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CAPITOLO  DECIMOSESTO 

Repubblica  di  Milano , che  termina  colla  dedizione 
a Francesco  Sforza. 

rima  eli’  io  narri  gli  avvenimenti  della  Repubblica 
di  Milano , vuoisi  esaminare  brevemente  in  quale 
stato  trovavansi  le  potenze  che  avrebbero  voluto  si- 
gnoreggiare sopra  di  noi.  Colla  morte  del  Duca  Fi-  Anno 
lippo  Maria  era  terminata  la  discendenza  maschile  di  1 44-7 
Giovanni  Galeazzo  Visconti,  infeudata  dall’Impera- 
tore Venceslao;  e perciò  il  Ducato  (considerandolo 
come  un  podere)  era  devoluto  all’ Imperatore.  Se  il 
destino  delle  città  dipendesse  dal  solo  diritto  di  pro- 
prietà ereditaria,  l’Imperatore  solo,  sulla  base  della 
pace  di  Costanza  , avrebbe  dovuto  decidere  di  noi  ; 
o creando  un  nuovo  Duca,  o nominando  uu  Vicario 
imperiale,  ovvero  , sotto  quella  denominazione  che  più 
gli  fosse  stata  in  grado,  ponendo  chi  esercitasse  la 
suprema  dominazione  dell’  impero  su  questa  parte 
dell’impero  medesimo.  Ma  lo  scettro  imperiale  era  nelle 
deboli  mani  di  Federico  Terzo,  Principe  tìmido,  in- 
dolente e minore  della  sua  dignità  ; il  quale  nemmeno 
avrebbe  potuto  far  valere  le  sue  ragioni  sull’  Italia  , 
oppresso,  come  egli  era,  dalle  armate  del  Re  d'Un- 
gheria. 11  lungo  regno  di  questo  Cesare  lasciò  dimen- 
ticato nel  Milanese  il  nome  dell’  impero  per  più  di 
quaraut'anui  dopo  morto  1’  ultimo  Duca.  La  casa 
d’Orleaus  possedeva  la  città  di  Asti  , portatale  in  dote 
dalla  Principessa  Valentina  figlia  del  primo  Duca , 

Conte  di  Virtù.  V’cra  un  piccolo  presidio  francese 
in  quella  città  : ma  la  casa  d*  Orleans  non  reguava. 
Ciuquantadue  anni  dopo  , ella  ascese  sul  trono  di  Fran- 
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eia , e colie  armi  sostenne  le  sue  pretensioni  sul  Du- 
cato  di  Milano  , appunto  come  discendente  dalla  Va- 
lentina Visconti.  Frattanto  il  Re  di  Francia  Carlo 
Settimo,  occupato  nel  combattere  contro  gl'inglesi, 
che  avevano  conquistate  alcune  proviucie  del  suo  re- 
gno , non  aveva  nè  mezzi  , nè  pensiero  di  rivolgersi 
a questa  parte  d’ Italia  in  favore  di  suo  cugino  II  Papa 
, Niccolò  Quinto , di  carattere  sacerdotale,  non  cono- 
sceva l’ambizione;  e l’ Antipapa  Felice  Quinto,  e il 
non  affatto  disciollo  Concilio  di  Basilea , occupavano 
interamente  la  corte  di  Roma.  Il  trono  di  Napoli  era 
incerto  e disputato.  I Veneziani  e il  Duca  di  Savoja 
avevano  formato  il  progetto  di  profittare  dell’  occa- 
sione; ed  erano  e finitimi,  e polenti,  e sagaci.  La 
vedova  Duchessa  di  Milano,  Maria  di  Savoja  era  in 
Milano,  e cercava  di  guadagnare  un  partito  al  Duca 
di  Savoja  di  lei  padre.  I Veneziani  avevano  in  Mi- 
lano i loro  fautori , e colle  immense  ricchezze  pos- 
sedevano i mezzi  di  sostenerli  e secondarli  colie  armi» 
Il  Conte  Francesco  Sforza  pareva  che  nemmeno  do- 
vesse porre  in  vista  le  insussistenti  pretensioni  della 
moglie  e del  suo  primogenito  , esclusi  per  la  inve- 
stitura imperiale  dalla  successione  nel  Ducato.  La  con- 
dizione del  Conte  era  anche  più  degradata  di  quella 
del  Duca  d’ Orleans  , attesa  la  viziata  origine  della 
Bianca  Maria.  Egli  possedeva  Cremona  recatagli  in 
dote;  comandava  un  possente  numero  d'armati , ave- 
va il  nome  più  illustre  di  ogni  altro  nella  milizia  di 
que' tempi.  Ma  un  Romagnuolo  , nato  in  Samminiato 
da  Lucia  Trezania,  senza  pareuti  illustri,  e che  non 
ebbe  fra  suoi  antenati  un  nome  degno  di  memoria  , 
trattone  suo  padre;  ( a cui  il  Conte  Alberico  di  Bar- 
hiano,  sotto  del  quale  militava,  diede  il  soprannome 
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Sforza),  non  pareva  posto  in  condizione  da  dispu- 
tare con  alcuno  la  signorìa  di  Milano , meno  poi  di 
prevalere.  In  questa  situazione  si  trovò  la  città  di 
Milano,  quando  nel  x 44 7 mori  l’ultimo  Duca,  ed  ella 
intraprese  a governarsi  a modo  di  repubblica. 

Appena  aveva  cessato  di  vivere  Filippo  Maria  , che 
cominciarono  a comparire  nuove  leggi  e regolamenti 
sotto  il  nome  de’  capitani  e difensori  della  libertà  di 
Milano.  Il  primo  proclama  , col  quale  annunziarono 
la  loro  dignità  e il  loro  titolo,  fu  del  giorno  i4  ago- 
sto 1 447  > cioè  il  primo  dopo  la  morte  del  Duca.  In 
esso  questi  capitani  e difensori  della  libertà  di  Milano 
confermano  per  sei  mesi  prossimi  a venire  il  gene- 
roso Manfredo  da  Rivarolo  de’  Conti  di  S.  Martino 
nella  carica  di  podestà  della  città  e Ducato  ()).  Que- 
sti nuovi  Magistrati  però  non  pretesero  d' invadere 
tutta  1*  amministrazione  della  città  ; anzi  lasciarono 
che  i maestri  delle  entrate  dirigessero  le  fiuauze  e 
le  possessioni  che  erano  state  del  Duca-,  e lasciarono 
pure  che  il  tribunale  di  provvisione  regolasse  la  pa- 
nizzazìone  , le  aduuanze  civiche , l’  annona  e gli  altri 
oggetti  di  sua  pertinenza.  I capitani  e .difensori  con- 
siderandosi investiti  deirautorìtà  sovrana,  rìserbale  al 
loro  arbitrio  le  cose  veramente  di  stato  , col  dare , 
quand’occorreva,  ordini  al  podestà,  al  capitano  di 
giustizia,  al  tribunale  di  provvisione,  ec.  pe’casi straor- 
dinari -,  lasciarono  a ciascun  magistrato  la  cura  di 
provvedere , secondo  i metodi  consueti  e regolari , a 
quanto  soleva  appartenere  alla  di  lui  giurisdizione  (a). 

(i)  Archivio  di  Città,  Registro  A,  fogl.  4°- 

(a)  Nell’Archivio  di  città  al  registro  B‘.  leggonsi  17  agosto  1 4 47 
ordine  dei  signori  Vicario  , e XII  di  provvisione  per  adunare  il 
Consiglio  dei  novecento  , onde  prestino  il  giuramento  i Con  si- 
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Questi  capitani  e difensori  della  libertà  non  avevano 
però  ragioue  alcuna  per  comandare  agli  altri  cittadini. 
S’  erano  immaginato  un  titolo , creata  una  carica , at- 
tribuita una  autorità  , addossata  una  rappresentanza 
tumultuariamente,  per  usurpazione  c sorpresa,  non 
mai  per  libera  scelta  della  città.  Se  un  virtuoso  en- 
tusiasmo di  gloria  e di  libertà  avesse  animati  coloro 
' ad  ascendere  alla  pericolosa  rappresentanza  del  sovra- 
no, potevano,  annientato  ogni  privato  interesse , pri- 
meggiando il  solo  pubblico  bene,  andare  cospiranti 
•c  unanimi,  e adoperare  cosi  la  forza  pubblica  col  mag- 
giore effetto  per  la  pubblica  salvezza.  Ma  come  spe- 
rare che  si  accozzasse  un  collegio  di  eroi  casualmente, 
in  una  città  oppressa  da  una  serie  di  sci  pessimi  so- 


glie» che  non  avevano  giurato.  Fogl.  I tergo.  Altro  dei  medesimi 
Vicario  e XII,  perché  ninno  ardisca  di  rompere  le  conche  sopra 
i navigli,  o lo  steccalo  di  Cusago,  del  a3  agosto  1.447.  Registro  B., 
fogl.  io  , e sotto  la  data  medesima  v’  è altro  editto  de1  suddetti 
sulla  macina  dei  grano,  che  proibisce  a’ mugnai  la  compra:  pure 
il  agosto  altro  simile  editto  del  Vicario  e XII  proibisce  ai  for- 
naj  di  vendere  a slajo  il  pane  di  mistura.  Registro  suddetto  fogl.  li. 
Esso  registro  lì.  c pieno  di  editti  del  Tribunale  di  Provvisione  , 
]’  ultimo  dei  quali  è al  fogl.  4«8  contenente  una  proibizione  di  a- 
scendere  sopra  il  tetto  del  Broletto,  in  data  io  febbraio  i45o,  se- 
dici giorni  prima  che  Francesco  Sforza  si  rendesse  padrone  di 
Milano,  dal  che  si  conosce  che  la  giurisdizione  ordinaria  del 
Tribunale  di  Provvisione  iu  quel  tempo  di  repubblica , o anar- 
chia che  ella  si  fosse  , rimase  intatta  e continuata.  Lo  stesso  io 
trovo  essere  accaduto  al  Magistrato  Camerale  , ossia  ai  Maestri 
delle  entrate,  elio  conservarono  la  loro  giurisdizione;  ed  uno  dei 
primi  editti  di  quell'  interregno  è del  ao  agosto  1447  C°1  quale  si 
comanda  , che  ciascuno  paghi  il  tributo  sulle  merci  alle  porte  della 
città.  Veggasi  registro  B.  , fogl.  6.  Altro  del  aa  detto  per  la  pro- 
palazione dei  beni  del  defunto  Duca.  Veggasi  registro  B , fogl.  8 
tergo  ,-  ne  è pieno  quel  registro  sino  al  giorno  7 gennajo  i|5o, 
in  cui  il  Magistrato  Camerale  ordinò  che  si  pagasse  il  tributo  della 
Dovana  , come  dal  citato  registro  al  fogl.  <joa. 
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vrani  ! Mancava  a questo  corpo  resosi  sovrano , e la 
opinione  dì  chi  doveva  ubbidire  e la  coesioue  delle 
parli  di  lui  medesimo,-  nè  era  riserbato  nemmeno  ai 
più  accorti  il  prevedere  la  poca  solidità  e durata  di 
un  tal  sistema  manifestamente  vacillante.  Già  nel  ca- 
pitolo antecedente  nominai  i fautori  principali  del 
governo  repubblicano,  cioè  Innocenzo  Cotta,  Teo- 
doro Bossi , Giorgio  Lampugnano  , Antonio  Trivulzi 
e Bartolomeo  Morone.  Non  era  probabile  che  le  altre 
città  della  Lombardia  superassero  il  ribrezzo  di  farsi 
suddite  d’ una  città  metropoli  governata  a caso  e 
senza  una  costituzione  politica.  In  fatti  due  sole 
città , cioè  Alessandria  e Novara  si  dichiararono  di 
essere  fedeli  a Milano  ; le  altre  o progettarono  di  vo- 
ler governarsi  a modo  di  repubblica  indipendente , o 
posero  in  deliberazione  a qual  Principe  sarebbe  stato 
meglio  di  offerirsi.  In  Pavia  sola  vi  erano  ben  sette 
partili;  gli  uni  volevano  Carlo  Re  di  Francia;  altri 
Luigi  il  Delfino;  altri  il  Duca  di  Savoja ; altri  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato;  altri  Lionello  mar- 
chese di  Ferrara;  altri  i Veneziani;  altri  il  Conte  di 
Cremona  Fraucesco  Sforza.  11  Corio  che  ciò  racconta, 
nou  fa  menzione  dell'  ottavo  partito  , che  sarebbe 
stalo  quello  di  reggersi  da  se  e collegarsi  in  una  con- 
federazione di  città  libere;  o meglio  ancora  unirsi  iti 
una  sola  'massa  e formare  un  governo  comune.  Nò 
ciò  pure  terminava  la  serie  de’  mali  del  sistema.  I 
banditi  ritornavano  alle  città  loro , occupavano  i loro 
antichi  beni  già  venduti  dal  fisco  ducale  , e ne  spo- 
gliavano gl*  innocenti  possessori.  La  rapina  era  dilatata 
per  modo  , che  nessuuo  era  più  sicuro  di  possedere 
qualche  cosa  di  proprio,  la  vita  era  in  pericolo  non 
meno  di  quello  che  lo  erano  le  sostanze  ; il  disordine 
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era  generale  e uniforme;  il  che  doveva  accadere  in 
una  numerosa  e ricca  popolazione  , rimasta  priva  del 
sistema  politico,  mentre  con  incerte  mire  tentava 
di  accozzarne  un  nuovo.  Il  castello  di  Milano  non 
poteva  torreggiare  sopra  di  una  città  che  voleva  es- 
sere libera  e temeva  un  invasore  ; perciò  con  pubblico 
proclama  si  posero  in  vendita  i materiali  di  quella 
rocca  (1). 

Il  Conte  Francesco  Sforza  , appena  ebbe  l' annun- 
zio della  morte  del  Duca , s’ incamminò  diligente- 
mente verso  Milanp  , abbandonando  la  Romagna  ove 
si  trovava.  I Veneziani  erano  nella  circostanza  la  più 
favorevole  per  impadronirsi  del  Milanese.  Lodi  , Pia- 
cenza e altre  città  desideravano  di  vivere  sotto  la 
repubblica  veneta.  Francesco  Sforza  vedeva  che  i 
Veneziani  erano  i più  potenti  ad  invadere  e conqui- 
stare questo  ducato , eh’  egli  aveva  in  mente  di  far 
suo  ; sebbene  le  circostanze  non  gli  fossero  per  anco 
favorevoli  a segno  di  palesarlo.  Le  forze  de’ Veneti 
già  si  trovavano  nel  Milanese  prima  che  il  Duca  mo- 
risse, il  che  accennai  nel  capitolo  antecedente.  E come 
pochi  mesi  prima  s’  erano  essi  presentati  sotto  le  mura 
di  Milano,  e avevano  devastato  il  monte  di  Brianza; 
così  v’  era  ragionevole  motivo , per  cui  i Milanesi  te- 
messero l’imminente  pericolo.  Appena  venti  giorni 
erano  trascorsi  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria,  che 
la  repubblica  Milanese  dovette  eleggere  un  coman- 
dante capace  di  opporsi  alle  forze  venete  e salvarla  f 
c questa  scelta  cadde  nel  Conte  Francesco  Sforza  di- 


ri) Registro  civico  B.  , fogl.  tergo,  ove  leggesi  questa  grida 
del  3o  agosto  i4 Ì7  per  la  demolizione  e vendita  del  Castello  , e 
delle  gtoje  de!  Duca. 
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chiarata  capitano  delle  nostre  armate  (1).  I denari 
de'  Milanesi  erano  necessarj  per  mantenere  un  corpo 
numeroso  di  soldati,  e ai  Milanesi  era  necessario  un 
gran  capitano  , la  di  cui  mente  e valore  opportuna- 
mente dirigendo  la  forza  , li  preservassero  dall'inva- 
sione de’ Veneti.  Questi  bisogni  vicendevolmente  uni- 
rono da  principio  lo  Sforza  e i repubblicani  nascenti  ; 
se  pure  il  nome  di  repubblica  poteva  convenire  a 
una  illegale  aduuanza  , che  governava  senza  autorità 
e senza  principi.  >. 

Una  prova  della  incertezza  di  quel  governo  la  leg- 
giamo nel  proclama , che  i Capitani  e difensori  della 
libertà  pubblicarono  in  data  21  settembre  «447"  Her 
ordine  di  questi  vennero  pubblicamente  consegnali 
alle  fiamme  , i catastai  che  servivano  alla  distribuzione 
de'  carichi  , affine  di  rallegrat  e il  popolo  ; (2)  e si 

(1)  Registro  civico  B.  fogl.  t6  tergo  , ove  leggesi  il  proclama 
dei  Capitani  e difensori  della  liherlà,  acciocché  ogni  persona  atta 
a portare  armi  si  presenti  a servire  sotto  il  comando  del  sig.  Conte 
Francesco  Capitano  Generale  , in  data  3 settembre  1 44?- 

(a)  Capitanei  et  de  femore)  libertatis  illustri t et  excelsc  C omuni- 
tatis  Mediolani.  — Prudente s conciaes  carissimi  nostri.  Posteaquam 
omnipotent  Deus  nosler  per  transntigrationem  de  presenti  secuto  il- 
lustrissimi bone  memorie  principis  ac  Domini  nostri  domini  Filippi 
Marie  gratiniti  libertatis  nobis  venditando  condonanti  quod  retinere 
et  consci  vare  omnibus  modi s et  firma  scientia  staluimus  , delibera- 
vimus  comuni  conscensu  iu  adurendis  libris  exlractibns , quaternis  , 
f Usiti , et  scripturis , inventario  rum  , taxarum  , talearum  , focoram  , 
bucar  um  , onerisque  Salti,  et  aliorum  quorumvti  onerum  si  gnu  m 
dare  , quo  populus  et  plebs  inleligant  se  post  hac  Juturos  immune s 
et  exemptos  ab  angarys  et  graaaminibus  ejusmodi.  Indeqtie  nonaia 
spetti  de  statu  ipsius  libertatis  et  luijus  nostre  reypublice  perci - 

pientrs  gaudeanl  gralulenturque  et  debita s grafia)  agone  proinde 

\ 

( I Capitani  e difensori  della  libertà  dell'  Illustre  ed  Eccelsa 
Comunità  di  Milano.  — Prudenti  concittadini  nostri  carissimi.  Poi- 
ché 1’ Onnipotente  Iddio  nostfd  per  il  passaggio  da  questa  ad  al- 
tèa vita  dell’  illustrissimo  principe  e siguor  nostro  Filippo  Maria, 

l , * 
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*)  ' credette  fondo  bastante  per  le  spese  pubbliche  la  spon- 
tanea generosità  di  ciascun  cittadino.  Appena  due  set- 


ipsi  omnipn'.entì  Deo  nostro . JYcc  minus  animimi  firment , et  t lispo - 
nant , velie  quod  olirn  inviti  et  coiteti  fatiehant , nane  sponte  alque 
perlihenier  falere  in  erponendis  videlizet  , videlizet  et  cxhibcndis  , 
juxta  Jacultates  pecuniis  , tum  prò  formando  et  conpie ndo  thexauro 
gloriosissimi  S.  A m Irosi i patroni , et  protectoris  nostri » tum  prò  e- 
xpeditionibus  Genziurn  armigerarum  Comunilatis  prelibate  , quibus 
media  riti  bus  non  tantum  libcrtatcrn  nostrani  , ut  copta  est  , retinere 
conservarcquc  valea/nus  , veruni  etiarn  rempublicam  confirmare  > 
locupletare  t/augere  , et  in  divs  melius  ampliare  alque  dilatare  in 
confusionali  eoritnt  omnium  qui  saltagunt  huic  inclite  Civilali  o- 
mni  conatn  suo  suisque  omnibus  insidiis  emulimi,  F’olumus  igitur 
quatenus  facta  elleclione  statini  duorum  ex  vohts  ordinetis  quod  ii 
duo  simul  ; cujus  infra  nominatis  inquirant  et  sibi  exhiberi  furiant 
quoscumque  lihros  , extraclus , qualernos  , ftlzas , et  scripturas 
ornnes  inventar  iorum  , tarar uni , talea  rum  , fo  cor  uni , oncris  salis  , 
et  aliorurn  onerimi  cujusvis  generis  , sputici  , ac  mancriei  fuerint . 
£(  /ji*  tane  nc  iterimi  revolutis  visisque  ac  di  Ili  pentissi  me  exami - 
retìnendo  eos  dumi  arai  quibus  vidcatur  aliqua  ulilitas  came- 
re piefate  Comunilatis , et  territorio  et  singularium  etiarn  aliqua - 
rum  personarum  , reliquos  ornnes  ex  p redici is  igni  paloni  et  pubblico 
cremandos  dati  et  commini  faciatis , <71*0  veluti  spectaculo  populus 
ipse  pariter  et  plebs  voluptalem  inde  assiunenles  peringcntem  exnllare 
jubilareque  poss'inl  , laudesquC  dare  Sancto  memorato  Qui  inclitani 
liane  urbern  in  felici  et  fausto  stata  semper  sérvet  alque  tucaluf . 
Dola  Mediolani  die  XXI  septembris  MCCCCXLVII . 

Johannes  de  iìfantcgaxis  — Stefanus  de  Gambaloylis  — Cabriolus 
de  Comite  — Federìcus  de  Comite  — Johannes  de  Fossato  — Frati • 
ci'uj  de  F igino  — Johannes  de  Gluxiano  — Jacobus  de  Cambialo 
Raphael  — * ^ tergo.  Dfobilibus  et  prude nlibus  concivibus  carissimis 
noslris  duodecim  pruvisionum  excelse  Comunilatis  Mediolani.  Regi- 
stro Civico  A.  fogl.  47*  ♦ 

t 

di  buona  memoria , !a  grazia  della  libertà  a noi  liberalmente  ac* 
cordò  , che  noi  stabilito  abbiamo  di  ritenere  e conservare  in  tutte 
le  maniere  e con  fermo  intendimento  , di  comune  conseuso  ab* 
Riamo  deliberalo  di  abbruciare  i libri  , i quaderni , le  filze  e le 
scritture  degli  inventarj,  delle  tasse,  delle  taglie,  dei  fuochi,  delle 
bocche  e dell1  aggravio  del  sale,  e di  qualsivoglia  altro  aggravio, 
c di  dure  cosi  uu  segno,  per  cui  il  popolo  e la  plebe  ioicndtiuo, 


Digitized  by  Google 


1 1 

limane  dopo  si  dovette  pensare  al  rimedio;  e fu  quello, 
che  i medesimi  capitani  e difensori  arbitrariameute 

clte  quinti’ innanzi  saranno  immuni  ed  esenti  da  simili  angherie  e 
gravezze.  E quindi  concependo  buona  speranza  dello  slato  tltdla 
liberti  medesima,  e di  questa  nostra  repnbblica  , si  rallegrino  e 
si  congratulino,  c le  dovute  grazie  rendano  per  questo  allo  stesso 
Dio  Onnipotente  Signor  nostro.  Nè  meno  rafforzino  l’animo  loro, 
e dispongansi  a volere  in  oggi  spontaneamente  e di  buona  voglia 
fare  quello  che  altre  volte  loro  malgrado  e forzali  facevano,  cioè 
nel  dar  fuori  , secondo  le  loro  facoltà  , il  danaro  , tanto  per  for- 
mare e compiere  il  tesoro  del  gloriosissimo  S.  Ambrogio  patrono 
e protettore  nostro  , quanto  per  le  spedizioni  delle  compagnie  di 
armigeri  della  Comunità  predetta,  per  mezzo  delle  quali,  non  solo 
la  libertà  nostra  ritenere  e conservare  possiamo,  come  è incomin- 
ciata, ma  ancora  confermare,  arricchire,  ed  aumentare  la  repub- 
blica , e sempre  giornalmente  in  meglio  ingrandirla  c dilatatla  , a 
confusione  di  tutti  coloro  i quali  si  studiano  con  ogni  loro  sforzo 
e con  tutte  le  loro  insidie  di  rivalizzare  con  questa  inclita  città' 
Vogliamo  adunque,  che  fatta  la  elezione,  a due  dei  vostri  subito 
ordiniate  , che  essi  due  insieme  , dui  quali  si  inseriranno  più  ab- 
basso i nomi  , ricerchino  , e si  facciano  consegnare  tutti  i libri  , 
gli  estratti,  i quaderni,  le  filze  e tutte  le  scritture  degli  inventar], 
delle  tasse,  delle  taglie,  dei  fuochi,  della  gravezza  del  sale,  e di 
tutte  le  altre  gravezze  di  qualunque  genere,  specie  e materia  esse 
fossero-  E questi  documenti,  bene  rivoltali  una  , e due  volte  , c 
visti,  e diligentemente  esaminati,  con  ritenere  quelli  soltanto,  nei 
quali  si  riconosca  qualche  utilità  della  Camera  della  predetta  Co- 
munità, c del  territorio,  ed  anche  di  alcune  singole  persone  ; tulli 
gli  altri  predetti  documenti  facciauo  palesemente  e puhbj- > intente 
dare  ed  abbandonare  al  fuoco,  perchè  sicuo  abbruciali,  colla  quale 
specie  di  spettacolo  il  popolo  stesso  parimente  e la  plebe  piglian- 
done gratissimo  piacere,  possano  esultare  c giubilare  e tributare 
lodi  al  Santo  rammemorato,  i)  quale  quest’ inclita  città  in  felice 
c fausto  slato  sempre  conservi  e difenda. 

Data  a Milano  il  giorno  XXI  settembre  MCCCCXLVII  Giovanni 
ilei  lifaiUegazii  — Stefano  dei  Gambaluiti  — Cabnulo  del  Conte 
— Federico  del  Conte  — Giovanni  di  Fossato  Francia  di  Fi- 
gino  — Giovanni  di  Glassano  — Giacoma  di  Cambiagli  li  afa  eie.  — 
Su  la  coperta.  Ai  nobili  e prudenti  cittadini  carissimi  nostri  i do- 
dici delle  provvisioni  dell’Eccelsa  Comunità  di  Milano.)  1 
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tassassero  i cittadini  a un  forzoso  impreslito  fi).  Si 
obbligarono  poi  i sudditi  a notificare  quanto  possede- 
vano sotto  pena  della  confisca,  invitando  gli  accusatori 
col  premio;  e ciò  per  formare  nuovi  catastri  per  ri- 
partire i carichi  (a).  Cercavano  quest’  incerti  capitani 
e difensori  l'opinione  favorevole  del  popolo  con  mezzi 
rovinosi , e vi  rimediavano  poi  con  ingiusti  e odiosi 
ripieghi.  Alcune  delle  leggi  che  proclamarono  , poi- 
ché danno  una  precisa  idea  dello  spirito  di  quel  go- 
verno, e della  condizione  di  que’ tempi , non  sarà 
discaro  al  lettore  eh'  io  qui  trascriva.  Nei  primi  mo- 
menti della  inferma  Repubblica,  incerti  della  loro 
autorità  , privi  di  legale  sanzione  , in  una  città  di- 
visa in  partiti,  attorniata  da  città  che  non  eranle 
amiche,  coll’ armata  Veneta  che  invadeva  le  sue  terre, 
co’ Savojardi  e Francesi  che  minacciavano  d’ occu- 
partene dalla  parte  opposta , costretta  a confidarsi  al 
pericoloso  partito  di  collocare  nelle  mani  del  conte 
Sforza  il  poter  militare  in  così  importante  e seria  si- 
tuazione, pubblicarono  un  ordine  il  1 8 ottobre  1 447 
rinnovando  irremissibilmente  la  pena  del  fuoco  ai 
Pederasti  (3)-  Gli  uomini  ne’  più  pressami  disastri 

{i)  Registro  Civico  A.  fogl.  44  • editto  del  5 ottobre  1 44?* 

(a)  Registro  delle  gride  dal  » 44?  a*  '4®0  nell’  Archivio  Civico  , 
Volume  B.  , fogl.  1 4 2 i aia,  e altrove  come  dalle  gride  3o  agosto 
i443  e gennaro  >449’  nella  seconda  delle  quali  si  ricorre  a 
ripartire  i carichi  per  focolare. 

(3)  Capitatici  et  dejensores  libertatis  iUustris  et  Ezcelsae  Corti- 
munilatis  Medtolanì.  Dilet  te  noster.  Ad  solidandum  , angcndum  , 
ornandum  hujus  nostrae  eaptae  libertatis  optalilern  statuiti , non 
magis  c un  ve  ri  ien.1  quatti  nccessariani  orbili  amar  virtuturn  coli  de- 
centiain  , abbominari  viliorutn  sordes  , ita  n.  et  suscepti  a Deo  tnu- 

( I capitani  e difensori  della  libertà  dell’Illustre  ed  Eccelsa  Co- 
munità di  Milano.  Diletto  nostro.  Ailine  di  consolidare  , aumenta- 
re, condecorare  questo  desiderabile  stato  della  libertà  che  ab- 
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cercano  1’ ajuto  della  Divinità  colla  maggiore  istanza, 
e a tal  uopo  credonsi  di  ottenerlo  persino  col  sacri- 

neris  grati  videbimitr , et  accumulatiores  ab  ejus  omnipolentia  gra- 
tìarum  sperare  polerimus  largiliones.  Animadterlentes  igitur  guani 
foedissimum  et  detestandum  , guani  horrendum  sit  inominabile  Sodo- 
mine  crimen  existimantesque  quod  impunitas  incentitum  pani  , de- 
liquendique  etiurn  malos  eflìoqre  deteriore s solai  , deliberatila us , et 
mente  nostra  decreto  stabili  firmatimus  hoc  execrabile  e xitiurn  nul- 
latenus  tollerare.  Quamquam  igitur  ad  detrahendos  ab  hoc  scele- 
etissiruo  crimine  qui  In  co  maculati  sunt  ad  faciendum  ne  ile  cae. 
tero  in  tale  Crimea  incidant  posse  satis  et  debere  sufficere  ti  dentar 
constituta  per  sanctissimas  leges  ac  stututa  hujus  citilatbs  qua ut 
ila  tulgarissimam  ignorare  quidem  non  debent,  ignis  poena  , ut  la- 
tnen  earum  infamia  turpitudo  reddatur  prorsus  inexcusabilis , talu- 
ni us  et  libi  mandamus  , qualenus  bis  reeeptis  patenter  ac  pubblica 
noce  preconia  ditulgari  per  solita  hujus  Cititalis  loca  facias  quod 
annido  quisquis  cujustis  status  et  conditionis  existat , site  terrigena, 
site  forensìs  , aul  slipendiarius  tei  protisionalus  , et  gencnditer  qui- 
squis se  ab  eo  pcnitus  catcat  et  abslineat  crimine,  ncc  dlud  coni - 
mitlere  audeat  quocomodo  scicns  , et  esc  certo  lenens  ; quod  si  de 
hinc  illud  incidisse  comperielur  irremissibili  profeclo  justa  legutn 
sanctiones  punietur  ignis  poena.  Tuque  deinde  ad  intesligandum  et 
inquirendum  de  hujusmodi  sceleratis  et  diligenliam  omnem  , studiarti 
et  curarti  adhibcas  , et  conira  quoscumque  quos  amodo  id  crimen 
perpetrasse  comperies  debite  procedas  , eos  iure  justiliaque  mediante 
puniendo.  Jn  qua  quidem  re  , quo  magie  tigli , magisque  diligens 
fueris  , eo  magis  honori  debitoque  serties  , et  nostrae  menti  tehe- 
menlissime  complacebis.  Et  ut  ab  ejusmodi  deliclis  malefactores  se 
abstineant  , tolumus  quod  accusaloribus , seu  denuntiatoribus  ipso- 
rum  delictorum  cum  borni  tamen  indiliis  , satis  fìat  pio  qualibvt 
vice  , et  teneantur  secreti,  de  ducatis  decerti  auri  ex  et  de  bonis 
delinquenti s,  quam  satis faclionem  tolumus  per  te  et  successores  tuos 
fieri  debere  ornai  exceptione  et  contradictione  cessante.  Scribimus 
edam  super  D.  Bartolomeo  Cacciae  Capitaneo  Justitiac  hujus  Citi- 
teli* , cum  quo  tolumus  habeas  intelligenliam  in  fieri  facendis  pro- 
clamationibus  praediclis  — Mediolani  die  Xf'IlI  oct.  1 447 * 

biamo  ricevuta,  reputiamo  non  tanto  convenevole  , quanto  neces- 
sario, il  coltivare  il  decoro  delle  virtù,  1’  abbominare  le  brutture 
dri  vizi  ; perciocché  in  questo  modo  e grati  ci  mostreremo  a Dio 
del  ricevuto  donativo,  e dalla  di  lui  onnipotenza  sperare  potremo 
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ficio  d'umane  vittime.  I Greci  cercavano  ì venti  col 
■ sangue  d lllgetiia  j i Romani  placavano  il  Cielo  sep- 

piii  liberale  accumulamento  di  grazie.  Rifleltcìido  noi  adunque , 
quanto  sporco  c detestabile  , quanto  orrendo  sia  il  delitto  da  non 
nominarsi  della  sodomia  , e reputando  che  la  impunità  genera  un 
incentivo  t,  e i già  infetti  di  quel  vizio  suole  rendere  peggiori,  de- 
liberammo e confermammo  di  nostro  avviso  con  durevole  decre- 
to , di  non  volere  pii»  in  alcun  modo  tollerare  questo  esecrabile 
e rovinoso  eccesso.  Sebbene  adunque  sembri  che  a ritrarre  da 
questo  scelleratissimo  delitto  coloro  che  macchiati  ne  sono,  ed 
a fare  clic  piti  in  avvenire  non  cariano  in  simile  delitto,  bastare 
dovrebbe  la  pena  del  fuoco  stabilita  dalle  leggi  santissime  e dagli 
statuti  di  questa  città  , che  come  cosa  divulgatissima  ignorare  cer- 
tamente non  debbono  ; tuttavia  , allinché  la  loro  infame  turpitu- 
dine si  renda  totalmente  inescusabile,  vogliamo,  e a te  es;  fes- 
samente comandiamo,  che  alla  ricevuta  delle  presenti  lettere  pa- 
tentemente e pubblicamente  colta  voce  del  banditore  tu  faccia 
divulgare  per  i luoghi  consueti  di  questa  città,  che  quind’  innanzi 
qualunque  persona  , di  qualunque  stato  e condizione  essa  sia  , o 
del  territorio  o forestiera  , o stipendiata  o godente  alcuna  prov- 
vigione, ed  in  generale, chiunque  sia,  si  guardi  e si  astenga  total- 
mente da  quel  delitto  , nè  ardisca  commetterlo  in  qualunque  mo- 
do , sapendo  e teneudo  per  certo  che  so  si  scoprirà  che  in  quel 
delitto  sia  caduto  , irremissibilmente  sarà  punito  colla  pena  del  fuoco 
a tutto  rigore  di  legge.  E tu  poscia  dovrai  adoperare  ogni  studio, 
e diligenza,  e cura  ad  investigare  e ricercare  questi  scellerati,  e 
dovrai  procedere  centra  qualunque  tu  scoprissi  in  avvenire  avere 
commesso  questo  delitto  : punendolo  a tenore  di  diritto  e col 
mezzo  della  giustizia.  Nella  qual  cosa  quanto  maggiormente  sarai 
vigilante  ed  accurato  , tanto  piit  avrai  servito  al  dovere  ed  all'o- 
nore, e meglio  avrai  secondato  la  nostra  intenzione.  Ed  afiincliè 
gl’  inclinali  al  male  da  questi  delitti  si  astengano  , vogliamo  che 
agli  accusatori  o denunziatori  di  quegli  stessi  delitti  , però  con  di 
buoni  indizj  , si  accordi  un  premio  in  ciascuna  volta  , e si  ten- 
gano segreti  , il  quale  premio  sarà  di  dieci  ducati  d’  oro  da  le- 
varsi su  le  facoltà  del  delinquente  , la  quale  prestazione  vogliamo 
clic  debba  farsi  da  tc  e da’tuoi  sticessori,  rimossa  qualunque  ec- 
cezione e contraddizione.  Scriviamo  pure  intorao  a questo  al  si- 
gnor Bartolomeo  Caccia  , Capitano  di  Giustizia  di  questa  città  , 
col  quale  vogliamo  che  tu  proceda  d’ intelligenza  nel  fare  eseguire 
le  predette  proclamazioni.  — Milano  il  giorno  XVill  di  ottobre 

MCCCCXLVfl. 
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pellendo  uomini  vìvi  ; i nostri  bruciando  i peccatori. 
Le  pazzie  e le  atrocità  di  un  secolo  s’ assomigliano 
alle  pazzie  e atrocità  d’un  altro,  ameno  che  la  col- 
tura e la  ragione  diffondendosi  largamente  non  in- 
deboliscano i germi  del  fanatismo  inerente  all’ nomo; 
e questa  coltura,  questa  filosofia,  contro  la  quale 
ancora  v’  è chi  declama  , formano  appunto  1’  unica 
superiorità  de’  tempi  presenti.  Oggidì  un  popolo  che 
aspiri  a diventar  libero  e combatta  per  sottrarsi  dal- 
1’  imminente  giogo  , non  pubblicherà  certo  una  legge 
per  proibire  ai  barbieri  di  far  la  barba  ne’  giorni 
festivi.  Ha  ben  altro  che  fare  chi  si  trova  al  timone 
della  Repubblica  fra  la  tempesta , che  vegliare  sii  di 
questi  meschini,  e indifferenti  oggetti  ; eppure  allora 
si  proclamò  un  baudo  cosiffatto  (i). 

(i)  Capilanei  et  dejensoret  libertatis  illustri s et  ExceUe  Civitatis 
Mediolani  — Vissa  requisitione  Barbitonsorum  inclite  Urbis  hujus 
prò  conjirmalione  cujusdam  eorum  statuti  et  ordinis  tenoris  infra- 
scripti  addicci.  Magnifici  et  Excelsi  Domini  hujus  indite  Civitatii , 
Bai  bilonsores  tuoi  recto  conscientia  diteti,  litui  presentai  a religiosi s 
confessoribns  et  animarum  suarum  consultorihus  admoniti  dcliberanl 
ad  celcbrantlum  festival  dies  et  vacandum  ab  opere  temporibus  illi- 
citis  , curri  ve  et  re  Magnrjìcenlic  liccntia  , et  assenta  , statuitati  ordì - 
dinem  et  ediclum  quod  est  tenoris  inf rascripti.  Reverenter  ideo  sup- 
plicante,s ut  ad  ipsum  quod  quidern  salutiferum  et  commendabili» 
videlur  auctoritalem  U estrani  interponente s dignemini  statatimi  hoc 
et  ordinationem  patentibus  lìterìs  confermare  , validare  , servarique 
et  exiculioni  inandari  j ubere  , mandando  etiam  quibuslibet  jusdicenli 
et  ojfilialibus  Mediai  arti  ad  quod  inde  recursus  habealur  quatenus 
ad  omnem  requisitionem  Abalis  Paratici  diclorum  Barbitonsorum 
circa  ipsius  statuti  obseivanriam  et  execulionem  prestent  orane  in- 
cameri , auxilium  , et  favor em  opportunità >.  I lem  slaluentnl  et  ordì- 
narunt  quod  non  liceal  alicui  mogistro  de  dieta  arte  habilanti  in 

( I Capitani  c i difensori  delta  libertà  <1ctl ’ illustre  ed  Eccelsa 
città  di  Milano.  — Veduta  la  richiesta  «lei.  Barbieri  di  quest’  in- 
clita città  , perché  sia  confermato  certo  loro  statuto  ed  ordita»  , 
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Anco  un’  altra  legge  ho  riscontrata  in  que’  tempi , 
la  quale  merita  (l'essere  ricordata,  perchè  ci  fa  co» 

u vitale  vel  sulurgiis  Mediolani  laborare , nee  laborari  facere  de 
arte  ipsa  nec  In  apotccha  seti  domo  habitat  ionis  sue  nee  extra  die 
aliquo  festivo  per  Sancte  Mutrie  Ecclesie  tam  Romane  quam  Am- 
brosiane iuilutiones  celebraci  ordinalo  nec  etiam  in  ipsorum  feslorum 
vigilili  ubi  vigilie  institule  reperiantur  nec  diebus  Sabati  post  ho- 
ram  vigesimam  quartata  ipsius  vigilie  vel  sabati  sub  pena  librarum 
dnarum  nuperiarum  qualibet  vice  qua  fuerit  contrafactum  eamdetn - 
que  penam  incidat  quilibet  famulus  seu  laboralor  de  dieta  arte  qui 
sine  lieentia  et  contro  volunlalern  Magistri  sui  laboraret  contrafa - 
tiendo  presenti  statuto,  talisque  famulus  aut  laboralor  de  dieta  arte 
non  debeai  nec  possi l de  dieta  arte  aliqualiler  laborare  in  civitate 
ipsa  nec  suburgys  nisi  prius  condempnalionem  ipsam  solverit  et  ante 
solutionem  hujusmodi  non  debeat  aliquis  Magister  ipsius  artis  *illf 
dare  aliquod  adj utorium  nec  aliquem  favorem  sub  eadem  pena  , si 
tamen  evenerit  quod  ad  horarn  vigesimam  quartata  dicti  sabati  aut 
vigilie  ut  supra  quispiam  Magister  aut  laboralor  inler  manus  ali- 
quem haberet  ante  horam  ipsam  jatn  accptum  ; co  casa  tali  prius 
acepto  possit  impune  ceptam  operam  prosegui  et  finire  nec  prò  eo 
penam  incurrat , bar  uni  que  omnium  penarum  medietas  aplicelurfa- 
brice  majoris  Ecclesie  Mediolani  et  allerius  medietas  partes  dent 
Paratico  ipsorum  Barbitonsorum  et  reliqua  tenia  pars  aeusatori  qui 
talem  coni  taf 'arsione  m denunUaret . Possunt  quoque  Abbas  diete  ar- 
tis et  sui  Offiliales  qui  per  tempora  erunt  defitientibus  in  premissis 
opporiunis  probationibus  prò  hubtnda  in  hiis  verilate  urtare  quem - 
liba  Magistrum  et  luboratorem  ad  juramentum  si  et  prò  ut  vident 
expodire.  Et  considerala  in  hoc  devota  et  laudabiUi  disposilione  di - 
clorura  Barbitonsorum  cum  slatutum  ipsum  quod  etiam  per  speda • 
billes  Dominos  Conciliarmi  J testine  prefate  Cornunitatis  diligentcr 
examinari  fecimus  et  honeslum  et  ad  observantiam  ortodoxe  fidey 
nostre  alque  mandalorum  Ecclesie  videalur  tendere  ipsorum  requisì - 
t ioni  predictorum  benigne  vollentes  anuere  presentium  tenore  etiam 
ex  certa  scientia  slatutum  ipsum  quod  in  volumine  etiam  alliorum 
slatutoi  urn  et  ordinamentorum  Comunis  Mediolani  interi  et  conscribi 
mandamus  et  vollumus , gì  illuni  habentes  aprobamus  et  confirma- 
mas  mandantcs  propterea  Sicario  et  XII  Provixionum  ac  uliys  Of- 

la  quale  petizione  è del  tenore  seguente:  Magnifici  ed  Eccelsi  si- 
gnori di  quest’ inclita  città;  I Barbieri  tanto  guidati  dalla  retta 
co§cienza , quanto  ammoniti  prioaipalmeotc  dai  religiosi  confes- 


/ 


Digitized  by  Google 


>7 

ttoscere  come  alcun!  ripieghi  politici  ( i quali  volgar- 
mente si  credono  d’invenzione  di  questi  ultimi  tem- 

filiaìibus  antedicte  Comunilalis  prescntibut  et  futuris  ad  quos  epe c- 
tat  et  spedare  possit  et  prò  dicti  statuti  obseruallone  recursum  fue- 
tti quatenus  ipsum  statutu/H  et  ejus  disposti  conca  inviolabUiter  ob- 
servure  faliant  et  ad  ornitela  Abalis  Paratici  ipsorum  Barbitonsorum 
requisì lìoncm  prò  hajus  statuti  observantia  et  in  conlrafatientes  de- 
bita executione  onme  prestent  iuvaiìicn  , auxiiium  et  favorem  op- 
porlunum  , et  ho  e d uni  ni  odo  nichil  exinde  contro  allioruia  prefate 
Coinunitatis  stalutorum  et  ordinarli  cut  or  uni  dispositionem  et  in  eo- 
rum  delrimcntum  fiat  vel  sequalur.  In  quorum  tcstimonium  presen- 
tes  fieri  registrarique  jussimus,  sigilique  prefate  Comunilalis  munimi- 
nc  io  fiorarti  Dal.  Mediolani  die  sexto  decimo  aprilis  MCCCCXLPll 
Sign.  Ambrosiut,  Il  citato  registro  A , fogl.  5i  tergo. 

sori  e consultori  delle  loro  anime  , deliberarono  di  celebrare  l 
giorni  festivi  , e di  astenersi  dalle  opere  nei  tempi  illeciti  , pro- 
ponendo con  licenza  e consenso  della  vostra  magnificenza  1’  or- 
dine stabilito  e l’editto,  che  è dell’infrascritto  tenore.  Riveren- 
temente adunque  supplicando  , che  ad  esso  , siccome  salutifero  a 
commendevole  , come  sembra  , vi  degniate  d’  interporre  I’  auto- 
rità vostra,  e di  confermare,  convalidaree  comandare,  che  os- 
servalo sia  e messo  ad  esecuzione  con  lettere  patenti  questo  sta- 
tuto , e la  relativa  ordinazione  , comandando  altresì  a qualunque 
giusdicente  e agli  Ufficiali  di  Milano,  ai  quali  in  appresso  si  ri- 
corresse , che  a qualunque  richiesta  dell’  Abate  del  Paratico  dei 
detti  Barbieri  intorno  all’  osservanza  ed  all’  esecuzione  di  quello 
statuto,  prestino  qualunque  giovamento,  aiuto  e favore  opportu- 
no. Così  adunque  stabilirono  ed  ordinarono  , che  lecito  non  sia 
ad  alcun  maestro  della  detta  arte,  abitante  nella  città  o nei  sob  • 
borghi  di  Milano  , lavorare  , nè  far  lavorare  di  quell’  arte  , nè 
nella  bottega  , o nella  casa  di  sua  abitazione,  nè  al  di  fuori,  in 
alcun  giorno  (estivo,  ordinato  da  celebrarsi  dalle  istituzioni  della 
Santa  Madre  Chiesa  , tanto  Romana  , quanto  Ambrosiana  , e nè 
pure  nelle  vigilie  di  quelle  feste,  qualora  le  vigilie  trovimi  stabi- 
lite , nei  giorni  di  sabbato  dopo  1’  ora  vigesimaquarta  di  quella 
vigilia  o del  sabbato  , sotto  pena  di  lire  dua  delle  nuovissime  , 
( il  testo  dice  nupetiarnm  , ma  forse  dee  leggersi  imperialium  ) , 
per  ciascuna  volta  in  cui  si  contraffacesse  , e nella  pena  medesima 
incorra  qualunque  domestico  o lavoratore  delia  detta  arte,  il  qnalc 
senza  licenza  c contra  la  volontà  del  suo  maestro  lavorasse  in  con- 
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pi , non  erano  punto  sconoscimi  negli  stati  d' Italia 
alla  metà  del  secolo  decimoquinto , cioè  le  pubbliche 

travvenzione  a questo  statuto,  e che  tale  domestico  o lavoratore 
della  detta  arte,  non  debba  nè  possa  io  alcun  modo  esercitare  la 
detta  arte  nella  città  stessa  e nei  sobborghi  , se  prima  non  avrà 
pagaia  la  stessa  multa,  ed  avanti  quel  pagamento  non  debba  al- 
cun maestro  della  stessa  arte  accordargli  alcun  aiuto  , nè  alcun 
favore  sotto  la  medesima  pena  ; se  però  avvenisse  , che  alle  ore 
ventiquattro  del  detto  sabbato  o di  una  vigilia  come  sopra  , alcun 
maestro  o lavoratore  avesse  tra  le  mani,  alcuno  già  ricevuto  nella 
botu ga  avanti  quell'  ora  , in  quel  caso  possa  proseguire  sopra  quel- 
1’  individuo  che  avesse  da  prima  ricevuto  , impunemente  l’  opera 
sna  , e finirla  senza  incorrere  in  alcuna  pena  ; e di  tutte  quelle 
pene  la  metà  si  applichi  alla  fabbrica  della  Chiesa  maggiore  di 
Milano  , e dell'  altra  metà  due  parti  se  ne  dieno  al  Paratifo  degli 
stessi  Barbieri  , e l’altra  terza  parte  all’accusatore,  che  denun- 
ziata avesse  la  contravvenzione.  Possono  altresì  l’abate  della  detta 
arte  ed  i suoi  ufficiali  che  saranno  a quel  tempo,  mancando  nella 
premesse  cose  le  opportune  prove  , alfine  di  far  emergere  nelle 
medesime  la  verità , forzare  qualunque  maestro  e lavoratore  al 
giuramento  , se , e come  sembrerà  convenevole.  E avendo  noi 
considerata  in  questo  la  devota  e lodevole  disposizione  dei  detti 
BarbUri , ed  avendo  considerato  lo  statuto  stesso  che  ancora  fa- 
cemmo diligentemente  esaminare  dagli  spettabili  signori  Consi- 
glieri di  giustizia  della  predetta  comunità  , e vedendo  che  la  ri- 
chiesta dei  petenti  sembra  tendere  a cosa  onesta  ed  alia  osser- 
vanza della  fede  Ortodossa  nostra  e dei  comandamenti  della  Chie* 
sa  , volendo  annuire  benignamente  alla  richiesta  dei  predetti,  col 
tenore  delle  presenti,  anche  per  certa  scienza,  quello  statuto, 
ebe  comandiamo,  e vogliamo  sia  inserito  c scritto  anche  nel  vo- 
lume degli  altri  statuti  ed  ordini  del  Comune  di  Milano  , come 
grato  a noi  riconoscendo,  approviamo  e confermiamo,  coman- 
dando per  questo  ai  Vicar)  e ai  XII  delle  provvisioni,  e agli  altri 
Ufficiali  della  predetta  comunità  presenti  e futuri,  ai  quali  spetta 
a potrà  spettare  , che  qualora  per  l’  osservanza  del  detto  statuto 
ad  essi  si  ricorresse,  facciano  inviolabilmente  osservare  lo  statuto 
medesimo  e le  sue  disposizioni  , e a qualunque  richiesta  dell’  A- 
bate  del  Paratico  degli  stessi  Barbieri , prestino  qualunque  giova- 
mento , aiuto  c favore  opportuno  per  I’  osservanza  di  questo  sta- 
tuto , e per  la  dovuta  esecuzione  verso  i ccntravventori  ,•  e que- 
sto purché  nulla  si  faccia  o avvenga  in  conseguenza  cernita  la  di- 
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lotterìe.  Nel  capìtolo  nono  accennai  come  sino  dall’anno 
r24o  s'  era  posta  in  oso  da  noi  la  circolazione  della 
carta  in  luogo  del  deuaro  , e a tal  proposito  si  fa- 
cessero leggi  assai  opportune  (i);  ora  dall'editto  del 
9 gennajo  i448  verrà  assicurato  il  lettore  dell’  anti- 
chità delle  lotterie,  ossi,a  tontine,  di  quei  tributi 
spontanei  in  somma  , ai  quali  si  adescano  i cittadini 
colla  lusinga  di  arricchirli.  (2)  Colle  note  potrà  il 

«posizione  degli  altri  statoli  ed  ordini  della  predetta  Comunità  c 
in  detrimento  dei  medesimi.  In  fede  di  che  abbiamo  comandato  , 
che  si  facessero  e si  registrassero  le  lettere  presenti  , e si  con- 
fermassero col  munirle  del  sigillo  della  predetta  Comunità.  Dato 
in  Milano  il  giorno  decimo  sesto  di  aprile  MCCCCXLVII  sotto- 
scritto — Ambrogio.  ) 

(1)  Tomo  I,  pag.  a54- 

(a)  i443  àie  martis  nono  Jannuarii  — Notitia  sia  a ciascuna  per- 
sona corno  li  illustri  Capitane!  et  difensori  della  illastre  ed  ec- 
celsa nostra  libertà  vogliano  dare  via  le  borse  de  la  ventura  , le 
quale  borse  sono  sepie,  della  quale  la  prima  barrà  dentro  Ducati 
trecento  contanti,  la  seconda  Ducati  cento,  la  terza  seltantacin- 
que  , la  quarta  cinquanta,  la  quinta  trenta,  la  sesta  venticinque, 
la  settima  venti  , e vogliono  darle  via  a la  ventura  in  questa  for- 
ma , cioè  , ciascuna  persona  de  qual  conditione , stalo  e grado 
voglia  se  sia,  tanto  forestcro  come  cittadino  e contadino,  et  tanto 
clerico  come  layco  , et  maschi  e femine  , possano  portare  quelli 
Ducati  clic  a loro  parirà  o uno  o due  , corno  loro  vorranno  al 
banco  de  Xphòro  figliolo  di  messere  Stefano  Taverna  fiancherò  , 
quale  c stato  lo  inventore  di  questa  cossa  , el  qua!  banco  è per 
mezzo  li  ratti  fuori  del  Broletto  , lui  ne  farà  nota  nel  "suo  libro 
fatto  solo  per  questo  , cioè  a di  tale  , la  tal  persona  ha  portali 
tanti  Ducati  uno  o duy  quelli  che  sarano  , per  volere  guadagnare 
per  ciascuno  Ducato  una  delle  sopra  scritte  borse  , secondo  che 
Dio  li  darà  buona  ventura  , e cosi  farà  nota  de  tutti  quelli  por- 
taranno  infina  alla  prima  domenica  di  febraro  prossimo,  qualo 
è il  di  deputalo  a dare  via  le  borse,  in  quello  dì  serano  doman- 
dati tutti  quelli  haveranno  messi  li  denari  per  guadagnare  le  bor- 
se, et  si  seri  fatto  tanti  scritti  per  ciascuno  quanti  Ducati  barrano 
r messo,  li  quali  scritti  haranno  suso  il  nome  loro,  c questi  tal  scrii» 
serano  messi  in  una  codia  miso  una  baltresca  la  quale  sara  po- 
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lettore  dalla  sorgente  istessa  conoscere  da  quai  prin- 
cipj  fosse  regolato  quel  governo , a qual  grado  fosse 

sta  su  la  piazza  di  Sancto  Ambrosio  onde  è usato  stare  el  banco 
di  frate  Alberto  , acciocché  ciascuna  persona  possa  vedere  met- 
tere li  scritti  tutti  in  la  corba  , e vederli  voltare  tutti  sotto  sopra 
per  lo  dicto  XphOro  thesaurario  , deputato  a questo  , ovvero  per 
persoua  fidata  ellecta  per  li  illustri  Capitanei , poi  sarti  tolto  una 
altra  corba  nella  quale  corba  saranno  messi  altrettanti  scritti  bian- 
chi senza  scrittura  alcuna  , salvi  ebe  in  quelli  sara  sette  scritti  che 
1'  uno  harrà  scritto  suso  la  Borsa  trecento  , 1’  altro  la  borsa  de  li 
Ducati  cento  , e 1'  altro  de  la  borsa  de’  Ducati  settantacinque  , l’al- 
tro la  borsa  de  li  Ducati  cinquanta  , 1'  altro  la  bsrsa  de  li  Ducali 
trenta  , l’altro  la  borsa  de  li  Ducati  venticinque,  e l'altro  la  borsa 
de  li  Ducati  venti.  Et  questi  scritti  aerano  voltati  mollo  bene  sotto 
sopra  tutti  cum  quelli  non  serano  scritti.  Poi  el  dicto  Xphftro  o- 
vero  li  deputati  per  l’ illustri  Capitanei  stando  di  sopra  la  haltre- 
sca  vedando  ogni  persona  domanderà  un  qualche  bone  homo,  met- 
terà la  corba  quale  baverà  dentro  li  scritti  de  li  huomini  che  ber- 
ranno messi  li  denari  de  la  inane  dritta  , e 1’  altra  corba  ne  la 
quale  serano  gli  altretanti  scritti  bianchi , et  quelli  sette  de  le 
borse  metterà  da  la  mane  sinistra.  E poi  quello  bono  homo  torrà 
suso  alla  ventura  duy  scritti  , cioè  1’  uno  fora  de  una  corba  con 
una  mane,  e uno  fora  de  l'altra  corba  cum  I’  altra  mane  , lutti 
duy  li  scritti  ad  un  tratto  , e drieto  a questo  bono  homo  seranno 
due  altre  fidate  persone  ellecle  da  li  illustri  Capitanei  e non  su- 
scepte  a persona  alcuna  1:  uno  de  la  mane  dritta , I’  altro  da  la 
mane  sinistra,  li  quali  torranno  quelli  duy  scritti  quali  quello  bono 
homo  harà  tolto  suxo  ogniuno  da  la  sua  parte  e il  ieteranno  o- 
dando  ogni  persona  quelli  tali  scritti , verbi  grazia  1’  uno  scritto 
dirà  Gioaoni  da  Como,  e l'altro  nagolla,  o vero  bianco,  quello 
tale  Gioanni  da  Como  per  quello  scritto  sera  fora  di  ventura  de 
bavere  le  borse  , et  sera  infilzato  , quello  scritto  che  non  avrà 
suxo  nagolla  che  sera  bianco,  sera  scarpato,  poi  quello  bono 
homo  ne  torra  suxo  duy  altri  scritti  in  quella  medesima  forma  et 
quelli  duy  leveranno  verbi  gratia  I’  uno  scritto  dirà  Antonio  da 
Pavia,  l’altro  sera  bianco  > similmente  sera  facto  de  questi  duy, 
cioè  1’  uuo  infilzato  , e 1’  altro  scarpaio.  Et  cosi  andara  quello 
bono  homo  tolleodo  suzo  duy  scritti  per  volta  tanto  che  torrà 
suso  uno  de  li  scritti  de  te  borse  verbi  gratia  avrà  tolto  uno  scrit- 
to che  dirà  Petro  da  Lecco  fare , I’  altro  dirà  la  borsa  di  trecento 
Ducali , quello  Petro  da  Lecco  avrà  guadagnato  quella  borsa  de  li 
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la  coltura,  a quale  elevazione  si  trovasse  la  politica; 
nè  sulla  asserzione  mera  dello  storico  dovrà  persua- 
dersi della  infelicità  di  que’  tempi. 

Ora  conviene  eh'  io  ponga  soli'  ocelli»  una  fedele 
immagine  del  nuovo  comandante  delle  armi  milanesi 
Francesco  Sforza.  Sì  tosto  che  il  conte  Francesco  fu 
creato  capitano  generale  della  Repubblica  di  Milano, 
e che  l’armata  di  esso  Conte  vanne  allo  stipendio 
de’  Milanesi , ei  si  trovò  alla  testa  di  forze  valevoli  a 
preservare  lo  Stato  e da’  Veneziani , e da  ogni  altro 
pretendente.  Se  egli  le  avesse  rivoltate  allora  per  as- 
soggettare a se  il  Ducato  di  Milano , avrebbe  dovuto 


Ducati  trecento  , la  qtial  borsa  subito  in  presentia  de  tutti  sarà 
data  per  lo  diclo  Xph&ro  Taverna  al  diclo  Petro  da  Lecco.  Poi 
quello  boa<f  homo  anderà  (olendo  suso  le  scritte  a duy  a duy  ni 
fino  che  saranno  tolti  fora  tutti  quelli  sette  scritti  delle  borse  et 
a chi  toccarà  la  ventura  si  sarà  date  le  borse  come  é dieta  do 
la  prima. 

E pertanto  anche  pare  che  a chi  sia  possibile  da  mettere  uno 
Ducato  fuosse  poco  savio  a non  metterlo  , peroche  una  persona 
ricca  a mettere  uuo  Ducato  o duy  o dece  poco  li  sera  sebene  no 
avesse  la  ventura  , avendola  tanto  migliora  una  persona  mezzana  , 
el  simile  a una  persona  povera  che  in  estremo  non  fusse  misera- 
bile seria  piutosto  da  mettere  che  li  altri  perochè  per  uno  Ducato 
che  metta  serbandolo  in  capo  dell1  anno  non  se  ne  accorgerà  , a 
tanto  in  za  come  in  la  li  bisogna  stentare  et  lavorare  , et  se  per 
ventura  Dio  li  presentasse  la  grazia  che  avesse  una  de  quelle  bor- 
se , massime  la  magiore,  non  stcntereve  mai  pili,  si  che  chi  è 
savio  porterà  dinari  avisando  tulli  che  li  denari  che  avanzarono 
et  che  se  haveranno  saranno  della  Commuoità  nostra,  si. che  quelli 
che  non  avranno  la  ventura  delle  borse',  potranno  far  rasone  a- 
verne  donati  n la  Comunilaie  uno  Duoalo  el  quale  se  po  appel- 
lare averla  donato  a se  medesimo. 

Et  se  fosse  alcuna  persona  che  non  intenda  bene  vada  al  banco 
del  diclo  XphOro  Taverna  (esaurario  a questo  , che  in  breve  gli 
el  darà  ad  intendere  a bocca.  — Innoccntius  Cotta  Prior  — fu 
pubblicato  questo  avviso  da  Antonio  di  Areno  tubalore.  — Gride 
dal  »4  Ì7  45o  , Tolum.  B. , fogl.  65  tergo. 
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superare  ad  un  tempo  medesimo  e le  forze  Venete, 
e le  Savoiarde,  e le  Francesi,  e 1’  entusiasmo  della 
nascente  libertà  de’ popoli  non  per  anco  stancati  dai 
disordini  dell’  auarchia.  I suoi  soldati  avrebbero  ra- 
gionalo fors’  anco  del  tradimento  che  si  faceva  ai 
Milanesi , della  illcgalità  delle  pretensioni  sue  alla  suc- 
cessione nel  Ducalo  ; si  doveva  temere  o la  defezio- 
ne, o la  svogliatezza.  Il  Conte  conosceva  i tempi,  gli 
uomini  e gli  affari.  Egli  era  venerato  come  il  più 
gran  Generate  del  suo  tempo.  Sapeva  farsi  adorare 
da’  suoi  soldati  , che  egli  con  una  prodigiosa  memo- 
ria soleva  quasi  tutti  chiamare  col  loro  nome.  Nella 
azione  si  esponeva  con  mirabile  indifferenza  e intre- 
pidezza , e con  voce  militare  animava  nella  mischia 
i combattenti.  Padroue  assoluto  de’  proprj  moli , sa- 
peva celare  le  cose  , che  gli  dispiacevano  con  mira- 
bile superiorità  d'animo.  Accortissimo  conoscitore  dei 
pensieri  altrui,  antivedeva  le  risoluzioni  de’ nemici , 
che  lo  trovavano  preparalo  mentre  s' immaginavano 
di  sorprenderlo.  La  reputazione  dello  Sforza  era  tale , 
che  venendo  da’  Veneziani  attaccato  un  drappello 
de’suoi  eh’ egli  aveva  postati  a Moutebarro  , vi  giunse 
il  conte  Francesco  nel  punto,  in  cui  i nemici  vin- 
cevano pienamente.  Al  solo  avviso  della  inaspettata 
sua  presenza  si  posero  in  fuga  i vincitori  ; anzi  in- 
noltraudosi  egli  incautamente  ad  inseguirli,  si  trovò 
come  attorniato  e preso  da  essi;  ma  invece  di  farlo 
prigioniere  i nemici  deposero  le  armi,  e scopertisi 
il  capo  riverentemente  lo  salutarono , e qualunque 
poteva  con  ogni  reverenda  li  lochava  la  mano  per- 
chè lo  reputavano  patre  de  la  militia  et  ornamento 
di  quella  , cosi  il  Corio.  Sin  dalla  sua  gioventù  egli 
inspirava  rispetto  per  la  nobile  e dignitosa  figura  , e 
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più  per  la  saviezza,  prudenza , costumatezza  ed  ele- 
gauza  nel  parlare;  onde  l’ istesso  Filippo  Maria  i*)ad- 
mìrabatur  enim  magis  atque  magis  quotidie  Uim  il - 
Uu$  prudentiam , facundiam  egregiosque  mores , tum 
formae  praestantiam , vultus  gestusque  digmtatem  ( i). 
Un  fatto  raccontatoci  dallo  storico  Giovanni  Siino- 
netta  che  viveva  iu  que’  tempi , mostra  l’ indole  ge- 
nerosa del  conte  Francesco,  e la  singolare  di  lui 
prndeuza  nel  fiore  degli  anni  suoi.  Sforza  suo  Padre , 
mentre  guerreggiava  nell’ Abruzzo,  aveva  affidato  a 
Francesco  un  corpo.  Ivi  guerreggiavano  i due  parliti 
Francese  e Spaglinolo  , ossia  gli  Angioini  contro  gli  A- 
ragonesi.  Si  formò  una  trama  segreta  fra  i soldati  sot- 
toposti a Francesco  Sforza;  e improvvisamente  una 
gran  parte  di  essi  tradi  la  fede,  e abbandonando  il 
giovine  Francesco  passò  al  nemico.  Francesco  co’  po- 
chi rimastigli  fedeli  si  ricoverò  in  luogo  munito.  Ap- 
pena ottenuto  dal  padre  nuovo  soccorso  si  scagliò 
contro  i nemici,  e fece  prigionieri  tutù  i traditori. 
Ne  spedi  la  novella  a Sforza  di  lui  padre,  chiedendo 
i suoi  comandi  sul  trattamento  da  farsi  a questi- pri- 
gionieri. Sforza  gli  mandò  il  comando  di  farli  tutti 
quanti  erano  impiccare.  Al  ricevere  un  tal  riscontro 
rimase  pensieroso  il  giovane  Francesco  e dopo  qual- 
che taciturnità  interpellò  il  messaggero  : Dimmi  con 
quale  aspetto  parlò  mio  padre  che  l’ incaricò  di  que - 
ft’  ordine  ! 11  messaggere  rispose  ch’egli  era  assai  in- 
collerito. Non  lo  comanda  adunque  mio  padre , disse 
Francesco , questo  è V impeto  di  un  uomo  sdegnato 

(*)  Giornalmente  sempre  pii»  ammirava  tanto  la  di  Ini  prudema  , 
la  fecondi  a e gli  egregj  costumi , quanto  la  belletta  della  persoua 
e la  maestà  del  volto  e del  portamento. 

(>}  vHwouetu  , lib.  Culoaua  tua  1\.  I.,  tomo  XM. 
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e mio  padre  a quest'  ora  è pentito  di  aver  detto  così  \ 
indi  falli  condurre  alla  sua  presenza  i prigionieri  ; 
Poiché  mio  padre,  diss’  egli  vi  perdona,  io  pure  vi 
perdono.  Siete  liberi  ; se  volete  restare  al  nostro  sti- 
pendio vi  accetto  come  prima  , se  volete  partire 
fatelo.  La  sorpresa  di  cpie’ soldati  che  si  aspettavano  il 
supplizio  , fu  tale,  che  lacrimando  e singhiozzando  giu- 
< rarouo  fede  alle  insegne  sforzesche  , e in  ogui  incon- 
tro poi  se  gli  mostrarono  affezionatissimi  e valorosi. 
Quando  Sforza  intese  il  fatto  , confessò  che  Fran- 
cesco era  stato  più  prudente  di  se  stesso  (i).  Questo 
avvenimento  ci  fa  risovvenire  delle  Forche  caudine  : 
lo  Sforza  fu  assai  più  avveduto  che  non  si  mostrò 
Ponzio.  Francesco  amava’  e venerava  suo  padre  e con 
ragioue.  Mentre  appunto  nel  regno  di  Napoli  France- 
sco stava  alle  mani  coi  nemici  , vennegli  il  crudele 
annunzio  che,  poco  discosto.  Sforza  suo  padre , vo- 
lendo soccorrere  un  suo  paggio , erasi  miseramente 
affogalo  nel  fiume , che  stavano  passando.  Questa 
era  la  massima  prova  che  potesse  dare  della  padro- 
nanza di  se  medesimo  Francesco,  soffocando  1* im- 
menso dolore  e dirigendo  la  battaglia  con  mente  e 
faccia  serena  come  fece  (2).  Questi  fatti  bastano  per 
darci  idea  di  questo  illustre  Italiano  , che  diventò 
poi  nostro  principe. 

(1)  Vedi  Simonella.  Vita  di  Francesco  Sforza  Rer.  Ita!.,  tomo 
XXI , Jib.  I,  col.  i83. 

(a)  Il  citalo  Simonetta,  lib.  I,  col.  187  ilice  (*)  ^«0  nunlio  Fran- 
ciscus  gravissime  affeclus  , dolorem  immensum  per  summam  constan- 
tiam  tuppriwit , se, /uè  a lachrimis  singultibusijue  coniinet.  Seti  quod 
maiime  cxpediebat , suos  a pugna  , rejectis  hostibus , revocai. 

(*)  Dal  quale  avviso  gravemente  afflitto  Francesco  , con  somma 
costanza  l’ immenso  dolore  comprime  , e dalle  lagrime  e dai  sin- 
ghiozzi si  ratliene.  Ma  i suoi  soldati,  il  che  era  la  cosa  più  im- 
portante , respinti  essendo  i nemici  , dalla  pugna  richiama. 
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Agnese  del  Maino  s’  era  ricoverata  nella  Rocca  di 
Pavia  , dove  ella  ebb^  influenza  bastante  per  rende- 
re preponderarne  il  partito  di  coloro  , che  scelsero 
per  loro  Principe  il  Conte  Francesco  genero  di  lei. 
Se  il  Conte  avesse  accettata  questa  sovranità  , mentre 
era  allo  stipendio  de' Milanesi  senza  l’assenso  loro  , 
avrebbe  mancato  al  dovere.  Pavia  era , ed  è una  parte 
dello  stato  di  Milano  vicina  ed  importante.  Il  Conte 
Francesco  però  fece  conoscere  che  attesa  l' antica  av- 
versione , non  sarebbe  stato  mai  possibile  di  ottenere 
una  sincera  sommessione  di  Pavia  ai  Milanesi , che 
frattanto  ella  si  offriva  al  Duca  di  Savoja,  ovvero  ai 
Veneziani  ; e sarebbe  stata  impresa  diffìcile  lo  slog- 
giarli poi  da  quella  città  munita , e pericoloso  il  la- 
sciarveli  : che  non  era  possibile  sbrattare  il  Po  dalle 
navi  Venete  e sgombrarne  lo  stato  esposto  alle  invasioni, 
se  non  possedendo  Pavia  , ove  trovavansi  gli  attrezzi 
per  quella  navigazione.  In  somma  persuase  che  l’in- 
teresse di  Milano  era  , dover  Pavia  cadere  piuttosto 
nelle  sue  mani  che  di  alcun  altro  Principe.  Per  tal 
modo  coll'assenso  de’ Milanesi  il  Conte  Francesco  di- 
ventò Signore  di  Pavia  ; e così  due  Città  principali 
del  Ducato  , Cremona  e Pavia,  una  per  dote,  l’altra 
per  dedizione,  furono  del  Conte  Francesco. 

Non  sì  tosto  ebbe  il  Conte  acquistata  Pavia  , che 
s'  innoltrò  colle  sue  armi  sotto  Piacenza  occupata 
da'  Veneziani  e se  ne  impadronì  il  giorno  16  di- 
cembre 447.  Così  , appena  trascorsi  quattro  mesi 
dalla  morte  del  Duca  , il  Conte  s'era  già  reso  pa- 
drone del  corso  del  Po  ; padronanza  , la  quale  indi- 
rettamente lo  rendeva  arbitro  di  Milano , che  non 
ha  altro  sale  per  i bisogni  della  vita,  se  non  di  mare 5 
che  conseguentemente  deve  navigare  il  Po.  Frattanto 
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i Francesi  che  stavano  al  presidio  di  Àsti,  tentarono 
dì  occupare  Alessandria  e Tortona;  ina  vennero  ri- 
spiuti  da  Bartolomeo  Coleoni , spedito  loro  incontro 
dal  Conte  Francesco.  Cosi  al  terminare  dell’  anno  r 
in  cui  era  morto  Filippo  Maria  , il  Conte  possedeva 
già  una  importante  porzione  del  Ducato. 

I repubblicani  o per  nominarli  eoa  maggior  pro- 
prietà, gli  oligarchi  Milanesi  couoscevano  la  loro  si- 
tuazione e il  pericolo  imminente  di  ricadere  sotto  la 
dominazione  d’  un  uomo  solo , cosa  generalmente 
detestata  ; por  ciò  si  rivolsero  secretamente  a fare  pro- 
posizioni di  accomodamento  co'  Veneziani  : anzi  si 
progettò  una  coufederazione  fralle  due  repubbliche 
per  la  difesa  reciproca  della  loro  libertà  e signorie  , 
offerendo  a' Veneziani  il  dominio  di  Lodi,  oltre  quei 
di  Bergamo  e Brescia,  che  le  armi  Venete  avevano 
già  conquistate  sotto  il  reguo  dell'  ultimo  Duca.  Niente 
poteva  accadere  di  peggio  per  attraversare  la  fortuna 
del  Conte.  Quindi  i partigiani  di  lui  che  trovavausi 
in  Milano  , mossero  la  plebe,  rappresentando  che  non 
v’  era  più  sicurezza  se  a venti  miglia  da  Milano  si 
collocavano  i Veneziani  } che  quando  meno  ce  lo 
saremmo  aspettato,  una  sorpresa  rendeva  Milano  sud- 
dita di  S.  Marco  e città  provinciale  e squallida  ; che 
non  v’  era  più  una  sola  notte  tranquilla  pe’  Milanesi , 
se  una  cosi  vergognosa  cessione  si  facesse.  La  pleba- 
glia mossa  da  ciò  andava  per  le  strade  urlando  : guerra 
guerra  contro  de’  Veneziani  e così  vennero  fprzati  gli 
usurpatori  del  goveruo  , i capitani  e difensori  a la- 
sciarne ogui  pensiero  in  disparte.  Frattanto  il  Conte 
Francesco  sempre  vittorioso,  con  molti  e piccoli  fatti 
d’  arme  avendo  fatto  sloggiare  i Veneti  dalle  rive  del 
Po , stava  risoluto  di  movere  sotto  Brescia  e toglierla 
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ai  Veueù  ; che  da  venlidue  aun»  la  possedevano  per 
conquista  fattane  dal  Carmagnola,  siccome  vedemmo 
nel  capitolo  precedente.  Presa  una  volta  Brescia,  non 
potevano  più  i Veneziani  conservare  Bergamo,  uè 
Lodi  , nè.  altra  parte  delle  loro  conquiste.  1 nostri 
repubblicani  allora  cominciarono  più  che  mai  a te- 
mere, forse  più  ide' nemici , il  loro  capitano  generale 
il  quale  se  riusciva,  come  era  probabile,  di  rendersi 
padrone  di  Brescia,  l’avrebbe  acquistata  per  se  me- 
desimo , siccome  aveva  fatto  di  Piacenza  ; e per  tal 
modo  cerchiando  Milano  , 1'  avrebbe  costretta  , non 
che  a rendersi  a impetrare  la  di  lui  dominazione. 
Si  spedirono  adunque  ordiui  al  Conte  comandando- 
gli che  non  altrimenti  s’  innoltrasse  a Brescia  , ma  si 
portasse  a Caravaggio  e facesse  sloggiare  i Veneti  da 
quel  Borgo.  Il  Conte  ubbidì.  Nella  sna  armata  eravi 
il  Picciniuo  , generale  emulo  e nemico  del  Conte  : 
le  operazioni  militari  o s'eseguivano  lentamente,  ov- 
vero venivano  attraversate  : si  lasciava  penuriare  il 
campo  dello  Sforza  d'  ogni  sorta  di  foraggi  e di 
viveri:  l'armata  Veneziana  che  stavagli  di  froute, 
era  di  dodici  mila  e cinquecento  cavalli , oltre  i fan- 
taccini. Con  tanti  disavvantaggi  egli  venne  a una  gior- 
nata , che  rese  memorabile  il  i4  settembre  i44^/ 
poiché  ne’  contorni  di  Mozzanica  venne  il  Conte  colto 
da’  Veneziani  talmente  all’  improvviso  , che  nemmeno 
ebbe  tempo  di  armarsi  compiutamente j onde  si  pose 
a comandare  e diresse  l’ azione  mancandogli  i brac- 
ciali. L'insidiosa  emulazione  fu  quella  che  rese  ino- 
perosi i drappelli  di  osservazione  eh'  egli  aveva  po- 
stati verso  del  nemico  , il  quale  perciò  potè  cadere 
con  sorpresa  sull' armala  del  Conte.  V’ erano,  sicco- 
me dissi,  il  Piccinino  ed  altri  sotto  i di  lui  ordiui, 
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generali  di  cattivo  animo.  Il  Conte  mezzo  disarmato 
espose  più  volte  se  stesso  al  più  forte  della  mischia , 
riconducendo  i fuggitivi  all'attacco,  animando  colla 
voce  e coll' esempio  i soldati;  iu  somma  tanto  glo- 
riosa fu  quella  giornata  pel  Conte  Francesco,  che  in- 
teramente disfece  i Veneti  , e tanti  furono  i prigio- 
nieri ch’ei  fece,  che  fu  costretto  a congedarli  per 
mancanza  di  vettovaglia.  Vennero  portate  in  Milano 
con  una  specie  di  trionfo  le  insegne  di  San  Marco 
tolte  ai  nemici  ; e Luigi  Bosso  e Pietro  Cotta  , che 
erano  al  campo  dello  Sforza  commissarj , entrarono  in 
Milano  colle  medesime , conducendo  i più  illustri  pri- 
gionieri , fra  i quali  un  Dandolo  ed  un  Rangone. 

Questa  vittoria  di  Mozzauica  dava  sempre  maggior 
motivo  di  temere  lo  Sforza  ; e il  Piccinino  generale 
di  eredito , nemico  del  Conte  , cercava  di  accrescere 
il  popolar  timore,  fors’  anco  sulla  speranza  di  acqui- 
stare per  se  medesimo  poi  quella  sovranità,  che  ora 
faceva  comparire  esosa  ed  esecranda  (i).  Giorgio 

(i)  Di  quei  disordini  cosi  parla  il  Decembrio — {*)  Interea  Medio - 
lanenses  varie  inter  se  Jìucluabant.  Quidam  victo'ia  ciati  Franciscum 
ad  astra  praecpiuis  laudibus  ferebanl  ,•  ahi  verbis  dumlaxal  liberla- 
tem  praedicabunl , verum  impensè  anta  curamque  detrectabant.  E- 
rant  quibus  servitili  liberiate  potior  vidcretur  esse  ....  Quibus  au- 
leta vivendo  cum  principe  consueludo  inerat  , quo  in  numero  vir  in- 
signir Petrus  P asteria  et  olii  fuere,  Franciscum  velati  PUilippi  Ji- 
lium  et  qfflictis  rebus  succurrere  potcnlem  magnopere  laudabant.  E 
contro  quibus  uiercatorum  familiarità!  et  usui  aderat , quorum  mi- 
nima pars  fait  , Venetos  ut  divinos  quosdarn  homines  praeponendos 
dictitabant.  Nihil  in  medium  consulebatur sei,  ut  vulgo  rnos  est  , 
studia  in  contraria  incerta  scindebantur.  Sic  confusis  civium  volun- 
talibus  , plebi  omnium  ignorans  , libertatis  dumlaxal  nomen  tibi  ad- 
sciverat , et  nullo  salubri  consilio  perducla  in  optimum  quamquam  cc. 
— Rer.  Italie.  Script.,  tomo  XX,  colutila,  io^o  , cap.  XXXV.  De- 
centi). Vita  Frane.  Sf. 

(*)  Intanto  i Milanesi  variamente  nei  loro  avvisi  ondeggiavano.  Al- 
cuni gonfi  per  la  vittoria,  con  grandissime  lodi  Francesco  agli  a- 
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Lampiignano  «ra  fra  i più  accreditati  Milanesi  que- 
gli , che  non  si  stancava  di  tenere  animata  la  plebe 
contro  del  Conte , rammentando  i mali  sofferti  sotto 
i Duchi,  le  gravezze  imposte  da’ Principi , le  violenze 
esercitate  da’  cortigiani  e favoriti.  Ricordava  la  de- 
molizione del  Castello  di  Milano  , come  un  motivo 
per  cui  il  Conte  avrebbe  esercitata  la  vendetta  su 
quanti  v’ebbero  parte;  anzi  come  una  cagione  di 
nuovi  aggrav)  > obbligandoci  a riedificarlo  con  dispen- 
dio e scorno , ponendoci  in  bocca  il  freno , dopo 
che  ci  avesse  fatti  sudare  nella  fucina  a formarlo. 
Proponeva  il  Conte  l’impresa  di  Brescia  , la  quale 
dopo  un  tal  fatto  era  senza  difesa,  e cosi  ripigliare 
ai  Veneti  quella  parte  del  Ducato  che  s’  erano  presa  ; 
ma  non  lo  vollero  i Capitani  e difensori  della  libertà. 
Tutte  le  proposizioni  dello  Sforza  erano  contraddette  : 
i soccorsi  d'ogni  specie  ritardati;  le  militari  disposi- 
zioni attraversate.  Il  Piccinino  primeggiava.  Carlo  Gon- 
zaga aveva  in  Milano  un  poderoso  partito  ed  adoc- 

*lri  sollevavano,-  altri  con  parole  soltanto  la  libertà  proclamavano, 
ina  qualunque  peso  e cura  avevano  sommamente  a schifo.  Eranvi 
di  quelli  ai  quali  la  serrili!  migliore  sembrava  della  libertà.  . . . 
Coloro  poi  che  consueti  erano  a vivere  familiarmente  col  princi- 
pe, nel  di  cui  numero  erano  1’  insigne  uomo  Pietro  Pusterla  e<t 
altri  , Francesco  grandemente  esaltavano , siccome  hgliuolo  di 
Filippo,  ed  il  solo  che  soccorso  prestare  potesse  in  mezzo  al 
disordine  delle  cose  pubbliche.  All’incontro  coloro  che  fami- 
liare consuetudine  ed  uso  avevano  coi  mercadanti,  i quali  'for- 
mavano la  minima  parte  , andavano  dicendo  , che  i Veneti  .come 
uomini  in  qualche  modo  divini,  preferire  dovevansi.  Non  si  tratta- 
vano gli  affari  in  adunalo  consiglio  , ma  , come  è costume  del 
volgo , incerti  i cittadini  dividevansi  in  partili  gli  uni  agli  altri  con- 
trarj.  Per  tal  modo  confuse  essendo  le  volontà  dei  cittadini , la 
plebe  eh*  tutto  ignorava,  il  nome  solo  della  libertà  adottato  ave- 
va, e non  guidala  da  alcun  salutare  consiglio,  portavasi  contro 
qualunque  ottimo  , ec. 
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chiava  il  irono.  Con  Giorgio  Lampiignano  e Teodo* 
ro  Dosso  primarj  fautori  «Iella  libertà,  si  univa  Vi- 
taliano Borromeo  , signore  di  somma  significazione  , 
perchè  olire  la  grandiosa  opulenza  del  casato , pos- 
sedeva in  dominio  quasi  tutte  le  fortezze  del  Lago 
Maggiore.  Questi  tre  rivali  partiti  si  univano  contro 
1’  imminente  fortuna  del  Conte,  il  quale  posto  in  tale 
coudizione , ascoltò  le  proposizioni  della  repubblica 
Veneta  , e segretamente  stipulò  un  trattato,  per  cui  egli 
si  obbligo  a restituire  non  solamente  quel  che  aveva 
invaso  nel  Bresciano  e Bergamasco , ma  Crema  e il 
suo  contado  ai  Veneziani , e che  i Veneziani  in  com- 
penso , affine  di  ottenere  al  Conte  il  dominio  di  tutte 
le  altre  città  che  aveva  possedute  Filippo  Maria , gli 
avrebbero  stipendiati  quattro  mila  cavalli  e due  mila 
fanti  , sborsandogli  tredici  mila  fiorini  d’  oro  al  mese  , 
sin  lauto  ch’egli  non  si  fosse  impadronito  di  Milano. 
Poiché  il  trattato  fu  coucluso,  il  Conte  lo  pubblicò 
nel  suo  esercito.  Si  tosto  che  i Milanesi  ebbero  no- 
tizia di  tale  accordo  concluso  fra  il  Conte  Sforza  e 
i Veneziani,  spedirono  al  di  lui  campo  alcuni  primarj 
cittadini , cercando  con  modi  rispettosi  di  giustificare 
le  cose  passate , anzi  offrendo  ogni  soddisfazione , 
salva  sempre  la  repubblica.  Ma  il  Conte  aveva  già 
presa  palesemente  la  sua  determinazione;  e senza 
mistero  espose  ad  essi  le  ragioni  ch'egli  asseriva  com- 
petere e a Bianca  Maria  di  lui  moglie,  e a se  mede- 
simo, e a’ figli  suoi  per  la  successione  nel  dominio 
di  Filippo  Maria  suo  suocero:  sè  essere  determinato 
a farle  valere  ad  ogni  costo.  Che  se  i Milanesi  de- 
posta la  chimerica  pretensione  d’erigersi  in  repub- 
blica, di  buon  grado  riconoscevano  lui  per  sovrano , 
egli  avrebbe  avuta  cura  della  salvezza  e felicità  di 
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ciascuno;  che  se  all’incontro  si  fossero  ostinati  a so- 
stenere una  illusione  di  libertà  , che  in  sostauza  era 
una  rovinosa  oligarchia  , doveano  attribuire  a loro 
stessi  i mali  che  avrebbero  sofferti  obbligandolo  suo 
malgrado,  ad  usare  contro  di  essi  la  forza.  Furono 
con  tal  risposta  congedati  i legati  Giacomo  Cusauo, 
Giorgio  Lampugtiano  e Pietro  Cotta  ; e mentre  con 
tristezza  sJ  incamminavano  a recare  questo  poco  fa- 
vorevole riscontro  alla  loro  patria  , vennero  dileggiati 
non  solo  ma  insultati  e svaligiati  dalla  licenza  militare 
di  alcuni  soldati  sforzeschi.  Intese  ciò  con  isdegno 
il  Conte,  e prontamente  rintracciati  i malvagi  soldati; 
convinti  del  delitto,  immantinente  furono  impiccati  ; 
la  roba  al  momento  venne  spedita  ai  legati , ai  quali 
di  più  aggiunse  il  Conte  altri  regali  per  riparare  quanto 
poteva  il  danno  sofferto  da  essi.  La  nobile  genero- 
sità del  Conte  Francesco  sorprese  i legali. 

I Veneziani  spedirono  le  loro  truppe  a servire  come 
ausiliarie  al  Conte.  La  repubblica  Fiorentina  , poiché 
vide  svelalo  il  mistero  , e apertamente  inalberate  le 
pretensioni  del  Conte,  inviogli  i suoi  legati  promet- 
tendogli amicizia.  11  Conte  Francesco,  reso  per  tal 
modo  sicuro  dalla  parte  di  Venezia , immediatamente 
si  mosse  a circondare  sempre  più  Milano.  Da  Pavia 
spinse  le  forze  al  castello  d’ Abbiategrasso  e lo  costrinse 
ben  tosto  alla  resa.  E memorabile  il  fatto  , che  men- 
tre il  Conte  Francesco  conteneva  i suoi  vietando  loro 
il  sacco  della  terra,  a tradimento  dalle  mura  venite- 
gli scoppiata  una  archibngiata.  Gli  sforzeschi  corre- 
vano per  vendicarsi.  11  Conte  illeso  , placidamente 
impedi  che  si  facesse  male  a veruno.  Fattosi  pa- 
drone d'  Abbiategrasso  , prese  a sviare  1’  acqua  del 
naviglio,  e per  tal  modo  rese  inoperosi  i mulini  di 
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Milano.  S’ inno]  Irò  a Novara  e se  ne  impadronì  (i). 
I Tortonesi  spontaneamente  si  diedero  al  Conte.  Vi- 
gevano pure  spontaneamente  lo  volle  per  suo  sovrano  , 
discacciando  i Savojardi  che  l'occupavano;  Alessan- 
dria fece  lo  stesso  ; Parma  si  assoggettò.  Mentre  le 
cose  erano  a tal  segno , i Milanesi  scelsero  per  loro 
comandante  Curio  Gonzaga  (a).  Allora  il  Piccinino , 

(i)  Novariam , P armar»  , Derlonam  , Alexandr iam  , almsque  ur- 
ici dilioni  suae  mirili.  Decembr.  Vita  Frane.  Sfor.  Rer.  Italie,  .to- 
mo XX  , coturno.  1041  , cap.  XXXVI. 

( Alla  sua  giurisdizione  assoggettò  Novara  , Parma  , Tortona  , 
Alessandria  ed  altre  città.  ) 

(a)  Il  proclama  è il  seguente  — (*)  1 448  die  Xt'l  novembrii  — Li 
Illustri  signori  Capitanei  et  diffrnsori  de  la  liberti  de  la  illustre 
ed  F.xcclsa  Comunità  di  Milano.  Considerate  le  suonine  et  ezeelse 
Tiriate  probitate  et  magnanimitate  et  firma  costantia  d'animo,  la 
experimcntata  et  inconcussa  fede  et  la  tenga  experienlia  de  le  cose 
hellice  et  mestiero  de  arme  , et  lo  braxado  amore  et  admirahile 
deeotione  che  porta  et  ha  portato  , et  demonstrato  con  admirahile 
opere  et  experienlia  infinite  a questa  illustre  et  ExceLa  Comunità 
de  Milano  lo  illustre  et  magnifico  mrssere  Carlo  da  Gonzaga  Ca- 
valiere et  marchese  ctc.  degnamente  I’  hanno  constinolo  deputa- 
to , et  Eleclo  Capitano  del  popolo  de  questa  illustre  città  e de 
la  liberiate  nostra  gloriosa  , acciocché  possa  provvedere  et  or- 
dinare tutte  quelle  cose  che  siano  a salute  , tutela  , e conserva- 
zione dui  dicto  populo  et  de  la  sancla  libertà  nostra.  Il  perché 
eia  facla  publiea  erida  per  parte  de  li  prefali  signori  Capitanei 
per  notitia  et  mandamento  a ciascheduno  de  quale  grado  , stato 
et  rondinone  voglia  se  sia  in  la  dieta  città  et  borghi  iu  li  lochi 
consueti  debia  obedire  a li  commandamenti  del  prefato  messere 
Carlo  in  tutte  quelle  ccse  che  concernano  il  bene,  l’honore,  con- 
servazione , lineila  et  augmento  de  la  dieta  Comunità  de  Milano, 
et  libertà  , sotto  pena  pecuniaria  et  personale  (**)  usque  ad  ullimum 
suphlium  inclusive,  secondo  si  contiene  ne  la  lettera  del  dicto  Ca- 
pilanco  ad  esso  messere  Carlo  concessa  per  li  prefati  Signori,  et 
ulterius  sotto  pena  all’arbitrio  de  li  prefati  signori  Capitanei  a chi 

(*)  «418  il  giorno  XVI  novembre. 

C*)  l'ino  all’  altimo  supplizio  inclusivamente. 
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che  forse  aveva  adocchiata  la  signorìa  di  Milano  , 
vedendosi  preferito  il  marchese  Gonzaga  ; anzi  che 
servire  sotto  di  lui,  passò  ad  offrirsi  al  Conte  Fran- 
cesco Sforza.  Egli  era  stato  sempre  , siccome  dissi , 
emulo  non  solo,  ma  nemico  e atroce  nemico  del  Con- 
te : ciò  nondimeno  il  Conte  lo  accettò  per  suo  gene- 
rale e gli  accordò  un  onorevole  stipendio.  Due  uo- 
mini volgarmente  zelanti,  certo  Barile  e certo  Frasco 
andavano  animando  il  Conte  perchè  lo  facesse  ucci- 
dere, o per  lo  meno  lo  imprigionasse  come  irrecon- 
ciliabile nemico , che  per  necessità  simulava  in  quel 
momento,  e che  poi  al  primo  lampo  di  speranza  di 
nuocergli  , se  gli  sarebbe  nuovamente  avventato  con- 
tro. 11  Conte  Francesco  rispose  loro  che  vorrebbe 
piuttosto  morire,  anzi  che  violare  la  fede  verso  chi 
s’era  abbandonato  al  suo  potere.  In  fatti  il  Piccinino 
deserto  poi  con  tremila  cavalli  e mille  fanti  ; ma  il 
tradimento  non  produsse  altro  effetto,  che  una  mac- 
chia di  più  alla  di  lui  fama  e un  contrapposto  sem- 
pre più  glorioso  pel  Conte  Francesco. 

Giorgio  Lampugnano  e Teodoro  Bosso  , grandi 
fautori  dapprincipio  per  la  libertà  , s’ erano  cambiati 
ed  erano  diventati  fautori  del  conte  Sforza  , o fosse 
ciò  accaduto  perchè  l' esperienza  gli  avesse  convinti 
della  impossibilità  di  adattare  stabilmente  alla  nazione  \ 

contrafarà  a questa  Soa  crida  et  intensione  — (*)  Joannes  de  JHeltio 
Prior  — Raphael  — Cridata  ad  Scalai  Palati i et  per  loca  lolita 
Civitatii  per  Bertolium  de  Forlivio  trombettata  die  Jovit  i4  novem- 
bri! tono  tubarurn  et  pifferorum  proemino.  Gride  dal  1 44  7 al  >4-'° 
voi.  C.  fogl.  1 5i  nell’  archivio  della  città. 

(*)  Giovanni  di  Itfelxo  priore.  — Rafaele  — Promulgata  alle  scale 
del  palano,  e per  i soliti  luoghi  delta  città  da  Bettolio  da  Forti 
trombetta  , il  giorno  di  giovedì  i4  di  novembre,  premesso  il  suono 
delle  trombe  e del  pifferi. 

Tomo  111.  3 
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degradata  un  politico  sistema  , o fosse  che  la  fortunà 
militare  e le  virtù  grandi  dèi  Conte  , e le  speranze 
sotto  la  sovranità  di  Ini  avessero  mutate  le  loro  opi- 
nioni. Carlo  Gonzaga , che  sotto  nome  di  capitano 
della  repubblica  era  animato  dalla  probabile  ambi- 
zione di  cingere  la  corona  Ducale  di  Milano,  con- 
siderava i due  primati  partigiani  dello  Sforza  coinè 
i primi  nemici  da  spegnere.  Iutercetlaronsi  delle  let- 
tere in  cifra  , che  Lampugnano  e Bosso  scrivevano 
al  conte  Francesco  ; s’interpretarono,  si  conobbe  la 
trama  di  aprirgli  le  porte  della  città  , e si  destinò  di 
consegnarli  come  ribelli  al  supplizio.  La  difficoltà 
consisteva  nel  trovare  il  modo  per  riuscirvi  ; poiché 
i magistrati  non  avevano  forze  tali  da  contenere  questi 
nobili , e si  ricorse  alla  insidia.  Si  elessero  il  Lam- 
^ugnano  e il  Bosso  come  oratori  di  Milano  all' Impe- 
ratore, per  implorare  il  suo  ajuto  nelle  angustie  , nelle 
quali  la  città  era  posta.  Essi  cercavano  di  procra- 
stinare la  partenza  per  essere  tnal  sicure  le  strade; 
ma  Carlo  Gonzaga  seppe  si  bene  fingere  , che  ap- 
prestata loro  una  buona  scorta  d’  armati  vennero  in- 
dotti a portarsi  a Como  , dove  assicurogli  che  sareb- 
besi  sborsata  loro  una  conveniente  somma  di  denaro 
per  innoltrarsi  nella  Germania  e fare  la  commissione. 
Adescali  cosi , caddero  nell’  insidia.  Usciti  appena  dalla 
città  furono  costretti  dai  soldati  del  Gonzaga  a pas- 
sare a Monza , ove  Giorgio  Lampugnano  venne  subito 
decapitato  , e la  sua  testa  portata  a Milano  fu  espo- 
sta al  pubblico.  Indi  a forza  di  torture  Teodoro 
Bosso  in  Monza  fu  costretto  a nominare  i complici, 
ai  quali  tutti  fu  troncata  la  testa  alla  piazza  de’ Mer- 
canti , e furono  Giacomo  Bosso,  Ambrogio  Crivello, 
Giovanni  Caimo , Marco  Stampa  f Giobbe  Orombello 


Digitized  by  Google 


, 35 

e Fiorio  da  Castelliovato.  Vitaliano  Borromeo  , il  di 
cui  nome  pure  trovavasi  fra  i proscritii  , potè  uscire 
dalla  città  e salvarsi. 

Oppressi  per  tal  modo  i primarj  del  partito  no? 
bile , del  quale  poco  si  fidava  il  Gonzaga  , e solle- 
vata la  plebe  ad  ambire  il  comando  della  repub- 
blica , il  disordine  e lo  scompiglio  divennero  generali 
nell’interno  della  città.  Artigiani,  giornalieri,  pleba- 
glia la  più  sfrenala  arrogantemente  cominciarono  a 
disporre  e della  vita , e delle  fortune  altrui  a loro 
piacimento.  Giovanni  da  Ossona  e Giovanni  da  Ap- 
piano si  segnalarono  colle  tirannie  , usurpandosi  una 
dittatoria  facoltà  e il  domiuio  della  repubblica.  11 
Corio  li  chiama  uomini  iniquissimi  e scellerati.  Sacr 
cheggiare  i granaj  de’  proprietarj  delle  terre  ; sforzare 
di  notte  con  mano  armata  1’  asilo  delle  private  fami- 
glie , rubando  le  gioje  , gli  argenti  , e quanto  v'  era 
di  meglio;  costringere  colla  minaccia  dell’oppressione 
i nobili  agiati  a manifestare  e consegnare  i denari  che 
possedevano,  quest’era  la  forma,  colia  quale  costoro 
percepivano  il  tributo  col  pretesto  di  mantenere  Tar- 
mata a salvamento  della  repubblica.  Si  pubblicò  pena 
di  morte  a chiunque  nominasse  Francesco  Sforza  se 
non  per  dispregio  , e si  audava  gridando  che  piuttosto 
che  a lui  si  darebbero  al  Turco  o al  Diavolo.  I citta- 
dini ragionevoli  non  ardivano  nemmeno  d’uscire  dalle 
case  loro  sotto  di  un  si  atroce  governo.  Per  rimediare 
al  disordine,  Guarnerio  Castiglione , Pietro  Pusterla  e 
Galeotto  Toscano  formarono  un  triumvirato,  e si  po- 
sero alla  testa  della  città.  Chiusero  in  carcere  T Ossona 
e TAppiano.  La  plebaglia  liberò  dal  carcere  costoro; 
indi  a furore  insorgendo  contro  i triumviri,  Gale- 
otto Toscano  venne  scannato  sulla  piazza  del  palazzo 
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ducale  ; i due  altri  si  sottrassero  colla  Fuga.  Altri  fu- 
rono trucidati,  uomini  di  virtù  e di  merito.  Le  case 
de’  migliori  cittadini  vennero  saccheggiate  : in  somma 
la  misera  patria  divenne  orrendo  teatro  di  sciagure. 

In  mezzo  alle  vicende  e alle  angustie  della  città 
sfavasene  in  Milano  la  vedova  Duchessa  , sposa  un 
tempo  di  Filippo  Maria,  la  quale  cogliendo  l'oppor- 
tunità , sparse  la  speranza  che  il  Duca  di  Savoja  di 
lei  padre  venisse  a dare  soccorso  ai  Milanesi.  In  fatti 
il  Duca  Lodovico  di  Savoja  s’  affacciò  a Novara  per 
discacciarne  gli  Sforzeschi , ma  con  esito  infelice.  11 
PiccUiino  allorché  vide  comparire  questo  nuovo  ne- 
mico al  conte  Sforza , abbandonollo , seco  traendo  , 
siccome  vedemmo , tre  mila  cavalli  e mille  fanti  , e 
alcune  terre  occupò  sorprendendone  gli  Sforzeschi.  Il 
Conte  allora  spedì  un  suo  inviato  a Milauo  a fine  di 
persuadere  i Rettori  a non  avventurare  una  città  bella , 
grande  e ricca  alla  inevitabile  sciagura  d’  un  assalto  ; 
ma  l’inviato  non  potè  parlare  se  non  a qne’ capi  che 
non  volevano  abbandonare  la  loro  chimerica  sovra- 
nità. Il  marchese  Gonzaga  vedendo  però  le  forze  del 
Conte , la  posizione  decisiva  di  lui  che  possedeva 
quasi  tutte  le  città  del  contorno  , 1’  ascenderne  del 
valor  suo  e della  scienza  militare  j pensò  ai  casi  pro- 
prj , e a trarre  qualche  profitto  dalla  conciliazione  , 
prima  che  la  necessità  lo  costringesse  a perdere  la 
carica  di  capitano  de’ Milanesi  senza  veron  compenso. 
Trattò  col  conte  Francesco  $ e fu  conveuuto  eh’  egli 
passerebbe  allo  stipendio  del  Conte. 

I Milanesi  attorniati  dallo  Sforza  già  padrone  di 
Cremona,  Parma,  Piacenza,  Pavia,  Novara,  Vige- 
vano e de'  borghi  e terre  ancora  più  vicine  ; veden- 
dosi abbandonati  dal  Gonzaga  non  potendosi  fidare 
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sul  Piccinino  > nessuna  speranza  loro  rimanendo  nel 
Duca  di  Savoja  J in  mezzo  ai  disordini , al  saccheggio  , 
alla  licenza  popolare  , devastati , oppressi  da’  propri 
magistrati  J non  avendo  un  uomo  solo  di  qualche 
merito  nelle  cariche  usurpate  da'  più  violenti , e da 
chi  meno  conosceva  1’  arte  di  reggere  una  città  , e 
meno  forse  degli  altri  si  curava  della  felicità  della 
patria  ; in  tale  misero  stato  si  pensò  da  alcuni  a con- 
ciliare la  repubblica  Veneta  colla  nascente  repubblica 
di  Milano»  il  che,  sebbene  recentemente  si  foss'  ella 
collegata  col  Conte  , non  mancò  del  suo  effetto.  Stava 
domiciliato  in  Venezia  Arrigo  Panigarola  milanese  , 
avendovi  casa  di  negozio:  costui  venne  incaricato  d’in- 
vocare il  senato  veneto  , amatore  della  libertà,  in  fa- 
vore della  patria.  Fu  ammesso  il  Panigarola  a trattare. 
Egli  con  eloquenza  mossegli  auimi,  descrivendo  lo  stato 
a cui  erano  ridotti  i Milanesi , non  per  altro  , se  non 
perchè  ricusavano^essi  un  giogo  ingiusto  e illegale , e 
volevano  reggersi  da  se  con  una  libera  costituzione. 
Turpe  cosa,  diss’egli,  che  i Veneziani  illustri  difen- 
sori della  libertà  , si  colleghino  con  un  usurpatore , 
per  porre  i ceppi  agl’  Italiani  loro  confratelli!  Assicurò 
che  se  la  repubblica  cessava  di  far  loro  guerra  , se 
stendeva  una  mano  adjutrice  a questa  nascente  repub- 
blica, dopo  un  tal  beneficio  i Milanesi  avrebbero 
amato  e venerato  i Veneziani  come  loro  padri  e Dei 
tutelari  ; che  da  una  generazione  all’ altra  ne  sarebbe 
passata  ai  secoli  la  divozione  e la  gratitudine.  11  di- 
scorso del  Panigarola  commosse  gli  animi  ; ma  più 
ancora  erano  commosse  le  menti  del  senato  dalle  let- 
tere , che  andava  scrivendo  #il  nobil  uomo  Marcello  , 
il  quale  per  commissione  della  repubblica  stava  al 
fianco  del  Conte.  Testimonio  della  prudenza  e del 
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grand’animo  del  conte  Sforza,  ammiratore  della  im- 
perturbabile fermezza  di  lui  negli  avvenimenti  pro- 
speri e avversi  > vedendo  la  benevolenza  somma  che 
avevano  per  lui  i soldati,  non  meno  che  i suoi  sud- 
diti , colpito  continuamente  dalla  superiorità  de’  ta- 
lenti suoi  nel  mestiere  dell’  armi  , andava  esso  Mar- 
cello colle  sue  lettere  intimorendo  il  senato,  paren- 
dogli facil  cosa  che  , poiché  lo  Sforza  avesse  acquistato 
Milano,  pensasse  poi  a riunire  le  membra  del  ducato  , 
e ricuperando  Brescia  , Vicenza  e fors’  anche  Padova  , 
ritornasse  ad  occupare  quanto  settantadue  anni  prima 
era  soggetto  al  Conte  di  Virtù , primo  Duca.  Queste 
circostanze  produssero  1'  effetto  , che  primieramente  i 
Veneziani  trascurarono  di  spedire  i convenuti  soc- 
corsi al  Conte  j e gli  stipendiar]  loro  che  servivano 
nell  armata  di  lui  , cambiando  costume,  più  non  vo- 
levano concorrere  od  esporsi  i indi  senz’  altro  abban- 
donarono il  campo.  Non  faceva  mestieri  di  tanto  , 
perchè  il  Conte  s’  avvedesse  del  cambiamento  de’  Ve- 
neziani i i quali  per  mezzo  di  Pasquale  Malipiero  fe- 
cergli  noto  avere  la  loro  Repubblica  fatta  la  pace  coi 
Milanesi.  Le  condizioni  erano,  che  tutto  lo  spazio 
compreso  fra  l’ Adda , il  Ticiuo  e il  Po  rimanesse 
della  repubblica  di  Milano;  trattane  Pavia  che  si  sa- 
rebbe lasciata  al  Conte,  e il  rimanente  dello  stato 
posseduto  dal  Duca  Filippo  Maria,  passasse  al  Conte 
Francesco  Sforza.  1 Veneziani  poi  oltre  Brescia , 
Bergamo  e Crema,  rimanevano  padroni  di  Triviglio  , 
Caravaggio , Rivolta  e altre  terre  del  Ducato. 

Un  tal  partito  non  poteva  convenire  al  Conte,  giac- 
ché la  maggior  parte  del  Ducato,  e la  capitale  me- 
desima venivagli  sottratta  , e se  gli  assegnava  una  so- 
vranità di  tante  membra  quasi  staccate , estesa  per 
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lungo  spazio  , difficile  a custodire.  Si  rivolse  egli 
adunque  ad  accomodarsi  col  Duca  di  Savoja,  e colla 
cessioue  di  alcuue  terre  sull’  Alessandrino  e sul  No- 
varese, si  assicurò  da  'quella  parte.  Indi  rivolgendosi 
ai  Milauesi  e Veneti , si  pose  a disputare  cou  essi  il 
Ducato  di  Milano.  Io  non  entrerò  a descrivere  i fatti 
d’  arme;  inutile  materia  per  uno  storico  , a cui  pre- 
me di  conoscere  lo  spirito  dei  tempi , l’ indole  degli 
uomini  , lo  stato  della  società,  e non  di  stendere  i 
materiali  per  una  tattica  di  poco  profitto  , atteso  il 
cambiamento  accaduto  nella  maniera  di  guereggìare: 
basta  dire  che  il  conte  Sforza  in  ogni  parte  si  pre- 
sentò abilissimo  generale  nel  postare  il  suo  campo, 
nel  prevenire  il  nemico , nelle  marce  giudiziosamente 
condotte,  nel  cogliere  il  momento  per  attaccare,  nel 
dirìgere  la  battaglia , nel  provvedere  di  tutto  l’armata 
propria  e impedire  la  sussistenza  al  nemico  , nel  con- 
servare la  militar  disciplina,  risparmiare  quanto  era 
possibile  la  miseria  de’  popoli  , e nel  tempo  stesso 
conservarsi  1’  amore  de’  soldati  che  giugneva  sino 
all’  entusiasmo.  Con  lai  superiori  talenti  , con  virtù 
tale  ei  circondò  si  bene  la  città  di  Milano  , che  iu 
breve  tempo  si  manifestò  lo  squallore  della  carestia. 
Egli  non  volle  spargere  il  sangue  de’  cittadini , nè 
diroccare  con  macchine  Milano?  ma  costringerla  per 
la  fame  a darsi  a lui.  Iu  somma  egli  concepì  quei 
progetto  medesimo  sopra  Milano , che  il  Grande 
Enrico  IV  fece  poi  con  Parigi  ? e molta  somiglianza 
troverebbesi  fra  l’uno  e l'altro  di  questi  grandi  uo- 
mini , se  venissero  al  paragone.  Le  traversie  che  Tulio 
e T altro  dovettero  soffrire  ne’  primi  anni  j i pericoli 
della  vita  che  corsero  per  le  insidie  delle  corti  , nelle 
quali  dovevano  reguare  poi  j T umanità , la  popola- 
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riti  , il  valore  , la  perizia  militare  dell’uno  e dell'al- 
tro sono  degne  di  confronto.  A Francesco  Sforza  mancò 
un  più  grande  teatro  sul  quale  mostrarsi , e spetta- 
tori più  illuminati.  Enrico  ejfbe  "per  campo  il  regno 
di  Francia  , e per  testimonio  un  secolo  più  colto  (i). 

(i)  In  Milano  le  cose  erano  irt  cattÌTO  slato.  Non  si  può  meglio 
conoscerle  , che  dalle  carie  autentiche  di  quei  tempi  ; e tale  è la 
lettera  di  Giovanni  le  rulli  n o ai  signori  Rafaele  e Barnaba  Adorni 
Genovesi,  che  ritrovasi  nell’ archivio  di  città  — Codice  C.  fogl.  69. 

— Essa  cosi  dice  — ■ (*)  Magnifici  Majores  honorandiisimi.  — Qoam- 
vis  altro  di  nuovo  non  me  occorra,  tamen  acciò  non  vi  maravi- 
gliate che  niente  scriva  scrivarò  poco  da  poi  le  altre  lettere  a 
voi  scritte.  Io  non  sono  andato  dalla  Excellenlia  del  Conte,  lum 
perochè  essa  se  lungo  da  qui  , tuoi  per  la  novitate  de  Francesco 
Piccinino  occorse,  ma  avuto  Maragnano  che  spero  con  la  gratta 
de  Dio  sera  infra  pochi  di  delibero  di  andare  a la  Eicellenlia 
sua,  tam  per  lo  compromesso  de  Zcnovesi  ad  Galeotto,  quam 
per  altro,  e sono  certo  che  la  disposicione  sua  sia  eadem.  Io  de- 
sidero che  si  manda  ad  eiecutione  lo  facto  de  Bosco  , secundo 
che  altra  volta  ne  dicesti.  Li  facti  di  Milano  breviter  hanno  que- 
sta coodilione.  Frumento  ghe  pochissimo  et  hanno  velato  quelli 
Signori  che  pane  di  frumento  non  se  venda , perciochè  quello 
poco  frumento  lo  quale  gli  é restato  voleno  per  li  soldati  , ma  . 
non  gli  può  bastare  per  dexe  di  segale  e miglio  hauno  per  tutto 
il  mese  che  viene.  Dapoi  sette  di  che  Francesco  Piccinino  e lo 
fratello  andero  a Milano  non  gli  hanno  dato  dinari  eccetto  che 
due  mila  Ducati  de  molli  prouiissi.  Appropinquandosi  apresso  Mi- 
lano la  Excellenlia  del  Conte  come  se  bene  havulo  Marliano  ve- 
rosimile è che  Milano  non  se  tegnerà  quindici  di  per  mancamento 
e de  victuaglie,  et  de  dinari,  et  de  strame  , e per  infinita  gente 
malcontenta.  Dio  governa  la  cosa  in  modo  che  questa  uostra  Pro- 
vincia habbia  quiete.  Bene  valete  — (**)  Dal.  Papiac  die  XX  FI  11 
aprili s i4l9-  — Fester  famulus  Teruffinus  — a tergo  Magnifìcis 
Majoribus  honorandis  Dominis  Ruphaeli  et  Barnabae  A dormi  et 
Pelro  SptnùTae  eie . 

(*)  Magnifici  maggiori  onorevolissimi. 

(**)  Dato  in  Pavia  il  giorno  XXVIII  di  aprile  i449-  — Vostro 
servo  Teruffino.  Su  la  coperta:  Ai  magnifici  maggiori  onorevoli  t 
'ignori  fi  li  farle  c Baratila  Adorni  c Pietro  Spinola  , co. 
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La  carestia  fece  nascere  un  generale  disordine.  Non 
vJ  era  più  chi  volesse  ubbidire.  Quei  che  si  erauo  ar- 
rogate le  magistrature  e il  comando  della  città , era- 
no considerati  come  buffoni  del  popolo.  Il  Consiglio 
generale  era  stato  composto  da  essi,  scegliendo  ma- 
liziosamente ad  arte  uomini  inetti  o del  partito.  Per 
dare  apparenza  al  popolo  che  si  vegliava  al  bene 
della  città,  i Rettori  fecero  radunare  il  Consiglio  gene- 
rale nella  demolita  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala. 
Pietro  Cotta  e Cristoforo.  Pagani  erano  sulla  strada 
in  quel  contorno  : cominciarono  questi  a mormorare 
cogli  astanti  sulla  spensierata  condotta  de'  Rettori , e 
sulla  dappocaggine  de’ consiglieri.  A misura  che  pas- 
savano i cittadini , si  trattenevano  ; e cominciò  a for- 
marsi una  unione  di  popolari  malcontenti.  Bon  tosto 
corse  il  grido  per  i quartieri  della  città , come  vicino 
alla  Scala  vi  fosse  unione  di  malcontenti , e da  ogni 
parte  concorsero  nuovi  popolari  in  modo  r che  i Ret- 
tori e consiglieri  si  trovavano  assai  inquieti.  Laonde 
spedirono  Lampugnino  da  Birago  loro  collega  per  ar- 
ringare il  popolo  e colle  buone  pacificarlo  , promet- 
tendo ogni  beue.  Ma  Lampugnino  ebbe  pena  a sal- 
varsi. Comparve  il  capitano  di  giustizia  Domenico  da 
Pesaro , scortato  da  buon  numero  di  cavalleria,  e fa- 
cendo mostrare  al  popolo  i capestri;  ma  il  popolo 
li  pose  tutti  in  fuga.  La  moltitudine  de'  malcontenti 
si  creò  due  capi  Gaspare  da  Vimercato  e il  sopran- 
nominato Pietro  Cotta.  Altri  siguori  spalleggiarono  i 
malcontenti,  come  Giovanni  Stampa,  Francesco  da 
Triulzio,  Cristoforo  Pagano  suddetto,  Marchionne  da 
Marliano.  Vi  fu  del  sangue  sparso.  Vennero  espulsi 
i Magistrati,  occupato  il  Palazzo;  e distrutta  T orga- 
ganizzazione  civile,  se  ne  formò  una  tumultuariamente. 
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I prlmsrj  cittadini  il  giorno  seguente  si  radunarono 
nella  stessa  chiesa  della  Scala  per  deliberare  qual  par- 
tito si  dovesse  prendere.  Alcuni  volevano  rimauer  li- 
beri e non  ubbidire  a verun  Principe.  Altri  cono- 
scendo l’ impossibilità  di  formare  una  repubblica  in 
mezzo  a tanti  e sì  appassionati  partiti  in  una  città, 
nella  quale  le  voci  di  patria  e di  ben  pubblico  non 
bastavano  ad  ammorzare  le  private  mire  , volevano 
un  Principe.  Tutti  però  concordemente  ricusavano 
i Veneziani.  Si  proponeva  dagli  uni  il  Papa  ; da  altri 
il  Re  Alfonso  ; altri  suggeriva  il  Duca  di  Savoja.  Ga- 
sparo da  Vimercato  propose  il  Conte  Francesco  Sforza. 
Egli  nel  suo  discordo  fece  vedere  che  la  fame  mi- 
nacciava a giorni  la  morte  ; che  nè  il  Papa , nè  il 
Re  Alfonso  , nè  il  Duca  di  Savoja  avevano  mezzi 
per  salvarci  al  momento  , come  chiedeva  1’  urgente 
necessità.  Che  non  rimaneva  altro  partito  da  scegliere 
che  o i Veneziani  o il  Conte.  Sudditi  de’  Veneziani 
non  potevamo  aspettarci  se  non  che  il  destino  d'  una 
città  secondaria  e provinciale  , sotto  una  dominazione 
che  avrebbe  temuta  la  nostra  prosperità.  Sotto  del 
Conte  valoroso  , umano  , beneGco  , nostro  concittadino 
per  la  moglie , non  dovevamo  aspettarci  un  signore , 
ma  un  padre  saggio,  provido  amoroso;  da  cui  si 
sarebbe  posto  rimedio  a’  nostri  mali.  Il  partito  per 
Anno  il  Conte  prevalse  per  acclamazione  ; e si  spedì  tosto 
i po  ad  avvisarlo  (i).  Due  mesi  prima  che  la  città  si  reu- 


(i)  Sei  giorni  prima  che  Milano  accogliesse  Francesco  Sforza  , 
Gaspare  Vimercato  uscissene  dalla  città  con  apparenza  di  volersi 
abboccare  con  Pandolfo  Malatesta  Comandante  delle  truppe  di 
Venezia,  e probabilmente  concertò  in  vece  la  dedizione  al  Conte. 
Il  passaporto  che  gli  si  consegnò  trovasi  nel  Codice  C , fogl.  1 35 
tergo  , nell’  archivio  di  città  , e dice  — (’)  Per  iUustres  Domina (*) 

(*)  Dagli  illustri  signori  Capitani  • difensori  della  libertà  della 


Digitized  by  Google 


43 

desse  allo  Sforza  , sì  pubblicò  in  Milano  un  proclama 
col  premio  di  dieci  mila  zeccbiui  a chi  avesse  am- 
mazzalo il  come  Sforza,  o mortalmente  ferito  (i). 

Capitaneoi  et  defentores  lilertatis  JUustris  et  excehae  Comunilatii 
Mediolani  concessa  est  licentia  strenuo  Gaspari  de  Vimercato  exe- 
undi  henc  Civilatem  curii  famulis  suis  ad  numeruni  usque  odo  , 
suisque  valiziit , bulgis  . rebus  et  bonis  , et  hoc  tute  libere  et  impu- 
ne, omaique  reali  et  personali  impedimento,  prorsus  aminolo,  dum 
modo  se  non  conferei  ad  partes  hostiles , et  vadat  ad  illustrali  Do- 
minum  Sigismundum  Pundulphum  de  fllalatestis  Ariminensem  ac 
illustrissimi  dominii  V eneloruni  eie.  Capilancum  Generalati.  Ambro- 
sia> Piior  — Aalonius  MCCCCL  die  XX  februani. 

illustre  ed  eccelsa  Comunità  di  Milano  viene  conceduta  licenza  al 
valoroso  Gasparo  di  V intercalo  di  uscire  da  questa  città  con  i suoi 
domestici  fino  al  numero  di  otto  , e con  sue  valigie , bolge  , coso 
e beni,  e questo  sicuramente,  liberamente  ed  impunemente,  ri- 
mosso qualunque  impedimento  reale  e personale  , purché  egli  non 
si  rechi  alle  parti  dei  nostri  nemici,  e vada  dall’illustre  signore 
Pandolfo  dei  Malaiesta  Riminese  e Capitano  generale  dell’  illu- 
strissimo dominio  dei  Veneti  , ee.  Ambrogio  Priore.  — Antonio 
MCCCCL , il  di  X febbrajo. 

(i)  1 449  ®'c  37  mentis  decembris.  Al  nome  del  Onnipotente  et 
Eterno  Dio  et  del  Gloriosissimo  nostro  Patrone  Sanclo  Ambrosio 
deliberando  li  illastri  signori  Capitane!  et  defensori  della  liberiate 
che  ciascuno  quale  metta  la  persona  sua  a pericolo  per  fare  uno 
relevato  servitio  a tutta  questa  nostra  patria  la  quale  è indegna, 
mente  afilicta  da  li  nostri  inimici , ne  abbia  merito  premio  qual 
sia  certo  grande  et  honorevole , fanno  noto  a ciascuna  persona  di 
qualuncbe  stato,  grado  et  condi tione  se  sia,  che  chi  ammazzar» 
il  perfido  Conte  Francesco  Sforza,  overo  ferirà  mortalmente,  gua- 
dagnar» Ducati  dece  millia  d’  oro  , e dece  mi’lia  in  possessione  , 
quali  instantemente  gli  serano  numerali  contanti  , et  date  ; Et  se 
quella  persona  sera  rebelle  o bandezala  sarà  cavata  de  ribellione 
et  de  bando  , et  restituiti  i soy  beni  , et  havera  li  dicci  prendi , 
et  se  quella  persona  sera  squadrerò  o conductero  de  gente  d’arme 
o di  majore  condictione,  ultra  li  dicti  premii  gli  sera  dupplicata 
la  conducta.  Et  sei  sera  soldato  di  menore  conditione  , ultra  li 

( 1 4h9  il  J7  del  mese  di  dicembre.  ) 
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Cosi  gl*  imbecilli  nostri  legislatori  si  mostravano  in-» 
sensibili  alla  virtù , ignoranti  della  ragion  delle  genti  ^ 
indegni  per  ogni  modo  di  comandare  agli  uomini.  Il 
conte  Francesco  Sforza  teneva  in  tanta  disciplina  le 
sue  truppe,  che  vietò  loro  di  non  offendere  per  niun 
modo  le  terre  o le  persone  de’  Milanesi  , come  si 
scorge  dagli  archivi  di  città  (i).  Ma  i nostri  capitani 
e difensori , l’ istesse  armi  che  avean  rivolte  contro 
dello  Sforza  , le  adoperavano  ancora  verso  altri. 
Leggesi  ne’  registri  di  città  la  taglia  di  due  mila  du- 
cali d’oro  a chi  condurrà  a Milano  Antonio  e Ugo- 
lino fratelli  Crivelli  , i quali  avevan  ceduta  la  fortezza 
di  Pizzighettoue  al  conte  Sforza  (a).  Leggesi  la  taglia 
di  mille  ducati  a chi  consegnerà  Francesco  Borro, 
che  aveva  ceduta  allo  Sforza  la  fortezza  di  Lodi. 

Era  circondata  la  città  di  Milano  dai  soldati  dello 

dicti  premii  gli  sera  dupplicsla  la  condii  eia  ot  sopra.  Et  appresso, 
a questo  se  la  cadesse  alcuno  mandare  ad  eieculione  alcuni  de  li 
sopradicti  partiti  et  per  quello  venisse  ad  esser  morto,  sereno 
dati  li  dicti  premii  a suoi  filioli  o a suoi  beredi  indubitatamen- 
te , li  quali  seranno  sempre  ben  veduti  et  ben  traeteti  da  questa, 
prefata  Communitale.  Et  gel  fosse  persona  alcuna  quale  dubitasse 
de  conseguire  li  dirti  premii,  a venga,  o manda  uno  suo  fidato, 
secretamele  da  U prefati  signori  Capitanai  , gli  sera  facla  tal 
chiarma  et  stgurezza  chel  sera  ben  certo  e securo  de  conseguire 
li  dicti  premii  rimossa  ogni  miaima  dubitazione  — (*)  Petrut  Priori 
— Cridata  ad  scalai  palata  et  super  platea  Arenati  per  Anto- 
nium  de  Arezio  Tubetam  die  sabbati  27  suprascripti  mensis  decerne 
Iris  sono  tubarmn  proemino.  Gride  dal  1-14?  *1  >4^°  > voi.  C , fogL 
121  archivio  civico. 

(1)  Voi.  C,  Gride  dal  >447  a'  >45°  > fogl.  107. 

(2)  Codice  C , fogl.  11 5. 

(*)  — Pietro  Priore.  — « Promulgata  alle  scale  del  palazzo.,  e so- 
pra la  piazza  dell’arringa  da  Antonio  di  Arezzo  trombetta  , il  gioruQ 
di  sabbato  27  del  soprascritto  mese  di  dicembre , premesso  il  suono 
delle  trombe. 
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Sforma , e custodita  con  tanta  esattezza  , eli’  egli  era 
impossibile  il  ricevere  alimento  veruno.  Un  moggio 
di  grano  si  vendeva  a venti  zecchini.  S’erau  vendute 
pubblicamente  e mangiate  le  carni  dei  cavalli , degli 
asini  , de' cani , de’  gatti  e persino  de’ sorci.  Morivano 
sulle  pubbliche  strade  alcuni  cittadini  di  fame.  In 
queste  estremità , cioè  tre  giorni  prima  che  Francesco 
Sforza  diventasse  padrone  di  Milano  , i capitani  e 
difensori  della  libertà  pubblicarono  un  editto  per  la 
pudicizia  e morigeratezza  pubblica  (i). 

(i)  i45o  die  là  fehiruarii  — Se  in  ogni  tempo  debbo  cadauno 
voglia  essere  chiamato  fidele  e devoto  cristiano  guardasse  da  fare 
contro  li  commandamenli  del  nostro  Signore  Dio  , molto  piti  c 
necessario  emendare  la  vita  nel  tempo  della  tributar  ione  et  afili- 
ctione  per  impetrare  gralia  et  misericordia  da  la  Divina  bontà. 
Emendando  aduticlia  li  illustri  signori  Capitauci  et  deffensori  de 
la  libertà  nostra  prohibire  quanto  sia  possibile  eliam  mediante  le 
pene  et  puuilioue  temporale  la  disonestà  et  detestabile  vita  de 
quelli  tengano  femine  a soa  posta,  et  eliaadio  alcuni  quali  non 
temendo  il  Juditio  divino  presumano  biastemare  Dio  e la  sua  glo~ 
riosa  Madre  et  li  suoi  Sancii  e Sancte,  li  quali  duy  gravissimi 
peccali  grandemente  et  pubblicamente  si  commettono  in  questa 
città  et  in  li  borghi  soi  non  senta  evidentissimo  periculo  de  pro- 
vocare majore  ira  de  Dio  contra  de  noi  lutti  , denuo  fare  crida 
et  bando  che  niuno  de  qualunclia  stato,  grado,  o condi tione  vo- 
glia se  sia  dal  majore  al  più  minimo  ardisca  ne  presuma  in  que- 
sta città  borghi  et  jurisdictione  soa  lenire  in  casa  sua  ne  fora  de 
casa  femine  o sia  concubina  a soa  posta  per  qualuncha  moJo  se 
sia,  imo  cadauno  l’hatesse  o tenesse  fra  tri  di  prosimi  li  debbia 
avere  cazale  da  se  , et  esse  femine  et  concubine  debiano  levarsi 
et  aut  sparare  la  città  , aut  redurse  in  loco  honeslo  et  tale  se  in- 
tenda che  facciano  bona  et  correda  vita,  sono  pena  irremissibile 
de  fiorini  venticinque  a caduu  homo  quale  sera  trovato  contrafa- 
re , tante  volte  da  essere  pagali  , quante  volte  conlrafarà , et  a 
cadauna  femina  conlrafaciente  da  essere  scovala  pubblicamente 
per  tutta  la  città  , e poi  reducla  al  publico  loco  , o carata  fora 
de  la  città.  Gt  similmente  niuno,  come  è dieta  , ardisca  o presu- 

( l 'Co  il  di  i3  febbrajo.  ) 
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Oltre  il  Corio  che  minutamente  descrive  la  deso- 
lazione di  que’ tempi,  e la  miseria  di  quel  governo, 
anche  il  Decembrio  ce  ne  dà  un’  idea  colle  parole 
seguenti  =;  (*)  Mediolanensium  res  in  delerius  labi  cae- 
pere.  Nam  Duce  destituti,  dissidentibus  inter  se  ci - 
r . 

ma  biastemare  Dio  , ne  la  sua  gloriosissima  Madre  , ni  etiandio 
Sancto  Ambrosio  nostro  protectore  et  Patrone,  ni  alcuno  Sancto 
u Sancta  sotto  pena  irremissibile  ultra  le  altre  imposte  altre  volle 
de  fiorini  vinti  per  cadauna  volta  a chi  contrafarà  , et  a chi  noa 
potrà  pagare  o non  pagarà  la  dieta  pena  infra  tre  di  sotto  pena 
di  sguasi  tri  di  corda  , vollero  ancora  et  cbiarisseno  li  prefati  si- 
gnori Capitanei  che  cadauno  non  solo  possa,  ma  etiandio  debba 
accusare  qualunque  contrafarà  li  predicli  duy  casi  accusando  gua- 
dagni il  quarto  della  dieta  pena  pecuniaria  , I’  altro  quarto  sia 
delti  poveri  de  Cristo  et  la  mità  sia  della  Comunità  , ma  chi  non 
accusarà  , et  sappia  chi  abbia  contrafacto  in  lenire  femine  et  bia- 
stemare come  è diclo  cada  in  pena  per  cadauna  volta  de  fiorini 
cinque  et  cadauno  possa  questi  altri  accasare  et  della  pena  si  fac- 
eia  come  è dicto  di  sopra.  Ancora  perchè  li  prefati  signori  hanno 
ordinato  et  comandato  che  niuno  debba  rugare  a zugo  de  dadi  , 
tavole  et  carlexelle  ne  lassare  zagare  in  casa  sua  sotto  la  pena 
che  contengono  le  cride  fatte  sopra  di  ciò  ; Adesso  chiariscono 
et  vollcno  che  cadauno  non  solo  possa  uia  sia  obbligato  ad.  accu- 
sare qualuncà  contrafarà  ed  accusando  guadagni  il  quarto  della 
dieta  pena  pecuniaria  et  de  li  altri  tri  quarti  se  dispona  et  faccia 
come  è dicto  di  sopra  ; ma  non  accasando  et  sappiando  chi  vi 
abbia  contrafacto  cada  in  pena  caduna  volta  del  quarto  quale  de- 
vria  guadagnare  et  cadauno  possa  questi  altri  accusare  et  della 
peua  se  faccia  ut  supra  — (**)  Ambrosia!  Piior  — Marcatimi!  — 
Cridata  ad  scalai  palalii  et  prò  loca  solita  civitatis  per  Malte  ani  de 
Areiio  tubetam  die  lunae  XX 111  febbruarii  suprascripti  — Gride 
dal  i44?  al  i45o.  voi.  C,  fogl.  i36  archivio  civico. 

(*)  Le  cose  dei  Milanesi  cominciarono  ad  andare  al  peggio.  Per- 
ciocché privi  di  duci , discordi  essendo  tra  di  loro  i cittadini  , 
giornalmente  ripullulavano  consiglj  peggiori  dei  primi.  Non  potes- 
vano  le  pubbliche  gravezze  del  popolo  convenevolmente  gover- 

— (**)  Ambrogio  Priore  — A/arcolino  — Promulgata  alle  scale  del 
palazzo,  e per  i luoghi  solili  della  città  da  Matteo  di  Arezzo  trom- 
betta, il  giorno  di  lunedi  XXIII  di  febbrajo  soprascritto, 
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vibus  , deteriora  prioribus  in  dies  pullulabant.  Non 
pubblica  munera  a populo  rite  gubernari  ; non  divi - 
tes  onera  conferre , non  jussa  quisquam  ex  sequi  po- 
terat  ; sed  velati  tempestate  disjecta  classis  , inondante 
pelago  , bine  inde  ferebatur.  Si  qua  in  residuis  mi - 
litibus  sp  s affulserat , Caroli  Gonzagae  ambitiona 
turbabatur  , qui  ad  popoli  dominalum  improbe  aspi- 
rai , longa  suspicióne  cuncta  detinebat.  Qua  ex  causa 
desperatione  et  pavore  squallebant  omnia.  Conjura- 
tiones  ad  haec  a quibusdam  perpetratae  majorem 
adbuc  sollicitudinem  singulis  injecerant.  Capti  siquidem 
plerique  nobilissimi  Cives  , et  supplicio  affecli  sunti 
Sed  nec  ullorum  caede  mali  alrocitas  lenit  i poterat... 
Boni  praeterea  offlciis  exuti , nec  sibi , aut  atiis  pro- 
desse utiles  , silentio  langnebant  ; plcbs  vero  inter 
spetti  mrlnmque  conjecla  onus  tolerabal , dominatus 
dunitaxat  nomine  exsultans.  (t)<  Questo  veramente  è 
ano  de'  tratti  più  compassionevoli  e umilianti  della 
nostra  storia  : vorei  poterla  nobilitare  esponendola  ; 

nardi  ; non  potevano  i ricchi  sostenere  i pesi  ; non  poteva  alcuno 
eseguire  i comandi:  ma  come  una  flotta  dispersa  dalla  procella,, 
qua  e là  la  plebe  era  portata  dalle  onde  accavallate.  Se  alcun 
raggio  di  speranza  splendeva  tuttora  nei  soldati  che  rimanevano  , 
turbato  era  dall’ambizione  di  Carlo  Gonzaga,  il  quale  al  dominio 
del  popolo  ingiustamente  aspirando  , tutte  le  cose  eoo  lungo  so* 
spettare  intralciava.  Per  la  qual  cosa  tutto  era  squallido  per  il  ti- 
more e per  la  disperazione.  Inoltre  le  congiure  da  alcuni  tramalo 
maggiore  angustia  ai  singoli  cagionata  avevano.  Conciossiaeliè  presi 
furono  , ed  al  supplizio  condotti  molti  nobilissimi  cittadini.  Ma 
nè  pure  colla  morte  loro  raddolcire  potevasi  P atrocità  delia  scia- 
gura. ...  I buoni  inoltre  , privati  degli  uftizj  , incapaci  a recare 
giovamento  a se  stessi  e agli  altri  , languivano  nel  silenzio  ; la 
plebe  poi,  situata  tra  la  speranza  ed  il  timore,  il  peso  tollerava 
esultando  per  il  nome  solo  di  dominio. 

(:)  Vita  Frane.  Sfor.  , cap.  XXXVII,  Uer.  Ita). , tomo  XX, 
col.  10^1. 
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ma  Io  storico  consecrato  all'  augusta  verità  , benché 
contro  sua  voglia  la  scrive.  Qual  differenza  mai  fra 
Milano  assediata  dall’  imperalor  Federico  , e Milano 
bloccata  da  Francesco  Sforza  ! Contro  1’  Imperatore  e 
contro  tuttJ  i Principi  della  Germania  Milano  si  di- 
fende. Escono  con  valore  i Milanesi  dalle  lor  mura  ; 
si  cimentano  ; piegano  alfine  traditi  , soverchiati } e 
terminano  con  gloria  assicurando  lo  stato  della  loro 
limitata  libertà.  Contro  lo  Sforza  non  v'  è un  tratto 
solo  di  vigore , non  un  lampo  di  civile  prudenza. 
Uno  spirito  ora  ceuobilico , ora  insidiosamente  timido 
e atroce  detta  le  leggi  , dirige  le  azioni.  Erano  i 
nostri,  tre  secoli  prima  agresti , rozzi  ; ma  generosi  , 
guerrieri  e affezionati  alla  patria.  I loro  discendenti 
degradati  nella  servitù  di  cattivi  Principi  , sembrano 
un’  altra  nazione  ; e perciò  il  secretarlo  Fiorentino 
ebbe  a dire  sa  Pertanto  dico , che  nessuno  accidente 
( benché  grave  e violento  ) potrebbe  ridurre  mai  Mi- 
' lano  o Napoli  libere , per  essere  quelle  membra 
tutte  corrotte.  Il  che  si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo 
Visconti , che  volendosi  ridurre  Milano  alla  libertà 
non  potette  e non  seppe  mantenerla  (i).  La  città 
colla  mediazione  di  Gaspare  da  Vimercato  si  rese  a 
Francesco  Sforza  dopo  trenta  mesi  e mezzo  di  anar- 
chia, ossia  d*  un  atroce  disordine  chiamato  Repub- 
blica. Le  monete  d’  oro  e d’  argento  battute  in  Milano 
in  que’ tempi,  hanno  da  una  parte  S.  Ambrogio,  e 
dall’  altra  la  Croce  , e la  lettera  M.  colla  leggenda 
Comunitas  Mediolani , o lo  stemma  della  città.  Fran- 
cesco Sforza  entrò  in  Milano  il  giorno  26  di  febbrajo 


(i)  Macchiavelli  sulla  prioia  Deca  di  Tit.  Lir. , lib.  1,  cap.  XVII, 

pag.  8j. 
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del  i45o  (i).  Coloro  che  sì  lagnano  de' (empì  pre- 
senti , ed  esaltauo  la  felicità  de’  maggiori , tomo  a 
dirlo  e lo  ridirò  pure  altra  volta,  non  sanno  la  storia. 


(i)  Nel  fabbricar  la  casa  de1  sigg.  Delfinoni  vicino  alla  colonna 
di  Porta  Nuova  scavossi  nel  1774  un  *“*»<>.  *“  cuileggeai:  (*)  Fran- 
ciscus  S fonia  Vicecomes  Dax  et  animo  inviclus  et  carpare  anno 
MCCCCL  ad  llll  Cai.  Marlias  hora  XX  Dominio  Urbis  Medio- 
lani  potitus. 

(*)  Francesco  Sforni  Visconti  Duca  invito  d1  animo  e di  corpo, 
P anno  MCCCCL  il  giorno  IV  aranti  la  calende  di  marzo  all’ora 
vigesima  s’impadronì  del  dominio  di  Milano, 

Tomo  III.  4 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 
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Francesco  Primo  Sforza  Duca  di  Milano. 


il ppesa  il  Conte  ebbe  notizia  che  per  quasi  unanime 
voto  degli  affamali  cittadini  milauesi  egli  veniva  pro- 
clamalo signor  loro  e Duca  , volle  cogliere  il  momento 
e senza  dimora  alcuna  entrare  nella  città  ; giacché 
l’indugio  non  poteva  essere  di  utilità  se  non  ai  Ve- 
neziani , ai  quali  fors’  anco  , per  1’  instabilità  della 
moltitudine,  avrebbero  potuto  ricorrere  , qualora  avesse 
egli  tardato  a soccorrerli  di  viitovaglia  nella  estre- 
mità della  fame  , a cui  erano  ridotti.  Postò  egli  adun- 
que di  contro  alle  schiere  venete  un  corpo  di  armali 
valevole  a contenerle  ; e immediatamente  egli  da  Vi- 
mercato  incamminossi  a Milano  alla  testa  d’un  altro 
corpo  di  fedeli  soldati  , i quali  oltre  le  solite  armi 
vennero  caricati  sulle  spalle  e nelle  tasche  di  quanto 
pane  ciascuno  poteva  portare,  con  ordine  di  lasciarsi 
saccheggiare  allegramente  dalle  affamate  turbe  mila- 
nesi. La  strada  da  Vimercato  a Milano  era  popolala 
da  infinita  turba  , dice  il  Corio , singolarmente  nelle 
dieci  miglia  vicine  alla  città.  Fu  uno  spettacolo  degno 
di  un  cuore  sensibile  quella  pompa  , nella  quale  non 
già  primeggiava  il  fasto  o l’ alterigia  d’  un  irritato 
vincitore  , ma  bensì  1’  affabile  umanità  di  Francesco 
Sforza , che  amichevolmente  accoglieva  le  grida  di 
allegrezza  del  popolo  , nominava  e salutava  le  cono- 
scenze che  aveva  fatte  sino  da’  suoi  primi  anni  in 
questa  quasi  sua  patria  , ordinava  ai  valorosi  soldati 
suoi  di  abbandonare  ogni  contegno  militare  e impo- 
nente, e fatti  concittadini,  di  lasciarsi  svaligiare  dal- 
T affamata  moltitudine , che  avidamente  si  satollava 


Digìtized  by  Google 


col  loro  pane  ; e Traile  consolanti  risa  die  faceva  na- 
scere l’inusitata  mischia,  fralle  grida  giojose  de’ po- 
poli che  andavano  esclamando  (*)  hacc  est  dies  quarti 
Jbcit  Dominus  , exu/lernus  et  laetemur  in  ea  , andò 
accostandosi  alla  città  e vi  entrò  per  Porta  Nuova. 
Malgrado  lo  sterminato  numero  de"  cittadini  uscitogli 
incontro,  dice  il  Corio  benché  grande  tra  stata  la 
moltitudine  che  di  fuori  l' haveva  salutato , mollo 
maggiore  era  quella  di  dentro  l’ aspectava.  Ogunno 
procurava  di  giungere  a toccar  la  mano  al  Conte 
nuovo  Duca  ; e tanta  e tanto  strettamente  la  moltitu- 
dine lo  circondava  , che  il  cavallo  di  lui  parve  por- 
tato sulle  spaile  de’  cittadini.  Andossene  egli  diretta- 
mente al  Duomo  per  rendere  alla  Divinità  il  primo 
omaggio  d’ un  avvenimento  sì  fausto  per  lui;  ma  non 
fu  possibile  eh’  egli  scendesse  dal  cavallo  , e dovette 
così  entrarvi  e così  orare:  tauta  era  la  immensità 
della  turba  e tanto  era  l' entusiasmo  de’ nuovi  suoi 
sudditi!  Dispose  poscia  il  nuovo  Duca  che  da  Pavia, 
da  Cremona  e da  altri  luoghi  venisse  portato  quanto 
occorreva  al  vitto  e ai  comodi  , e in  tre  giorni  l’ab- 
bondanza comparve  nella  città.  Tutto  venne  ordinato 
dal  Duca  con  paterna  previdenza:  pose  al  governo 
della  città  uomini  probi  e illuminati-,  intimò  la  pace  , 
la  sicurezzza,  il  gaudio  a ciascun  milanese;  distribuì 
ai  poveri  larghi  soccorsi  di  frumento  ; poi  tornò  al 
campo  contro  i Veneziani , i «piali  si  ritirarono  a 
quartiere  , e così  fece  egli  pure  de’  suoi.  Ricevette 
l’ omaggio  di  Bellinzona  , Como  e Monza  suddite 
de’  Milanesi.  Spedì  i suoi  ministri  alle  corti  estere 


(*)  Qaesto  è il  giorno  che  il  Signore  ci  ha  Jato  ; esultiamo  # 
rallegriamoci  in  esso. 
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per  dar  loro  avviso  della  nuova  sua  condizione.  L’Impe- 
ratore Federico  Terzo  , e Carlo  Re  di  Francia  ricusa- 
rono di  trattarlo  qual  Duca,  perchè  il  primo  non  doveva 
riconoscere  rivestito  di  quella  dignità  se  non  un  discen- 
dente maschio  legittimo  de’ Visconti  investiti;  e 1'  al- 
tro pretendeva  dovuto  il  Ducato  ai  discendenti  della 
Priucipessa  Valentina.  Gli  altri  Principi  lo  riconob- 
bero. Gli  uomini  più  turbolenti  e sediziosi,  quei  che 
avevano  tiranneggiato  il  popolo  nel  tempo  dell’  inter- 
regno , vennero  con  umanità  relegali  nelle  città  vicine. 

Nou  voleva  il  nuovo  Duca  sgomentare  i sudditi 
dominando  sopra  di  essi  con  un  potere  illimitato , 
nè  che  essi  lo  considerassero  come  un  dispotico 
conquistatore.  Sarebbe  stato  troppo  repentino  il  pas- 
saggio dalla  licenza  alla  servitù  , e questo  violeuto  ' 
cambiamento  avrebbe  potuto  facilmente  cagionar  poi 
de’  pentimenti  e de’  moti  nel  popolo  ; nel  qual  caso 
un  Principe  vi  perde  sempre,  quaud’  nuche  giunga 
colla  forza  a reprimere  ed  a punire.  Ciò  conosceva 
ottimamente  il  saggio  Duca  ; e perciò  volle  che  alla 
nuova  dominazione  di  lui  servisse  di  base  un  con- 
tratto , e che  i sudditi  lo  considerassero  Sovrano  e 
non  Despota.  Questa  prudente  politica  diresse  il  so- 
lenne contratto  di  dedizione  , celebrato  il  giorno  tre 
di  marzo  i45o  nella  villa  del  conte  Giovanni  Corio  in 
Vimercato,  essendone  rogato  il  notajo  Damiano  Mar- 
itano; in  vigore  del  qual  atto  venne  concordato  che 
le  gabelle  sarebbero  state  moderate,  riducendosi  la 
macina  a sol.  12,  il  dazio  del  vino  a sol.  4 > e sta- 
bilendosi che  uon  s’ imporrebbero  in  avvenire  nuove 
gabelle  , anzi  si  abolirebbe  quella  del  fieno.  Che  il 
nuovo  Duca  avrebbe  fatto  residenza  in  Milauo,  al- 
meno per  due  terze  parti  dell’  anno»  Che  i tribunali 
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avrebbero  sempre  in  Milano  la  loro  sede.  Che  il 
prezzo  del  sale  sarebbe  stato  lire  tre  per  ogni  staio. 
Che  non  si  sarebbe  imposto  venni  carico  straordina- 
rio , eccetto  quello  di  somministrar  carri  e guastatori 
per  gli  usi  militari.  Che  il  solo  podestà  di  Milano 
sarebbe  stato  forestiere,  ma  tutti  gli  altri  uffici  sa- 
rebbero confidati  a’  Milanesi  ; e alla  vacanza  d’ogni 
carica  la  città  avrebbe  presentata  la  nomina  di  sei, 
fra  i quali  il  Duca  avrebbe  fallo  la  scella,  salvo  però 
l’ arbitrio  a lui  in  casi  speciali , di  scegliere  anche 
altrimenti.  Che  il  Duca  avrebbe  mantenula  la  fede  ai 
creditori  di  Filippo  Maria.  Che  si  osserverebbero  gli 
statuti  civili  e criminali  e que' de’ mercanti.  Clie  non 
si  sarebbero  impetrati  privilegi  dal  Papa,  nè  dall'  Im- 
peratore senza  il  beneplacito  del  Duca.  Che  i soldati 
a piedi , a cavallo,  saccomanni  , uomini  d’armi  sareb- 
bero partili  dalla  città  , dovendo  essa  restare  immune 
dall’alloggiamento  militare,  eccettuati  i contestabili 
alle  porte  ; il  Duca  però  in  casi  speciali  potrà  deviare 
da  questa  regola.  Questi  sono  i più  importanti  arti- 
coli del  solenne  contratto  (i):  indi  il  nuovo  Duca 
fece  il  pubblico  ingresso  dalla  porta  Ticinese  il  giorno 
a5  di  marzo  ìfóo  (a).  11  nuovo  Duca  era  colla  sua 

fi)  All’ archivio  pubblico  può  esaminarsene  da  chi  Io  voglia 
l’originale.  • 

(a)  Osservando  come  tutti  i solenni  ingressi  e dei  Duchi  e dei 
Governatori  e degli  Arcivescovi  si  fecero  sempre  dalla  Porla  Ti- 
cinese , mi  sembra  probabile  che  quest’  usanza  discenda  sino  dai 
tempi  de’ Longobardi,  quando  Pavia  fu  la  Capitale  e la  città  Re- 
gia ; e forse  1’  Arcivescovo  dopo  d*  essere  stalo  riconosciuto  dal 
Sovrano  o suo  Luogotenente  in  Pavia  , di  là  spircavasi  per  la 
pubblica  cerimonia.  Quando  s’ assoggettò  la  Chiesa  Milanese  a 
Ruma , e l’elezione  e consacrazione  si  trasferirono  in  Roma, 
tutti  cainhiossi  ; fuori  che  questa  avvertenza  non  »’  ebbe  di  failo 
catrate  per  la  Porta  Romana. 
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sposa  Bianca  Maria  c col  primogenito  Galeazzo  Maria. 
Un  numero  grande  di  matrone  andarongli  incontro 
pomposamente.  Gli  oratori  delle  città  suddite  , i nobili 
Milanesi  tutti  sfoggiarono  per  rendere  magnifico  quel- 
l’ ingresso.  Erasi  preparato  un  maestoso  carro  e un 
bai  Jacchino  ; ma  un  tal  fasto  non  piacque  a Francesco 
Sforza  che  amava  la  gloria  e non  le  apparenze  tea- 
trali ; e ricusandolo  disse:  di’  egli  in  quell  ingresso 
s’incamminava  al  tempio  per  rendere  omaggio  al  pa- 
drone dell’  universo,  avanti  del  quale  gli  uomini  sono 
tutti  eguali.  Cavalcò  egli  adunque.  La  folla  immensa 
del  popolo,  i ricchi  arredi  de' nobili,  la  magnifica 
parala  degli  uomini  d’  armi  che  precedevano  , tutti 
coperti  d’usberghi  lucidissimi,  il  lusso  de’ loro  il- 
lustri condottieri,  tutto  ciò  formò  uno  spettacolo  sor- 
prendente. La  cerimonia  si  fece  al  Duomo  , ove  smon- 
tato il  Duca  si  pose  una  candida  sopravveste:  indi 
colle  solennità  de’ sacri  riti  la  Duchessa  e il  Duca 
vennero  ornali  col  manto  ducale  fra  gli  applausi  e i 
viva  del  popolo.  Poi  dagli  eletti  di  ciascun  quartiere 
ricevette  il  giuramento  di  fedeltà.  Essi  a lui  conse- 
gnarono lo  scettro,  la  spada,  il  vessillo,  il  sigillo 
ducale  e le  chiavi  della  città.  Fatto  ciò , il  Duca  fece 
proclamare  conte  di  Pavia  il  primogenito  Galeazzo. 
Terminossi  per  tal  modo  1§  funzione  in  Duomo  , 
seguendosi  il  rito  de’  Duchi  antecessori.  Indi  per  cin- 
que giorni  volle  il  Duca  che  la  città  vivesse  in  mezzo 
alle  feste  e alle  allegrie.  Danze  , giostre , tornei  di 
varie  sorte , musica  , spettacoli  teatrali , lautissimi 
prauzi,  tutto  venne  così  giudiziosamente  distribuito  e 
con  tal  previdenza  ed  ordine  eseguilo  , che  si  mostrò 
il  Duca  la  delizia  della  buona  società  e l’anima  dei 
divertimenti.  Egli  creò  molli  cavalieri  , scegliendo 
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quel  che  più  meritavano  quest’onore,  e tutti  li  re- 
galò nobilmente.  In  somma  Francesco  Sforza,  invin- 
cibile alla  testa  di  un'armata,  si  mostrò  il  più  giu- 
dizioso direttore  delle  feste,  come  si  fece  conoscere 
il  Principe  più  umano,  giusto  e benefico,  reggendo 
in  pace  lo  stato. 

Il  Papa  Nicolò  Quinto,  i Fiorentini,  i Genovesi  , 
i Lucchesi , gli  Anconitani , i Sauesi  , e varj  altri 
stali  e Principi  d-  Italia  spedirono  tosto  i loro  mini- 
stri per  una  onorevole  ricognizione  al  nuovo  Duca. 
Il  primo  pensiero  di  questo  Principe  fu  di  rialzare 
il  castello  di  porta  Giovia  demolito  due  anni  prima, 
siccome  dissi.  Questa  fortezza  fabbricata  da  Galeazzo 
secondo  era  necessaria  per  la  sicurezza  del  Duca,  il 
quale  in  una  città  piena  di  partili , recentemente  ri- 
scaldata dal  nome  di  libertà,  rendeva  sempre  peri- 
colosa la  residenza  del  nuovo  Principe  , sprovveduto 
in  fatti  di  legali  fondamenti  per  succedere  nel  Du- 
calo. Ma  nemmeno  conveniva  alla  prudente  accortezza 
del  nuovo  Signore  di  palesare  la  inquietudine  sua  , 
nè  di  lasciar  conoscere  al  popolo  apertamente  una 
tale  diffidenza;  essendo  cosa  naturale. alla  moltitudine 
il  non  accorgersi  delle  forze  proprie  , se  non  pel  ti- 
more altrui.  Propose  egli  adunque  alla  città  , come 
ostinandosi  tuttavia  i Veneziani  nella  guerra  contro 
di  lui  e contro  lo  stato , trovandosi  Milano  allora  mal 
difesa  dalle  mura  della  circonvallazione  , non  conve- 
nendo di  acquartierare  l’armata  nella  città  resa  esente 
dall’  alloggio  militare,  non  eravi  modo  alcuno  di  pre- 
servare la  Metropoli  dai  pericoli  d’  un  assalto  , se  non 
ricoverando  in  luogo  munito  e forte  un  corpo  di 
armati  in  guisa  da  allontanare  il  nemico  da  simili 
tentativi.  Propose  quindi  alla  deliberazione  della  città 


Digìtized  by  Google 


56 

medesima  il  determinare,  se  dovesse  per  tntela  di  lei 
rieducarsi  il  castello  , assicurando  nel  tempo  mede- 
simo la  città,  che  vi  sarebbe  stato  collocalo  per  Ca- 
stellano non  mai  altri  che  un  nobile  milanese  per 
tutt’i  tempi  a venire.  Questa  moderazione  di  cercare 
1'  assenso  per  una  cosa , eh’  egli  avrebbe  potuto  da 
se  medesimo  fare  immediatamente  ; le  maniere  uma- 
nissime e nobilissime  del  Duca  tante  virtù  militari 
e civili  riunite  in  questo  grand’uomo  impegnarono  i 
primarj  cittadini  ad  ottenergli  la  pubblica  acclama- 
zione per  rialzare  la  demolita  fortezza.  Si  fecero  le 
adunanze  del  popolo  in  ciascuna  parrocchia  per  de- 
liberare su  tale  inchiesta.  La  storia  ci  ha  conservato 
un  discorso  tenuto  in  tale  occasione  da  Giorgio  Piatto 
allora  celebre  giureconsulto.  Egli  era  nell’  adunanza 
della  parrocchia  di  S.  Giorgio  al  Palazzo  (1).  Questi 
parlò  al  popolo  cosi  : « Se  il  virtuosissimo  Principe 
Francesco  Sforza  fosse  immortale,  come  immortale 
ne  sarà  la  sua  gloria  , io  il  primo  fra  i cittadini  Mi- 
lanesi vorrei  caricare  sulle  mie  spalle  le  pietre  e por- 
tarle al  sito  , ove  si  propone  d’ innalzare  il  castello. 
Una  fortezza  sotto  il  felice  governo  d’  un  cosi  provido 
Sovrano  serve  a ornamento  della  città,  a tutela  e si- 
curezza di  ciascuno  di  noi.  Ma  , cittadini  miei,  verrà 
quel  giorno  , in  cui  il  nobilissimo  Duca  Francesco 
piegherà  sotto  la  universal  coudizione.  I Sovrani  sono 
soggetti  al  destino  dell’  umanità  ; muoiono , e dopo 
un  Principe  umano  , benefico  , provido , siamo  noi 
certi  che  vi  succeda  un  altro  Principe  erede  di  sue 
virtù  ? Una  rocca  inespugnabile , che  torreggiando 

r 

(i)  (n  quei  contorni  trovasi  una  via  che  oggidì  pure  conserva 
il  nome  de’  Piatti.  ' 
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sulle  case  nostre  può  incendiarle  e distruggerle  , in 
potere  di  un  malvagio  Principe  , lo  rende  arbitro  as- 
soluto di  uoi  , di  tutto  il  nostro.  Appiattato  in  quel 
forte,  qual  limite  aver  potranno  le  violenze,  le  estor- 
sioni, la  tirannia?  Se  innalziamo  quella  fortezza  noi 
imponiamo  al  collo  de’  nostri  discendenti  come  a 
tanti  buoi  il  giogo  della  servitù.  1 nostri  figli  male- 
diranno un  giorno  noi , la  nostra  spensieratezza  , la 
cecità  nostra.  Noi  decretiamo  la  sciagura  della  patria, 
e rendiamo  i nomi  nostri  esecrandi  ai  nostri  discen- 
denti. Che  bisogno  ha  mai  Francesco  Sforza  di  una 
fortezza  ? I nostri  cuori  , i nostri  petti  gli  offrono 
una  più  grande  , più  solida  munizione  di  qualunque 
altra.  Ggli  nou  ha  bisogno  di  castelli  per  difendere 
la  signoria.  Inlin  che  un  solo  di  noi  sarà  in  vita , 
combatterà  contro  chi  tentasse  di  frastornarla.  Citta- 
dini miei  badatemi , parlo  per  me , parlo  per  cia- 
scuno di  voi,  uniformatevi  al  mio  suggerimento,  e 
siale  certi  che  per  tal  modo  avremo  sempre  una 
delle  due  cose  buone  , o un  principe  retto  o la  li- 
bertà. I nostri  nipoti  ci  benediranno , e vivranno  lieti 
e felici , siccome  lo  siamo  ora  noi  sotto  il  governo 
del  clementissimo  Duca.  « Così  parlò  Giorgio  Piatto  , 
e non  persuase  veruno.  Egli  era  uno  de’  pochi  cit- 
tadini che  avrebbero  potuto  reggere  lo  stato  nel  tempo 
della  repubblica,  e che  giacquero  oscuri  e inoperosi* 
Li’  unanime  consenso  della  città  concluse  di  pregare 
il  Duca  di  voler  riedificare  il  castello  , quale  interna- 
mente scorgesi  anco  oggidì , cioè  un  vasto  edificio 
quadrato  con  quattro  poderose  torri , ossia  torrioni 
agli  angoli  (i),  fortissimi  ripari  che  sostenendo  grossi 

(l)  I due  soli  però  imminenti  alla  città  furono  perfezionati. 
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pezzi  d’  artiglieria  possono  far  volare  le  palle  al  di- 
sopra della  città.  Questo  rialzamento  della  fortezza 
costò  più  d'  un  milione  di  ducali , ossia  di  zecchini. 

11  regno  di  Francesco  Sforza  fu  breve,  poiché 
durò  sedici  anni  e nou  piu.  Egli  11011  visse  mai  iti 
pace,  uè  potè  pienamente  rivolger  l'animo  alla  parte 
del  legislatore  ed  alla  riforma  politica  della  nazione. 
Sarebbe  troppo  noioso  il  racconto  delle  minute  azioni 
di  queste  guerre.  Sopra  tutto  i Veneziani  continua» 
rono  a mover  le  armi  contro  del  nuovo  Duca.  Pre- 
tendeva egli  Bergamo  e Brescia  possedute  dai  Visconti, 
e per  solo  dritto  di  conquista  usurpate  durante  il  do- 
minio di  Filippo  Maria.  Pretendeva  Verona  e Vicenza  , 
come  il  retaggio  della  casa  Scaligera  terminata  nell’  ava 
di  sua  moglie,  cioè  nella  Duchessa  Caterina.  Per  lo 
contrario  i Veneziani  pretendevano  di  portare  il  loro 
confine  all’  Adda.  Sedici  mila  cavalieri  stavano  in 
campo  per  la  repubblica  di  Venezia  , e diciotio  mila 
ne  presentava  all’opposto  il  Duca  Francesco.  1 Fio- 
rentini erano  collegati  col  Duca , i Savoiardi  colla 
repubblica  Veneta.  Le  ostilità  non  cessarono  ancora 
per  quattro  antri  da  quella  parte.  Finalmente  innol- 
trandosi  i Turchi  padroni  di  Costantinopoli  verso  la 
Grecia  e verso  la  Dalmazia  , i Veneziani  ricorsero 
alla  mediazione  di  Papa  Nicolò  Quinto  , affine  di  ot- 
tenere la  pace  col  Duca,  onde  poter  rivolgere  tutte 
le  forze  in  loro  difesa  contro  del  Turco  , il  Duca 
piegossi  ai  paterni  uffici  del  sommo  Sacerdote , e col- 
l’opera del  nobil  uomo  Paolo  Balbo  ai  nove  d’aprile 
del  i454  fu  aottoscritta  la  pace  di  Lodi  , celebre  per 
noi , poiché  olire  le  ragioni  della  casa  della  Scala  , 
alle  quali  riniiuzìò  il  Duca,  cedette  pure  i suoi  di- 
ritti sopra  Brescia  e sopra  Bergamo  , anzi  abdicò  dal 
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Ducato  la  città  di  Crema  e suo  territorio  , trasferen- 
done il  dominio  nella  repubblica  Veneta  elle  la  pos- 
sedette dappoi.  Alle  guerre  inseguito  che  il  Duca  ebbe 
co’ Savoiardi  si  pose  termine  con  una  pace  che  fissò 
il  fiume  Sesia  per  limite  ai  due  stati..  Le  città  che 
formarono  lo  stato  sotto  il  Dominio  del  conte  Fran- 
cesco primo  Duca  Sforza,  e quarto  Duca  di  Milano,  *• 

furono  quindici,  cioè  Milano,  Pavia,  Cremona,  Lodi,  s 

Como  , Novara  , Alessandria  , Tortona  , Valenza  , 

Bobbio  , Piacenza , Parma , Vigevano  , Genova  e Sa- 
vona. Queste  due  ultime  citta  le  acquistò  Io  Sforza  nel 
per  la  cessione,  che  gliene  fece  Lodovico  Re 
di  Francia  , il  che  non  bastando  , colle  armi  sotto- 
loniise  Genova  al  suo  potere.  Come  poi  il  Re  di 
Francia  Lodovico  Uudeeiino  avesse  fatta  questa  ces- 
sione , dopo  che  il  di  lui  padre  Carlo  Settimo  aveva 
ricusato  di  riconoscerlo  per  Duca  , e come  a questo 
segno  pregiasse  egli  1’  aiuto  e l'amicizia  dello  Sforza  , 
ce  lo  insegnano  piò  autori.  La  Francia  era  immersa 
nella  guerra  civile , il  Re  aveva  collegati  contro  di 
lui  il  D uca  di  Calabria,  il  Duca  di  Borbone,  il 
Duca  di  Bretagna , il  Duca  di  Bari , il  Duca  di  Na- 
mur  , i Conti  di  Charolois  , Duuois  , Armagnac  , 

Dammarfin;  e questa  lega  formata  contro  del  Re  Cri- 
stianissimo si  qualificava  la  lega  del  ben  pubblico.  11 
Re  Luigi  sommamente  onorava  Francesco  Sforza  a 
tale  che  interamente  si  reggeva  a norma  de'  consigli 
di  lui.  Il  signor  Gaillard  uno  de’  piò  accreditati  scrit- 
tori francesi  a tal  proposito  s Les  talens  poUtìqucs 
de  Sfar  ce  égaloient  ses  verlus  guerrièra.  Louis  XT 
qui  se  connoissoit  en  hommes  habìlcs  le  consultuit 
comme  un.  saga.  Ce  fut  Francois  Sforce  qui  lui  trnea 
le  pian  quii  suivit  pour  dissipar  la  liguc  du  bien  pu- 
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blic : t lussi  Louis  XT  ne  souffnt-il  jamais  que  la 
maison  d’ Orleans  quii  haissoit , troubldl  S force  dans 
la  possession  da  Milanez  (i).  Il  Corio  dice  che  il  Re 
pregò  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  che  gli  spor- 
gesse aditilo  per  lo  che  il  Duca  preparò  un  valido 
esercito , e lo  spedì  nella  Francia  soito  il  comando 
di  Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia  di  lui  primogenito» 
In  quell’  esercito  servivano  da  generali  Gaspare  Vimer- 
cato  , Giovanni  Pallaviciuo , Pier  Francesco  Visconti 
e Donato  da  Milano.  Il  Dnca  di  Savoia  accordò  il 
passaggio  a quest’  armata  , la  quale  dal  Dellìuato  passò 
nel  Lionese  , s'impadronì  di  Pierancisa,  vi  pose  co- 
mandante Vertelliuo  Visconti , indi  passato  il  Rodano 
postossi  sul  Borbonese  e servì  il  Re  con  tanta  fermezza 
e valore,  che  Sforzeschi  più  che  huomini  erano  extì- 
mali , dice  il  Corio,  e vennero  costretti  i collegati  a 
sottomettersi  al  Re  ; per  lo  che  quel  Monarca  l'anno 
1 $66  mandò  al  Duca  una  solenne  ambasciata  per 
ringraziarlo  di  tanto  beneficio , sono  parole  del  Corio. 
Per  lai  motivi  il  Re  di  Francia  cedette  al  Duca  tutti 
i diritti  suoi  sopra  Genova  e Savona. 

Ma  Genova,  siccome  dissi,  fu  di  mestieri  sotto- 
metterla colle  armi  comandate  dallo  stesso  Gaspare 
Vimercato,  che  introdusse  lo  Sforza  in  Milano  , o 
fu  nella  spedizione  di  Francia.  1 Genovesi  assoggettati 
spedirono  a Milano  ventiquattro  oratori  accompagnati 
da  più  di  dugento  loro  cittadini , e il  Duca  accolse 
onorevolmante  l’ omaggio  loro,  spesandoli  e alloggian- 
doli signorilmente  (a). 

(i)  Historie  de  Francois  premier  , Roi  de  France  , dii  le  grand 
Roi  et  le  Pére  de»  Lettre».  Par  M.  Gaillard  de  1’  Academie  des 
Inscriplions  et  belle»  lettre»  — à Pari»  che*  Saillanl  et  ìiyoo  , 
tome  I , page  io5. 

(a)  Alloggiarono  nel  palazzo  altre  volte  del  Conte  Carmagnola  , 
ora  dello  il  Broletto , in  cui  si  radunano  i Corpi  Municipali. 
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Nè  soltanto  co’  Veneti , co’  Savoiardi  , colla  Lega  e 
co’ Genovesi  fu  costretto  a guerreggiare  per  mezzo 
de'  suoi  generali  il  nuovo  Duca  ; ma  ben  anco  nel 
regno  di  Napoli  come  ausiliario  di  Renato  d’  Angiò, 
mantenne  le  sue  schiere.  Renato  pretendeva  quel  regno 
come  figlio  adottivo  della  Regiua  Giovanna  Seconda, 
ed  aveva  seduto  sul  trono  di  Napoli  come  Re , sin- 
tanto  che  il  più  fortunato  di  lui  , Alfonso  d’  Aragona 
ne  lo  scacciò  ; e si  pose  in  suo  luogo.  Venne  a Mi- 
lano il  Re  Renato  , e lo  accolsero  il  Duca  e la  Du- 
chessa Bianca  Maria  colla  dovuta  magnificenza.  Egli 
condusse  una  squadra  di  Francesi  , i quali  si  uni- 
rono cogli  Sforzeschi.  Il  padre  della  Duchessa  diciotto 
anui  prima  aveva  pure  in  Milano  alloggiato  il  Re  Al- 
fonso d’  Aragona  rivale  di  lui  ; ma  Alfonso  vi  di- 
morò come  prigioniero,  Renato  come  amico  ed  al- 
leato. Le  avventure  poi  del  Reguo  di  Napoli  termi- 
narono facendo  lo  Sforza  la  pace  col  Re  Alfouso  , e 
questa  pace  fu  convalidata  con  due  nodi  di  parentela. 
Alfonso  Duca  di  Calabria  nipote  del  Re  Alfonso  e 
figlio  di  Ferdinando,  sposò  la  Principessa  Ippolita 
figlia  del  Duca  Francesco;  e la  Principessa  Leonora 
figlia  pure  di  Ferdinando  fu  data  in  moglie  a Sforza 
Maria  terzogenito  del  Duca. 

Frammezzo  a’  pensieri  militari  per  difendere  lo 
stato  e rivendicarne  le  usurpate  membra,  il  Duca  Fran- 
cesco non  dimenticò  mai  le  cure  d' un  padre  bene- 
fico de’ suoi  popoli.  Abbellì,  ristorò  e rese  più  vasto 
il  palazzo  Ducale  fabbricato  da  Matteo  Primo , or- 
nato poscia  da  Azzone , rifabbricato  da  Galeazzo  Se- 
condo , e cadente  e quasi  abbandonato  allorché  il 
Duca  Francesco  divenne  Signore  di  Milano  ; poiché 
Filippo  Maria,  come  vedemmo,  nou  mai  vi  alloggiò» 
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Riedificò  maestosamente  il  castello  di  porta  Giovia 
che  tuttora  è in  piedi  ; sebbene  cinto  al  di  fuori  di 
fortificazioni  fattevi  durante  il  governo  della  Spagna. 
Anno  Intraprese  e condusse  a fine  la  fabbrica  dell’  Osped.tl 
1 Maggiore,  aperto  indistintamente  a sollievo  dell’  egra 
umanità,  senza  risguardo  a patria  nè  a religione.  Il 
turco,  l’ebreo,  il  cattolico  , 1’  acattolico  , purché 

siano  ammalali  e poveri,  ivi  trovano  ricetto  e assi- 
stenza. Intraprese  in  fine  e condusse  pure  al  suo 
termine  la  grand’  opera  del  canale  , ossia  Navilio  che 
da  Trezzo  conduce  a Milano  le  acque  dell’  Adda.  Il 
> Deccmbrio  cosi  ci  assicura"  (*)  Conversili  deinde  ad 

e.rcolendam  urbem , vicis  arend  latereque  constratis , 
Arcem  Parine  Jovis  populi  tumulili  antea  disjectam , e 
fundamentis  erigi  magnificentissime  curavit.  Curiam 
etiam  priscorifm  Ducum  vetustnte  fatiscentem  non  so - 
lum  rrstituit , sed  ampliavit , ornavitqne.  Acquacduc- 
tum  quoque  ex  Adduae  defósso  solo  per  viginti  mi- 
linria  deduci  jussìt , quo . agri  finitimi  ìrrigarentur  , 
populoqi le  necessnriae  copine  siippele.rcnt.  (i).  Questo 
canale  che  chiamasi  tra  noi  Navilio  della  Marte- 

l457 

sana  ( 1 ) fu  progettato  1’  anno  14^7.  Bertola  da  Novale 


(*)  Rivolto  essendosi  quindi  all’  ornato  pubblico  della  città  , e 
con  arena  e mattoni  riparate  avendo  le  strade  , volle  con  somma 
magui6cen/.a  che  dai  fondamenti  si  erigesse  il  castello  della  porta 
di  Giove  , atterrato  da  prima  per  popolare  tumulto.  La  Corte  al- 
tresì dei  primi  Duciti  , 44 ià  cadente  per  vecchiezza  , non  solo  ri* 
stabili,  ina  ampliò  ed  arricchì  di  ornamenti.  Comandò  ancora,  che  , 
scavandosi  il  terreno  dall'  Addi  si  derivasse  per  venti  miglia  un 
acquedotto  per  meno  del  quale  i campi  vicici  fossero  irrigali , e 
al  popolo  non  mancassero  le  derrate  necessarie. 

(1)  Deceinb.  vita  Frane.  Sf.  , cap.  XL  , Rer.  Ital.,  tomo  XX, 
colon.  io{6. 

(1)  Dalla  provincia  della  Martesana  per  cui  passa  , detta  forse 
•neo  dal  Dio  Marte. 
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fu  T ingegnere  , coi  Francesco  Sforza  trascelse  per 
quest’  opera  : egli  era  nostro  cittadino  milanese.  Fu 
condotto  a termine  l’anno  i46o  (i).  Le  principali 
difficoltà  del  progetto  erano  di  derivare  un  ramo 
perenne  c[  acqua  dall ’ Adda  in  un  luogo  di  corso 
assai  rapido  , di  continuare  per  alcune  miglia  il 
nuovo  cavo  in  una  costa  sassosa  , e di  attraversare 
con  esso  il  torrente  Molgora  e il  fiume  Lambro  (a). 

(i)  Vengasi  il  Eenaglio.  Relazione  Isterica  del  Magistrato , che 
riferisce  il  Decreto  del  Duca  Francesco  che  è il  seguente  — (*) 
l'i  unciscus  Sforila  Vicecomcs  Dux  .1  tediatimi  eie..  Papiae  A nqìeriae. 
pue  Comes  ac  Creaionae  Dominus.  Cum  prò  tiene  placilis  nostri .1 
et  subditoriim  noslrorum  comodilate  fieri  debere  ortìina\‘erimus  N<l.~ 
pigiarli  discens'arum  ex  Ahdua  ad  hanc  incìilam  Cipilatem  nostraru 
Medioìani , depulaperimusqne  nobilem  pi  rum  Ruffianili  de  Prioris 
ani icnm  nostrum  praeclarissimum  Commissari nm  qui  cum  musameli - 
tis  ac  partecipai  ione  Rertolae  de  Navate  dilecli  Civis  nostri  Medio- 
Inni  ha  beat  omnia  expedire  et  ex  pedini  facete  quod  ad  dicti  Navi- 
pii  perfectionem  attineat  , eligendum  duximus.  Indi  destina  un  te- 
soriere separato  per  quest’opera,  a cui  dalla  Ducal  Camera  deb- 
hasi  sborsare  illimitatamente  qualunque  somma.  (**)  Dal  Mediatane 
die  piimn  iulii  i45j.  leggasi  pare  il  Sellala,  Relazione  sul  Navi- 
1 io  della  Mariesana  , ediz.  del  i6o3  , pag  5j). 

(*)  Francesco  Sforza  Visconti  Duca  di  Milano  ; ec.  Conte  di  Pa- 
ria e di  Angera  e Signore  di  Cremona.  Siccome  per  il  nostro  buon 
piacere,  e per  il  romotlo  dei  nostri  sudditi  avevamo  ordinato,  ohe 
si  dovesse  fare  un  naviglio  che  discendesse  dall’  Adda  fino  a que- 
st’ inclita  città  nostra  di  Milano  , ed  avevamo  deputato  il  nobile 
Ruffino  dei  Priori,  cortigiano  nostro  illustrissimo  commissario,  che 
col  consiglio  e colla  partecipazione  di  Rcrtota  da  Novale  diletto 
nostro  cittadino  milanese  , debba  spedire  e fare  spedire  tutto  quello 
che  appartiene  alla  perfezione  del  detto  naviglio  , abbiamo  giudi- 
cato di  dovere  eleggere  ec. 

(**)  Dato  in  Milano  il  di  primo  di  luglio  ifòf. 

(a)  Cosi  Paolo  Frisi  nel  secondo  tomo  delle  sue  opere  stampato 
in  Milano  dal  Galeaz2Ì  1^83  , pag.  D’  immatura  perdita  che 
abbiamo  fatto  di  quest’  illustre  nostro  cittadino  , mentre  era  nel 
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Questo  canale  è sostenuto  dapprincipio  da  un  argine 
grandioso  di  pietra  sino  all’  altezza  di  4°  braccia 
sopra  il  fondo  dell’Adda.  La  lunghezza  del  canale  è 
circa  di  a4  miglia*  li  torrente  Molgora  vi  passa  sotto 
con  un  ponte  di  tre  archi  di  pietra.  11  Lambro  vi 
shocca  dentro  ad  angolo  retto  , ed  a foce  aperta  con 
tutte  le  piene  , e si  scarica  dalla  parte  opposta.  Il 
canale,  quale  fu  fatto  dal  Duca  Francesco,  era  più 
ristretto  di  quello  che  ora  noi  lo  veggiamo,  e venne 
adattato  a questa  più  comoda  guisa  1’  anno  i5^3.  Il 
naviglio  sfogavasi  per  l’alveo  del  torrente  Seveso,  nè 
entrava  allora  nella  fossa  della  città , siccome  per 
opera  di  Liouardo  da  Vinci  s' esegui  con  somma 
maestria  1’ auuo  i4<J7>  iutroducendovisi  sei  sostegni, 
ossian  conche , invenzione  allora  novissima  e per 
mezzo  di  cui  le  barche  ebbero  il  passaggio  dal  nuovo 
cauale  all’  antico  (t).  Nondimeno  porzione  dell’  acqua 
cavala  dall' Adda  e condotta  nel  nuovo  canale,  entrava 
in  Milano  ad  altri  usi,  come  si  prova  da  memorie 
conservate  ne’  registii  della  città  (a).  Cosi  nello  spa- 

pieoo  vigore  della  sua  mente  , ha  privalo  noi  e i posteri  di  mag- 
giori ammaestramenti  eh’  egli  ci  avrebbe  lasciati.  Cessò  di  vivere 
il  giorno  aa  novembre  1784  per  una  cancrena  procuratagli  da  ua 
taglio , al  quale  sconsigliatamente  venne  sottoposto.  Mori  colla 
tranquillità  d’ un’ anima  virtuosa,  e presentò  all’avversa  fortuna 
come  in  vita  cosi  in  morte,  una  virile  costanza.  L’uomo  e l’au- 
tore in  lui  furono  allo  stesso  livello.  Il  chiarissimo  autore  fece  eri- 
gere a sue  spese  all’  illustre  Matematico  e filosofo  Frisi  suo  amico 
un  elegante  monumento  in  marmo  Carrarese  con  iscrizione  latina  , 
nella  Chiesa  di  S.  Alessandro  de'  Cherici  Iieg.  di  5.  Paolo  di  que- 
sta nostra  città  ; valendosi  a questo  effetto  dclF  opera  del  celebre 
Scultore  Franchi.  Nota  dell’  Edil. 

(i)  Tutto  ciò  più  esattamente  può  leggersi  nell’  opera  del  citato 
Frisi,  libro  terzo  , capo  terzo  de’  Canali  navigabili. 

(a)  Nei  registri  civici  delle  lettere  Ducali  del  secolo  XV  , fogl. 
aa3  leggesi  la  concessione  falla  dal  Ducal  Magistrato  il  io  doccia- 
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zio  di  sedici  anni,  in  mezzo  a guerre  continue , mal- 
grado la  devastatrice  pestilenza  , la  quale  cominciò 
appunto  colla  di  lui  signoria  l’anno  e in  Mi- 

lano estinse  trenta  mila  abitatori  , Francesco  Sforza 
ci  lasciò  un  canale  navigabile  , un  grandioso  e ricco 
spedale,  due  magnifiche  fabbriche,  il  castello  e la 
corte  Ducale,  e le  vie  della  città  riattate. 

Questi  sono  i pubblici  monumenti  che  ci  riman- 
gono del  nostro  buon  Duca  Francesco  Sforza-,  ma 
la  storia  ci  ha  conservato  de’ tratti  di  lui,  che  più 
intimamente  ancora  ci  palesano  la  di  lui  anima.  11 
Corio  ce  lo  rappresenta  cosi  : Fu  questo  Principe  li- 
beralissimo , pieno  de  luimanitate  , e mai  veruno  di 
mala  voglia  se  partiva  da  luì;  e singolarmente  ho- 
norava  li  homini  virtuosi  e dodi:  cantra  gli  homini 
simplici  non  exercitava  al chun a inimicilia.  Ma  haveva 
in  summo  odio  li  vrrsuti  e maliciosi.  In  nisuno  fa 
maggiore  observantia  di  fede:  amò  sempre  la  justitia 
e Ju  amatore  de  la  religione  : Ebbe  cloquentia  na- 
turale, e nulla  ex  tinniva  gli  Astrologhi.  La  figura 
del  Duca  era  sommamente  dignitosa.  Negli  atteggia- 
menti era  elegante  e nobile  senza  studio  alcuno.  La 
statura  era  più  grande  della  comune  degli  uomini  j e 

bre  1471  di  una  bocca  d'acqua  del  navilio  della  Mariesana  da  e- 
straersi  vicino  al  Redefosso  in  beneficio  dell’  Ospedal  Grande  e 
dei  Consorti  Gbiringhelli  Bossi  e Rebecchi  , essendo  Commissario 
del  navilio  I'  Ingegnere  Pietro  da  Faino  del  Malpaga.  Altre  conces- 
sioni poi  si  trovano  nei  libri  dell’ ufficio  Panigurola,  Registro  F., 
fogl.  265.  Vedcsi  accordata  di  piti  l’acqua  al  Convento  de’ Frati 
di  S.  Maria  degli  Angioli  I’  anno  1468  per  Oucal  concessione.  Il 
die  mostra  come  sin  d’ allora  entrasse  l’acqua  del  navilio  in  Mi- 
lano. Nell'  ufficio  degli  statuti  Panigarola  trovasi  pure  il  Decreto 
di  Bianca  Maria  vedova  Duchessa  e mirice  del  Duca  Gio.  Ga- 
leazzo fallo  li  11  settembre  14G7  , che  invita  ad  acquistare  dalla 
Duca!  Camera  Pasqua  dei  navilio  della  Midesana. 

Tomo  UT.  5 
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guardandolo  alla  {bonomia  sola  del  volto  , ognuno 
ravvisava  iti  lui  un  uomo  nato  per  comandare.  Non 
vi  fu  chi  lo  superasse  mentre  fu  giovine  nella  robu- 
stezza , ovvero  nella  agilità-  Fu  pazientissimo  d’  ogni 
disagio,  caldo,  freddo,  fame,  sete:  tutto  sopportava 
con  volto  sereno.  In  faccia  al  nemico  non  palesò  mai 
non  che  timore  , ma  nemmeno  inquietudine  ; nè  inai 
si  mostrò  dolente  per  le  ferite  che  riportò.  Abitual- 
mente visse  sobrio  iu  ogni  cosa,  moderato  alla  mensa  , 
sempre  semplice  è frugale.  Amava  di  pranzare  iu 
compagnia;  ed  oltre  ai  commensali,  lasciava  a mol- 
tissimi la  libertà  di  visitarlo  mentre  era  a mensa  , ed 
ascoltava  quanto  ciascuno  voleva  esporgli,  con  pazienza 
e bontà.  Poco  dormiva  , ma  quel  poco  non  mai  lo 
perde,  nè  per  animo  turbato,  nè  per  rumore  alcuno: 
dormiva  iu  mezzo  a qualunque  strepilo.  Egli  era  do- 
tato di  un  ingegno  penetrante  e di  una  esimia  pru- 
denza per  modo,  che  niente  intraprendeva  se  prima 
diligentemente  non  1’  avesse  esaminato  ; ma  poich’  era 
deciso,  con  mirabile  magnanimità  e celerità  incredi- 
bile l’eseguiva.  Malgrado  la  scostumatezza  di  quei 
tempi  egli  fu  sempre  alieno  dal  disordine  , nè  si 
lasciò  sedurre  alla  lascivia.  La  virtù  signoreggiollo 
per  modo,  che  negli  avversi  casi  non  s' avvili  giam- 
mai; e quanto  piò  gli  venne  prospera  la  fortuna  , 
tanto  piò  modesto  mostrossi  ed  incapace  di  usar  con- 
tumelia a’  nemici  ; anzi  nel  corso  intero  di  sna  vita 
non  si  vendicò  mai  (i).  Testimonio  ne  fu  il  conte 

(i)  Simonetta  nella  vita  di  Francetco  Sforza,  lib.  XXXI,  Rer. 
Italie.,  tomo  XXI,  col.  778  cosi  dice  (*)  Ea  autem  utebatur  ingenti 
acrimonia  , ac  gravitate,  prudenti»,  atque  contili»  , ut  niltil  ncqua 

(*)  Era  poi  dotalo  di  tale  penetrazione  d’ingegno,  di  tale  gra- 
vità , prudenza  e avvedutezza  , che  Dulia  intraprendeva  giammai 
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Onofrio  Anguissola  Piacentino  , il  quale  capo  della 
sedizioue  di  Piacenza  colle  armi  del  Duca  fu  preso. 
Il  Duca  lo  fece  custodire  bensì  come  era  necessario  , 
ma  la  custodia  fu  il  solo  male  eh’  ei  dovette  soffrire. 
11  Simonetta  diffusamente  c’informa  del  suo  militare 
talento  e della  mirabile  provvisione  di  lui  anche  nei 
dubbi  eventi  della  guerra  , e de’  ritrovati  impensati  e 
opportuni,  che  venivangli  in  mente  per  superare  le 
difficoltà  , e della  liberalità  e beneficenza  sua  abituale 
e quasi  organica  e di  temperamento.  Umano  e . cle- 
mente fu  sempre  questo  grand’  uomo  : pronto  alla 

,71  bellicis  nequ.e  in  urbanis  rebus  iniret  umquam  quod  minus  fuisset 
diligentissime  antea  metitus , omnemq  tee  prospexissel  evenutili , et 
quoti  decreveral  innata  quadam  animi  magnitudine  et  incredibili  ce- 
leritate  conficie.bat.  Mi-uni  diclu  est  quatti  abslinerel  illecebris , hu- 
man itque  voluptatibus , atque  cupidilalibus  : et  quod  ratissimum  in 
aliis  invenies , catti  neqtie  in  rebus  adversis,  si  qua  iniquitate  for- 
um,te  acciderant , deprimebatur  animo  , ita  ne  in  secundis  quidem 
effercbati Quin  potine  siculi  in  adversis  non  franqebalur  , ila  e- 
liam  in  prospera  fortuna  modestissimus  semper  fuit  ; et  alios  ab  o- 
ntni  contumelia  injuriaque  conlincbat.  Ut  ne  id  quidem  mirimi  , curii 
omnibus  de  se  praestaret  exemplum  ; qui  cimi  maxime  vincerei  , ul- 
tione  non  utebatur. 

nelle  cose  tanto  militari,  quanto  urbane,  che  diligenlissimamente 
benché  fosse  piccola  cosa,  non  avesse  da  prima  considerato  e tutto 
ne  avesse  pronosticato  l’evento;  quelle  cose  poi  che  determinato 
erasi  di  fare,  compieva  con  una  certa  lunata  grandezza  d’animo 
e con  incredibile  celerilà.  Mirabile  è a dirsi  , quanto  lontano  si 
tenesse  dalle  seduzioni  e dalle  umane  voluttà  e cupidigie  , e quello 
che  rarissimo  troverassi  iu  altri  , s'ccome  nelle  avversità  , se  mai 
alcuna  per  iniquità  di  sorte  ne  incontrava  , non  perdevasi  di  spi- 
rilo , cosi  nè  pure  nelle  prospere  punto  non  ’insuperbivasi.  Che 
anzi  , siccome  nelle  cose  avverse  non  si  avviliva  , cosi  ancora 
nella  prospera  fortuna  fu  sempre  modestissimo  , e gli  altri  tratte- 
neva da  qualunque  ingiuria  u contumelia.  Né  questo  invero  è stra- 
no , mentre  a lutti  egli  stesso  porgeva  l’esempio  , e avendo  que- 
sto grandissima  forza,  d'uopo  non  ara  che  facesse  uso  di  gastighi. 
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collera , tosto  si  conteneva , siccome  è l’ indole  dei 
generosi  ; e colui  al  quale  avesse  fatto  danno  o con 
parole  o altrimenti,  non  occorreva  che  chiedesse  cosa 
alcuna  ; che  il  buon  Principe  co’  beneficj  lo  risarciva 
spontaneameute.  Non  amava  i lodatori , e conosceva 
che  questa  è la  maschera  seducente,  colla  quale  il 
vizio  insidiosamente  si  accosta  al  soglio.  Non  vi  era 
cosa  più  sicura  che  la  fede  e la  parola  di  Francesco. 
Così  ce  lo  descrive  il  citato  Simonetta  , che  termina 
con  queste  parole  : (*)  sed  illud  certe  ausim  affirmara 
post  Cajum  Ju/ium  Caesarem  neminem  fere  Imbuisse 
Italiani  reperies , quem  jure  possìs  cum  uno  Francisco 
Sfortia  conferre.  Qui  quidein  cum  -vicissct  semprr  , et 
vìctus  fuisset  numquam , ita  diem  obiit  ut  omnibus  de 
se  non  minus  desiderium  , quam  flctum  rclinqucrel  (1). 

Già  da  due  anni  era  stato  idropico  il  Duca , e 
sebbene  ei  nell’  aspetto  sembrasse  ristabilito  , soffriva 
nelle  gambe , le  quali  anche  talora  si  gonfiavano. 
Egli  tentò  qualche  rimedio  per  ridurle  alla  loro  figura 
di  prima  ; e v'è  chi  attribuisce  a tal  cagione  la  quasi 
improvvisa  di  lui  morte  accaduta  con  due  soli  giorni 
di  malattia.  Il  giorno  8 di  marzo  dell’  anno  1 466  , 
all’  età  di  sessantacinque  anui  , dopo  sedici  anni  di 
signoria  morì  il  Duca  Francesco  Sforza.  Tutta  la  città 
rimase  squallida  e desolata  a tale  inaspettata  disgra- 
zia; stimando  ognuno,  dice  il  Corio,  non  solo  bavere 
perduto  uno  Duca , ma  uno  colendissimo  Patte.  La 

(*)  Ma  oserei  certamente  affermare,  che  dopo  Giulio  Gasare  nis- 
$un  uomo  noverassi  avere  avuto  l’  Italia  , che  a buon  diritto  si 
potesse  col  solo  Francesco  Sforza  paragonare.  Il  quale  per  verità 
vinto  avendo  sempre  , nè  mai  essendo  stato  vinto  , fini  i suoi 
giorni  in  modo,  che  a lutti  non  meno  lasciò  un  vivo  desiderio  , 
che  un  retaggio  di  lagrime. 

(1)  Iter.  Italie.  Script. , tomo  XXI , col  779. 
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Duchessa  Bianca  Maria  sebhen  colpita  da  questo 
impensato  fulmine,  s’  era  addottrinata  coll’ esempio 
del  marito  ad  affrontare  e sostenere  1’  avversa  fortuna. 
Il  figlio  primogenito  , Galeazzo  Maria',  in  quel  punto 
era  nella  Francia.  Se  la  Duchessa  si  abbandonava  al 
fcmminil  dolore  , la  casa  Sforza  perdeva  la  sovranità, 
alla  quale  mancava  la  sanzione  imperiale.  Ella  si 
mostrò  degna  d’essere  stata  moglie  amatissima  di 
Francesco  Sforza  : compresser  il  dolore  ; pensò  a sal- 
vare i figli.  Con  animo  virile , la  notte  medesima  , 
appena  spirato  il  Duca , convocò  un  consiglio  dei 
primarj  siguori  Milanesi.  Con  poche  , ma  gravi  e 
accomodate  parole  raccomandò  loro  1’  ordine  pubbli- 
co, la  fede  verso  il  sangue  del  Duca.  Scrisse  imme- 
diatamente a tult’ i Principi  d’ Italia  la  perdita  fatta  , 
e richiese  il  favore  di  ciascun  d’  essi  a prò  del  conte 
di  Pavia , Galeazzo  suo  primogenito.  Poiché  ebbe 
cosi  adempiuti  con  magnanimità  i doveri  di  Sovrana 
e di  madre  , si  pose  ad  eseguire  quei  di  moglie  se- 
condo l'usanza  di  que' tempi.  Il  cadavere  del  Duca 
nel  palazzo  ducale  si  espose  ; e la  vedova  mai  non 
si  .diparti  dal  suo  fianco  dando  segni , come  dice  il 
Corio , d’ incredibile  amore.  Il  terzo  giorno  poi  or- 
nato con  tutte  le  insegne  ducali  , e cinto  de  quella 
spada  , la  quale  fortissimamenle  in  tutte  le  victorie 
haveva  usalo  (i)  venne  con  magnifica  pompa  tumulato 
in  Duomo. 

Mentre  l' Imperatore  Federico  Terzo  venne  di  qua 
dall'  alpi  , e si  fece  incoronare  in  Roma  dal  Papa  , 
egli  non  toccò  nemmeno  le  terre  soggette  allo  Sforza  ; 
non  volendo  pregiudicare  alle  ragioni  dell’  Impero  col 


riconoscere  per  legìttimo  Sovrano  e Duca  l' usurpa- 
tore d’  uu  feudo  imperiale  , eli’  ei  non  aveva  forze 
per  difendere.  Era  questo  uu  oggetto  importante  assai 
per  la  dominazione  della  casa  Sforzesca  , di  cui  era 
mancato  il  sostegno  e lo  splendore  Galeazzo  Maria 
in  marzo  del  1466  allorché  morì  suo  padre  , era  , 
siccome  già  dissi,  nella  Francia,  comandando  nel 
DclGnato  1'  annata  che  il  Duca  aveva  allestita  in  soc- 
corso del  Re  contro  la  Lega.  Appena  ricevè  1’  avviso 
che  spedigli  la  madre  Bianca  Maria,  del  cambia- 
mento accaduto  nella  famiglia  , confidò  tosto  il  co- 
mando a Giovanili  Scipione  ; e travestitosi  come  un 
famigliare  di  Antonio  da  Piacenza  mercatante,  s’in- 
camminò per  la  Savoja  alla  volta  di  Milano.  Il  giovine 
Galeazzo  aveva  ventidue  anni  ; temeva  le  insidie  del 
Duca  di  Savoia,  il  quale  sulla  dominazione  della 
casa  Sforza  pensava  di  ampliare  il  suo  stato.  Se  riu- 
sciva di  acquistare  Galeazzo  Maria  per  ostaggio,  po- 
tevasegli  far  comperare  la  libertà  e il  Ducato  con 
qualche  notabile  sacrificio.  Malgrado  il  cambiamento 
dei  vestito  e della  condizione,  couvien  credere  che 
egli  venisse  riconosciuto  , poiché  attorniato  da  una 
turba  di  persone  , appena  ei  potè  ricoverarsi  nell’  a- 
silo  di  una  chiesa;  ed  ivi  dovette  starsene  tre  giorni 
interi  , e la  seguente  notte  poi  , mercè  la  cura  di 
uu  fedele  suo  domestico,  potè  sottrarsi  colla  fuga, 
e proseguendo  il  suo  cammino  per  dirupi  e balze 
non  frequentale , potè  finalmente  ridursi  in  salvo. 
Pare  impossibile  che  malgrado  il  ritardo  de’ tre  giorni 
dell'asilo,  Galeazzo  Maria  fosse  in  Milano  dodici 
giorni  dopo  la  morte  del  Duca  ; ma  io  credo  che 
sino  d’  allora  vi  fossero  stazioni  regolate  pel  cambio 
de’  cavalli  ; tanto  più  che  non  si  sarebbero  potuti 
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altrimenti  trasmettere  sollecitamente  gli  avvisi  dall’ar- 
mata eh’  era  nel  Dellinato.  11  nuovo  Duca  Galeazzo 
Maria  fece  la  solenne  entrata  per  porta  Ticinese  il 
giorno  venti  di  marzo  del  i4d6.  Tutto  lo  stato  di 
Francesco  Sforza  composto  di  quindici  città  nominate 
disopra  , passò  al  nuovo  Duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  Anno 
1 sovrani  lo  riconobbero.  Il  Duca  di  Savoia  , poiché 
vide  il  Duca  Galeazzo  assicurato  sul  trono  , pensò  a 
stringere  non  solamente  amicizia  , ma  parentela  con 
esso  lui.  Si  conchiusero  le  nozze  j e il  Duca  Galeazzo 
Maria  sposò  la  Principessa  Bona  di  Savoja  il  giorno 
6 di  luglio  dell'anno  i468.  Una  sorella  della  Du-  ,^g8 
chessa  Bona  era  sul  trono  di  Francia  ; e per  tal  guisa 
Galeazzo  Maria  Sforza  nato  in  Fermo  nella  Romagna, 
il  di  cui  avo  cinquant'  anni  prima  era  un  avventu- 
riere , divenne  cognato  del  Re  di  Francia. 
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CAPITOLO  DECI M OTTAVO 

Del  Governo  del  Quinto  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza , e della  minorità  del  Duca  Giovanni  Ga- 
leazzo Maria  , Sesto  Duca. 

(Quando  uno  sialo  anche  vasto  sia  accozzato  in- 
sieme con  male  arti,  con  sorprese,  con  insidie,  con 
tradimento  , al  morire  del  Sovrano  cessa  il  timore 
ne’ sudditi  e ne’ vicini;  e per  poco  che  il  successore 
sia  debole  o mancante  d’  artificio , si  scompone,  sic- 
come avvenne  della  signoria  che  radunò  il  primo  Duca 
Giovanni  Galeazzo.  Ma  quando  per  lo  contrario  la 
dominazione  s’acquisti  col  valore  personale,  e si  in- 
nalzi colla  generosità  delle  virtù  del  Sovrano , e siavi 
stato  tempo  bastante  per  imprimere  nel  cuore  degli 
uomini  la  riverenza  e 1’  amore  che  1’  eroismo  fa  na- 
scere , ancora  dopo  spento  l’eroe;  l’ammirazione  e 
1’  affezione  de'  popoli  ajutano  il  figlio  come  parte  viva 
di  lui  , e malgrado  i difetti  e la  poca  somiglianza  che 
egli  abbia  col  padre,  lo  coprono  colla  di  lui  gloria. 
Così  accadde  al  nuovo  Duca  Galeazzo  Maria  , il  quale 
poco  imitò  il  magnanimo  suo  padre.  Uno  de’  primi 

fatti  di  Galeazzo  lo  svela.  La  Duchessa  Bianca  Maria 

» 

di  lui  madre  si  era  sempre  dimostrata  ottima  moglie , 
ottima  madre,  donna  di  senno , di  cuore  e di  niente 
non  comune.  Il  D uca  Francesco  perciò  l’aveva  ono- 
rala ed  amata  sommamente.  Galeazzo  doveva  doppia- 
mente il  Ducato  di  Milano  a lei  e per  nascita  e per 
l’ accorgimento , col  qual  aveva  dirette  le  cose  alla 
morte  del  Duca  Francesco;  giacché  qualora  non  vi 
fosse  stata  alla  testa  della  signoria  una  donna  del  me- 
rito di  lei,  difficilmente  Galeazzo  Sforza  assente,  a- 
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crebbe  trovata  aperta  la  via  del  trono , dove  potè 
placidamente  collocarsi.  La  Bianca  Maria  co’  saggi 
consigli , e colla  autorità  regolava  lo  stato  unitamente 
al  Duca,  quasi  come  correggente  (i).  L’ambizione, 
la  seduzione  di  consiglieri  malvagi  fecero  nascere  la 
gelosia  del  comando  ; indi  la  visibile  freddezza  ; fi-  , 
nalmente  la  discordia  palese  tra  il  figlio , ed  uua  ma- 
dre tanfo  benemerita.  La  vedova  Duchessa  preferì  la 
pace  e il  riposo  ad  ogni  altra  cosa,  e divisò  di  por- 
tarsi a Cremona  città  sua , perchè  recata  da  lei  in 
dote,  siccome  vedemmo;  ed  ivi  lontana  dalle  con- 
tese passare  il  rimanente  de’  giorni  snoi  , non  avendo 
ella  allora  che  quarantadue  anni.  Abbandonò  la  corte 
* burrascosa  di  Milano  ; ma  a Mariguano  con  breve 
malattia  terminò  di  vivere  il  giorno  23  ottobre  >468  ; 
e il  Corio  a tal  passo  soggiugne  se  disse  più  de  ver 
neno  che  de  naturale  egritudine.  Temeva  il  Duca  che 
collocatasi  a Cremona  ella  potesse  collegarsi  co’  Ve- 
neziani a danno  di  lui.  Simili  orrori  non-  sogliouo 
avere  molti  testimoni  , e lo  scrittore  contemporaneo 
non  può  trasmettere  ai  posteri  se  non  la  pubblica 
opinione.  Talvolta  una  maligna  voglia  di  penetrare 
ne*  misterj  della  politica  segreta , forma  imputazioni 
calunniose  alla  fama  altrui.  Egli  e però  certo  che  tai 
nere  vociferazioni  non  si  spargono , se  non  sopra  di 
un  principio  di  carattere  non  buono.  Assolvasi  Ga- 
leazzo dal  parricidio  , egli  è sempre  un  ingrato  verso 
di  sua  madre.  Appena  un  anno  dopo  cessò  di  vivere 
Agnese  del  Maino,  di  lei  madre  ed  ava  del  Duca  (a). 

(■)  Nella  mia  raccolta  ho  alcune  monete  di  Milano  che  portano 
il  nome  d’  entrambi. 

(a)  Fruncisci  Cicerci  epistola r , voi.  a,  pag.  174,  Medici.  1780, 
Stampa  dell'  Imp.  Menasi,  di  S.  Ambrogio, 
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Anno  il  Duca  Galeazzo  amava  la  pubblica  magnificenza  , 
e a tal  fine  comandò  che  si  lastricassero  la  vie  di 

0 

f q Milano  il  che  non  fu  puocha  graveza  ma  quasi  in- 
tollerabile danno , dice  il  Corio  (i).  Francesco  di  lui 
padre  le  fece  riattare.  Sarà  stata  ima  saggia  previ- 
denza quella  di  lastricarle  solidamente  : ma  tai  rifor- 
me di  lusso  si  fanno  giudiziosamente  e per  gradi. 
La  pompa  del  Duca  si  palesò  singolarmente  nel  mae- 
stoso viaggio  eh’  ei  fece  colla  Duchessa  a Firenze 
i^-ji  l’anno  1 4 7 * • Condusse  egli  un  tal  corredo,  che  og- 
gidì nessuno  de’  monarchi  d’Europa  penserebbe  nem- 
meno a simile  teatrale  rappresentazione.  11  Corio  ce 
la  descrive  minutamente  ; ed  io  la  racconterò  , per- 
chè simili  oggetti  danno  idea  del  modo,  di  pensare 
di  que’ tempi.  I principali  feudatarj  del  Duca  ed  i 
consiglieri  gli  fecero  corte,  accompagnandolo  nel  viag- 
gio con  vestili  carichi  d’oro  e d’argento;  ciascun 
di  essi  aveva  un  buon  numero  di  domestici  splendi- 
damente ornali.  Gli  stipendiarj  Ducali  tutti  erano  co- 
perti di  velluto.  Quaranta  camerieri  erano  decorati 
con  superbe  collane  d’  oro.  Altri  camerieri  aveano 
gli  abiti  ricamati.  Gli  staffieri  del  Duca  avevano  la 
livrea  di  seta  ornata  d’  argento.  Cinquanta  corsieri 
con  selle  dì  drappo  d’oro  e staffe  dorale:  cento  uo- 
mini d’armi,  ciascuno  con  tale  magnificenza,  come 
se  fosse  capitano:  cinquecento  soldati  a piedi  scelti: 
cento  mule  coperte  di  ricchissimi  drappi  d’ oro  rica- 
mati : cinquanta  paggi  pomposamente  vestiti  : dodici 
carri  coperti  di  superbi  drappi  d’  oro  e d’  argento  : 
due  mila  altri  cavalli  e ducento  muli  coperti  unifor- 
memente di  damasco  per  l'eqnippagio  de’ cortigiani. 


(i)  AH’ anno  1 4^9- 
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Tutta  questa  strabocchevole  pompa  andava  in  seguito 
del  Duca;  ed  acciocché  non  rimanesse  nulla  da  bra- 
mare, v’ erano  persino  cinquecento  paja  di  cani  da 
caccia,  v’ erano  sparvieri,  falconi , trombettieri  , mu- 
sici , istrioni.  Tale  fu  il  fasto  di  quel  memorando 
viaggio,  che  doveva  recare  incomodo  e ai  sudditi  del 
viaggiatore  ed  agli  ospiti.  Questa  superba  comitiva 
nell’  accostarsi  a Firenze  venue  accolta  con  somma 
festa  e onore  da  quel  senato.  I nobili  e i primarj 
della  città  si  affacciarono  i primi;  indi  molte  com- 
pagnie di  giovani  in  varie  fogge  uscirono  ad  incon- 
trare il  Duca  ; poi  comparvero  le  matrone  ; poi  le 
giovani  pulcelle  cantando  v°rsi  in  laude  de  lo  Ex- 
cellentissimo  Principe , dice  il  Corio.  Indi  accostan- 
dosi alla  città  ricevettero  gli  ossequj  de’  magistrali  ; 
finalmente  gli  accolse  il  senato  , che  presentò  al  Duca 
le  chiavi  della  città.  Entrò  il  Duca  con  una  sorta  di 
trionfo  e venne  collocato  nel  palazzo  di  Pietro  dei 
Medici  figlio  di  Cosimo.  Non  accadde  altra  cosa  de- 
gna d’ essere  raccontata  ; basti  osservare  che  non  po- 
teva verun  altro  monarca  essere  onorato  di  più  di 
quello  , che  furono  Galeazzo  e la  Bona  in  Firenze. 

Da  Firenze  passarono  questi  Principi  a Lucca  ; ove 
pure  vennero  accolti  con  somma  pompa  , anzi  vollero 
i Lucchesi  per  fino  aprire  una  nuova  porta  nelle  mura 
della  loro  città,  onde  trasmettere  ai  tempi  a venite 
memoria  di  questo  magnifico  ingresso.  Da  Genova 
poi  ritornarono  Galeazzo  e la  Bona  a Milano.  Oggidì, 
che  i sovrani  hanno  nelle  mani  il  potere  per  mezzo 
della  milizia  stabilmente  stipendiata,  non  si  curano 
più  di  abbagliare  i popoli.  Anno 

Poiché  ritornò  dal  viaggio,  il  Duca  pensò  a dare  (47a 
una  moglie  al  di  lui  figlio  primogenito  Giovanni  Ga- 
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leazzo  , bambino  ancora  di  quattro  anni.  Questa  fa 
Isabella  d’  Aragona  figlia  del  Duca  di  Calabria  Alfonso 
e d' Ippolita  Sforza  -,  conseguentemente  germana  cu- 
gina dello  sposo.  Queste  nozze  si  pubblicarono  Y an- 
no 1472-  11  Duca  era  strettamente  collegato  col  Car- 
dinale di  San  Sisto  nipote  ed  assoluto  padrone  di 
Papa  Sisto  Quarto  : 1’  oggetto  della  reciproca  unione 
era  la  loro  fortuna.  11  Duca  doveva  adoperarsi  per 
fare  Papa  il  Cardinale  colla  rinunzia  dello  Zio.  II 
Cardinale  asceso  al  sommo  pouteficato  doveva  innal- 
zare lo  Sforza  incoronandolo  Re  d' Italia  , ed  aiu- 
tandolo a ricuperare  tutte  le  città  già  possedute  dal 
primo  Duca.  1 Veneziani  non  potevano  essere  con- 
tenti di  un  tal  progetto  che  loro  toglieva  tutta  la 
terra  ferma.  Malgrado  lo  studio  di  celare  questa  tra- 
ma politica  , couvien  credere  eh' essi  ne  avessero  qual- 
che contezza.  Il  Cardinale,  ch'era  stato  maguifica- 
mente  accolto  in  Milano,  bramò  di  vedere  Venezia; 
e quantunque  cercasse  di  disuadernelo  il  Duca  , egli 
Anno  volle  insistere  e passarvi.  A tale  proposito  dice  il 
l47°  Corio  : da  quello  Senato  fu  grandemente  honorato  , 
e per  la  intrinseca  amicizia  quale  enteseno  V enetiani 
bavere  lui  con  Galeazzo  Sforza  fu  affirmato  haver - 
gli  dato  il  veneno  impero  che  in  termine  de  puochi 
giorni  pervenuto  a Roma  abandonò  la  vita  (1).  Io 
non  sono  mallevadore  de' sospetti  di  que’  tempi:  ba- 
stano però  per  far  conoscere  qual  fede  , e quanta 
umanità  regnassero  , se  cosi  si  giudicava  dei  governi. 
In  mezzo  ai  sospetti  di  veleno  , in  mezzo  alle  asia- 
tiche pompe,  in  mezzo  ai  gemili  de’ popoli  oppressi 
dalla  mole  di  tributi  corrispondenti  a quelle,  1’  au- 

(1)  All'anno  ifai. 
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no  1 4*34  il  marzo  venne  a Milano  il  Re  d'  Uu-  Anno 
gheria  e di  Boemia  Mattia  Primo.  Egli  s' era  reso 
padrone  dell'  Ungheria  scacciandone  Casimiro  figlio 
del  Re  di  Polonia,  e s'era  impadronito  della  Boemia 
scacciandone  Ciorgio  Podiebrad.  Egli  era  stato  iu 
pellegrinaggio  a San  Giacomo  di  Galizia  , e passava 
di  ritorno  a Milano.  Galeazzo  che  stipendiava  cento 
cortigiani  e cento  camerieri  , e pomposamente  vesti- 
vali , alloggiò  1’  ospite  nel  palazzo  Ducale  colla  ma- 
gnificenza e profusione  degna  di  lui.  Mostrò  a quel 
Re  il  suo  tesoro  valutato  due  milioni  d'oro,  oltre 
le  giojé  , le  quali  valevano  circa  un  altro  milione.  11 
Re  Mattia  chiese  un  prestito  dal  Duca:  ed  egli  gli 
fe’  consegnare  dieci  mila  ducati  ossia  zecchini.  Dopo 
lautissimo  ed  onorevolissimo  trattamento  prese  comiato 
il  Re;  e poich’egli  fu  nell’  Ungheria  si  lusingò  il 
Duca  ch’egli  avrebbegli  concesso  di  comprarvi  dei 
cavalli.  A tal  fine  spedi  nell’  Ungheria  Bernardino  Mis- 
s a glia  suo  famigliare  con  molta  somma  di  denaro.  11 
Re  fece  imprigionare  il  Missaglia  , e toltigli  i denari 
confidatigli  dal  Duca;  a stento  filialmente  gli  permise 
di  ritornarsene  a Milano,  cosi  narra  il  Corio  (ì).  La 
fama  della  casa  Sforza  era  giunta  a segno  che  persino 
il  Soldano  d’  Egitto  spedi  al  Duca  ambasciatori  ; e 
questi  vennero  a Milano  nell’ottobre  del  1476  accol- 
ti, alloggiati,  regalati  splendidamente  dal  Duca.  Il  Duca 
Carlo  di  Borgogna  tentava  d’ impadronirsi  della  Savoja. 


(1)  Gli  Scrittori  oltramontani  conservano  una  memoria  favore- 
vole del  Re  Mattia  primo.  È da  essi  riguardato  come  uo  Principe 
generoso  , guerriero  , politico  , religioso  , amico  delle  belle  arti  , 
uomo  collo,'  ed  a lui  si  attribuisce  la  Biblioteca  di  Buda  corre- 
data de’  migliori  libri  Greci  e Latini.  11  Corio  però  narra  avveni- 
menti accaduti  ai  suoi  tempi  e pubblici. 
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Nè  alla  Francia  piaceva  questo , nè  al  Duca  Galeazzo  ; 
una  bellicosa  e potente  nazione  vicina  non  conveniva  ; 
e Galeazzo  aveva  di  più  per  moglie  Bona  Principessa 
di  Savoja.  11  Duca  Galeazzo  si  colleg'  col  Re  di 
Francia  , indi  spinse  Tarmata  contro  de’ Borghiguoni, 
e felicemente  gli  Sforzeschi  fecero  ritirare  i nemici 
fino  alle  Alpi,  li  rigido  inverno  non  permise  di  por- 
tare più  oltre  l'impresa;  onde  il  Duca  Galeazzo  ri- 
dusse a quartiere  i soldati  , aspettando  la  primavera 
per  ripigliare  la  guerra  e discacciare  affatto  dall’  usur- 
pato paese  i Borghiguoni , e rilornossene  a Milano  , 
ove  di  li  a poco  mori. 

Le  circostanze  della  morte  del  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  ci  sono  minutamente  trasmesse  dagli  scrittori 
di  quel  tempo  ; e siccome  sono  fecoude  nelle  loro 
conseguenze  , io  uon  le  ometterò.  Gli  storie  i di  quel 
tempo  ci  hanno  lasciala  memoria  degli  auguri  sinistri, 
pe’  quali  credettero  presagita  la  sciagura  di  quel  so- 
vrano. Mentre  il  Duca  Galeazzo  Maria  trovavasi  in 
Abbiategrasso  , comparve  una  cometa,  e questo  è il 
primo  infausto  presagio.  Il  secondo  fu  che  in  Milano 
il  fuoco  prese  nella  stanza  in  cui  egli  soleva  abitare* 
Ciò  inteso  Galeazzo,  quasi  più  non  voleva  riveder  Mi- 
lano; pure  vi  s' incamminò , e mentre  da  Abbiate- 
grasso cavalcava  verso  la  città  tre  corvi  lentamente 
pasSarongli  sui  capo  gracchiando , il  che  cagionogli 
lauto  ribrezzo,  che  postele  mani  sull'arcione  rimase 
fermo;  poi  volle  superarsi,  e proseguendo  venne  a 
Milano.  Cosi  allora  si  pensava  ; e tali  posillauimità 
cadevano  anche  in  uomini  di  coraggio  militare  , come 
era  il  Duca.  Conciossiachè  T uomo  ardisce  di  affron- 
tare un  pericolo  conosciuto,  e cimentarsi  contro  altri 
uomini  ; ma  contro  potenze  invisibili , ed  invulnera- 
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bili  il  sentimento  delle  proprie  forze  lo  abbandona. 
Ai  soli  progressi  della  ragione  siamo  debitori  noi  vi-„ 
venti  della  superiorità  nostra.  Per  lei  siamo  liberali 
da  una  inesauribile  sorgente  d' inquietudini.  Per  lei 
finalmente  sappiamo  che  la  nebbia  impenetrabile  , 
entro  cui  sta  celato  il  nostro  avvenire,  è un  benefizio 
della  Divinità  ; e sappiamo  per  lei  che  la  sommissione 
rispettosa  ai  decreti  della  provvidenza  , è il  più  sag- 
gio ed  utile  sentimento  dell’  uomo. 

La  vigilia  di  Natale  verso  sera  il  Duca  , secondo 
l’usanza,  scese  nella  gran  sala  inferiore  del  castello,, 
dove  slava  d’  alloggio  ; ed  a suono  di  trombe  e con 
^stupendissimo  apparato  vi  scese  colla  Duchessa  Bona  , 
e co’ suoi  figli.  I due  fratelli  del  Duca  , Filippo  ed 
Ottaviano  portarono  il  cosi  detto  zocco  e lo  colloca- 
rono sul  fuoco.  Gli  altri  tre  fratelli  del  Duca  erano 
assenti.  Ascartio  iu  Roma  ; e Lodovico  , e Sforza  Duca 
di  Bari  erano  rilegati  da  Galeazzo  nella  Francia.  Cosi 
si  soleva  in  que’  tempi  radunare  la  famiglia  al  Natale. 
11  giorno  vegnente  poi  nuovamente  raduuossi  con  vari 
cortigiani  , e il  Duca  in  circolo  parlò  della  casa  Sforza  -, 
e noverando  i fratelli  suoi,  i cugini,  i figli  in  nu- 
mero di  dieciolto,  tutti  di  età  fresca  , osservò  che  per 
secoli  non  sarebbe  finita.  Pranzò  in  pubblico  II  giorno 
poi  di  S.  Stefano  dal  castello  s'incamminò  a cavallo 
con  tutto  il  corteggio  per  ascoltare  la  messa  nella 
chiesa  collegiata  di  detto  santo  , ove  giunto  da  tre 
nobili  giovani  venne  con  più  pugnalate  ucciso  al 
momento.  I congiurati  furono  Gio.  Andrea  Larapu- 
guano , Girolamo  Olgiato  e Carlo  Visconti.  I due 
primi  erano  cortigiani  del  Duca , Giovanni  Andrea 
finse  di  volere  far  largo  al  Duca  , ed  avvenlandosegli 
il  primo  lo  feri  nel  ventre  , e gl’  immerse  nuovamente 
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il  coltello  nella  gola.  Frattanto  Girolamo  lo  trafisse 
alla  mammella  sinistra , poi  nella  gola  , indi  nelle 
tempie.  Carlo  nel  tempo  stesso  nella  schiena , e nella 
spalla  lo  colpì  con  due  ferite  pure  mortali.  11  Duca 
appena  potè  esclamare  : oh  nostra  donna  ! e cadde 
ali’  istante  là  nella  chiesa.  Così  terminò  la  sua  vita 
il  Duca  Giovanni  Galeazzo  , il  giorno  26  dicembre 
del  147 6 dopo  dieci  anni  di  sovranità,  all’età  di 
trentadue  anni.  La  serie  di  questa  congiura  è nota  , 
e si  è anche  più  conosciuta  col  dramma  : la  Congiura 
contro  di  Galeazzo  Sforza.  Tragedia  di  sentimenti 
grandi  , ardili , liberi  ; piena  di  lezioni  utili  ai  prin- 
cipi, utili  ai  sudditi  ; che  ci  rappresenta  la  tirannia 
co' suoi  tratti  odiosi,  il  fanatismo  pericoloso,  quando 
anche  nasca  da  nobili  principj  ; che  interessa  e svi- 
luppa un’  azione  , che  è la  sola  della  nostra  storia 
posta  sul  teatro,  e la  presenta  col  costume  de’  tempi; 
tragedia  che  sgomenta  le  anime  gracili , e scuote  de- 
liziosamente le  energiche.  La  storia  è adunque , che 
in  Milano  eravi  un  uomo  d’ingegno,  erudito,  elo- 
quente e di  sentimenti  arditi , che  aveva  nome  Cola 
Montano  : si  dice  eh’  ei  fosse  bolognese  (1).  Egli  vi- 
vea  col  mestiere  delle  lettere , ed  era  un  rinomato 
maestro  , alla  scuola  di  cui  vari  giovani  nobili  anda- 
vano per  istruirsi.  Taluno  assai  versato  negli  aned- 
doti , mi  asserì  che  questo  Cola  Montano  fosse  stato 
dileggiato  dal  Duca  Galeazzo  Maria.  Concordemente 

(1)  Di  questo  Cola  Montano  si  trova  nell’Archivio  pubblico  un 
contratto  eh’ et  fece  l’anno  1 4 7-3  il  G d’agosto,  rogato  dal  notar» 
Antonio  Z unico.  Il  contratto  è con  uno  stampatore  tedesco  di  Ra- 
tisboua  chiamato  Cristoforo , ed  ha  per  oggetto  una  società  per 
■stampare.  Si  vede  che  Cola  Montano  era  tìglio  di  Giacomo  , ed 
abitava  sotto  la  parrocchia  di  S.  Baiatilo  ; ma  uon  si  dice  che 
fosse  Bolognese. 
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la  storia  c’  insegna  clic  Montano  ne' suoi  precetti  sem- 
pre iostillava  nel  cuore  de’ suoi  nobili  alunni  l’odio 
contro  la  tirannia , la  gloria  delle  azioni  ardite  , la 
immortalità  die  ottiene  chi  rompe  i ferri  alla  patria 
e la  renda  libera  e felice.  Egli  animava  gli  alunni, 
suoi  a mostrare  una  virile  fermezza  , ad  amare  la 
vigorosa  virtù  , a cercar  fama  con  fatti  preclari.  Poi- 
ché co’ discorsi  e cogli  esempi  della  virtù  romana 
ebbe  trasfuso  il  fanatismo  nelle  vene  bollenti  degli 
scolari,  egli  coglieva  l’occasione  che  il  Duca  colla 
pompa  accostumata  passasse  davanti  la  scuola  -,  e tra- 
scegliendo i più  ardenti  ed  audaci , mostrava  loro  un 
Tarquiuio  nel  Duca  , ed  una  mandra  di  schiavi  » 
buffoni  effeminati  ne' suoi  magnifici  cortigiani,  veri 
sostegni  della  tirannia  e pubblici  nemici.  Confronta- 
vali  co’  Cartaginesi , co’  Greci , co'  Metelli , co’  Sci- 
pioni  Romaui.  Giunti  al  grado  del  fervore , al  quale 
cercò  di  -ridurli  , collocò  alcuni  di  essi  ; al  mestiere 
delle  armi  sotto  Bartolomeo  Coleoni  , acciocché  im- 
parassero a conoscete  i pericoli ,,  ad  affrontarli  , a 
ravvisare  le  proprie  loro  forze  (i).  Condotta  la  trama 
al  auo  termine,  finalmente  furono  trascelti  quei  che 
egli  giudicò  più  adattati ,-  e furono  appunto  Giovanni 
Andrea  Lampuguano,  Girolamo  Olgiato  e Carlo  Vi- 
sconti. Si  pensò  con  un  colpo  ardito  di  liberare  la 
patria  , mostrando  quanto  sarebbe  facile  1’  impresa  , 
purché  i cittadini  si  ricordassero  soltanto  d’essere 
uomini.  Avanti  la  statua  di  s.  Ambrogio  venne  con- 
giurata la  morte  del  tiranno,  Galeazzo  Maria,  usurr 
patore  del  tròno,  oppressore  della  libertà  , che  pur 
godevasi  ventisei  aftni  prima  , nimico  della  patria 

' " ■!  . • .t 

(i)  La  Ducchessa  Bianca  Maria  prudentemente  gli  richiamò. 

. Tomo  III.  ’ 6 
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impoverita  colle  enormi  gabelle  ed  insnhata  col  Insto 
di  un  principe  malvagio.  Cosi  formossi  segretamente 
la  trama  cbe  scoppiò  prima  che  alcuno  ne  sospet- 
tasse. Giovanni  Andrea  Lampugnano  appena  fatto  il 
colpo  cadde  poco  lontano  dal  Duca  , ucciso  da  un 
domestico  ducale.  Girolamo  Olgiato  che  aveva  ventitré 
anni  , si  sottrasse  col  favore  della  confusione , e ri- 
coveratosi presso  di  un  buon  prete , aspettava  di 
ascoltar  per  le  vie  della  città  gli  applausi  per  l' otte- 
nuta libertà,  ed  impaziente  attendeva  il  momento 
per  mostrarsi  come  liberatore  della  patria.  Ma  udendo 
invece  gli  urli  e lo  schiamazzo  della  plebe , elio 
ignominiosamente  strascinava  per  le  strade  il  cadavere 
del  Lampugnano  , s*  avvide  troppo  tardi  dell'  error 
suo,  perde  ogni  Insinga  e venne  imprigionato.  Dal 
processo  che  se  gli  fece  , si  seppe  la  tsama.  Non  mi 
è noto  qual  fosse  il  fine  di  Cola  Montano.  L’Olgiato 
mori  nelle  mani  del  carnefice  con  sommo  coraggio.  Il 
ferro  , che  colui  adoperava  , era  poco  tagliente  ; ma  ei 
animò  il  carnefice  , e lo  s’intese  pronunziare  queste  pa- 
role : (*)  stabil  2>etus  memoria  Jacti.  Bruto,  Croinwel  , 
Olgiato  hanno  fatta  a un  dipresso  la  stéssa  azioue.  11 
primo  viene  spacciato  per  uu  modello  di  virtù  gentile* 
sca:  il  secondo  ha  la  celebrità  di  un  atroce  ambizioso  : 
il  terzo  non  ha  nome  nella  storia.  Le  circostanze  deci- 
dono della  fama,  singolarmente  nelle  azioni  violente  , 
le  quali  si  biasimano,  ovvero  si  lodano  at misura  del 
male  , o del  bene  che  produssero  poi.  11  Corio  che 
ci  lasciò  descritto  il  fatto  , era  testimonio  di  veduta  ; 
e come  cameriere  ducale  era  nel’  seguito  del  suo  So- 
vrano , quando  venne  ucciso.  Ei’  ci  racconta  i vivi 
del  Duca,  anzi  i suoi  delitti.  Galeazzo  interpellò  uu 
• 

C)  Eterna  vÌTrà  la  fama  di  sì  gloriosa  impresa. 
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povero  prete  che  faceva  t'  astrologo,  per  sapere  quanto 
tempo  avrebbe  reguato.  Il  prete  diegli  in  riscontro 
eh'  ei  non  sarebbe  giunto  ali’  auuo  undecimo.  Ga- 
leazzo lo  condannò  a morir  di  fame.  Egli  pér  gelosia 
fece  tagliar  le  mani  a Pietro  da  Castello  , calunnian- 
dolo como^falsificatore  di  lettere.  Egli  fece  inchio- 
dare vivo  entro  di  una  cassa  Pietro  Orego  , e cosi 
venne  seppellito.  Egli  scherzava  con  un  giovine  ve- 
ronese suo  favorito  , e lo  scherzo  giunse  a tale  di 
farlo  mutilare.  Un  contadino  che  aveva  ucciso  un 
lepre  contro  il  divieto  della  caccia  , venne  costretto 
ad  inghiottirlo  crudo  colla  pelle  , onde  miseramente 
morì.  Travaglino  barbiere  del  Duca  soffrì  quattro 
tratti  di  corda  per  di  lui  comando  , e dopo  continuò 
quel  Principe  a farsi  radere  dal  medesimo.  Egli  avea 
un  orrendo  piacere  rimirando  ne’ sepolcri  i cadaveri. 
Univa  a tutte  queste  atroòità  una  sfrenata  libine,  anzi 
una  professione  palese  di  scostumatezza  , costringendo 
a prostituirsi  anche  a’ suoi  favoriti  quelle  che  cede- 
vano alle  brame  di  lui.  Avidissimo  di  smungere  cla- 
naro  dai  sudditi,  gli  opprimeva  colle  gabelle  non 
mai  bastanti  alle  profusioni  del  di  lui  fasto.  Oltre  la 
splendidissima  corte,  teneva  il  Duca -Galeazzo  Maria 
due  mila  lance  e quattro  mila  fanti  stabilmente  al  di 
lui  soldo.  Il  Corio  dice  ch’egli  amasse  gli  uomini 
probi  e colti , e fosse  sensibile  alle  belle,  arti  : io 
non  trovo  che  tali  ìuclinazioni  sieuo  combinabili  colle 
antecedenti , e sicuramente  nessun  vestigio  ci  è rima- 
sto del  suo  regno.  Egli  fu  ben  diverso  dal  buon 
Francesco  di  lai  padre!  1 fratelli  Baggi  , Pusterla  e 
del  Maino  aveanò  ucciso  Giovanni  Maria  Visconti 
Duca  di  Milano  in  S.  Gottardo  e vennero  applauditi. 
Il  destino  del  Lampugnano  e dell’  Olgiato  fu  oppo- 
sto. Credo  che  la  gloria  del  Duca  Francesco,  la 
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prudenza  della  Duchessa  Bianca  Maria  , 1’  eccesso  del 
fasto  di  Galeazzo  , e la  memoria  dejle  miserie  sofferte 
nell'  interregno  della  repubblica  sicuo  state  le  cagioni 
della  diversità.  Si  l*  uno  che  1’  altro  attentato  furono 
commessi  nella  chiesa  ; come  nella  chiesa  , anzi  nel 
più  sacro  momento  del  rito,  un  anno  dopo  a Firenze 
Giuliano  de’  Medici  ebbe  il  medesimo  destino. 

11  merito  principale  nell’ aver  conservata  la  città 
tranquilla  in  mezzo  a tale  scossa  improvvisa  , 1’  ebbe 
Francesco  Simouetii , ebe  si  chiamava  Cicho  Simo- 
netta. Egli  era  stato  il  primo  ministro  e 1’  amico  del 
Duca  Francesco  j uomo  di  stato  e di  molta  virtù  , e 
tale  che  , allorché  Gaspare  Vitnercato  , a cui  Fran- 
cesco in  parte  doveva  e Milano  e Genova  , ardi  par- 
largliene svantaggiosamente,  il  Duca  freddamente  ri- 
sposegli  : essere  tanto  necessario  a lui  ed  allo  stato 
Cicho,  che  s’ci  morisse,  ne  avrebbe  fatto  fabbricare 
uno  di  cera.  La  vedova  Duchessa  Bona  lasciò  che 
Cijclio  disponesse  ogni  cosa.  Egli  si  servi  del  conte 
Cióvaiini  Borromeo  per  tenere  in  calma  la  città.  Il 
Borromeo  possedeva  la  lìducia  di  ogtiuuo  , e il  Co  rio- 
dice  che  questo  perhumanissìme  Conte  era  {auto  abi- 
tuato alla  buona  fede  , che  il  pretendere  da  lui  cosa 
alcuna  contro  Ja  ragione  ,•  o contro  la  virtù  , sarebbe 
stato  lo  stesso  che  volere  strappar  dalle  mani  d'Èr- 
cole la  clava  , suo  malgrado.  Fu  tumulato  Galeazzo 
Maria  coll’  ordinaria  pompa  Ducale.  La  vedova  lo 
fe’  vestire  col  manto  d’oro;  e lece  chiudere  nel  sar- 
cofago tre  preziose  gemme.  Il  figlio  primogenito  Gio- 
vanni Galeazzo  venne-  proclamato  Duca  , sebbene  di 
età  di  sei  anni.  Simonetta  abolì  tulle  le  gabelle  im- 
poste recentemente.  Confermò  gli  stipendiati.  Fece 
wouipra  di  grauo  , e nc  fece  largizioni  alla  plebe  che 
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penuriavaje  ciò  sotto  nóme  della  Duchessa  Bona  di- 
chiarata tulrice  del  nuovo  Duca.  Simouetti  reggeva 
tutto  come  segretario  di  stato.  • . . 

V’ erano  due  supremi  cousigli.  Quello  di  stato  si 
radunava  nel ' castello*  avanti  il  Sovrano,  o la  tulrice. 
Quello  di  giustizia  si  radunava  nella  corte  Ducale  di 
Milano.  Lodovico  e Sforza  fratelli  del.  defunto  Duca, 
immediatamente  dalla  Francia  , ove  tenevali  rilegati 
il  fratello  Galenzjo  , volarono  a Milano;  lusingandosi 
come  zii  del  Duca  di  prendere  le  redini  jdel  comando. 
Simouetti  li  destinò  con  onore  a presellere  al  consiglio 
supremo  di  giustizia.  Fremevano  vedendosi  cosi  de- 
lusi ; ma  il  marchese  di  Mentova  e il  legato  Ponti- 
fìcio venuti  per  ufficio  alla  corte  di  Milano  , tenta- 
rono di  calmare  i loro  animi  ; e restò  Concluso  che 
si  pagassero  ogni  anno  dodici  mila»  e cinquecento 
ducali  a ciascuno  degli  zii  del  Duca  , e che  si  asse- 
gnasse a ciascuno  un  palazzo  in  Milano,  e così- uscis- 
sero dal  castello.  I fratelli  del  Dueà-  Galeazzo  , zii 
del  vivente , erano  ciuque  , cioè  Sforza  , Filippo  , 
Lodovico , Ascanio  e Ottaviano. 

Genova  si  ribellò.  Dodici  mila  (ìomini  vennero  spe- 
diti per  sottometterla.  Se  ne  ■ confidò  il  Gomando  a 
Lodovico  e ad  Ottaviano  , fors’  anco  per  allontanarli. 
L'impresa  riuscì  bene,  poiché  malgrado  la  vigorosa 
resistenza  de’  Genovesi  , gli  Sforzeschi  «e  ne  impa- 
dronirono ; e il  giorno  9 di  maggio  i4?7  resero  i 
Genovesi  nuovamente  omaggio  al  Duca  (1).  Ritorna- 
rono a Milano  Lodovico  ed  Ottaviano  Ornila  beneme- 
renza di  tale  vittoria.  Simouetti  teneva  l’occhio  sopra 
di  essi.  Venne  imprigionato  un  confidente  di  questi 

(1)  L’anno  seguente  si  ribellarono  di  nuovo,-  poi  un’  altra  voli» 
nel  i^SS  si  assoggettarono. 
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due  Princìpi  , da  cui  seppe  le  trame  , clic  ordivano 
contro  lo  stato.  I due  fratelli  pretesero  che  il  loro 
confidente  venisse  liberato  ; e ciò  non  ottenendo  po- 
sero mano' alle  armi,  e sollevarono  più  di  sei  mila 
persóne  In  Milano.  La  Duchessa  e Simonetti  stavan- 
sene  nel. castello  ; e in  esso  dalla  parte  esterna  fecero 
entrare  tutte  le  genti  d’armi  vicino  a Milano,  il  che 
bastò  per  far  deporre  le  spade.  Ottaviano  non  volle 
fidarsi  del  promesso  perdono  e se  np  fuggi  ; e giunto 
a Spino  vicino  a Lodi  , temendo  di  essere  arrestato 
a-r  avventurò  a passar  l’Adda,  e vi  si  affogò  cadendo 
da  cavallo  , il  che  avvenne  1’  anno  i477*  Egli  aveva 
18  anni;, il  di  lui  cadavere  si  ritrovò  poi,'  e venne 
tumulato  iu  Duomo.  Simonetta  fece  formare  un  pro- 
cesso della  sedizione,  e risultò  che  gli  zii  del  Duca 
aveano  tramato  di  •togliergli  lo  stato.  Indi  vennero 
relegati  , Sforza  Duca  di  Bari  nel  regno  di  Napoli  -, 
Lodovico  a Pisa  cd  Ascauio  a Perugia. 

Sforza  trovandosi  nel  reguo  di  Napoli,  mosse  il  Re 
Ferdinando  in  favor  suo  e de’  fratelli  ; e naturalmeute 
la  Principessa  Ippolita  sorella  deJ  relegati  , vi  avrà 
contribuito.  11  Re  Ferdiuaudo  di  Napoli  animò  ì Ge- 
novesi a sottrarsi  e prendere  il  partito  degli  esuli 
fratelli  ,-  animò  gli  Svizzeri  a fare  delle  incursioni  nel 
milanese  , Sforza  Duca  di  Bari , malgrado  la  relega- 
zione, da  Napoli  passò  nel  Genovesato,  ed  ivi  mori. 
Il  Ducato  di  Bari  dal  Re  di  Napoli  venne  infeudato 
a Lodovico  Sforza,  dello  il  Maro,  il  quale  con  otto 
mila  combattenti  da  Genova  s’iunoltrò  nel  milanese, 
ed  occuponue  tutta  la  porzione  siuo  al  Po.  Ciò  accadde 
1’  anno  1 4 7JD*  Lodovico  però  faceva  dovunque  grida- 
re : viva  il  Duca  Giovanni  Galeazzo  , e protestava 
di  aver  mosse  le  armi  in  soccorso  del  nipote  per  li- 
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Iterarlo  dalla  tirannia  del  Simonetta  e da’  cattivi  con- 
siglieri. Il  Duca  era  fanciullo  di  dieci  anni.  La  Du- 
chessa Bona  era  una  bella  Principessa  , e non  per 
anco  avea  passata  l’ età  della  debolézza , ed  era  più 
donna  che  Sovrana.  Eravi  alla  corte  certo  Antonio 
Trassino  Ferrarese  , uomo  di  bassi  natali  , e stipen- 
diato come  scalco;  giovane  però  di  ornata  ed  elegante 
figura,  al  quale  la  Duchessa  seuza  riserva  confidava 
tutto  ciò  che  si  faceva  dal  Simonetta  e nel  consiglio. 

11  Simouetta  sendoscne  avveduto,  .trascurava  quell’in- 
degno  favorito;  ma  non  osava  di  più.  Trassino  che 
•i  vedeva  rispettalo  da  ognuno  e dal  solo  . Simonella 
disprezzato,  lo  abborriva.  Questo  Trassino  fu  il  mezzo, 
per  cui  Lodovico  segretamente  si  riconciliò  colla 
Duchessa.  Improvvisamente  Lodovico  staccossi  dal  suo 
esercito  , e comparve  nel  castello  di  Milano  il  giorno 
7 di  settembre  i479  > il  che  sorprese  il  Simonetta. 

La  Duchessa  e il  Duca  lo  accolsero  come  un  cognato 
ed  uno  zio  amico,  e venne  alloggiato  nel  castello. 

Cicho  Simonetta  venne  accolto  da  Lodovico  cou  ap  • 
parente  amicizia  e stima  , come  un  vecchio  ministro 
benemerito  ; ma  egli  non  si  lasciò  ingannare , e nel 
momento  in  cui  potè  abboccarsi  colla  Duchessa,  le 
disse:  Signora  io  perderà  la  testa  , e voi  lo  Stato.  Anno 
E in  fatti  il  giorno  3o  di  ottobre  del  i48o  a Pavia  ‘4®° 
gli  .venne  troncata  la  testa  all’  età  di  settaut’  anni  ; al  * 
quale  destiuo  sebbene  ingiusto  , si  piegò  colla  co- 
stanza  e magnanimità  , che  dovea  coronare  la  virtuosa 

di  lui  vita.  Cicho  era  fratello  di  Giovanili  Simonetta, 

\ w 
autore  della  storia  Sforzesca.  E in  vita  e in  morte 

Cicho  si  mostrò  degno  di  essere  stato  l’amico  di 
Francesco  Sforza.  Si  fecero  allora  i quattro  versi  se- 
guenti : 
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(*)  Dura  fìdus  servare  volo  Paltìamque , Ducemque  , 
Multorum  insidiis  prodilus  interri, 
llle  sed  immensa  celebrari  laude  meretur, 
v Qui  mavult  vita , quarti  caruisse  fide. 

Come  poi  venisse  abbandonato  a cosi  indegno  destino 
itti  ministro  tanto  illibato  ed  illustre,  ce  lo  dice  il 
Corio  ; cioè  per  la  fazione  de’  nemici  , i quali  giun- 
sero a prendere  le  armi  contra  lo  stesso  Lodovico, 
avendo  alla.testa  Federico  marchese  di  Mantova  , Gu- 
glielmo marchesi  ,di  Monferrato  , Giovanni  Benlivo- 
glio  ed  altri  illustri  personaggi,  i quali  obbligarono 
Lodovico  a far  imprigiouare  il  Simonetta,  che  mal- 
grado la  proiezione  e gli  uffici  di  altri  Principi  , venne 
abbandonato  alla  vendetta  de’nemici  che  gli  avea  conci- 
liati la  passata  fortuna  , e fors’  anco  la  stessa  sua  virtù. 

Poco  tardò  a verificarsi  il  rimanente  del  vaticinio  del 
Simonetta.  11  favorito  della  Duchessa  frassino  , acce- 
cato , siccome  avviene  alle  anime  basse  , dalla  prospera 
fortuna  , mancando  ai  riguardi  eh’  egli  doveva  verso 
Lodovico,  venne  scaccialo  nel  i4$i,  e portò  seco  a 
Venezia  un  tesoro  di  gioie  e di  denaro.  La  Duchessa 
si  avvili. talmente  , che  riuunziò  a Lodovico  la  tutela 
con  un  atto  solenue  (i),  sperando  con  ciò  di  rima- 
ner libera,  ed  uscendo  dallo  stato  rivedere  il  favorito  .* 
ma  il  primo  uso  che  Lodovico  fece  del  potere  con- 
fidatogli , fu  d’  impedirle  1’  uscita  dallo  stato  , e ad 
Abbiategrasso  venne  arrestata.  Cosi  Antonio  Trassino 
senza  saperlo  fu  quegli,  per  cui  la  casa  Sforza  poi 


Anno 


p)  » Mentre  bramo  salvar  la  patria  e il  Duce  , 

Da  scabri  iraditor  son  tratto  a morte. 

Ma  celebrar  Ini  debbe  immensa  lode. 

Che  per  serbar  la  fè  , sprez.ò  la  vita.  « 

(i)  Rogato  dai  Notaj  Francesco  Bolla,  e Candido  Porro. 
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perdette  lo  stato,  i Francesi  occuparono  il  Ducato  , 
gl'imperiali  gli  scacciarono  ; e si  formò  uu  nuovo 
ordine  di  cose  per  tutta  1*  Italia  , come  in  appresso 
vedremo.  Le  debolezze  di  una  douua  , e la  bella  fi- 
gura di  uno  scalco  fecero  maggior  rivoluzione  nel 
destino  d’  Italia , dì  quello  che  non  avrebbe  fatto  un 
gran  Monarca  od  un  conquistatore.  Anno 

L'Italia  si  pose  in  armi  Tanno  i48a  , e perdue 
anni  ne  sopportò  i mali.  11  Re  di  Napoli  Ferdinan- 
do e i Fiorentini  erano  collegati  cogli  Spaglinoli.  I 
Veneziani,  il  Papa  e i Genovesi  erano  riuniti  nel 
contrario  partito.  Il  Papa  abbandonò  poscia  i Ve- 
neziani e si  unì  agli  Sforzeschi.  Non  nuoce  . ptiuto 
T ignoranza  di  questi  minuti  avvenimenti  guerreschi  ; 
anzi  la  scienza  di  essi  è atta  soltanto  à caricare  con- 
fusamente la  memoria  a scapilo  degli  avvenimenti 
degni  della  nostra  attenzione.  V'  era  in  Milano  un  par- 
tito contrario  a Lodovico  il  Moro.  Alcuni  per  com- 
passione della  Duchessa  Bona',  altri  per  avversione 
al  carattere  ambizioso  di  Lodovico  , altri  per  vendi- 
care le  ceneri  del  virtuoso  Simonetta,  altri  in  fine 
per  la  naturale  lusinga  di  viver  meglio.  Venne  co- 
spirato di  togliere  dal  mondo  Lodovico  Sforza  ; e fa 
concertato  che  il  giorno  7 di  dicembre  Tanno  «485,  t485 
venendo  egli  secondo  il  costume  alla  chiesa  di  S.  Am- 
brogio , quivi  fosse  trucidato.  11  colpo  andò  vuoto; 
atteso  ch’egli  vi  fu  bensì,  ma  entrovvi  per  una  porla, 
alla  quale  noti  eranvi  le  iusidie.  Se  ciò  non  accadeva, 
egli  spirava  trafitto  come  il  fratello  , come  il  Duca 
Giovanni  Maria  , come  Giuliano  fratello  di  Lorenzo 
de’  Medici.  Nou  credo  che  i Gentili  abusassero  a tal 
segno  de’  sacri  tempi. 

11  Duca  di  Bari  Lodovico  il  Moro  , poiché  Gio- 
vanni Galeazzo  suo  nipote  Duca  di  Milano  giunse 
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all'età  dì  venti  anni  uel  »48q  , pensò  di  accompa- 
gnarlo  colla  Principessa  Isabella  di  Aragona  , a cui 
era  già  stato  promesso  dal  Defunto  Duca.  Ermes 
Sforza,  e il  Conte  Gian  Francesco  Sanseverino  furono 
destinati  ambasciatori  alla  corte  di  Napoli  per  tal  so- 
lenne inchiesta.  11  Calco  ce  ne  rappresenta  la  pompa. 
Erano  questi  accompagnati  da  trentasei  giovaui  nobili 
Milanesi.  Fra  essi  vi  fu  una  gara  maravigliosa  nel 
cambiare  vestiti  magnifici  ; chi  dieci , chi  dodici  e 
chi  sedici  domestici  conduceva  seco  nobilmente  ve- 
stiti di  seta,  con  gemme  e perle  all’  armilla  del  brac- 
cio sinistro.  L’  usanza  di  queste  armille  , ossia  brac- 
cialetti gemmati  , costava  assai  ; poiché  i padroni  ne 
avevano  al  loro  braccio  del  valore  di  sette  mila  fiorini 
d’  oro , ossia  zecchini.  11  Calco  dice  che  veramente 
sembravano  tanti  Sovrani , e portavano  collane  pe- 
santissime d’  oro  della  grossezza  di  un  pollice.  Questa 
comitiva  giunse  a Napoli,  ed  era  composta  di  circa 
quattrocento  persone.  Tutto  ciò  che  mostra  il  costume 
dei  rispettivi  tempi , debbe  aver  luogo  nella  storia  (i)t 
Perciò  riferirò  il  magnifico  pranzo  che  si  presentò  in 
Tortona  alla  sposa  a guisa  di  un'  accademia  poetica. 
Ogni  piatto  era  presentato  da  una  persoua  vestita 
poeticamente , e 1’  abito  era  relativo  alla  cosa  che 
presentava , Giasone  compariva  portando  il  velo  doro 
rapito  in  Coleo.  Febo  offeriva  il  vitello  rapito  dalla 
mandra  di  Admeto.  Diana  poneva  sulla  mensa  Alleone 
trasformato  in  cervo,  e come  la  Dea  avea  cambiato 
un  uomo  in  un  animale,  augurava  che  questi  si  tra- 
sformasse in  uomo  nel  seuo  d’  Isabella.  Orfeo  presentò 
diversi  uccelli  , eh’  ei  diceva  essergli  volati'  iutomo 

fi)  Vedi  Apostolo  Zeno  — Dissertazioni  Vossiane , voi.  IT,  art. 
Bernardino  Corio.  L’  Editore. 
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per  1’  armonìa  della  sua  cetra  or  ora  , mentre  sul- 
l' Appennino  cantava  le  divine  sue  nozze.  Atalanta 
portava  il  cignale  caledonio  da  tanti  secoli  custodito  , 
offrendo  volentieri  a si  illustre  Principessa  quel  trionfo 
riportalo  in  faccia  di  tutta  la  gioventù  .della  Grecia. 
Iride  venne  poi  offrendo  un  pavone  tolto  dal  carro 
di  Giunone  e rammentò  il  destino  di  Argo.  Ebe  figlia 
di  Giove  , e ministra  di  nettare  ed  ambrosia  tolta 
dalla  cena  de’  Numi , pose  i vini  più  pregiati.  Apicio 
dagli  Elisj  portò  i raffinamenti  del  gusto  formati  di 
zucchero.  1 pastori  d’  Arcadia  presentarono  varie  cose 
di  latte,  giuncate,  ricotte,  caci,  ec.  Vertuuno  e 
Pomona  posero  sulla  mensa  frutti  rarissimi  , perchè 
era  Inverno.  Poi  le  Najadi  , Dee  dei  fonti  , portarono 
pesci.  Glauco  portò  frutti  e pesci  marini.  11  Po , 
l’Adda,  Silvano  offerirono  i pesci  de’ fiumi  e laghi 
maggiori.  Terminata  la  mensa  proseguì  uno  spettacolo 
composto  degli  attori  medesimi,  allusivo  alle  nozze. 
I costumi  erano  allora,  come  si  scorge  ingentiliti,  e 
quasi  troppo  ricercati  e rimoti  dalla  natura.  Però  si 
conosce  che  generalmente  doveva  essere  colia  la  no- 
biltà del  paese  , e sapere  la  favola  e gustare-  la  poe- 
sia. La  maggior  parte  di  questi  personaggi  presentò 
le  vivande  cantando  versi  appropriati.  Ciò  bassi  dal 
Calco.  La  sposa  da  Vigevano  venne  al  castello  di 
Abbiaiegrasso  ; d’  onde  sul  cauale  detto  Navilio  grande 
passò  a Milano  il  giorno  primo  di  febbraio  del  1489, 
accompagnata  dalla  Duchessa  Bona  , dal  Duca  di  Bari 
Lodovico , da  don  Fernaiido  d'  Este  e da  molli  altri 
signori  e matrone  della  più  illustre  nascita  e dagli 
oratori  di  quasi  tutt’i  Principi  d’Italia.  11  giorno  due 
febbrajo  uscirono  li  sposi  dal  castello  in  abito  bianco  -, 
ed  alle  slalfe  eranvi  il  Conte  Giovanni  Borromeo  e 


Digìtized  by  Googte 


Anno 

*Ì9' 


Gianfrancesco  Pallavicino,  primarj  Vassalli.  Lodovico 
il  Moro  cavalcava  in  seguito  alla  testa  de*  principali 
ministri.  Le  vie  erauo  tutte  coperte  dal  castello  al 
Duomo  di  parati  magnifici.  Cosi  celebraronsi  le  nozze 
del  sesto  Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza.  Queste 
nozze  ci  fanno  dubitare  , che  allora  forse  Lodovico 
non  avesse  in  mente  il  progetto  dii  usurparsi  il  Du- 
cato di  Milauo. 

Lodovico  reggeva  lo  stato  come  governatore  a no- 
me del  Duca  e nelle  monete  eravi  da  una  parte  l’ im- 
magine del  Duca  : Johannes  Galeaz  Afaria  Sfor- 
tia  P ice  comes  Dux  Mediolani  Sextus , e dall’altra 
l’ immagine  di  Lodovico  colla  leggenda  : Ludovico 
Palruo  gubernante.  Ma  questo  governatore  sotto  varj 
pretesti  rimosse  dalle  fortezze  i castellani  affezionati 
al  Duca,  e sostituì  uomini  interamente  dipendenti  da 
esso  Lodovico.  Poi  pensò  ad  ammogliarsi,-  e l’an- 
no 1491  al  3 1 genuajo  condusse  a Milano  la  sua 
sposa  la  Principessa  Beatrice  4’  Este.  Ella  aveva  die- 
cisette  anni  , Lodovico  contava  il  quarautesimo  (1). 
Si  fecero  pompe  grandissime  per  queste  nozze  e il 
Calco  le  descrive.  Allora  1’  abito  de’  dottori  collegiali 
era  più  allegro  di  quello  che  ora  lo  sia  ; (*)  purpureis 
vel  coccineis  Togis  fulgenles  comparvero  in  quelle 
feste  j e gli  abiti  delle  matrone  erauo  C'*)falcatis  in- 
fra ubera  pecioribus , ac  pallio  ritu  Gabino  dexlro 
ab  hurnero  loevum  in  lalus  subduclò . Avevano  le 

(1)  Queste  nozze  erano  già  state  concertale  ondici  anni  prima  , 
cioè  nel  i43o  , intuire  la  sposa  figlia  d’  Èrcole  d Este  aveva  sei 
anni. 

(*)  Risplendenti  di  toghe  purpuree  e di  scarlatto. 

(**,  Coi  petti  ritagliali  al  disotto  delle  mammelle,  e col  pallio 
alla  maniera  gabina  scendente  dall’omero  destro  al  lato  sinistro. 
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matrone  un  lungo  strascino , ed  era  pomposo  , ele- 
gante e grave  il  loro  vestilo,  in  guisa  cbe  ballavano 
con  graziosa  lentezza,  (*)  modicè  et  venuste,  dice  il 
Calco.  Per  questi  sponsali  si  fecero  pure  magnifiche 
giostre;  et  il  pretio  de  si  illustrata  giostra  per  egre- 
gia v ir  tute  hebbe  Galeazo  Sanseverino  e Giberto 
Borromeo. 

Poste  a convivere  insieme  le  dne  Principesse  , cioè 
la  Duchessa  Isabella  e la  Principessa  Beatrice  Duches- 
sa di  Bari , nacquero  de’  dissapori.  Isabella  come  mo- 
glie del  Duca  regnante  , pretendeva  d’  essere  sola  so- 
vrana; e che  Beatrice  fosse  considerata  suddita.  Isa- 
bella era  figlia  di  nn  Re.  Beatrice  moglie  del  Ultore 
del  Duca,  considerava  la  Duchessa  come  la  pupilla. 
L'avo  d' Isabella  era  Ferdinando,  nato  da  illegittima 
unione.  Le  meschine  vicende  della  casa  di  Aragona 
nel  Regno  di  Napoli,  erano  argomenti  di  cronologia 
contrapposti  all’  illustre  sangue  Estense  (»).  il  fatto 
di  lai  domestici  partiti  fu  che  Lodovico  il  Moro  si 
rese  padrone  dell’  erario  e passò  a disporre  il  tutto 
da  se  Promoveva1  alle  cariche;  faceva  lé  grazie  ; ap- 
pena lasciava  al  nipote.il  nome  di  Duca.  Il  Dtic.a 
Giovanni  Galeazzo  e la  Duchessa  Isabèlla  scarsamente 
erano  alimentati  e penuriavano  d’ ogni  cosa,  sebbene 
fosse  già  stata  feconda  la  Duchessa  d’ un  bambino 

(*)  Con  moderazione  e venustà. 

(i)  Il  Corio  dire:  Lodovico  Sforza  già  inditelo  da  Hercule  E - 
stense  e da  la  ni  u glie  re  in  lutto  cominciò  aspirare  alo  intero  governo 
dii  Stato  all’anno  1489-  Rispetto  poraìlc  rivalità  dice  all’anno  1491. 
Quivi  tra  isabella  moglie  re  di  Duca , e Beatrice  per  volere  ciascuna 
de  loro  prevalere  al  altra  tanto  di  loco  et  ornamento  quanto  in  al“ 
tra  cosa  una  tanta  emulatione  e sdegno  cominciò  tra  ambe  due  che 
Jtnalmeme  come  sarà  demostrato  nella  parte  seguente  sonò  state  causa 
de  la  totale  eversione  dii  suo  imperio- 


Anno 


Digitized  by  Google 


Anno 

»4i)3 


9Ì 

nato  in  fel>bra}o  »4{)t*  Posta  in  tale  angustia  la  Isa- 
bella , trovò  modo  di  renderne  informato  Alfonso  di 
lei  padre.  Il  Re  di  Napoli  spedi  a Lodovico  il  Moro 
i suoi  oratori,  i quali  con  somme  lodi  innalzando 
quanto  come  tutore  aveva  fatto  ; conclusero  chieden- 
dogli che  abbandonasse  il  governo  dello  stato  al  Duca 
Giovanni  Galeazzo,  che  già  contava  il  vigesimo  terzo 
anno  dell'  età  sua.  Lodovico  trattò  con  onorificenza 
gli  oratori  del  Re  Ferdinando  avo  della  Duchessa  ; 
ma  sul  proposito  di  rinunziare  al  governo  nou  die’ 
risposta  alcuna. 

Dopo  di  ciò  Lodovico  il  Moro  attentamente  osser- 
vava i movimenti  del  Re  di  Napoli.  Seppe  che  si 
allestiva  un'armata  contro  di  lui,  che  si  preparava 
una  flotta  a cui  doveva  comandare  Alfonso  padre 
della  Duchessa  ; principe  valoroso  e prudente.  A un 
tal  nembo  avrebbe  potuta  resistere  Lodovico  colle 
forze  proprie,  se  avesse  potuto  Gdarsi  de’  sudditi  che 
governava.  In  ogni  governo  vi  è sempre  un  buon 
numero  di  malcontenti,  essendo  le  voglie  de’ popoli 
sempre  maggiori  del  potere  sovrano  ; e questi  mal- 
contenti avrebbero  abbracciato  il  partito  del  loro  so- 
vrano , l’oppresso  Duca  Giovanni  òaleazzo  , di  cui 
la. condizione  moveva  a pietà,  sì  tosto  che  si  fosse 
avvicinata  un'  armata  a sostenerlo.  Conveniva  susci- 
tare un  potente  nemico  all’  Aragonese  Re  di  Napoli 
e distoglierlo  così  dal  pensiero  degli  stati  altrui , 
per  difendere  il  proprio.  Carlo  Ottavo  Re  cristia- 
nissimo era  nel  bollore  dell’  età  , aveva  ventiquattro 
anni;  amava  le  imprese  grandi;  era  capace  di  ri- 
scaldarsi 1'  animo.  Lodovico  , che  avea  vissuto  alcuni 
anni  nella  Frauda  e conosceva  la  nazione,  formò  il 
progetto  di  far  prendere  le  armi  al  Re  Carlo  , per 
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ricuperare  il  regno  di  Napoli.  Spedigli  come  amba- 
sciatore Carlo  Barbiano  Conte  di  Belgiojoso , il  quale 
lo  animò  a scacciare  da  Napoli  gli  usurpatori  Arago-, 
nesi,  e rivendicando  le  ragioni  della  casa  di  Angiò, 
unire  qnel  regno  alla  corona  di  Francia.  Il  Re  avea 
già  in  mente  di  frenare  i Turchi,  che  minacciavano 
la  cristianità:  e nessun  paese  era  a ciò  più  vantag- 
gioso, qnanto  il  Napoletano.  Oltre  a ciò  si  rappre- 
sentò al  Re  Carlo  , che  il  denaro  di  Lodovico , le 
sue  milizie  erano  agli  ordini  suoi  » i desiderj  de’  Na- 
poletani erano  per  lui  ; i Principi  d’ Italia  , i]  Papa  , 
t Fiorentini , i Veneziani  , tutti  avrebbero  favorita 
l’ impresa.  Cosi  offerivasi  a Carlo  Ottavo  di  rinno- 
vare nell'Italia  la  memoria  di  Carlo  Magno.  Già  i 
Turchi  minacciavano  la  Dalmazia  e 1'  Ungheria.  La 
gloria  di  salvare  i regni  cristiani  era  riserbata  al  pri- 
mogenito fra  i cristiani,  il  Re  di  Francia.  In  tal 
guisa  il  Conte  di  Belgiojoso  destrameute  persuase  il 
Re.  Vinse  eolie  maniere  accorte , e col  denaro  di  Lo- 
dovico alcuni  primarj  favoriti.  L'impresa  venne  decisa, 
e il  Re  convocati  gli  stati  a Tour»,  pubblicò  la  guerra 
pel  reguo  di  Napoli  -,  ed  ivi  anticipatamente  distribuì 
i feudi  di  quel  regno  e si  appropriò  ih  titolo  di  Re 
di  Gerusalemme  e di  Sicilia,  oltre  quello  di  Re  di 
Francia.  Alcuni,  ministri  francesi,  per  comandare  più 
liberamente  colla  lontananza  del  Re,  applaudirono. 
Vi  era  chi  conosceva  non  essere  facile  l' impresa  ; 
essere  il  Re  Ferdinando  avveduto  ; essere  valoroso 
Alfonso  di  lui  figlio;  aver,  essi  il  fiore  della  milizia 
al  loro  stipendio;  essere  tuttora  dubbioso  qual  partito 
prenderebbero  il  Papa,  i Fiorentini  e i Veneziani; 
doversi  temere  l’ imperatore  Massimiliano  e il  Re  di 
Spagna  Ferdinando,  prouti  forse  ad  invadere  la  Fran- 
cia, *’ ella  rimaneva  sprovveduta. 
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Lodovico  si  adoperò  per  togliere  le  dissensioni  fra 
Massimiliano  Imperatore  e Carlo  Ottavo.  Senza  di 
ciò  poteva  il  Re  cristianissimo  venir  costretro  a re- 
trocedere per  difendere  la  Francia.  Massimiliano  era 
animato  contro  il  Re  Carlo,  che  gli  aveva  ripudiata 
la  figlia , e tolta  la  sposa  ed  una  Provincia.  Lodovico 
cominciò  a dar  timore  a Massimiliano,  phe  Carlo  Ot- 
tavo in  Roma  non  si  facesse  incoronar  dal  Papa  Im- 
peratore giacché  quell' Augusto  non  per  anco  avea 
fatta  cotesta  cerimonia.  Indusse  il  Re  Carlo  ad  usare 
tulli  gli  ossequ)  all’  Imperatore.  Finalmente  Lodovico 
coll'  Iinperator  Massimiliano  concluse  di  dargli  in 
moglie  la  Principessa  Bianca  Maria  di  lui  nipote , 
figlia  del  Duca  Galeazzo.  Concertò  coll’ Imperatore 
di  essere  egli  dichiarato  Duca  di  Milano-,  e quattro- 
cento mila  fiorini  d’oro,  ossia  zecchini  vennero  pagati 
all'  Imperatore.  Le  nozze  della  Bianca  Maria  seguirono 
nel  Duomo  di  Milano  il  giorno  i dicembre  i4y3  , 
avendo  qua  spediti  i suoi  procuratori  Massimiliano. 
Cosi  Lodovico  liberò  il  Re  Carlo  dal  timore  di  una 
sorpresa  de’ Cesarei.  Colla.  Spagna  pure  segni  l’ac- 
cordo , per  cui  si  cedettero  a Ferdinando  ed  Isa- 
bella Perpignano  e Roucilione.  Assicuratosi  per  tal 
modo  Carlo  Ottavo  la  quiete  interna , si  dispose  a 
passar  le  Alpi.  Lodovico  il  Moro  er^i  un  usurpatore, 
pia  ló  era  grandiosamente.  Egli  sì  era  sottratto  alla 
morale  ed  erasi  scelta  per  giudice  quella  funesta  ra- 
gion di  stato  , che  suol  preferire  i misfatti  illustri 
alla  oscura  virtù.  Arbitro  fra  l’ Imperatore  e il  Re  di 
Francia  , dà  una  nipote  per  moglie  al  primo  fa  pas- 
sare il  Re  uelf  Italia.  La  scena  eli’ ei  rapp  tese  alò  sul 
teatro  di  Europa  , è da  monarca  assai  supcriore  alla 
condizione  di  un  semplice  Duca  di  Milano.  Poiché 
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il  Re  Ferdinando  di  Napoli  vide  il  fulmine  die  sta- 
ragli imminente  , spedi  a Lodovico  il  Moro  Ca- 
millo Pondone;  pregandolo  acciocché  volesse  allon- 
tanare il  Re  Carlo  dalla  impresa , e promettendogli 
di  essere  promo  dal  canto  suo  a guarentire  a Lo- 
dovico tutto  quello  j che  più  gli  fosse  piaciuto  pel 
Milanese.  H Conte  Carlo  di  Belgiojoso  da  Parigi  volò 
in  cinque  soli  giorni  nella  Lombardia  (i);  ed  a nome 
del  Re  di  Francia  venne  a proporre  a Lodovico  una 
perpetua  confederazione  , offerendogli  anche  il  Prin- 
cipato di  Taranto.  Ma  il  saggio  Conte  da  ministro 
fedele  .cercò  di  sconsigliare  Lodovico,  mostrandogli 
1’  incertezza  della  impresa  e il  pericolo  dell’  Italia  e 
suo , qualora  mai  riuscisse.  Lodovico  accettando  i 
consiglj  del  Conte  e le  offerte  del  Re  Ferdinando; 
avrebbe  potuto  gloriosamente  usurpare  il  dominio  ; 
egli  volle  nondimeno  persistere  nel  primo  impegno. 
Perchè  poi  ricusasse  quell’ottimo  partito  e preferisse 
una  guerra  pericolosa  al  godimento  tranquillo  dello 
stato,  non  lo  dic.e  la  Storia.  Forse  egli  non  si  fidò 
del  Re  Ferdiuando  , nè  delle  forzale  offerte  di  lui  ; 
finché  passato  il  timore , non  dovesse  nuovamente 
vederselo  nemico.  Forse  egli  ascoltò  le  personali  pas- 
sioni più  che  non  si  conviene  ad  un  Sovrano  ; e l'o- 
dio contro  la  casa  di  Aragona  , o la  benevolenza  verso 
gli  amabili  Francesi,  presso  i quali  era  vissuto  , pre- 
valsero ai  sentimenti,  che  doveva  adottare'come  uomo 
di  stato.  Il  vero  motivo  non  si  sa  : unicamente  ci  è 
uoto  che  Lodovico  promise  al  Re  Carlo  di  Francia 

(:)  II  Corio  Io  attesta  all’  anno  iiy3  , it  che  conferma  quanto 
antecedentemente  accennai  sulla  venuta  di  Galeazzo  Maria  dalla 
Francia  a Milano  , cioè  che  vi  fossero  stazioni  regolale  pel  cam- 
biamento de’  cavalli. 

Tomo  ìli.  n 
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cinquecento  uomini  d’arme,  quattro  navi,  dodici 
galere  , il  suo  erario  e la  sua  persona.  Inutilmente 
il  Papa  Alessandro  Sesto  spedi  emissari  nella  Fran- 
cia per  frastornare  la  venuta  del  Re.  Lodovico  se  ne 
avvide:  ed  animò  il  Re  Carlo  a non  differire  , ac- 
ciocché i Napoletani,  il  Papa  e i Fioientini  non  a- 
vessero  tempo  di  radunare  un’  armata  e disputargli  i 
difficili  passi  degli  Appennini.  11  Re  Carlo  Ottavo  si 
ritrovò  in  Asti  il  giorno  11  di  settembre  j4;)4  Poi 
il  giorno  4 ottobre  nel  castello  di  Pavia  venne  ma- 
gnificamente accolto  da  Lodovico  il  Moro.  Ivi  il  Re 
visitò  il  Duca  Giovanni  Galeazzo  ammalato  di  con- 
sunzione e non  senza  qualche  supecto  , dice  il  Co- 
rio;  l' iafermo  raccomandò  alla  pietà  del  Re,  Fran- 
cesco suo  figlio  e la  Duchessa  sua  moglie;  e fra  po- 
chi giorni  terminò  la  sua  vita  al  23  ottobre  nella  età 
di  venticinque  anni  (1).  Il  di  Ini  figlio  Francesco  poi 
visse  nella  Francia  e fu  abbate  di  Marmoutiers»  Lo- 
dovico somministrò  al  Re  non  poca  somma  di  de- 
naro. Corio  dice  della  morte  del  Duca  che  parve  ad 
ognuno:  crudele  cosa  che  non  attìngendo  anche  il 
vigesimo  quinto  anno  di  sua  elafe , come  immaculnto 
agnello  senza  veruna  causa  fusse  spinto  dal  numero 

fi)  Antonio  Grutnello  nella  cronaca  M.  S.  clic  ritrovasi  presso 
il  sig.  Principe  Alberigo  di  Belgiojoso  d'  Esle  al  fogl.  Il  disse  : 
Ritrovandosi  il  Gallico  Re  in  la  città  de  Pavia  et" intero  Jo.  Gct- 
leaz  Sfortia  Ducha  di  Milano  esser  gravemente  infermo  di  una  fe- 
ti re  tossichata , vuolse  sua  Maestà  vederlo  : El  prelibalo  Ducha  h li- 
tuanamente salutando  sua  Maestà  et  Re  Gallico  confortandolo  a la 
salute  , et  che  sua  Maestà  mai  hera  per  mancharli.  V sdendo  Jo. 
G:.  Sfortia  esser  al  fine  di  sua  vita  , ricomandalo  el  suo  unigenito 
figliuolo  Francesco  Sfortia  Conte  di  Pavia  al  Gallico  Re  piegando 
sua  Maestà  lo  voglia  aceptare  per  suo  figliolo  et  con  humanistime 
parole  fa  acceptato  da  tsso  Re  Gallico  , et  non  dubitasse  che  mai 
hera  per  mancarli  et  mantenerlo  in  stalo  felicissimo. 
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de  viventi . II  Re  di  Francia  si  mostrò  sensibile  a tal 
morte.  Volle  in  Piacenza  , ove  lo  seppe , onorare  il 
defunto  con  funerali , e vestì  gran  numero  di  poveri 
col  denaro  suo  ; il  che  fu  forse  cagione , onde  fosse 
da  Lodovico  fatto  trasportare  in  Milano  e tumulare 
in  Duomo  colle  cerimonie  consuete  l’ infelice  nipote  , 
che  fu  il  Sesto  Duca  di  Milano  ; non  perchè  abbiavi 
comandato  giammai,  ma  perchè  ne  porto  il  titolo; 
e le  monete  coniate  ed  i diplomi  spediti  furono  in 
di  lui  nome  e colla  di  lui  effigie. 
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CAPITOLO  DECIMONONO.  . 

Di  Ludovico  il  Moro  Settimo  Duca  di  Milano , 
e della  venula  del  Redi  Francia  Lodovico  XII. 

Ijodovico  aveva  il  diploma  imperiale  che  lo  di- 
chiarava Duca  di  Milano;  ma  lo  teneva  nascosto.  Già 
vedemmo  che  l'Imperator  Federigo  non  concesse  mai 
il  Ducato  di  Milano  nè  a Francesco  Sforza,  nè  a. 
a Galeazzo  Maria.  Giunto  alla  suprema  dignità  del- 
l’Impero Massimiliano  Primo,  ei  ne  conferì  il  Ducato 
non  già  al  primogenito  dell’  ucciso  Galeazzo , ma  al 
tutore  di  esso,  Lodovico  il  Moro.  11  diploma  venne 
spedito  in  Anversa  il  giorno  5 settembre  1 4d4-*  In. 
esso  diploma  dichiara  quell’  Angusto  che  preferiva 
Lodovico,  perchè  esso  fu  generato  da  Francesco  Sforza 
mentre  possedeva  il.  Ducato;  il  che  non  poteva  dirsi 
di  Galeazzo.  Pare  che  avrebbe  dovuto  l'teatensore  del 
diploma  'omettere  questa  cavillazone  , superflua  presso 
1*  Imperatore  che  non  riconosceva  altri  Duchi  di  Mi- 
lano, se  non  i nominati  ne’ cesarei  diplomi.  Con  altro 
diploma  8 ottobre  149Ì  dato  pure  in  Anversa , l’Im- 
peratore dichiara  che  Lodovico  gli  facesse  istanza 
per  ottenere  l’investitura  del  Ducato  in  favore  di  Gio- 
vanni Galeazzo;  ma  che  l’Imperatore  Federigo  suo 
padre,  ed  egli  lo  aveano  ricusato,  perchè  (*)  prae- 
fatus  Joannes  Galeaz  ipsum  Ducatum  et  Comitatum 
a Populo  Mediolanensi  recognovit , rjuod  quidem  J'uil 

(*)  II  prefato  Giovanni  Galeazzo  riconobbe  dal  popolo  milanese 
il  ducato  stesso  e la  contea  , il  che  tornò  in  grandissimo  pregiu- 
dizio dell’  impero  , e perchè  è di  consuetudine  del  sacro  romano 
impero  di  non  mai  iuvestire  alcuno  di  qualche  stato  da  esso  di- 
pendente , se  questo  egli  usurpò  col  fatto,  c da  altri  lo  abbia  ri- 
conosciuto. 
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in  maximum  imperii  praejudicium  ; et  quia  est  de 
consuetudine  Sacri  Romani  Imperii  ne.nxinem  unquanx 
investire  de  aliqùo  Stata  sibi  subjecto , si  eum  de 
facto  sibi  usurpavit  , vel  ab  alio  recognovcrit  (1). 
Lodovico  , mentre  in  segreto  possedeva  quest:  diplomi 
imperiali  , convocò  nel  castello  i primari  dello  stalo j 
e notificando  la  morte  seguita  del  Duca  Giovanni 
Galeazzo  , propose  loro  d’  acclamare  per  Duca  Fran- 
cesco , bambino  primogenito  del  defunto.  11  presi- 
dente della  camera  Antonio  Landriano  vi  si  oppose, 
attesa  1’  età  del  fanciullo  ; e ricordando  le  inquietu- 
dini della  minorità  passata  -,  lo  stato  d’  Italia  col  Re 
Carlo  alla  testa  d’una  armata-,  i pericoli  imminenti, 
propose  che  Lodovico  medesimo  fosse  da  riconoscersi 
Duca  , come  quel  solo , che  nelle  procelle  attuali  po- 
teva difendere  lo  stato.  Nessuno  ardi  di  uniformarsi 
alla  proposta  di  Lodovico  4 e il  voto  del  Landriano 
venne  secondato  da  tutti.  Ben  tosto  uscendo  dal  con- 
siglio lo  proclamarono  Duca  nel  mentre  appunto , 
che  nel  Duomo  allo  spettacolo  dell’  estinto  Giovanni 
Galeazzo , esposto  colla  pompa  funebre  allo  sguardo 
di  ognuno,  si  versavano  lagrime  di  compassione  sul 
misero  di  lui  fato.  La  vedova  Duchessa  Isabella  coi 

« 

poveri  bambini  suoi  sfavasene  in  Pavia  , rinchiusa 
entro  una  stanza,  ricusando  la  luce  del  giorno,  gia- 
cendo per  tristezza  sulla  nuda  terra  , in  mezzo  a lu- 
gubri abbigliamenti.  Ivi  intese  una  tale  proclamaziou» 
che  toglieva  la  Sovranità  anche  ai  meschini  avanzi-  del 
giovine  suo  sposo  , e poneva  il  colmo  al  trionfo  della 
rivale  Duchessa  Beatrice.  Quando  il  popolo  invidia  ^nn0 
la  condizione  de’ signóri  grandi,  ha  egli  sempre  ra-  »4y5 

(1}  Il  Curio  gli  <là  per ■ citcnstim  all’  anno  i49Ì* 
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giooe  ? Due  ministri  imperiali  vennero  a Milano  per 
conferire  la  dignità  Ducale  a Lodovico  j ed  era  ap- 
punto allora  che  si  compieva  il  secolo  , in  cui  la 
stessa  cerimonia  erasi  fatta  per  il  primo  Duca.  11 
giorno  a6  di  maggio  del  i4g5  alla  porla  del  Duomo 
con  stupende  cerimonie , dice  il  Corio  , ornarono 
.Lodovico  del  mauto  , berretta  e scettro  ducale  sopra 
un  eminente  trono.  Giasone  del  Maino  celebre  leg- 
gala pronunziò  1'  orazione  } poscia  si  andò  a S.  Am» 
brogio  , d’ unde  in  castello  , dove  furono  celebrati  li 
stupendi  triumphi  quanto  a nostro  secolo fissino  daltri ; 
cosi  il  Corio.  • f 

Stacchiamo  lo  sguardo,  almen  per  poco,  dai  tristi 
avvenimenti  della  politica  , e rimiriamo  oggetti  più 
ameui,  cioè  i progressi  che  la  coltura  fece  presso  di 
noi  sotto  il  governo  di  Lodovico  il  Moro.  Lodovico 
„ dapprincipio  fabbricò  il  vastissimo  claustro  del  Laz- 
zaretto secondo  1 uso  di  que'  tempi  ; ma  in  appresso 
egli  pose  all’ architettura  per  maestro  il  Bramante  da 
Urbino,  alla  pittura  Leonardo  da  Vinci.  Questi  grandi 
uomini  erano  cari  a Lodovico.  Sotto  la  scuola  di 
quest'  ultimo  si  formarono  Polidoro  da  Caravaggio  , 
Cesare  da  Sesto  , Bernardo  Luiuo  , Paolo  Lomazzi, 
Antonio  Boltrasio  ed  altri , dai  quali  ebbe  vita  ed 
onore  la  scuola  milanese.  L’  architettura  era  ne’  primi 
anni  sotto  Lodovico  resa  elegaute  bensì  , ma  conser- 
vava capricciosi  ornamenti  , siccome  scorgevasi  nella 
facciata  della  casa  de’  signori  Conti  Maritain  (i).  Poi 

(i)  Cambiala  l’anno  ij83  per  servire  al  Monte  di  Sartia  Teresa 
recentemente  collocatovi.  E qui  vuoisi  notare,  che  gli  scurii  in  bianco 
marmo  rappresentanti  i Duchi  di  Milano  , che  servivano  di  ornalo 
alla  facciata  di  questa  casa  , delineati  nel  rame  qui  annesso  , fu- 
rono preservati  dal  nostro  storico  , e collocali  in  ordine  nel  primo 
tortile  della  tua  casa  paterna,  ivi  diconlro.  L’Editore. 
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s’ìnualzòil  magnifico  tempio  della  Madonna  di  S.  Celso; 
si  eresse  la  facciala  del  palazzo  arcivescovile  \ si  fab- 
bricò il  chiostro  veramente  nobile  e grandioso  del- 

l’ imperiai  monastero  di  S.  Ambrogio  (i);  e così  si  

esposero  allo  sguardo  pubblico  modelli  di  bella  ar- 
chitettura. Lodovico  grandiosamente  stipendiava  gli 
abili  artisti  e gli  uomini  d’ingegno;  accordava  loro 
piena  immunità  da  ogni  carico;  animava  i progressi 
della  coltura.  Demetrio  Calcoudila  , Giorgio  Merula  , 

Alessandro  Minuziano  , Giulio  Emilio  erano  fra  noi 
gV  illustri  letterali  protetti  e beneficati  dal  Moro.  Bar- 
tolomeo Calco  segretario  di  stato  ed  uomo  colto , per 
secondare  il  genio  del  suo  Principe,  instimi  le  scuole 
pubbliche,  le  quali  sino  a' giorni  nostri  ne  portano»—  — — —, 
il  nome.  Tommaso  Grassi  eresse  e dotò  altre  pub- 
bliche scuole  per  gratuita  istituzione  deila  gioventù; 
e queste  pure  conservano  il  nome  del  loro  fondatore. 

Tommaso  Pialli  che  sommamente  era  in  favore  presso 
Lodovico,  instimi  pubbliche  cattedre  di  astronomia, 
geometria , logica , lingua  greca  ed  aritmetica.  Con 
tali  beneficenze  pubbliche  si  otteneva  l’ amicizia  di 
Lodovivo  ; il  che  certamente  fa  sommo  onore  alla 
memoria  di  lui.  Non  è dunque  da  maravigliarsi  , se 
di  que’  tempi  le. belle  lettere  venissero  in  fiore,  e se 
da  quella  scuola  uscissero  poi  Girolamo  Moroue  , di 

(a)  La  Chiesa  della  Madonna  di  S.  Celso  è veramente  il  primo 
monumento  e il  piti  antico  di  esalta  architettura.  La  facciala  del- 
l’ Arcivescovado  e il  palazzo  dell’Arcivescovo  si  formarono  dal- 
l’Arcivescovo Guido  Antonio  Arcimboldi.lt  Claustro  di  S.  Ambro- 
sio si  fabbricò  dal  Cardinale  Mcanio  Sforza.  Veggasj  il  Lattuada 
Descrizione  di  Milano  , tomo  IV  , pag  3o8.  Due  altre  Chiese  si 
fabbricarono  in  que’  tempi  , cioè  la  Rosa  e la  Passione  , merite- 
voli di  essere  .osservate.  Anche  la  Cupola  delle  Grazie  è di  quei 
tempi,  e si  assomiglia  alla  prima  maniera  della  casa  Mari  uni. 
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cui  accaderà  in  breve  eli’  io  parli,  Andrea  Alciato  e 
Girolamo  Cardano.  Si  rivevano  allora  la  storia  patria 
Tristano  Calco,  memorabile  per  1’  elegante  suo  stile 
latino,  e per  la  molta  accuratezza;  Bernordiuo  Corio 
inelegante  scrittore  bensì,  e credulo  compilatore  delle 
antiche  favole,  ma  accurato  e fedele  espositore  delle 
cose  de'  tempi  più  vicini.  Allora  la  poesia  , la  musica» 
tutte  le  belle  arti  ebbero-  vita  ed  onore.  11  cavaliere 
Gaspare  Visconti  in  quella  età  scriveva  rime  degne  di 
leggersi  (i).  Ecco  quasi  per  saggio  tre  sonetti  di  lui 
fra  i molti  che  ho  esaminali.  11  primo  singolarmente 
nei  due  quaderni  mi  pare  assai  robusto  e poetico. 
Rotta  è l’ aspra  catena  e il  fiero  nodo 
Che  l’  alma  iniquamente  già  mi  avvinse  ; 

Rotto  è il  gruppo  crudel  che  il  cor  mi  strinse  , 
Onde  mia  sorte  ne  ringrazio  e lodo. 

Fuor  del  pensiero  ho  /’  amoroso  chiodo , 

Che  poco  meno  a morir  mi  sospinse  ; 

E il  volto , che  nel  petto  amor  mi  pinse  , 

Lì  dentro  è > asso,  e senza  affanni  or  godo. 
Ringrazio  il  cielo , il  qual  m ha  liberalo 
Dalla  cieca  prigion  piena  d’ orrore  , 

Dove  gran  tempo  vissi  disperato.  s 

E quando  a se  pur  mi  rivogli  amore  , 

Me  leghi  a un  cor  che  sia  fedele  e grato  , 

C!i  io  servirò  per  fino  all’  ultini  ore. 

1/  altro  sonetto  seguente  parmi  assai  leggiadro  , e 
ci  fa  vedere  che  1’  allegria  e la  sociabilità  erano  co- 
nosciute da  que’  nostri  antenati.  Anco  un’altra  osser- 
vi) Vedi  Raccolta  Milanese  stampata  presso  Antonio  Agnelli  i^SG 
3 vot.  'i.t  Nel  primo  volume  dui  fogl.  3 fino  al  33' trovami  parecchi 
sonetti  di  messer  Gaspara  Visconti,  con  alcune  notizie  intorno  al- 
l'autore. L'Editore. 
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vazione  sul  costume  ci  si  presenta  ; ed  è che  usando 
allora  le  gentildonne  abili  pesantissimi  di  broccato  > 
non  potevano  altrimenti  ballare  vivacemente , come 
ora  si  costuma  ; ma  unicamente  potevano  moversi 
con  graziosa  lentezza  modice  et  venuste  , siccome  nel 
capitolo  precedente  vedemmo  (i)  perciò  Gaspare  Vi- 
sconti nel  seguente  sonetto  fra  i pregi  delle  ballerine 
annovera  il  inover  lenti  lenti  i piedi.  Ecco  il  sonetto  : 

Io  vidi  belle  , adorne , e gentil  Dame 
Al  suon  di  soavissimi  concenti 
Co'  loro  amanti  mover  lenti  lenti 
I piedi  snelli  accese  in  dolci  brame. 

E vidi  mormorar  sotto  velame 

Alcun  degli  amorosi  suoi  tormenti , 

Dividersi  e tornare  al  suono  intenti 
E cibar  d’  occhi  T avida  sua  fame  ; 

Vidi  stringer  le  mani , e lasciar  t’  orme 
Dolcemente  stampate  in  lor  non  pòco , 

E trovarsi  in  due  cor  desio  conforme. 

Nè  mirar  posso  così  lieto  giuoco  , v 

Ch’  a pensier  lieto  alcun  possa  dìsporme 
Senza  colei  che  notte  e giorno  invoco. 

D’un  altrò  genere  men  elevato  sì,  ma  pregevole 
per  la  facilità  è il  sonetto  seguente,  eh’  ei  scrisse  a 
Messer  Autoniotto  Fregoso,  da  cui  veniva  avvisato 
che  una  indiscreta  vecchia  non  cessava  d’  infamarlo. 
Cosi  rispose  : 

(i)  Di  questi  broccati  pesantissimi  se  ne  veggono  tuttora  in  un 
vecchio  paramento  , che  conservasi  presso  i Domenicani  delle 
Grazie.  La  -statua  di  Beatrice  d’  Este  , che  è nella  Certosa  di  Pa- 
via , ci  mostra  la  ricchesza  e il  peso  di  quei  vestiti  di  alloia.  L'iin- 
magine  di  Beatrice  vedesi  pure  in  un  quadro  della  scuola  di  Lio- 
nardo  a S.  Ambrogio  ad  Nemui.  Ella  vi  è in  ginocchio  coi  due  suoi 
tiglj  Massimiliano  e Francesco , c collo  sposo  Lodovico  il  Moro. 
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Ornai  Frego  so  io  son  come  il  Cavallo  , 

Che ; porta  il  tuon  delle  pannonie  Schiere , 

O come  quel  qual  usa  il  Schiopettere , 

Che  al  bombo  del  schiopetto  ho  fatto  il  calla. 

Riprenda  pur  la  plebe  ogni  mio  fallo  , 

Che  tanto  fa  il  suo  dir  quanto  il  tacere: 

Qual  ìon  f opere  mie,  quale  il  volere 
Chi  il  vero  intende , apertamente  salto. 

Che-  diavol  sarà  poi  con  questa  femmina  , 

La  qual  non  altra  cosa  che  zizania 
Nel  sleril  orto  del  rio  vulgo  semina  ! 

Sola  se  stessa  infin  , non  altri  Ionia  ; 

E quanto  più  suo  pazzo  error  s'  ingemina  , 
Tanto  a chi  sa , dimostra  più  sua  insania. 

Dal  Gne  d' un  sonetto  eh'  egli  scrisse  alla  Beatrice 
d’  Este  si  conosce  qual  ascendente  quella  Principessa 
avesse  sull’ animo  di  Lodovico: 

Donna  Beata  , e spirito  pudico, 

Deli  fa  benigna  a questa  mia  richiesta 
La  voglia  del  tuo  Sposo  Lodovico. 

lo  so  ben  quel  che  dico  : 

Tanta  è la  tua  virtù  , che  ciò  che  vuoi 
Dello  invitto  suo  cuor  disponer  phoi  (t). 

Di  questo  ntagtiiGco  e generoso  cavaliere  aurato  , 
Gaspare  Visconti  consigliere  ducale , evvi  pure  uu 
poema  stampato  per  Magistro  Philippo  Mantegatio 
dicto  el  Cassano  in  la  ex  celle  miss  ima  Cittada  da 

(■)  Queste  poesie  furono  da  me  copiale  da  un  antico  codice 
manoscritto  originale  dell’autore  medesimo,  it  quale  si  custodisce 
fra  molli  altri  manoscritti  nella  pregevolissima  collezione  del  si- 
gnor Principe  Alberico  di  Belgiojoso  d’ Este.  In  esso  leggousi  più 
ccnlinaja  di  sonetti  ad  imitazione  del  Petrarca.  Leggasi  pure  una 
commedia  in  ottava  rima  dello  stesso  Visconti  f poesie  a dir  vero 
di  poco  valore. 
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Milano  nel  anno  Mcccclxxxxv  a di  primo  de  Aprile. 

Questo  poema  ha  per  titolo  Paulo  e Daria  amanti. 

Non  v’è  traccia  che  meriti  di  seguirne  la  lettura.  Vi 

sono  perù  alcune  ottave  passabili,  come: 

Messer  Luchino  in  segno  di  letizia 
Fece  ordinar  un  bel  Torneamento  , 

E de'  compagni  della  sua  milizia 
Ne  scelse  appunto  al  numero  ducento  ; 
Ciascun  de'  quali  ha  forza  e gran  divizia , 
Milanese  ciascun  , pien  d’  ardimento  ; 

Che  allor  Milano  al  marzial  negozio 
Molto  era  intento  e non  marciva  in  ozio  , 

Giunto  era  il  giorno  al  Tornear  proposto 
Da  Lucliin  di  Milan  Signore  e Padre  , 

Qual  credo  fosse  a’  quindici  d’ Agosto. 

Quando  vennero  in  campo  ambe  le  squadref 
Ognun  quanto  più  può  fa  del  disposto 
• Con  soprayeste  e fogge  alte  e leggiadre , 

All’  uso  pur  di  quel  buon  tempo  prisco 
Cli  ogni  ornamento  suo  pagava  el  Fisco. 

La  Compagnia  d’  Eslor  tutta  ross'  era  -, 

L’  altra  di  Dario  candida  si  vede  , 

Che  de’  Visconti  la  divisa  vera  ’ 

Bianca  e rossa  è , se  al  ver  si  presta  fede , ec. 

Canto  secondo  (i). 

Il  Corio  ci  descrive  l’ urbanità  , l' opulenza  , il 
raffinamento  e il  lusso  della  corte  di  Lodovico  , pri- 
ma che  sventuratamente  promovesse  1’  invasione  dei 
Francesi.  Spettacoli  , giostre  ^ tornei  occupavano  l’ozio 
felice  di  que' tempi,  ne’ quali  quel  signore  compariva 

(i)  L’autore  Gaspare  Visconti  mori  all’età  il’ anni  38  il  giorno 
8 iti  marzo  l’anno  iijng.  Veili  /tigeluli  Billioth.  Scriptor.  Mediotan' 
tomo  a , parte  prima  , col.  r(k>4. 
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il  più  rispeuato  Principe  d’  Italia.  L’  ambasciato* 
veneto  Ermolao  Barbaro  spettatore  di  qne’  tornei  , 
compose  i seguenti  versi  conservatici  dal  Corio  : 

(*)  Curri  modo  constratos  armato  milite  campos 
Corner  et  , expavit  pax  , Ludovice  , tua. 

Et  miki  : surge,  inquit  ; circum  sonai  undique ferrum. 
Me.  meta  ejecld  Conditor  arma  parat. 

Te  rogo  per  V eneti  sanctissima  jura  Scnalùs  , 
Occurre  ingenti  , si  potes , exitio. 

Tunc  ego  : pone  metum  , Dea  ; te  Ludovicus  adorai , 
Numine  plus  gaudel , quam  Jovis , ille  tuo. 

JS’ec  tu  bella  lime , simulacro  et  ludicra  sunt  haec 
Maceri  hoc  tantum  conventi  arma  loco. 

I nunc,  et  coelo  terrea  cole,  Diva,  relieto  ; 

Sin  minus , lue  prò  te  sufficit , alta  pete  ; 

Sforciadasque  luos  terra  defende  marique , 

Et  belli , et  pacis  arlibus  egregios . 


P)  « Sparsi  i campi  al  veder  d’ armi  e d’ armati , 
Scossa  tremò  tua  Pace,  c Lodovico 
Sorgi  , a me  disse,  tuli’  intorno  suona 
Il  ferro  ostil , e me  cacciata  in  bando  , 

L’  armi  dispon  chi  mi  ripose  in  seggio. 

Pei  santissimi  dritti  ora  te  invoco 
Del  Veneto  Senato,  e me  del  sommo. 

Se  il  puoi , periglio  a liberar  appresta. 
Risposi  allor  : no,  non  temere,  o Diva, 
Lodovico  t’  adora  , e del  tuo  Nume  , ' 

Più  ancor  di  quel  di  Giove  , egli  gioisce. 

Nè  già  guerre  temer  , elle  ne  son  queste 
Sol  le  sembianze  e i simulali  giuochi  , 

Ne  qui.  armeggiar , se  non  a pompa,  lece. 

Or  dunque  vanne,  e abbandonando  il  Cielo, 
Orna  la  terra  , o.  almen  , poiché  tue  veci 
Compier  questi  sol  può , se  in  Calte  sedi 
Anni  recarti  , in  terra  e in  mar  difendi. 

Gli  Sforza  fidi,  in  guerra  e io  pace  egregi,  u 
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brutto  dì  questa  universale  coltura  promossa  dal 
t)uca  e dalla  giudiziosa  scelta  , eh’  egli  sapeva  fare 
degli  uomini  di  merito,  fu  la  riunione  del  canale 
della  Martesana  con  l’altro  antico  , cavato  dal  Tesino.  — 
Lionardo  da  Vinci , siccome  ho  accennato  al  capitolo 
decimosettimo  , con  sei  sostegni  superò  la  differenza 
del  livello  di  circa  tredici  braccia  , « rese  la  naviga-  • 
ssioue  comunicante  dal  Tesino  all' Adda.  V invenzione 
dei  sostegni  a gradino  era  appunto  di  quel  tempo  ; 
e i primi  modelli  in  questo  genere  si  son  Vedati  nei 
navigli  di  Bologna  e di  Milano.  Così  dice  il  sullo - 
dato  Paolo  Frisi  (i). 

Il  sistema  del  Governo  allora  era  questo.  Lodovico 
aveva  quattro  segretarj.  Bartolomeo  Calco  era  alla 
testa  degli  affari,  di  stato  ; egli  apriva  le  lettere  dei 
Principi  esteri  ,-  disponeva  le  risposte  ; dirigeva  il 
carteggio  co’  ministri  alle  corti  estere,  trattava  coi  , 
ministri  forestieri  residenti  in  Milano.  Avea  sotto  di 
se  varj  cancellieri  , uno  per  Francia,  uno  per  Ger- 
mania , uno  per  Venezia  e così  dicendo.  Il  reverendo 
Jacopo  Antiquario  era  segretario  per  le  cose  ecclesia- 
stiche , per  le  spedizioni  de’  benefizj  c cause  dipen- 
denti. Giovanni  da  Bellinzona  era  segretario  per  gli 
affari  di  giustizia  e singolarmente  criminali.  Giovanni 
Jacopo  Terufino  aveva  gli  affari  della  camera  e fis- 
sava la  lista  delle  spese  de*  salariati  ed  altre  costanti,- 
spedendole  ai  Magtslri  delle  Entrate , ossia  a quel 
corpo  che  oggidì  chiamasi  Magistrato  ; acciocché  nc 
facesse  seguire  alle  scadenze  i pagamenti.  Questi  quat- 
tro segretarj  avevano  i loro  dipartimenti  nel  castello , 

fi)  Tomo  a,  dell*  Opere.  Milano  presso  Galeazzi  1783,  pag.  46S. 
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ordinaria  residenza  del  Duca  (i).  Le  entrale  del  Duca 
ascendevano  , lutto  compreso  a seicento  mila  annui 
zecchini  (a).  Delle  gioje  da  monarca , che  Lodovico 
il  Moro  possedeva  , le  quali  diede  in  pegno  per  a- 
verne  deuari , quattro  pezzi  sol  bastano  per  darcene 
idea.  Da  un  manoscritto  antico  conservato  nella  gran- 
diosa collezione  del  sig.  Principe  di  Belgiojoso  d'Es- 
te  (3) , ciò  I10  rilevato.  La  carta  s’ iutitola  : Zoye  ipi- 
prgnate  che  erino  dell’  Illustrissimo  Sig.  Duca  Lodo - 
vico  Sforza  zi  El  Salasso  chiamato  el  Spino  esti- 
mato ducati  venticinque  mille.  El  Rubino  grosso  cori 
la  insegna  del  Caduceo  de’  Carati  a a con  una  perla 

(1)  Tutte  queste  notizie  sono  tratte  del  voi.  t,  num.  17  della 
Collezione  illustre  del  sig.  Principe  Belgiojoso  d’  Este.  Quell’  au- 
lico MS.  contemporaneo  dice  di  quest’  ultimo  Segretario  Came- 
rale : se  faceva  per  esso  Secretarlo  uno  quaterneto  di  tutti  li  sala . 
riali  quale  te  faceva  sottoscrivere  da  V Excelentia  del  Duca  insieme 
con  un  rotulo  che  se  domandava  la  lista  grande  de  li  salariali  in 
la  quale  per  via  de  summario  era  descripto  tuta  la  spesa  del  Stato 
la  quale  se  mandava  inclusa  in  una  lettera  Ducale  expedita  per 
el  diclo  Secretarlo  alli  rnagistri  de  le  'mirate  ordinarie  el  thesauré- 
ro , commettendoli  che  facesseno  fare  la  expcdiliane  de  li  pagamenti 
sccundo  era  annoiato  in  esso  quaterneto  et  lista  alti  tempi  debiti  et 
secando  f ordine  de  la  Corte  ,•  et  così  si  faceva. 

(1)  Il  Prato  asaerisce  che  le  entrate  Ducali  ascendessero  nel  1^99 
a ducali  ossia  zecchini  settecento  ottanta  mille.  Il  Corio  all’anno 
ìjga  dice  seicento  mila.  Da  un  MS.  gentilmente  mostratomi  dal 
chiarissimo  sig.  Presidente  Conte  Carli  , le  Ducali  entrale  allora 
erano  zecchini  » '°  ml  sono  attenuto  al  Corio  , supponendo 

che  il  minor  calcolo  comprenda  le  sole  entrate  ordinarie.  Parago- 
nata poi  l’estensione  dello  Stato  d’  allora,  le  opere  grandiose  che 
si  intraprendevano,  con  seiceuto  mila  ducati,  se  ne  dedurrà  una 
nuova  conferma  di  quello  che  in  pih  luoghi  ho  indicato,  cioè  sul 
valore  de’ metalli  nobili  maggiore  assai  in  que’  tempi  che  non  io 
è ai  giorni  nostri.  Un’  uomo  con  cent’  once  d'  oro  oggidì  è meno 
ricco  di  quello  , che  lo  fosse  allora  uno  , che  ne  possedesse  cin- 
quanta. 

(3)  Voi.  1 , Miscellanea  , num  i4- 

/ 
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de  carati  2g  estimati  ducati  vinticinque  mille.  La 
punta  grossa  di  Diamante  estimata  ducati  vinticinque 
mille.  La  perla  grossa  pesa  con  lì  oro  den.  6.  gr.  g. 
vale  ducati  dieci  mille.  11  Corio  ci  descrive  Lodo- 
vico  Sforza  come  uomo  di.  molto  ingegno , d’  aspetto 
veramente  maestoso,  di  contegno  nobile  e singolar- 
mente pacato  mai  sempre,  anche  nèlle  occasioni  nelle 
quali  è più  difficile  il  conservarsi  tale.  Le  immagini 
che  ci  rimangono  di  lui  , ci  rappresentano  appunto 
una  fisonomia  corrispondente , ed  anche  nel  Conio 
delle  monete  di  allora  si  oouosce  la  eleganza  e mae- 
stria d’  ogni  bell’  arie. 

Ripigliamo  il  filo  della  storia.  I Francesi  entrati 
tieiritalia  sotto  il  loro  Re  Carlo  Ottavo,  la  trascor- 
sero come,  un  fulmine  dalle  Alpi  sino  al  regno  di 
Napoli , db  cui  quasi  senza  contrasto  s’  impadroni- 
rono. Nessun  riguardo  usarono  sulle  terre  del  Duca  ; 
anzi  a Pontremoli  uccisero  var^  del  paese  , ed  alcuni 
degli  stipendiati  del  Duca.  Cominciò  allora,  ma  tardi 
ad  accorgersi  Lodovico  del  vortice  pericoloso  , in  cui 
si  era  voluto  immergere.  Il  Duca  d' Orleans  in  Asti 
non  dissimulava  punto  d’  essere  quella  l' occasione 
opportuna  , per  far  valere  le  ragioni  della  Principessa 
Valentina  di  lui  ava  sul  Ducato  di  Milano.  11  Re 
Carlo  si  presenta  a Firenze  , e senza  ostacolo  se  gli 
aprono  le  porte.  Passa  a Roma , indi  in  tredici  giorni 
scaccia  da  Napoli  e dal  regno  gli  Aragonesi,  ai  quali 
appena  erano  rimaste  alcune  città  marittime.  Questo 
fatto  veramente  memorando  e romanzesco , benché 
verissimo,  sbigottì  tutti  gli  stati  d’Italia.  Ma  il  tempo 
lasciò  loro  ripigliar  animo.  L'  armata  francese  inso- 
lentita per  tanta  fortuna , disprezzava  troppo  gli  abi- 
tatori del  paese.  Non  ayeano  limile  alcuno  le  violenze 
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di  ogni  genere.  La  rapina  era  senza  nemmeno  qil 
velo  di  pudore.  La  virtù  e la  bellezza  si  credevano 
un  prezzo  giusto  della  conquista.  Nessun  "silo  era 
sicuro  contro  della  scostumatezza  del  vincitore.  11 
nome  fraucese  in  pochi  giorni  divenne  odioso  a tutto 
il  regno;  ed  il  re  Carlo  trovossi  mal  sicuro  e incerto 
di  avere  la  comunicazione  libera  colla  Francia.  11 
Duca  d'  Orleans  mosse  le  sue  genti  dalla  città  di  Asti 
verso  Novara,  e inaspettatamente  la  occupò;  spie- 
gandosi senza  mistero  di  pretendere  egli  per  sé  il 
milanese  , come  discendente  dalla  Valentina.  Lodovico 
Sforza  costernato  -per  tal  rovescio,  mal  sicuro  dei 
sudditi  ( presso  i quali  la  morte  dell’  innocente  Duca 
Giovarmi  Galeazzo  , la  depressione  della  misera  Du- 
chessa Isabella,  il  supplizio  del  Simonetta,  l’usur- 
pato dominio  e la  comperata  investitura  erano  argo- 
menti di  avversione  , malgrado  le  altre  molte  sue 
eccellenti  qualità);  Lodovico  Sforza  adunque  in  tal 
condizione  si  abbandonò  d’  animo,  a segno  che  divisò 
di  ricoverarsi  in  Aragona , ed  ivi  privatamente  finire 
i giorui  suoi  ; di  che  tenne  discorso  col  ministro  di 
Spagna  residente  iu  Milano.  Ma  Beatrice  d' liste  lo 
rianimò»  s'intromise  e lo  costrinse  a pensar  da  So- 
vrano. Si  formò  una  nuova  lega  fra  il  Papa  , i Ve- 
neziani e il  Duca  di  Milano.  Sollccitameute  riunirono 
le  loro  milizie  per  la  comune  salvezza  dell'Italia.  Le 
forze  si  postarono  verso  gli.  Appennini  , attraverso  dei 
quali  doveano  passare  i Francesi.  11  Re  immediata* 
metile  partì  da  Napoli  , lasciando  in  quel  regno  vari 
presidi  nelle  fortezze  , e conducendo  seco  circa  quin- 
dici mila  uomini.  Il  Papa  si  ricoverò  in  Ancona. 
Passò  il  Re  dalla  Romagna  e dalla  Toscana  , e giunto 
fralle  angustie  de’ monti  a Val  di  Taro,  iti  ritrovò 
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circa  dodici  mila  soldati  della  nuova  lega.  Per  un 
araldo  il  Re  fece  significare  ai  collegati  di  maravi- 
gliarsi , trovando  impedito  il  passaggio , non  cercando 
egli  se  non  di  ritornarsene  in  Frauda  , pagando  col 
suo  denaro  i viveri.  Risposero  i collegati  cbft  nou  lo 
avrebbero  permesso , se  prima  non  si  restituiva  No- 
vara indebitamente  sorpresa.  Ritornò  1’  araldo  dicendo  » 
che  il  re  intendeva  di  passare  senza  condizione  Vero- 
na ; e cbe  in  caso  di  rifiuto  ei  si  sarebbe  fatta  la  strada 
sopra  i cadaveri  degl’  Italiani.  Questi  risposero  al  Re 
Carlo  , che  non  si  sarebbe  egli  spianala  la  via  cosi 
facilmente , come  gli  era  accaduto  a Napoli  e che  lo 
aspettavano  alla  prova.  Seguì  poscia  un’  azione  san- 
guinosa da  ambe  le  parli , in  cui  però  nessuna  ebbe 
compiuta  vittoria.  11  Re  non  si  aprì  1'  uscita , nè 
rimase  oppresso.  Gonobbe  però  il  Re  Carlo  che  l’im- 
presa nou  era  sì  facile  , quanto  se  1’  era  immaginalo. 
Spedì  un  araldo  chiedendo  tregua  per  tre  giorni , 
onde  seppellire  i cadaveri , e i collegati  1’  accordarono 
soltanto  per  un  gioruo  e mezzo.  In  siffatto  labirinto 
trovavasi  il  Re  Cristianissimo^  donde  ne  uscì  il  giorno 
8 di  luglio  del  i4<)5  fingendo  di  attaccare  l’armata 
della  lega,  e frattanto  ponendosi  in  marcia  per  uno 
stretto  mal  custodito  dalla  parte  della  Trebbia , e così 
ritornossene  nel  suo  regno  con  poca  gloria , poiché 
il  Re  Aragonese  di  Napoli , il  quale  erasi  ricoverato 
.nell'  isola  d’ Ischia  , ben  tosto  ricomparve  nella  sua 
capitale  , dove  fu  con  applauso  e festa  ricevuto  ; ed 
,i  presidj  francesi  mancando  di  soccorso,  attorniati  da 
.un  popolo  nemico  , dovettero  un  dopo  1’  altro  abbas- 
sar le  armi  e rendersi.  Lo  storico  Voltaire  si  è la- 
sciato sedurre  dall’ amor  nazionale  , a segno  di  essere 
.ingiusto  cogl’  Italiani  io  raccontando  questa  spedizione 
Tomo  III.  8 
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del  suo  Ro  ; quasi  che  effeminati , molli  , degradati 
non  vi  fosse  più  fra  di  noi  nè  coraggio,  uè  valor 
militare.  Gli  storici  contemporanei  d'Italia  sono  una 
manifesta  prova  dei  traviamenti  dell’  autore  francese 
nella  decantata  sua  opera  sulla  Storia  Generale;  tra- 
viamenti che  io  appunto  ho  notati , perchè  in  mol- 
tissimi altri  luoghi,  riscontrandolo,  hello  trovato  tanto 
v-Brò  ecj  esatto  , quanto  elegante  e pensatore 

11  Duca  Lodovico  quantunque  liberato  dall’  immi- 
nente pericolo , non  avea  peranco  riacquistato  quel 
robusto  vigor  d’animo  , senza  di  cui  non  si  preserva 
lo  stato  negli  eventi  contrarj.  Fortunatamente  la  Du- 
chessa Beatrice  potè  far  le  sue  veci  Si  raccolsero  i 
confederati  a scacciare  il  Duca  d’  Orleans  da  Novara. 
Ivi  la  Beatrice  d’Este  vedeva  schierarsi  gli  armati  al 
suo  conspecto , dice  il  Corio.  Novara  ritornò  al  Duca. 
I Francesi  abbandonarono  il  paese.  La  pace  venne 
sottoscritta.  Così  in  un  anno  cominciò  e Giù  la  ra- 
pidissima spedizione  di  Carlo  Ottavo  , senza  verun 
frutto  pe’ Francesi*  anzi  con  loro  danuo  e con  danno 
dèli’ Italia.  Cessato  appena  il  pericolo  de’ Francesi, 
nacquero  le  solite  rivalità  fra  gli  stati  d’ Italia.  I Fio- 
rentini volevano  assoggettar  Pisa.  I Pisani  si  offersero 
al  Duca  Lodovico , il  quale  per  non  offendere  i Fio- 
rentini , non  volle  accettarli  I Pisani  si  esibirono  ai 
Veneziani,  e questi-  sebbene  formalmente  non  gli 
accettassero,  destramente  posero  in  Pisa  un  presidio. 
Lodovico  signore  di  Genova  e dell'  Isola  di  Corsica 
da  Genova  dipendente  , non  mirò  con  indifferenza 
tal  fatto  , per  cui  le  forze  marittime  venete  potevano 
acquistare  nuovi  appoggi  nel  mar  Tirreno.  Pisa  era 
considerata  città  imperiale.  11  Duca  spedì  all’  Impe- 
ratore Massimiliamo  Mnrchcsino  Stanga  , animandolo 
a passare  nell’  Italia  e soccorrere  Pisa.  Poi  nell’  anno 
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medesimo  i4j)B  egli  e 1“  Duchessa  Beatrice  stia  mo- 
glie per  Bormio  si  portarono  incontro  a quell'  Au- 
gusto a Malsio , e seco  lungamente  concertarono  la 
spedizione.  Per  lo  che  l'Imperatore  per  la  Valtellina 
seu  venne  a Como  \ indi  a Meda  venue  accolto  dal 
Duca  e dalla  Duchessa  Beatrice  con  pompa  conve- 
niente. Ivi  concorsero  gli  oratori  di  quasi  tutt’  i Prin- 
cipi d’ Italia..  Perchè  1’ Imperatore  non  volesse  veder 
Milano  non  lo  so.  Egli  per  Abbiategrasso , Vigevano 
e Tortona  passò  a Genova  , d’  onde  per  mare  passò 
a Pisa , e festosamente  vi  fu  accolto.  Nessun  altro 
fruito  nacque  da  tale  comparsa.  L’  Imperatore  ritòr- 
nossene  in  Germania.  Cosi.  il  Duca  Lodovico  fece 
comparire  nell’  Italia  inutilmente  il  Re  di  Francia 
prima  , poi  1'  Imperatore.  Al  1 cominciar  dell'  anno 
i4p7  accadde  al  Duca  Lodovico  Sforza  la  maggiore 
disgrazia  ; e fu  che  li  due  di  gennaio , la  Duchessa 
Beatrice  d’ Este  mori  di  parlo,  lasciandogli  due  figli. 
Massimiliano  di  cinque  anni  e Francesco  di  quattro. 
La  D uchcssa  mori  ’ nell’  età  di  ventitré  anni.  Donna 
di  animo  virile  , 1’  ascendente  di  cui  reggeva  la  vo- 
lontà del  marito.  Lodovico  dopo  un  caso  si  funesto 
non  visse  che  in  mezzo  alle  disgrazie , siccome  ve- 
dremo , e non  ne  dimenticò  mai  la  memoria.  Vennero 
celebrate  le  solenni  pompe  funebri  alla  Duchessa  nella 
chiesa  delle  Grazie  , dove  fu  tumulata  : et  quivi  finti 
al  septimo  giorno  con  la  nocte , senza  interposizione 
pur  de  uno  quarto  d'  fiora  , si  celebrarono  messe  e 
divini  ojficii , il  che  veramente  fu  cosa  di  non  puoclia 
adrniratione , dice  il  Corio.  11  Mausoleo  di  marmo 
colla  statua  di  lei  costò  più  di  quindici  mila  ducati 
, d’  oro.  Quella  statua  giacente  scorgesi  oggidi  nella 
chiesa  della  Certosa  presso  Pavia  a cauto  ad  una  si- 
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niile  del  di  lei  marito  Lodovico,  come  si  è accen- 
nato piu  sopra.  L’  anno  del  lutto  fu  tristissimo  per 
l’ infelice  vedovo  Duca,  privato  della  cara  amica, 
unica  confidente  e reggilrice  de’ suoi  pensieri.  L’uso 
sin  d’  allora  era  di  stendere  i parati  neri  su  tutti  gli 
addobbi  di  corte.  Terminato  appena  l’anno,  1’  inna- 
spettata  morte  del  Re  di  Francia  Carlo  Ottavo,  che 
non  lasciava  figli  maschi  , fe’  passar  la  corona  sul 
capo  del  Duca  d’  Orleans  Lodovico  Duodecimo  , 
primo  Principe  del  sangue , discendente  dal  Re  Carlo 
Quinto.  L’ ava  di  Lodovico  Duodecimo  fu  appuuto 
la  Valentina  Visconti  figlia  del  primo  Duca  di  Milano 
Giovanni  Galeazzo.  Il  Re  nuovo  di  Francia  preten- 
deva que’ diritti  che  non  poteva  allegare  Carlo  Ot- 
tavo che  da  lei  non  discendeva;  ed  il  nuovo  Re  aveva 
chiaramente  già  palesata  co’  fatti  la  volontà  di  farli 
valere.  Il  Re  aveva  trentasci  anni  ; e come  Duca 
d’ Orleans  assumeva  il  titolo  di  Duca  di  Milano. 

I Veneziani , il  Papa  Alessandro  Sesto  e il  nuovo 
Re  di  Francia  Lodovico  Duodecimo  si  collegarono. 
I Veneziani  pretendevano  il  Cremonese  e la  Gera 
d'Adda;  per  modo  che  i confini  loro  si  stabilissero 
quaranta  braccia  lontani  dalla  sponda  sinistra  dell’ Adda, 
rimanendo  il  fiume. colle  due  sponde  al  Ducato  di 
Milano.  Il  Papa  pretendeva  Imola  , Forli  , Pesaro  e 
Faenza  per  formarne  uno  stato  al  Duca  di  Valenti- 
nois  Cesare  Borgia  suo  figlio.  Il  Re  di  Francia  pre- 
tendeva il  Regno  di  Napoli  e il  Milanese.  Si  collega- 
rono promettendosi  vicendevole  assistenza  ; ed  il  trattato 
si  sottoscrisse  in  Blois  il  giorno  a5  di  marzo  dell  anno 
1498  0).  R Re  di  Francia  aveva  ottenuto  dal  Papa 

(1)  Olire  il  Corio,  reggasi  Gaillard  Histoire  de  Francois  Pre- 
mier. — Edizione  secouda  di  Parigi  presso  Saillant  cl  j\vou  17G0* 
tomo  I,  pag.  i3j. 
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Alessandro  VI  di  ripudiare  Giovanna  Duchessa  di 
Rerrì  figlia  di  Luigi  Undecimo  Re  di  Francia  , che 
da  venture  anni  eragli  moglie  ; e cosi  potò  sposare 
la  vedova  di  Carlo  Vili,  Anna  di  Bretagna  che  gli 
recava  la  Bretagna  in  dote.  Per  tal  benemerenza 
Cesare  Borgia  fu  creato  Duca’ di  Valenlinois , e fu- 
rongli  promesse  le  città  della  Romagna  che  possedè- 
vausi  dai  signori  della  Rovere.  Soprastava  un  tal 
nembo  sul  capo  del  già  abbattuto  Duca  Lodovico  , 
quando  per  parte  del  Re  di  Francia  gli  venne  fatta 
proposizione  di  lasciargli  godere  il  Ducato  sin  eh’  ei 
fosse  vissuto , e per  due  anni  ancora  lo  godessero 
dopo  sua  morte  i di  lui  figli  , a condizione  che  frat- 
tanto. egli  sborsasse  .ducento  mila  ducali  d’  oro  ai  Re 
di  Francia.  V'era  di  più  la  condizione  che  qualora 
Lodovico  Duodecimo  non  avesse  figli , non  si  tur- 
basse il  domiuio  dei  successori  dello  Sforza.  L’  affare 
venne  proposto  nel  consiglio  del  Duca.  11  tesoriere 
Ducale  Landriauo  (i)  altamente  opinò  che  mai  non 
si  dovesse  accettare  un  tale  progetta,  poiché  con 
ducento  mila  ducati  ve  n'  era  abbastanza,  a paier 
suo , per  far  la  guerra  per  ducenf  anni  al  Re  di 
Francia.  La  bravata  era  senza  fondamento  ; pure  il 
Duca  vi  si  uniformò.  Quando  poscia  ne  venne  in  se- 
guito la  eversione  totale  dello  stato , un  gentiluomo 
milanese  che  nominavasi  Simone  Rigoni  t affrontò 
l’ adulatore  Landriauo  , per  cui  lo  stato  e la  patria 
eranp  in  rovina , e lo  uccise  (a).  I Francesi  aveauo 

(i)  Il  Tesoriere  era  allora  il  Presidente  della  Camera,  e cotesto 
Mandriano  che  adulò,  il  Duca  , fu  il  medcsim.o  che  nel  Consiglio 
Ducale  lo  fece  acclamare  , ad  esclusione  del  legittimo  successore. 

• (a)  Veggasi  la  Cronaca  di  Antonio  Grumello  Pavese.  MS.  del 
sig.  Principe  di  Bclgiojoso  d’  Este  , fogl»  19  tergo  e fogl.  ao. 
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mi  punto  «li  appoggio  di  qua  dalle  alpi  nella  città 
di  Asti  ; ed  ivi  il  Re  Lodovico  XII  fece  passare  un 
grosso  esercito  , e ne  diede  il  comaudo  a Gian  Gia- 
como Trivulzio,  valoroso  soldato,  illustre  milanese, 
nemico  personale  del  Duca  Lodovico  Sforza  , da  cui 
gli  erano  stati  confiscati  i beni.  Questo  comandauto 
aveva  la  cognizione  del  paese,  un  partito,  una  pas- 
sione sua  propria  per  abbattere  il  Duca;  avea  servilo 
già  nella  spedizione  di  Carlo  Ottavo,  era  in  somma 
il  più  opportuno  generale  che  il  Re  di  Francia  po- 
tesse scegliere  a questa  impresa.  Il  Duca  non  poteva 
fidarsi  nè  delle  forze  proprie  , nè  della  volontà  dei 
sudditi  per  le  ragioni  già  acceunate.  I soccorsi  da 
Napoli  o da  Firenze  erano  incerti  e rimoti.  L’Im- 
peratore Massimiliano  nipote  del  Duca  , era  di  buona 
fede  e impegnato  per  lui  ; ma  il  pericolo  sovrastava 
a giorni.  Il  Duca  scelse  il  partito  di  abhandouare  lo 
staio  e seco  condurre  nel  Tirolo  i figli  , ricorrendo 
a quell’  Augustó.  I Veneziani  s’  avanzavano  dalla  parte 
d’Oriente  , dall’opposta  s' innoltravano  i Francesi 
sotto  del  Trivulzio>  non  v’ era  tempo  a consigli.  In 
quel  punto  venne  presentata  al  Duca  una  lista  di 
quindici  primari  signori  del  paese  che  tramavano  con- 
tro di  lui  e tenevano  segreta  corrispondenza  col  ne- 
mico. I falli  erano  avverali.  Il  Duca  non  volle  far 
male  alcuno  a coloro  , che  avea  beneficati  ed  amava. 
Prima  di  abbandonar  Milano  egli  portossi  dalla  Du- 
chessa Isabella  , le  cedette  il  Ducato  di  Bari  , le  chiese 
il  di  lei  figlio  Francesco  per  salvarlo  e condurlo  seco 
nella  Germania  ; ma  la  Duchessa  noi  consentì.  Pensò 
Lodovico  il  Moro  di  confidare  il  castello  di  Milano 
ad  un  uomo  di  provala  fede,  giacché  dalla,  difesa  di 
esso  dipendeva  la  sovranità.  Nel  castello  era  riposto 


Digitized  by  Google 


H9 

I’ archivio  Ducale  , vi  erano  tutte  le  preziose  suppel- 
lettili della  Duchessa  Beatrice  e • degli  antecessori  , 
valutate  cento  cinquanta  mila  ducati.  V'  era  un  pre- 
sidio di  due  mila  ottocento  fanti , mille  ottoceuto  pezzi 
d’artiglieria  , e abbondantissime  viltovaglie  e muni- 
nizioni  da  guerra  Lodovico  divisò  di  affidarne  il 
comando  a Bernardino  da  Corte.  11  Cardinale  Ascanio 
Sforza  fratello  , c il  Sanseverino  1’  avvertirono  di  non 
fidarsi  di  colui.  Ma  il  Duca  non  badò  loro  , e fattolo 
a>  se  chiamare  lo  dichiarò  Castellano  ; indi  umanissi- 
meute  abbracciandolo  gli  disse:  io  vi  confido  la  più 
preziosa  fortezza  del  mio  stato , difendetela  per  soli 
tre  mesi , e se  dentro  questo  spazio  non  vi  manderò 
soccorso  , disponetene  come,  giudicherete  a proposito; 
il  che  accadde  nel  giorno  memorabile  2 settembre 
i4p y.  Ciò  fatto  il  Duca  vecso  sera,  uscissene  dal  ca- 
stello , e die’ congedo  a’ molli  signori  ch*erano  di- 
sposti ad  accompagnarlo.  Altra  cura  aveva  nell'animo, 
suggerita  dall’intimo  del  cuore,  la  quale  non  poteva 
essere  che  frastornata  dai  vani  omaggi  de’  sudditi. 
Non  poteva  allontanarsi  da  Milano  senza  sentire  che 
si  allontanava  dall’  amata  spoglia  della  Beatrice,  a 
cui  destinò  l'ultima  visita.  Cavalcò  alle  Grazie,  volle 
rivedere  la  tomba  e 1'  effigie  della  perduta  Sposa.  I 
sentimenti  di  natura  si  rinvigoriscono  a proporzione 
che  dileguatisi  le  larve  della  fortuna.  Non  poteva 
staccarsene  -,  e costretto  pure  a partirsene  più  volte  si 
rivolse  a mirare  il  mónumeuto  della  sua  tenerezza  e 
del  dolor  suo.  Immediatamente  di  là  s'incamminò  a 
Corno;  d’onde  pel  lago  passò  nella  Valtellina.  Indi 
per  Morbegno  , Sondrio  , Tirano  , Bormio , Bolzano 
e Brixen  passò  ad  Inspruck,  residenza  dell’ Impera- 
tore Massimiliano.  Prima  però  d’  imbarcarsi  sul  lago 
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di  Como  il  Duca  da  una  loggia  in  Como  si  presentò 
popolo  , e fece  da  quel  luogo  pubblicamente  noti  i 
sentimenti  suoi  dicendo  : « Che  la  fortuna  avversa 
J’  area  ridotto  a quel  duro  passo  di  abbandonare  lo 
stato,  senza  ch'egli  avesse  luogo  a rimproverarsi  im- 
prudenza o spensieratezza  alcuna.  Che  runico 'motivo 
di  tale  ingrato  destino  egli  dovea  riconoscerlo  dalla 
perfidia'  di  coloro,  ne’  quali  sventuratamente  aveva 
riposta  la  più  sincera  fidanza.  Egli  confessava  d’ es- 
sersi ingannato  nella  scelta-,  e di  essersi  con  troppo 
buona  fede  lasciato  sedurre  da  que’  visi  mascherati  , i 
quali  attorniano  i Sovrani.  Il  male  era  fatto.  In  quel 
punto  egli  andava  co’ suoi  figli  a ricoverarsi  presso 
dell’  augusto  Massimiliaup  ; giacché  s’  egli  avesse  pre- 
teso in  quel  punto  di  opporsi  alla  prepotente  armata 
de’ Fralicesi  invasori,  avr.ebbe  fatto  versare  il  sangue 
umano  senza  probabilità  veruna  di  preservare  lo  stato 
dalla  inevitabile  occupazione*  Ch’  egli  dall’  Impera- 
tore si  prometteva  ogni  soccorso  e pei  stretti  vincoli 
di  sangue  che  lo  uuivano  a quel  Monarca , e per 
la  giustizia  della  sua  causa  che  interessava  1'  impero 
in  favore  di  se,  come  feudatario  del.  medesimo.  Che 
gli  onori  già  concessigli  dalla  Cesarea  Maestà  , erano 
una  caparra  del  buon  successo  ; sicché  sperava  fra 
poco  di  rivedere'  la  patria  con  un'armata  bastante  a 
liberarla  dall’  usurpazione  del  Re  di  Francia.  . Racco- 
mandò ai  sudditi  di  accomodarsi  ai  tempi',  di  nou 
eccitare  con  intempestivo  zelo  la  vendetta  de’ Fran- 
cesi , onde  ai  suo  ritorno  potessero  accoglierlo  come 
loro  padre , giacché  egli  li  considerava  tutti  cotoe 
suoi  figli.  » La  presenza  di  spirito  di  parlare  in  pub- 
blico , e di  parlarvi  in  tanto  angnstiosa  occasione , 
e si  acconciamente  ; fanno  conoscere  che  l’amore  di 
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Lodovico  per  le  lettere  e le  belle  arti  non  era  una 
principesca  vanità;  ma  sentimento  di  un  uomo  colto 
e d’ ingegno.  Mentre  ancora  stava  il  Duca  parlando 
dalla  loggia  ai  Comaschi  , erano  già  penetrali  i Fran- 
cesi ne’  sobborghi  di  Como  , con  animo  di  farlo  pri- 
gioniero , ma  per  buona*  sorte  avvisa^  ,.  appetta  ebbe 
tempo  di  balzare  in  una  barca  e recarsi  a BeHagio. 

Gian  Giacomo  Trivulzi  che  da  alcuni  auni  era  esule 
dalla  patria  , entrò  in  Milano’  come  generalissimo  del- 
l’ armala  francese  il  giorno  sei  di  settembre,  quattro 
giorni  dopo  -che  il -Duca  l’aveva  abbandonata.  Egli 
si  portò  solennemente  al  Duomo  a ringraziare  1’  Ar- 
bitro delle  cose  , di  un  avvenimento  gloriosissimo  ■ per 
esso  lui.  Tre'giorni  dopo  l’armata  francese  venne  in 
Milano;  e furono  collocate  le  truppe  a S.  Francesco  , 
a S.  Ambrogio  , all'  Incoronata.  La  licenza  militare’ 
de’ giovani  soldati  francesi  era  somma  in  ogiìi  genere  ; 
e il  Trivulzio  pensò  di  contenerla  con  fermo  rigore 
nella  disciplina.  Il  Corio  .qì  racconta  ché  per  un  pane 
violentemente  rapito  , due. soldati  Guascoui  vennero 
tosto  appiccati  a due  piante  fuori  della  porta  Tici- 
nese; che  un  altro  francese  per  aver  rubata  una  gal- 
lina , vgnne  immediatamente  appeso;  che  al.  Ponte- 
vetro  sul  momento  venne  appeso  un  francese  che 
aveva  rubato  un  mantello;  e che  ivi  pure  senza  ri- 
guardo, uè  indugio,.  Tu  fallo  appiccare  un’cavalier 
francese  , Monsieur  di  Valgis  , che  avea  poste  le  mani 
violentemente  sopra  di  una  zitella.  Ciò  serviva  ad 
impedire  que’  disordini  che  avean  reso  odioso  il  noine 
francese  nel  regno  di  Napoli  quattr’  anni  prima  ; e 
serviva  pure  a conciliare  la  benevolenza  de’  nazionali 
verso  del  comandarne.  Ma  il  posseder  Milano  , meiitre 
una  fortezza  , qnale  era  il  castello  , era  presidiata 
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validamente  dagli  Sforzeschi , era  un  perìcolo  anzi 
che  uu  vantaggio.  Una  vigorosa  uscita  dé’ Sforzeschi 
poteva  essere  funesta  ai  Francesi  sparsi  ue'  conventi. 
Pensò  dunque  il  Trivulzio  di  corrompere  Bernardino 
da  Corte  Castellano,  giacché  la  strada  di  un  formai^ 
assedio  doveya  essere  lunga  \ di  evento  dubbioso,  di 
molto  dispendio  e diminuzione  delle  forze  francesi. 
11  vilissimo  Bernardino  da  Córte  senza  nemjneno 
aspettare  un  apparente  assedio  cominciato,  pattuì  il 
prezzo  del  suo  tradimento,  e si  divisero  le  ricchezze 
depositate  nel  .castello  fra  il  Trivulzio  , il  Corte  e 
vasi  altri  complici.  11  Corto  ci  racconta  che  tal  no- 
vella arrivasse  all’ orecchio  dell'infelice  Duca  mentre 
egli  cavalcava  fra  i Grigioni  prima  di  giugnere  nel 
Tirolo  ; ma  siccome  il  tradimento  si  esegui  e mani- 
festò il  giorno  diecisette  di  settembre  del  -i499  , cioè 
quattordici  giorni  dopo  che  Lodovico  era  già  partito 
dà  Como  , mi  pare  piò  verosimile  la  cronaca  del 
Grumello  , che  dice  : et  ritrovandosi  epso  Ludovjcfio 
in  la  cita  di  ' In sprucho  in-  sua  camera  assentato  sopra 
il  suo  ledo  parlando  co‘  suoi  gentilhomini  di  riacqui- 
star el  stàio  suo  di  Milano  hebe  nuova  del  perduto 
castello.-  suo  di  porla  Giobia.  Leggendo  Iq  lettere 
reerpute,  intendendo  nova  pessima,  stando  sopra  di 
se  non  parlando  come  Jusse  muto  , alciando  gli  occhi 
al  cielo  , disse  queste  poche  parole  ; da  Judo  in  qua 
non  fu  mai  il  maggior  traditore  de  Bernardino  Curzio  , 
et  per  quello  giorno  non  mosse  altre  parole  (i.)e 
Resasi'  per  tal  modo  l’armata  francese  padrona  in 
uu  baleno  del  Ducalo  di  Milano,  il  Re  Lodovico  XII 
immediatamente  scese  dalle  alpi  $ il  21  settembre  fu 

(1)  MS.  di  Antonio  Grumello  Pavese  presso  il  sig.  Principe  di 
Belgiojoso,  dogi . aa  tergo. 
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a Vercelli  , il  23  a Novara  , il  26  a Vigevano  che 
egli  eresse  in  marchesato  , e lo  conferì  al  Trivulzio  , 
che  assunse  il  titolo  di  Marchese  di  Vigevano  e vi 
battè  mouete.  Questo  marchesato  gli  fu  dal  Re  dato 
in  compenso  deir  artiglieria  del  castello  di  Milano , 
che  doveva  essere  per  metà  del  Trivulzio.  Lodovico 
XII  entrò  solennemente  in  Pavia  il  giorno  2 di  ot- 
tobre , e il  giorno  6 dello  stesso  mese  fece  il  suo 
pomposo  ingresso  in  Milano  per  porta  Ticinese.  Gli 
ambasciatori  de’  Veneziani  , Fiorentini  , Bolognesi  , 
di  Siena , di-  Pisa  e di  Genova  conducevano  seco 
loro  un  seguito  di  sei  cento  cavalli,  e andarono  in- 
contro al  Re.  Il  Re  aveva  seco  il  Duca  di  Savoia,  il 
Marchese  di  Monferrato  , il  ^Cardinale  di  S.  Pietro 
in  Vincula.  Tutto  il  clero  in  abiti  pontificali  prece- 
deva. Poi  venivano  i-  carriaggi  riccamente  coperti  , 
trenta  del  Duca  di  Savoia,  quarantadue  del  Cardinale 
anzidetto  , sessautaquatlro  del  Re.  Moltissimi , altri 
carriaggi  coperti  d’  oro  e di  seta  di  altri  distinti  per- 
sonaggi. Poi  cento  suonatori  di  trombe  con  altri  mu- 
sici. Quindi  venivano  i paggi,  otto  di  Savoia , quat- 
tro del  Duca  di  Valentinois,  dodici  dèi  Re  magnifi- 
camente corredati  , con  arnesi  d'argento  anche  sotto 
i piedi  de’ cavalli.  Poi  quattrocento  fanti  reali  in  uni- 
forme giallo  e rosso  armati  di  picche.  Poscia  il  capi- 
tano della  guardia  a cavallo  alla  testa  di  mille  e venti 
cavalieri  che  aveàno  tutti  uniforme  verde  e rosso,  e 
sul  petto  ricamato  1’  Istrice.  , divisa  che  Lodovico 
aveva  assunta.  Questi  mille  e venti  uomini  a cavallo 
erano  tutti  di  statura  stragrande.  Appresso  venivano 
dueeuto  gentiluomini  a cavallo  armati  e vestiti  supef- 
bissimameule.  Da  ultimo  veniva  il  Re  sopra  di  uu 
bellissimo  destriero.  11  Re  era  vestilo  di  bianco  , có 
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contorni  di  pelliccia , e portava  in  capo  la  beretta 
Dùcale  di  Milano.  Egli  marciava  sotto  di  un  baldac- 
chino  di  broccato  d’  oro  e bianco , preceduto  dal  ge- 
nerale Gian  Giacomo  Trivulzio  col  bastone  dorato  in 
mano.  11  baldacchino  era  portato  da  otto  dottori  e 
fisici  di  collegio  , vestiti  di  scarlatto  col  bavero  di 
pelli  di  Vaio.  Giùnto  il  Re  al  ponte  vicino  alle  co- 
lonne di  S.  Lorenzo,  dovè  era  in  allora  la  porta 
della  città,  ricevette  le  chiavi  che  gli  presentò  il  con- 
testabile di  quella  porta.  11  contestabile  s'  inginoc- 
chiò; ed  il  Re  toccandolo  sopra  la  spalla  collo  scettro 
che  avea  nella  destra,  lo  creò  cavaliere.  Il  contesta- 
bile baciò  lo  scettro  e continuò  il  Re  il  suo  cam- 
mino professionalmente  sino  al  Duomo.  Seguivano  il 
Re  i Cardinali  di  Burges  , S.  Pietro  in  Vincula  e di 
Rohau,  e gli  ambasciatori  di  Napoli,  Savoia  , Estensi, 
Mantovani , e i dissopra  nominati.  11  giorno  seguente  , 
cioè  al  7 di  ottobre  il  Re  volle  assistere  ad  una  so- 
lenne messa  dello  Spirito  Santo  iti  S.  Ambrogio  ; 
indi  si  pose  a conversare  co’  nobili  Milanesi  più  da 
gentile  signor  forestiere  che  da  Monarca.  Lodovico 
XII  allora  viveva  come  farebbe  un  lxuon  Sovrano  ai 
tempi  nostri.  Egli  fu  a godere  di  balli  e pranzi  presso 
molti  de' nostri.' Il  giorno  ìS  ottobre  fu  ad  una  ma- 
gnifica festa  di  ballo  e cena  da  messer  Francesco 
Bernardino  Visconte  in  porta  Romana.  11  giorno  18 
messer  Francesco  Trivulzio  commendatore  di  S.  An- 
tonio gli  die’  un  pranzo  (i).  Il  giorno  ao  a nome 
della  città  di  Milano  fugli  imbandito  un  pranzo  nella 
corte  vicina  al  Duomo.  Le  pareti  della  gran  sala  erano 
coperte  di  drappo  celeste  ricamato  a gigli  d'oro;  vi 

(i)  Dot*  oggidì  stanno  i Tealiat. 
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sì  trovarono  convitate  quaranta  damigelle  (i)  , v' in- 
tervennero molti  ambasciatori , illustri  personaggi  e 
Priucipi  fra  i quali.il  Duca  di  Valentiuois  e il  Duca, 
di  Savoia,  i. Marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo  , 
il  Cardinale  Orsini.  Una  festa  di  ballo  terminò  quella 
giornata.  11  Re  sempre  cortese  e affabile’,  accettò  di 
levare  al  sacro  fonte  un  bambino  del  conte  Lodovico 
Borromeo  ; andò  a visitare  la  Contessa  Bona  Borro- 
mea  partoriente  , al  di  lei  giardino  fuori  di  porta 
Tosa;  volle  darle  in  dono  una  collana  d'oro,  del 
prezzo  di  cinquecento  ducati,  e volte  cenare  da  lei* 
Lodovico  XII  alloggiò  nel  castello,  e si  trattenne 
per  tal  modo  in  Milano  ventisette  giorni  ; essendone 
partilo  il  £ di  novembre  del  i499  (a)» 

Giunto  a Vigevano  il  Re  Lodovico  , prima  di  ri- 
passar le  alpi  e rivedere  il  suo  regno  , volle  piantare 
un  nuovo  sistema  politico  nel  milanese.  Quindi  in 
data  del  giorno  n novembre  1499  in  Vigevano  volle 
pubblicare  un  editto  perpetuo  (3).  Primieramente  sta- 
bilisce che  nella  città  di  Milano  risieda  un  governa- 
tore suo  luogotenente,  nobile,  cospicuo  e militare, 
da  coi  dipenda  lutto  ciò  che  concerne  la  guerra  , e 
che  abbia  la  plenaria  podestà  sulle  città  , borghi  e 

(1)  Quaranta  Damigelle  Milanesi  non  gii ì delt  inferiore  , cosi  il 
Prato. 

(1)  Giovanni  Andrea  da  Prato  è l’autore  che  io  scelgo  per  gui- 
da, or  che  il  Corio  cessa  di  raccontare.  Da  esso  Prato,  che  con- 
servo manoscritto  , ho  tratti  i minuti  avvenimenti  che  ho  creduto 
di  non  omettere  ; poiché  mostrano  il  carattere  di  quel  buon  Prin- 
cipe. 

(3)  Perpetuo  edicto  et  inviolabili  decreto  ....  statuùnus  , ordi- 
natimi , et  lege  perpetuo  valitura  stnbilimus. 

{ Con  perpetuo  editto  e decreto  inviolabile  ....  stabiliamo, 
•rdiniamo  e vogliamo  con  legge  , che  debba  valere  in  perpetuo.  } 
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terre,  per  la  loro  conservazione,  come  se  fosse  il 
Re.  Secondariamente  stabilì  che  vi  fosse  un  gran 
cancelliere  forestiero  e custode  del  sigillo  , e nel  tempo 
stesso  presidente  del  senato.  In  terzo  luogo  che  non 
vi  fossero  più  due  consigli,  uno  di  stalo  e l'altro 
di  giustizia  / ma  un  solo  supremo  consiglio  col  nome 
di  Senato  sotto  la  presidenza  dell' anzidetto  grau  can- 
celliere. Volle  che  i senatori  fossero  di  professioni 
diverse,  cioè  due  prelati,  quattro  militari,  e il  ri- 
manente dottori , de’  quali  alcuui  volle  che  fossero 
forastieri.  Queste  cariche  furono  dichiarate  perpetue 
e indipendenti  dal  governatore;  anzi  stabilì  il  Re  che 
il  solo  senato  dovesse  giudicare  de’ casi,  ne' quali  un 
senatore  avesse  meritato  il  congedo.  Concesse  al  se- 
nato la  facoltà  di  confermare  o infirmare  i decreti 
del  Re  ; di  accordare  ogni  dispensa  ; e che  tutte  le 
grazie,  donativi  , privilegi  o editti  di  giustizia  o di 
polizia  emanati  dal  trono  , fossero  di  nessun  valore  , 
se  non  venivano  interinati  dal  senato.  Comandò  che 
qualunque  sentenza  del  senato  si  eseguisse,  e che  gli 
alti  fossero  in  nome  del  Re  (i).  Al  seuato  medesimo 

(i)  Damili  et  concettila  ut  per  praesenles  potestatcm  seu  anctori- 
l aleni  decreta  nostra  Dacalia  con  fir  mandi  et  in  firmanti!  , danài  o- 
vinei  quaicumquc  diip  mattone! , Statutonim  et  ordinalorum  con - 
firmaliones  ec.  e rispetto  alte  concessioni  del  Re  medesimo  dice: 
(*)  nisi  priut  fuerinl  in  dicto  Senatu  nostro  preicntatae  , inlaina- 
tae , et  oerificatae , nullità  firmitalis  effeclus  nel  momenti  esse  po- 
ta in!  ; ean/ae  tam  concessa s quam  conccdendas  , decernimiis  pcf 
praesenles  initas  et  inanes. 

( Diamo  e concediamo,  colle  presenti,  podestà  o sia  autorità 
di  confermare  e di  annullare  i nostri  decreti  ducali  , di  conce- 
dere ogni  qualunque  dispensa,  di  confermare  gli  statuti  e le  ordi- 
nazioni ec.  ) 

(*)  Se  da  prima  non  saranno  dal  dello  Senato  nostro  presentan- 
te , interinate  e vendeste  , non  potrauno  essere  di  alcuna  fura»  , 
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affidi la  scelta  de’ professori  dell*  nnrvefrsìtà  di  Pavia. 
Finalmente  creò  due  nuove  cariche,  un  avvocato 
fiscale  e un  procumor  fiscale.  Noiuinò  poi  governa* 
tore  e suo  luogotenente  Gian  Giacomo  Trivnlzio 
marchese  di  Vigevano  e maresciallo  di  Francia.  Gran 
cancelliere  il  Vescovo  di  Lugon  Pietro  di  Saverges. 
Senatori  Antonio  Trivulzio  Vescovo  di  Como,  Giro- 
lamo Pallavicino  Vescovo  di  Novara.  1 militi , Pietro 
Gallarate,  Francesco  Bernardino  Visconte,  Conte 
Giberto  Borromeo  ed  Erasmo  Trivulzio.  Dottori  , 
Claudio  Leistel  consigliere  dei  parlamento  di  Tolosa  , 
Gian  Francesco  Maritano,  Michele  Riccio,  Gian 
Francesco  Corte , Gioffredo  Caroli  consigliere  del 
parlamento  del  deifinato.  Gio.  Stefano  casliglione, 
Girolamo  Cusano  , Antonio  Caccia.  LT  avvocato  fiscale 
fu  Girolamo  Moro  ne , uomo  di.  cui  più  volle  avrò  in 
seguito  a far.  menzione  , ed  il  procurator  fiscale  fu 
Giovanni  Rirago.  Ciò  fatto , il  Re  ripassò’  le  alpi 
conducendo  seco  il  Conte  Francesco  Sforza  figlio 
dell'  estinto  Duca  , fanciullo  di  otto  anni  , il  qnaie 
dappoi  sempre  visse  in  Francia  tranquillamente  ed 
agiatamente  come  nn  ricco  gentiluomo  t godendo  l’ab- 
bazia di  Marmouliers.  La  duchessa  Isabella  si  staccò 
ili  tal  guisa  per  sempre  dal  figlio;  ed  ella  pure  par- 
tasene da  Milano,  e visse. a Bari  nel  regno  di  Napoli , 
seco  conducendo  le  due  figlia  Bona  ed  Ippolita  ; la 
prima  delle  quali  poi  fu  sposata  da  Sigismondo  Re 
di  Polonia  Tanno  i5i8.  Così  terminò  la  discendenza 
dell’  infelice  sesto  Duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza. 

La  condotta  del  Re  Lodovico  XII  non  poteva  es-  . 

effetto  e con«egueiua  ; c colle  presenti  dichiariamo  irrite  e nulle, 
lauto  le  già  concedute  , come  quelle  che  potessero  concedersi. 
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sere  più  giudiziosa  per  rendersi  affezionati  i nuovi 
sudditi.  Egli  affidò  la  suprema  autorità  alle  mani  di 
un  nazionale.  Visa*  colla  maggiore  affabilità , quasi 
da  privato  conversando.  Stabili  un  seuato  colle  facoltà 
da  me  ricordate.  Con  tal  sistema  la  forza  militare  ri- 
mase unicamente  in  potere  del  luogotenente , e cosi 
sciolta,  e pronta  senza  alduna  formalità  alla  difesa 
dello  stato.  La  vita  , e la  libertà , e le  sostanze  dei 
sudditi  rimasero  all’  ombra  di  una  moderata  monar- 
chia , dipendenti  da  quel  senato  composto  di  molti 
senatori  , di  stato  differente  ; per  modo  che  non  era 
da  temersi  che  la  violenza  entrasse  a prendere  giam- 
mai il  nomé  della  giustizia.  La  pietà  degli  ecclesia- 
stici ; l’onore  de’ militari  ; l’accurata  ponderatezza 
de’ dottori,  vicendevolmente  doveano  contenere  i pri- 
vati affetti.  11  gran  cancelliere , senza  il  sigillo  del  quale 
non  valeva  alcun  decreto  , poteva  riferire  nel  senato, 
indipendentemente  dal  governatore,  que'tcntativi  che 
per  avventura  il  governatore  proponesse  a danno  della 
civile  libertà  di  alcuno  e cosi  eluderli.  11  Governa- 
tore non  potendo  da  se  punire  i senatori,  dovea  però 
vegliare  sopra  di  essi  , • e col  diretto  carteggio  alla 
corte  dovea  .prevenire  l’abuso,  che  mai  o il  senato 
o gl’  individui  di  esso  facessero  delta  autorità.  Per 
una  provincia  rimota,  alla  testa  di  cui  si  Voglia  porre 
un  suddito^  non  pare  possibile  1’  architettare  un  si- 
stema più  ragiouevqle  di  questo  , e coi.vieu  dire  che 
tale  ei  fosse  , se  malgrado  le  variazioni  che  vi  si  fe- 
cero guastandolo , pure  anche  sotto  diverse  domina- 
zioni si  sostenne  poi -per  secoli. 
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CAPITOLO  VIGESIMO. 

Breve  ritorno  del  Duca  Sforza  , fatto  prigioniere , e 
governo  del  Re  di  Francia  Lodovico  Duodecimo 
fino  alla  Lega,  di  Camirai. 

JP oicn È il  Re  Lodovico  Duodecimo  ebbe  abbando-  Anno 
nato  Milano  per  ritornarsene  nel  suo  regno  , una  1^°° 
porzione  dell’  armata  francese  s'incamminò  verso  della 
Romagna  per  togliere  Imola  , e le  altre  città  promesse 
al  Duca  di  Valentinois , dalle  mani  del  Conte  Giro- 
lamo della  Rovere.  11  Duca  di  Valentinois  era  figlio 
di  Alessandro  Sesto,  il  Gonte  Girolamo  era  figlio  di 
Si$to  Quarto.  E facile  l’ immaginarsi  quai  doveésero  es- 
sere i costumi  di  que’  tempi , se  tali-  esempi  diedero 
anche  i poscia  graduali  al  sommo  sacerdozio.  Doveva 
quindi  quel  corpo  di  Francesi  innoltrarsi  ad  occu- 
pare il  regno  di  Napoli.  Divenne  cosi  meno  impo- 
nente nella  Lombardia  la  nuova  forza  conquistatrice. 

11‘ governatoti  maresciallo  Trivulzio  stabilì  la  sua  re- 
sidenza nella  corte  vicino  al  Duomo  , avendovi  una 
guardia  di  .trecento  tedeschi.  Malgrado  la  severità  della" 
disciplina  usata  dal  Trivul/.i,  siccome  accennai  > non 
era  possibile  il  prevenire  ogni  disordine.  Un  francese 
pose  violentemente  le  inani  sopra  di  una  contadina 
che  portava  il  pane  a cuocere  al  pubblico  forno  iti 
Lardirago , terra  lontana  da  Pavia  cinque  miglia.  La 
contadina  si  difese  robustamente.  Il  francese  non  voleva 
desistere.  Accorse  il  di  lei  padre  con  un  bastone.  Il 
francese  lo  stese  morto.  Vari  contadini  si  scagliarono 
sull’  uccisore  che  dovette  soccombere.  Uu  corpo  di 
francesi  postato  nel  contorno  sopravvenne  ; saccheggiò 
la  terra , bruciò  le  case  , impiccò  varj.  In  Milano 
, Tomo  HI.  9 
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pure  si  cominciarono  a vedere  delle  tomnliuarie  adu» 
nanze  di  malcontenti.  La  plebe  in  porta  Ticinese  si 
attruppò  e gettò  a terra  i banchi , ai  quali  si  riscuo- 
tevano le  gabelle.  11  governatore  Trivulai  vi  si  recò  ; 
e dopo  di  avere  inutilmente  procurato  che  badassero 
alle  di  lui  parole,  diè  mano  alla  spada,  e seconda- 
to da'  suoi  domestici  uccise  alcuni  , e molli  altri  ri- 
masero assai  malconci.  L’affare  non  terminava  cosi, 
se  messer  Frane  esco  Bernarc^no  Visconte,  signore 
sommamente  autorevole,  non  vi  accorreva.  Si  abo- 
lirono alcune  gabelle,  venne  sedato  quel  disordine; 
ma  non  perciò  rimase  quieta  la  città.  Frale  Girolamo 
Landriano  generale  degli  umiliati , messer  Leonardo 
Visconte  , e Messer  Alessandro  Crivello  proposto,  di 
S.  Pietro  all'  Olmo  animavano  la  plebe  contro  del 
nuovo  governatore  Trivulzio.  Lodovico  il  Moro  ac- 
costatosi a Como  , col  favore  de*  cittadini  v'  era  rien- 
trato , ed  eransi  espulsi  i Francesi.  Ivi  s’andavano 
radunando  Tedeschi  e Svizzeri  allo  stipendio  Sfor- 
zesco. Il  giorno  27  di  gennaio  i5oò  si  cominciò  a 
conoscere  nella  città  una  inquietudine  che  minacciava 
la  sedizione.  11  Trivnlzi  pose  dell’  artiglieria  sulla 
torre,'  che  allora  sosteneva  le  campane  del  Duomo  , 
c si  premunì  io  corte  ; ma  trovandosi  ivi  mal  collo- 
cato, e nel  centro  di  una  città  malcontenta,  pensò 
di  ricoverarsi  nel  castello.  11  popolo  violentemente 
se  gli  Oppose  ; giacché  temevasi  che  giuntovi  non 
adoperasse  quell’ artiglieria  sulla  città.  Il  Trivulzio 
parlò  al  popolo  , lagnandosi  di  non  essere  profeta 
uella  sua  patria.  Mostrò  essere  pazzia  1’  ostinarsi  a 
voler  essere  piuttosto  sudditi  di  un  picciolo  Principe  , 
ramingo , bisognoso  , e che  smunga  i popoli  colle 
gabelle,  anzi  che  ubbidire  ad  un  Monarca  generoso, 
potente;  ricco.  ...  Le  grida  insultanti  del  popolo 
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òou  gli  permisero  *di  continuare  il  discorso  e non 
senza  pericolo  -,  sicché  appena  gli  riuscì  di  ricove- 
rarsi novrtmente  in  corte.  Foco  dopo  il  popolo  pose 
le  barricate  alle  imboccature  delle  strade  , e tutte  le 
finestre  ebbero  provvisione  di-  sassi  cd  altre  materie  , 
per  offendere  i Francesi.  Fralle  lettere  di  Girolamo 
Morone  una  ve  n'è  del  4 marzo  i5oo,  in  c.ui  de- 
scrivendo a Girolamo  Varadeo  quest’  incontro  dice 
del'  Trivulzio':  che  (*)  in  tantnm  prorupuil  iractin- 
tliam  , ut  prudentim.i  oniheni  abjecisse  viderctur.  . . . 
seroque  cognovit  humanitatem  et  mònsuetudinem  sas- 
v lente  populo  magis , quam  vini  et  arroganliam  pro‘- 
jìcere.  Vi  fa  chi  riipproverogli  di  aver  tre  facce  , 
come  ne  portava  Jo  stemma  (i);  fagli  rinfacciato  di 
essere  egli  ribelle  al  suo  Sovrano  (a) , subdolo  } tra- 
ditor  della  patria, -e  dovette  soffrire  tutto  ciò  da  una 
moltitudine  di  sei  mila  persone  armate  , il  che  si 
scorge  nella  citata  lettera.  A tale  stato  si  ridussero 
gli  affari  de’  Francesi  poco  dòpo  partito  il  Re'. 

Frattanto  Lodovico  il  Moro  (che  in  Inspctick  era 
stalo  accolto  umanamente  e «òli  sensibilità  dall’ Im- 
perator  Massimiliano)  non  aveva  omessa  cosa  alcuna 
affine  di  accelerare  il  suo  ritorno  nella  patria.  Vero 

{*)  Proruppe  in  ira  cosi  «rande  -,  che  sembrava  avere  perduta  . 
tutta  la  prudenza.  ...  E lardi  cpnobhe  che  tumultuando  il  popo- 
lo, più  vantaggiosa  riesce  1’  umanità  e la  mansuetùdine  , che  1’ ar- 
roganza. ' . • ‘ 

(i)  7Vei  vullas  Trivultio. 

( Tre  volti  ha  il  Trijulzio ■ ) • 

(a)  Egli  era  al  servigio  degli  Aragonesi  in  Napoli  . mentre  essi 
minacciavano  Lodovico  Sforza  : quando  poi  Carlo  Ottavo  con- 
quistò quel  Regno  , il  Trivulzio  si  pose  alto  stipendio  della  Fran- 
cia , e molta  parte  ebbe  nell1  aprire  il  varco  al  Re  nei  passi  di 
Fornnovo  alla  Val  di  Taro. 
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è che  nell'  avversa  fortuna  quel  Principe  faón  seppe 
mostrare  quel  vigor  d’  animo  e quella  sereuità  di 
mente,  che  solo  possono  farci  reggere  Traile  sventure 
e superarle.  Egli  da  Inspruck  spedì  Ambrogio  Bu- 
giardo per  Bari  e ^Martino  Casale  per  Pesaro,  colle 
istruzioni  a ciascuno  di  portarsi  a Costanliuopoli. 
Questa  commissione  fu  data  a due  , e per  vie  sepa- 
rate , acciocché  uno  almeno  potesse  eseguirla.  Voleva 
che  a di  lui  nome  animassero  il  Turco  a passare 
nell' Italia- ed  ajutarlo  a ricuperare  Genova,  promet- 
tendo di  unirglisi  per  far  la  guerra  ai  Veneziani. 
Parebbe  incredibile  questo  partito  , se  il  Corio  non 
ci  avesse  stampate  le  istruzioni  , dalle  quali  furono 
accoinagnati  que’  due  ministri  (1).  Ma  la  protezione 
dell'  Imperatore  procurò  allo  Sforza  soccorsi  più  reali 
c solleciti-,  essendosi  per  ordine  suo  radunato  un 
valente  corpo  di  Svizzeri  e di  Tedeschi.  Questi  Aspet- 
tavano ne'confinij  e trovandosi , siccome  accennai, 
diminuite  le  forze  de’ Francési,  pel  corpo  di  miliaia 
spedito  all’ impresa  d’ Imola  sotto  il  comando  dell’ Alle- 
gre, riuscì  facil  cosa  al  Duca  di  nuovamente  presen- 
tarsi -,  e le  inquietudini  del  popolo  ne  furono  oppor- 
tuna occasione.  Messer  Sanseverino  comandava  quattro 
mila  fanti  Svizzeri.  All' Accostarsi  di  questi  il  Trivulzio 
Abbandonò  Milano.  Il  giorno  4 di  febbrajo  1 5oo  il 
Duca  Lodovico  rientrò  in  Milano  per  porta  Nuova; 
cinque  mesi  e due  giorni  dopo  che  l’ebbe  abbando- 
nata. Tutti  i corpi  pubblici  gli  andarono  incontro. 
Mentre  il  Duca  Lodovico  passava  verso  la  Scala  , dove 
oggidì  è il  teatro,  venne  avvisato  che  i Francesi  pa- 
droni del  castello  facevano  una  sortita;  il  che  alquanto 

(i)  Corio  all' anno  i-fot). 
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10  sconcertò.  Nuìladimeno  vi  si  pose  ordine  , ed  egli 
prosegui  1’  intrapreso  cammino  al  Duomo  , d’  onde 
passò  ad  alloggiare  nella  corte  , sa  cui  1'  artiglieria 
del  castello  sebbene  operasse  , non  potè  far  danno  , 
per  esserne  premuniti  i tetti.  Un  gioruo  solo  rimase 
Lodovico  in  Milano  : egli  passò  a Pavia  , lasciando  al 
governo  di  Milano  il  Cardinale  Ascauio  suo  fratello. 

Cli  Sforzeschi  saccheggiarono  le  case  del  Castellano 
traditore  Bernardino  Corte  e de’Trivulzi  (i)  Messer 
Erasmo  Trivulzio  si  avventurò  di  presentarsi  al  Duca  , 
chiedendogli  perdono.  Il  Duca  innaspato  dalle  vi- 
cende , Io  condannò  ad  esser  chiuso  nel  forno  di 
Monza,  cioè  nel  carcere  orrendo  fabbricato  e sofferto 
da  Galeazzo  Primo  (a).  Ma  il  Cardinale  Ascauio  più 
saggio  , persuase  al  Duca  di  non  usare  la  vendetta. 

11  tempo  era  quello  piu  che  mai  di  acquistarsi  gli  . 
animi  colla  benignità  e col  perdono. 

Dee  cagionar  maraviglia  il  vedere  come  senza 
spargersi  quasi  saugne  umano,  ritornassero  gli  Sfor- 
zeschi ad  impadronirsi  di  Milano  , e ne  scacciassero 
'i  Fraucèsi.  Vero  è,  com’  è notato  più  sopra,  che 
1’  armata  francese  crasi  indebolita  per  1»  spedizione 
dell'  Allegre  ; vero  pure  è che  sedici  mila  svizzeri  e 
mille  corazzieri  tedeschi  s' erano  uniti  allo  stipendio 
del  Duca  Lodovico  ; che  non  mancava  il  Duca  nè 
d' artiglieria , nè  di  corrispondenti  munizioni:  ma 

(i)  Del  Corte  cosi  ferire  il  Guicciardini  al  lib.  IV  raccontando 
il  preiio  eh'  egli  ottenne  j ma  con  tanta  infamia  , e con  tanto 
odio  , eziandio  appresso  ai - Francesi , che  rifiutato  da  ognuno  come 
di  fiera  pestifera  , e abbominovole  il  suo  commercio  , e schernito  per 
lutto  dove  arrivava  con  obbrobriose  parole,  tormentalo  dalla  vergo- 
gna e dalla  coscienza , potentissimo  e certissimo  flagello  di  chi  J ri- 
mali: , passò  non  molto  poi  per  dolore  all’  altra  l 'ila. 

(a) -Tomo  a,  pag.  nj. 
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pure  p'otevasi  disporre  colle  truppe  francesi  un  campo 
e disputare  almeno  l’ingresso  nel  milanese  allo  Sforza. 
Ciò  non  si  fece  per  le  rivalità  consuete  fra  i primi 
generali  e ministri.  Gian  Giacomo  Trivulzio  era  , 
come  si  è de.uo , Luogotenente  del  Re  e governatore. 
Ma  i primari  fraucesi  mal  sofferendolo  , altraversa- 
vaulo  in  ogni  cosa.  11  Conte  di  • Ligny  , uomo  di 
somma  autorità  nella  guerra , disponeva  le  cose  pi  r 
modo  che  appena  lasciava  al  Trivulzio  il  titolo  di 
governatore.  11  Vescovo  di  Lu?ou  gran  cancelliere  e 
presidente  del  senato , bramava  non  meno  dell’  altro 
la  rovina  del  Trivulzio.  Si  voleva  che  gli  affari  an- 
dassero male  a segno  , che  il  Re  fosse  costretto  di 
togliere  al  Trivulzio  la  dignità.  Di  ciò  scrive  minu- 
tamente Girolamo  Moroue  a Girolamo  Varadeo  in 
data  del  3t  dicembre  1 499  (i).  Questo  illustre  nostro 

(i)  Onori  ad  Rempnblicam  atlinel  , jam  licei  omnibus  intueri 
quod  in  magno  omnia  ancipiti , seu  potius  praecipìli  pendent.  Sfar - 
tianns  constai  sexdecim  militari  pedinati  delectum  ex  Elveliis  fedi- 
te, mille  Catrafaclos  ex  Germania  Burgundiaque.  conti  ariste  , tor- 
menta aerea,  machinas  , pilas , pulvcresque  coartine , atque  comu- 
nis  opinio  est  quod  medio  Januario  superati!  Alpibus  Galtos  atra  - 
dent , atque  eoi  pellere  aut  prtfligare  conabuntur.  .E  cantra  Comes 
Lignyaci , cujut  in  re  bellica  aucloiilns  suprema  est  ( licei  Prore- 

( Per  quello  che  spetta  alla  repubblica,  si  può  ora  da  tutti  ri- 
conoscere, che  tutte  le  cose  pendono  in  uno  stalo  dubbioso  o 
piuttoi.o  precipitoso.  Egli  è cyrto  , che  gli  Sforzeschi  hanno  ar- 
ruolalo sedici  mila  fanti  tra  gli  Svizzeri  raccolti  , mille  cavalli  di 
grave  armatura  dalla  Germania  e dajla  Borgogna,  comperali  can- 
noni di  bron/.’,  macchine  , palle  e polvere,  e la  comune  opinione 
è che  alla  metà  di  geunajo  , superale  avendo  le  Alpi , assaliranno 
i Francesi,  e si  studieranno  di  cacciarli  o di  sconGggerli.  All'oppo- 
sto il  conte  di  Ligny , rhe  ha  il  supremo  «ornando  nelle  cose  mi-- 
lilari  ( benché  il  nome  di  Vice- Re  sia  dato  a Giovati  Giacomo 
Trivulzio  ) tutti  i suoi  cavalli  di  pesante  armatura  riunisce  presso 
Como.  ...  _ ■ ... 
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cittadino  MoroBe  in  segnilo  ebbe  molla  parte  negli 
avvenimenti  pubblici  del  Milanese  e dell'  Italia  , coinè 
vedremo.  Fu  veramente  uomo  grande;  di  un  giudi- 
ci nomea  Jo.  Jacobo  TiìvuHio  rintani  sii  ) omnes  Catafractos  apriti 
Comuni  cogli  ....  continua  a spiegare  le  disposizioni  per  la  di- 
fesa , che  facevausi  dai  francesi  (*)  cujus  exilum  utinam  Medio, 
laneuses  ( quac  farei  insolita  contai  priuientia  ) cxpectarent  ! Al 
plurimi  sunt  maxime  ex  GiboUtna  facilone  , qui  more  inipntientes 
jamjam  civilalcm  scindere  , amico!  , ajftnesque  unire  arrnaqae  caperò 
non  dubilant , quod  dicant  memorai  uni  Trivultium  statuisse  capita 
ipsius  Gibellinae  ficlionis  perdere,  dlios  obsides  in  Galbam  niilten- 

(*)  Il  di  cui  esito  volesse  il  Cielo  che  i Milanesi,  ( iT  che  sarebbe 
una  prudenza  in  essi  insolita  , ) aspettassero  ! Ma  mollissimi  sono 
massime  della  fazione  Ghibellina  , che  impazienti  di  ritardo  , non 
dubitano  già  a quest’ora  di  dividere  la  città,  di  riunire  i loro  a- 
niici  e congiunti,  e di  pigliale  le  acmi,  perchè  dicono  che  il  me. 
morato  Trivultio  abbia  stabilito  di  rovinare  i capi  della  stessa  fa- 
zione Ghibellina,  mandandone  altri  ostaggi  in  Francia,  altri  prò-  * 
scrivendo,  altri  ritenendo  nelle  prigioni  soggiungendo. per  questo 
che  essi  armali  respignere  vogliono  la  forza  colla  forza. , e vantan- 
dosi che  di  queste  armi  si  serviranno  non  già  a discapito  o danno 
del  Re,  ma  qualora  occorra  alla  loco  difesa  e salvezza.  A questa 
specie  di  sedizione  prestano  non  picciolo  fomento  il  già  nomiualo 
conte  di  Ligny  ed  il  vescovo  di  Lucon  , cancelliere  del  Senato  e 
capo  , come  dicono  , della  giustizia  , i quali  , essendo  , 1'  uno  e 
l’altro  emuli  del  TiiuuUio  , mal  soffrono,  che  presso  di  esso  ri- 
manga quel  nome  nudo  di  Viceré  , e sperano  che  per  questa  ra- 
gione il  Re  sarebbe  forzato  a deporre  il  Tritai hio  , qualora  ve- 
nisse a sapere  , che  ritenendo  la  sola  immagine  dello,  scettro  , la 
sedizione  non  potrebbe  estinguersi:  ed  essi  quasi  confessando  am- 
hidoe  esseae  quella  intenzione  trista  e subdola  del  TiivuXùo  contra 
i Ghibellini  , la  cosa  che  essi  temono,’  ni  asserendo  molto  lon- 
tana da  quello  la  volontà  del  Re  , che  tutti  i Ghibellini  e i Guelfi 
riguarda  senza  alcuna  differenza  , non  riprendano  , ma  anzi  cori 
un  certo  silenzio  quelle  mosse  approvano , e che  i Ghibellini  si 
armino  c si  rafforzino  , e che  la  sedizione  giornalmente  a maggior 
grado  si  accresca;  mentre  anche  il  Trivulzio  e lutti  quasi  i Guelfi 
seguaci  del  di  lui  partilo,  non  meno  che  i Ghibellini  si  munii 
scono  di  partigiani  e di  armi  , e non  solo  si  preparano  a rospi* 
gnere  la  forza , ma  anche  ad  adoperarla. 
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zio  esatto;  di  penetrante  ingegno;  e tale  clie in  ogni 
secolo  , e presso  qualunque  nazione  avrebbe  potuto 
primeggiare  ; il  che  non  si  può  dire  di  molti.  Lodo- 
vico  XII  nel  nuovo  piano  politico  aveva  creato  un 
avvocato  Fiscale , il  quale  per  ufficio  avesse  cura  e 
tutela  delle  ragioni  del  Principe,  si  per  gl'interessi 
camerali , che  per  la  giurisdizione  rispetto  a’  Feudi , 
alla  corte  di  Roma  , ed  ogni  altra  competenza.  Questo 
avvocato  del  Principe  aveva  ia  facoltà  d’  interve- 
nire a qualunque  adunanza  , in  cui  potesse  avere  in- 
teresse la  giurisdizione  sovrana;  nè  potevasi  dai  tri- 
bunali determinare,  se  prima,  su  lai  punti  non 

do  , alio s proscrihcndo  , alias  in  custoditi  habendo  ; diccnle s propte- 
reu  te  orinatoi  vini  vi  repellere  velie  , hujusmodique  armis  non  in 
Regis  perniciem  aut  damnum  , sed  tuilionem  et  talutem  , ti  expc- 
j diaC  , se  usurot  jactantes.  Huic  quasi  seditioni  fomentum  non  eri- 
ga u ni  praestanl  memoratus  Lignyaci  Comes  et  Lucionensis  Episco- 
pus  , Smalli s Cancellarmi , et  jastitiae  , ut  ajunt  , caput  ; qui  am- 
bo , ut  suiti  Trivultii  aeinuli  , aegre  ferunt  quod  aputl  citili  rema - 
neat  illud  nudino  Proregis  nomen  ; speranlque  kac  ratione  Reacni 
coactuni  iri  ut  Trivultium  deponat  cuin  intelliget , eo  edam  solarli 
soeptri  imaginem  retinente  , sedidonem  extingui  minime  posse  : iique 
ambo  quasi  fatentes  eam  esse  pravam  et  subdolam  Trivultii  mentein 
in  Gibelhnos  , quam  ipsi  vercntur  ; nec  affirmanlcs  longè  alienam 
esse  Regis  voluntatem , qui  uno  discrimine  orrtnes  Gibellinot  Cruci  - 
fosque  habet , non  reprehendunt  , sed  quadam  taciturnitate  probant , 
Gibetlinosquc  armari  ac  stipaci , sedidonem  in  dies  magis  et  ntagis 
augeri  ; quum  et  Trivullius  et  omnes  fere  Guelfi  parles  ejus  secuti 
non  minus  quam  Gibellini  se  muniant  clientibus  et  armis , et  vini 
nedum  repellere  , sed  edam  inferre  parent.  Prosieg» e antivedendo 
i mali  , che  ne  nacquero  in  fatti , e conclude  la  lettera  cosi  : (*) 
lune,  inqtiam  , cagnosceremus  quanto  subjecds  populis  salubrius  sii 
conlendenlibus  de  imperio  Principibus  , spectalorcs  , quam  auxilia- 
tores  esse. 

(*)  Allora  dissi  , conosceremo  quanto  piti  salutare  sia  ai  popoli 
suggelli  I’  essere  spettatori  ebe  non  ausiliari  dei  principi  che  del- 
V’  imperio  contendono. 
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avesse  esposte  le  -sue  ragioni  l’ avvocato  del  Re.  A 
questa  carica  volle  Lodovico  Xll  promovere  un  no- 
bile milanese , che  ne  avesse  il  talento  ; e scelse  il 
giovane  Girolamo  Morone  , mosso  dalla  buona  fama 
che  correva  di  lui , senza  eli’  ei  lo  sognasse  nemmeno. 
Tant'  egli  era  alieno  dal  pensarlo,  che  venuegli  l’an- 
nunzio per  parte  del  Re  , mentre  egli  ritirato  in  una 
villa  stavasene  lontano  dalla  tumultuosa  rivoluzione  , 
che  cagionava  nella  città  la  venuta  de’  Francesi.  Mo- 
relli nelle  sue  lettere  descrive  il. fatto.  Egli  esegui  as- 
sai bene  il  proprio  ufficio  finché  dominarono  i Fran- 
cesi. Partiti  questi  egli  rimase  in  Milano  senza  in- 
quietudine , perchè  senza  colpa.  11  Duca  Lodovico  lo 
chiamò,  e lo  accolse  con  somma  cortesia.  Gli  pro- 
pose di  volerlo  spedire  a Roma  , ed  a Napoli  per 
ricercare  soccorsi  contro  de’  Francesi;  e lo  avvisò  di 
prepararsi  ad  eseguire  questa  commissione.  11  Moro  ni 
ringraziò  il  Duca  dell’onore  che  voleva  fargli  ; ma 
considerandosi  ancora  assai  giovine  ed  imperito  per 
affari  di  stato  , supplicò  per  essere  dispensato  da  una 
commissione , che  difficilmente  sarebbe  riuscita  con 
buon  servigio  del  Duca,  e con  onore  di  lui.  11  Duca 
Lodovico  graziosamente  replicò  che  il  senno  del  Mo- 
roni  era  virile  se  1'  età  era  fresca , e che  sperava  sa- 
rebbe ottimamente  riuscito.  Il  Moroni  soggiunse  al 
Duca  che  nè  il  Papa , nè  il  Re  di  Napoli  si  sareb- 
bero fidati  di  lui,  attesoché  dai  Francesi  era  Stato 
beneficato  , e che  questo  solo  bastava  a renderlo  un 
negoziatore  infelice.  Nemmeno  a ciò  s’arrese  il  Duca, 
replicando  che  la  confidenza  eh’  egli  mostrava  di  a- 
vere  in  esso  lui,  avrebbe  convinti  e il  Papa  e il  Re 
per  modo,. che  avrebbero  liberamente  trattato  seco. 
Vedendo  il  Morone  deluso  ogni  sutterfugiq  con  som- 
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messione  dichiarò  \ eh'  egli  avrebbe  d-ata  la  vita  pel 
servigio  del  suo  naturai  Principe  ; ma  che  egli  sen- 
tiva una  ripugnanza  invincibile  a far  cosa  alcuna  iti 
danno  de’  Francesi , dai  quali  era  stato  favorito. 
Lodovico  lodò  la  virtù  nel  Morone , lo  congedò  , ma 
si  conobbe  che  non  ne  rimase  contento:  (*)  profecto 
rat  ioni s efficacia  victus  manum  dedii  ; atlamen  dum 
me  dimisii  enm  mihi  subiratum  dignovi,  quoniam- , 
ut.scis , Principe!  quod  volunt  nimium  velie  solenl  , 
et  ut  plurimum  quod  juvat  magis  , quarn  quod  decet  y 
cogitarti  (i).  Le  lettere  del  nostro  Moroni  si  trovano 
nellp  Biblioteca  del  fu  Conte  di  Firmian  , e merite- 
rebbero di  veder  la  luce  ; poiché  sono  1’  opera  di  un 
uomo  di  stato,  che  ebbe  traile  mani  i principali  af- 
fari d’ Italia  de’  tempi  suoi;  e conseguentemente  ser- 
vono di  mollo  ajuto  per  la  Storia. 

Lodovico  il  Moro  stette  per  due  settimane  a Pavia 
per  ivi  radunare  le  sue  soldatesche  , le  quali  s’  an- 
davano ogni  di  aumentando  mercè  gli  Svizzeri  e Te- 
deschi che  scendevano  dalle  alpi  e si  ponevano  allo 
stipendio  di  lui.  Milano  frattanto  era  inquietata  dalle 
scorrerie  che  tentavano  i Francesi  acquartierati  ocl 
castello , malgrado  la  custodia  del.  Cardinale  Ascatiio  ; 
volavano  di  tempo  in  tempo  le  palle  sulla  città  ; av- 
venimento che  cinqnaul'  anni  prima  avea  preveduto 
il  buon  Giorgio  Piatto.  11  Duca  avendo  più  di  se- 
dici'mila  svizzeri,  mille  corazzieri  tedeschi  e molta 

(*)  Vinto  certamente  «lati’  efficacia  dell’  argomento  , prestò  la 
mano,  lunaria  mentre  mi  congedò,  conobbi  rbe  egli  era  quasi 
sdegnato  ; giacché  come  tu  sai  , i principi  quello  che  essi  voglio- 
no , sogliono  volerlo  di  troppo,  e ben  sovente  pongono  mente 
piuttosto  a quello  che  giova  , che  non  a quello  che’  conviene. 

<0  Cosi  nella  lettera  a8  febbrajo  t5oo  a Gio.  Angelo  Selvatico. 
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cavalleria  italiana,  forz'era  che  tentasse  qualche  azio- 
ne. Egli  mancava  di  denaro,  nè  poteva  lungamente 
mantenere  al  suo  stipendio  quest’  armata.  I Francesi 
dell' Allegre  , da  Imola  ritornarono  per  unirsi  ai  com- 
pagni. Dalla  Francia  era  spedito  nuovo  rinforzo  sotto 
il  comando  del  Duca  della  Tremouiile;  non  v' era 
speranza  pel  Moro  , se  non  nella  rapidità  di  ap- 
prontare dell’  occasione  favorevole.  Dispose  adun- 
que d’impadronirsi  di  Vigevano  e da  Pavia  partitosi 
ai  ao  di  febbrajo  i5oo  , il  giorno  a5  se  ne  rese  pa- 
drone. Per  animare  i suoi  egli  aveva  loro  promesso 
il  saccheggio  di  quella  città,  e gli  Svizzeri  avevano 
raddoppiati  con  tal  mercede  i loro  sforzi.  Ma  il  Duca 
amava  quel  luogo , e non  ebbe  cuore  di  vedere  ese* 
guita  la  rovina  di  que’  cittadini.  Fece  distribuire  a 
ciascun  soldato  un  ducato  d' oro  , di  che  rimasero 
tutti  assai  malcontenti.  Poi  Lodovico  Sforza  co’  suoi 
s’  iniTollrò  versò  Morlara  otto  miglia  distante  da  Vi- 
gevano \ e collocò  le  tende  in  faccia  del  Trivuzio.  I 
Francesi  erano  alquanto  sbigottiti  dai  prosperi  eventi 
dello  Sforza  $ gli  Sforzeschi  per  questi  medesimi  erano 
animosi.  Francesco  Sanseverìtio,  uomo  che  avea  un 
nome  nella  milizia  , animava  il  Duca  a cogliere  1*  oc- 
casione e venire  tosto  a giornata , prima  che  uu 
nuovo  corpo  di  svizzeri  , e il  Duca  de  la  Tretnouille 
rendessero  formidabile  il  nemico,  ma  il  Duca  sempre 
incerto  e mancante  di  energia  rispondeva , esser  me- 
glio il  vincere  temporeggiando  che  tentare  l’ incerta 
fortuna  di  una  battaglia  ; la  qual  massima  non  po- 
teva essere  più  fuori  di  luogo  che  in  bocca  d'  un 
Principe,  gli  stati  di  cui  sieno  occupati  da  un  ne- 
mico potente,  e che  non  avea  per  liberarsene  altro 
mezzo  che  una  momentanea  armata  , senza  uu  erario 
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con  cui  tenerla  quanto  occorresse  allo  stipendio;  giac- 
ché il  Cardiuale  Àscauio  per  raccogliere  denaro  er» 
ridotto  a far  coniare  moneta  cogli  argenti-  delle  chiese 
di  Chiaravalle , del  Duomo  , di  S.  Eustorgio  , di 
S.  Francesco  e di  S.  Marco.  Ma  il  Duca  Lodovico 
non  aveva  ereditati  i talenti  militari  del  Duca  Fran- 
cesco suo  padre.  Egli  era  un  Principe  colto  bensì , 
ma  non  un  eroe;  Principe  di  vaste  idee  anzi  che  di 
grandi  e solide  , snervato  dall’  avversa  fortuna  , pri- 
vato della  Duchessa  , abbandonato  a consigli  vacil- 
lanti ; avrebbe  dovuto  cimentarsi  coll’  armata  francese; 
ma  invece  levò  le  tende  e trasportò  il  suo  campo 
sotto  Novara  che  era  in  poter  de'  Francesi  sotto  il 
comando  del  Conte  di  M isocco  figlio  del  maresciallo 
l’rivulzio.  11  Duca  promise  il  sacco  di  Novara;  il  che 
era  in  que’ tempi  un  dritto  militare,  allorché  per 
assalto  e senza  capitolazione  veniva  presa  una  città. 
Alcuni  cittadini  novaresi  segretamente  intrapresero  a 
concertare  col  Moro  per  introdurlo  nella  città.  No- 
vara era  assai  ben  munita  , nè  facil  cosa  era  J’ impa- 
dronirsene. La  prima  condizione  che  i cittadini  vol- 
lero , fu  quella  di  aver  salve  le  cose  loro.  11  Duca 
contentissimo  per  sì  inaspettato  mezzo,  che  spiauava 
ogni  ostacolo,  a tal  condizione  aderì,  e così  entra- 
rono gli  Sforzeschi  in  Novara  • sicché  a stento  potè 
appena  per  la  porta  opposta  correre  a salvamento 
quel  presidio.  Ciò  accadde  il  giorno  20  di  marzo 
>5oo.  I soldati  si  posero  à saccheggiare  a norma  della 
parola  datane  loro  dal  Duca  ; ina  egli  nuovamente  lo 
proibì  ; il  che  sempre  più  alienò  da  lui  1'  animo  di 
quell’armata  composta  di  soldati  che  non  aveano  le- 
game veruno  col  Duca  ; gente  collettizia  , radunata 
allora  allora  per  la' speranza  di  far  bottino,  e che 
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vedovasi  delusa  e quasi  schernita  dal  Duca  , malgrado 
la  sua  parola  e malgrado  anche  i loro  diritti  militari. 

Mentre  Lodovico  Sforza  sfavasene  co'  suoi  entro 
Novara  , il  di  cni  castello  tuttavia  era  in  mano  dei 
Francesi,  il  ministro  del  Re  di  Francia  alla  dieta  del. 
corpo  elvetico,  Antonio  Brissey,  maneggiava  il  colpo 
decisivo,  per  cui  il  suo  Re  senza  contrasto  rimanesse  • 
Duca  di  Milano.  Gli  scrittori  sinora  lianuo  rappre- 
sentata la  prigionia  del  Moro  come  un  tradimento 
degli  Svizzeri  -,  ed  hanno  offeso  con  ciò  non  sola- 
mente il  carattere  de’ fedeli  ed  onorati  Elvezii  , ma 
la  verità  e il  buon  senso  che  non  permetterebbe  mai 
di  credere  che  sedici  mila  nomini  si  unissero  per 
tradire  chi  li  paga  (i).  Le  lettere  del  Moro  ne  ci  sve- 
lano come  seguisse  11  fatto  (a).  Poiché  fu  Lodovico 
in-Novara,  i Francesi  s’accrebbcro;  e molta  gente 
venne  dalla  Svizzera  sotto  le  loro  bandiere.  S’avvide 
allora  il  Duca  del  male  che  avea  fatto  non  ascoltando 
i consigli  del  Sanseverino  ; e come  dice  il  Morone  (*)  : 
se  ipsum  argurre , propriamque  vecordiam  accusare 
non  'cessabat , nec  quid  consi/ii  caper  et  satis  intelli- 
gebat.  Galeazzo  Visconti  era  il  ministro  del  Duca 
alla  dieta  elvetica  , ed  ivi  non  cessava  di  animare 
quella  sovranità  a cogliere  l’ onorevole  occasione  di 
di  dar  la  pace  alla  Lombardia.  Solo  che  la  Dieta  lo 
volesse  , doveauo  cessare  al  momento  le  ostilità  ; giac- 
ché le  forze  principali  dei  due  eserciti  consistevano 
negli  Svizzeri  che  aveano  bensì  la  libertà  di  vendere 
i loro  militari  servigi  alla  potenza  che  più  era  in 

(i)  Fra  questi  deve  esser  pure  compreso  l'illustre  Guicciardini  . 
lib.  IV. 

(•j)  Veggasi  lettera  3o  aprile  i5oo  a Girolamo  Varadeo. 

(’}  Se  stesso  nou  cessava  di  rimproverare  , e di  accusare  la  prò. 
pria  pusillanimità,  né  ben  sapeva  a quale  consiglio  si  appigliasse. 
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grado  a ciascuno  ; ma  conservavano  sempre  il  carat- 
tere di  sudditi  della  dieta  , alla  quale  noti  avrebbero 
potuto  mancare , se  non  sacrificando  1’  onore , la 
patria  , i parenti  e i loro  poderi.'  Bastava  un  ordinò 
supremo  agli  Svizzeri  dei  due  eserciti,  per  cui  si 
vietasse  loro  di  combattere,  che  la  sospensione  d’armi 
età  al  momento  fatta.  Bastava  spedire  abili  negozia- 
tori che  a nome  della  sovranità  elvetica  frapponen- 
dosi conciliassero  la  pace  ; e per  necessità  doveano 
1’  una  e l’ altra  parte  piegarsi  e ricevere  in  certo 
modo  la  legge.  II  progetto  era  nobile,  umano  e grande. 
Fu  aggradito.  Sì  spedirono  gli  ordini  sovrani  per  due 
corcieri  alle  due  armate.  Si  trascelsero  dodici  depu- 
tati, i quali  venissero  a dar  la  pace.  Assicurato  di  ciò 
il  Duca  si  collocò  in  Novàra.  Ma  il  destrissimo  An- 
tonio Brissey  corruppe  il  corriere  che  portava  il  de- 
creto all'armata  francese  per  modo  eh’  ei  s'appiattò  in 
un  villaggio  per  più  giorni , mentre  1’  altro  corriere 
spedito  al  Moro  diligentemente  accelerava  il  suo  cam- 
mino. Così  doveva  accadere  che  gli  Svizzeri  Sfor- 
zeschi ricevessero  il  comando  di  non  combattere,  ed 
i Francesi  non  lo  ricevessero.  Di  ciò  venne  solleci- 
citamente  avvisato  il  Trivulzio.  Qualche  notizia  ne 
ebbe  anche  il  Moro  , leggendosi  nella  cronaca  del 
Crumello  : Estendo  una  sera  Ludovico  Sforata 
in  camera  sua  , in  Novara  poco  prima  di  essere 
preso  f giocando  a scacho  con  Fracliasso  Sanseve- 
rino  ; et  essendo  in  epsa  camera  Almodoro  suo 
favorito  astrologo  et  Jo.  Stephano  Grimello  co'  soì 
fratelli  gionse  una  spia  a lui,  quale  li  parlò  in  le 
orechie  uno  poco  di  tempo  che  ninno  intendere  po- 
teva G iochando  epso  Ludovico  Sforcia  alzando  gli 
occhi  a lo  Almodoro  astrologo  disse  queste  parole 
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S Almocloro , Johartc  Jacoho  Trivulcio  ha  di  ciò  che 
avanti  passino  giorni  quindici  sero  prigione,  del  Gal- 
lico Re  -,  che  dicesi  da  voi.  Dette  risposta  Aìmodoro 
che  il  Trivulcio  non  diceva  vero  , perche  non  si  ritro- 
vava alcuno  pìaneto  per  il  qual  si  potesse  coniectu - 
rar  tal  cosa  che  stia  Signoria  havesse  ad  esser  pri- 
gione , anzi  victoriosissimo.  Giunse  agli  Svizzeri  Sfor- 
zeschi il  divieto  sovrano  che  proibiva  loro  il  battersi. 
L'armata  francese  il  giorno  4 di  aprile  si  pose  in 
ntarcin  a si  collocò  un  miglio  distaine  da  Novara  in 
modo , da  impedire  al  Duca  ogni  soccorso  di  viveri. 
1 Francesi  gli  presentarono  la  battaglia  -,  e il  Duca 
non  sapeva  comprendere  come  ciò  fosse,  poiché  dal 
decreto  recato  agli  Svizzeri  suoi  vedevasi  che  un  con- 
simile ordine  contemporaneamente  si  spediva  agli 
Svizzeri  nemici.  Tentò  varie  strade  per  far  notificare 
agli  Svizzeri  della  Francia  l’ordine  de’ loro  Sovrani , 
ma  la  vigilanza  de’  Francesi  lo  impedì.  Non  aveva 
provvisione  di  viveri  in  Novara  -f  e forz’  era  sloggiare 
i Francesi  , per  non  perirvi  di  fame.  Invano  il  Duca 
chiese  agli  Svizzeri  il  loro  aiuto  che  noi  potevano 
prestare  senza  fellonia.  Essi  soltanto  si  offersero  a 
schierarsi  bensì  in  ordine  di  battaglia;  acciocch’egli 
co’  Tedeschi  e cogl'  Itaiiaui  che  aveva  staccalo  si  po- 
tesse , volendolo , aprirsi  vigorosamente  una  strada  e 
ricoverarsi  in  Milano,  dove  il  Cardinale  Ascanio  te- 
neva cinto  il  castello  con  dieci  mila  nomiui  ed  erano 
vicini  nuovi  soccorsi  dell’  Imperatore.  I Tedeschi  e 
gl'italiani  , che  il  Moro  seco  aveva  in  Novara,  erano 
otto  mila  uomini , picciolo  corpo  bensì  a fronte  del- 
l’ armata  francese,  ma  bastante  per  nna  impetuosa 
incursione  che  lo  ponesse  in  salvamento.  Così  venne 
stabilito.  Ma  usciti  appena  gli  Svizzeri  da  Novara  e 
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trovatisi  a fronte  de’  nemici',  nemmeno  sostennero 
quell’apparenza;  ed  improvvisamente,  piegando  le  loro 
bandiere  e riponendole  nel  sacco  , abbandonarono  il 
posto  -,  il  che  pose  in  tal  disordine  gli  otto  mila  te- 
deschi e italiani  che  sorpresi  volsero  le  spalle  e di-' 
sordinatamante  fuggendo  si  ricoverarono  di  bel  nuovo 
entro  ' le  mura  di  Novara , dove  fu  costretto  di  rico- 
verarsi frettolosamente  il  Duca.  Mancavano  i viveri 
pel  giorno  seguente.  La  notte  si  trattò  fra  il  Ligny 
e il  Duca  e si  concertò  una  capitolazione.  Il  giorno 
vegnente  , cioè  il  memorando  giorno  io  aprile  i5oo 
il  Trivulzio  la  disdisse  e dichiarò  nulla,  pretendendo 
che  mancasse  nel  Generale  francese  la  facoltà  di  con- 
certarla. Un  onorato  capitano  albanese  che  trovatasi 
nell'  armata  dal  Duca  , lo  consigliò  di  montare  sul  di 
lui  cavallo  barbero  di  prodigiosa  fortezza  e velocità , 
sul  quale  sicuramente  si  sarebbe  portato  a Milano; 
ma  il  Duca  timido  , avvilito  , non  seppe  risolversi. 
Si  rivolse  invece  a pregare  gli  Svizzeri  che  lo  vestis- 
sero come  uno  de’ loro  fantaccini,  acciocché  scono- 
sciuto potesse  evitare  la  prigionia.  Capitolarono  gli 
Svizzeri  Sforzeschi  co’ nemici , ed  ottennero  di  libe- 
ramente tornarsene  al  loro  paese.  Mentre  uscivano  da 
Novara  gli  Svizzeri,  e con  essi  il  Duca  travestito,  un 
araldo  a nome  del  Duca  usci  da  Novara  e si  portò 
dal  generale  Ligny  per  confermare  la  capitolazione. 
Sperava  il  Moro  con  tale  astuzia  di  occupare  frat- 
tanto i generali  francesi  e distorgli  dal  sospettare  la 
fuga  di  lui.  Lodovico  attorniato  da  sedici  mila  sviz- 
zeri era  già  fuori  della  città,  e cousolavasi  credendosi 
in  salvo,  senza  avere  con  veruna  capitolazioue  abdi- 
cate le  sue  ragioni.  11  Cardinale  di  Rohan  comandò 
dall' armala  fraucese  di  porsi  iu  ordine  di  battaglia, 
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acciocché  gli  Svizzeri  dovessero  sfilare  due  a due  at- 
traverso. V’è  chi  crede  che  lo  stesso  comandante 
Svizzero- Sforzesco  avesse  tradito  il  Duca  , avvisandone 
il  Cardinale.  La  faccia  de'  Sovrani  è nota  , e corre 
sulle  loro  monete.  11  Moro  venne  scoperto , tanto  più 
facilmente , quando  che  egli  per  la  statura  eccedeva 
la  comune,  e pel  fosco  colore  del  volto  ebbe  per 
soprannome  il  Moro.  Nella  lettera  il  Moroni  dice:  (¥) 
infelix  Ludovicus  qui  non  oris , non  majestatis  quarti 
in  vultu  sernper  haòuit,  non  proceritatis  habiturn  mu- 
tare poluerat , licei  vestes  commutasset , agnitus  ap - 
prehensusque  fuit.  Quel  drappello  di  cavalleria  Sfor- 
zesca , che  trovavasi  in  Novara  , colto  il  momento  , 
in  cui  i Francesi  ebbero  preso  il  Duca  (**) , facta 
statini  eruplione  si  salvò  , attraversando  l' annata 
Francese  ; il  che  mostra  qual  fosse  il  partito  , che 
avrebbe  dovuto  prendere  il  Duca. 

Appena  fu  il  Duca  nelle  mani  de*  Francesi  , che 
in  quel  medesimo  umiliante  arnese  da  fantaccino 
Svizzero  fu  condotto  alla  presenza  del  comandante 
Gian  Giacomo  Trivulzio.  Pareva  che  la  presenza  di 
quel  Principe,  già  suo  Sovrano;  ora  suo  prigioniero , 
dovesse  eccitare  nell'animo  del  Trivulzio  non  già  la 
collera  , ma  la  compassione.  La  perduta  sovranità  , 
e l'abbiezione  presente,  la  prigionia  dovevano  ecci- 
tare in  un  cuor  generoso  la  brama  di  alleggerire  i 
mali  del  suo  avverso  destino,  non  di  aggravarli.  Con- 
vieu  dire  che  non  fosse  mosso  da  questi  principi 

(*)  L’ infelice  Lodovico  che  non  aveva  potuto  cangiare  i linea- 
menti del  viso,  né  l’ aspetto  della  maestà  che  sempre  ebbe  nel 
volto  , né  la  sua  figura  principesca,  benché  le  vesti  mutate  aves- 
se, conosciuto  fu  e preso. 

(*')  Fatta  all’  istante  un’irruiione. 

Tomo  III.  io 
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l'animo  del  Maresciallo  Trivulzio , poiché  duramente 
allora  gli  rinfacciò  il  bando  che  gli  aveva  dato.  Pas- 
sò il  Duca  in  custodia  del  Duca  de  la  Tremouille* 
il  quale  rispettando  la  sventura  di  lui  , lo  provvide  di 
abiti  e di  quanto  conveniva  alla  di  lui  condizione  (i). 
11  giorno  17  d’  aprile,  che  fu  un  Venerdì  Santo, 
partì  da  Novara  per  la  Francia,  abbandonando  per 
sempre  l’ Italia.  11  Duca  de  la  Tremouille  con  tre- 
cento cavalli  lo  scortava.  Passando  per  Asti  lo  sven- 
turato Lodovico , dovette  ascoltare  mille  ingiurie  dal 
popolaccio  affollato,  che  gli  avrebbe  fatto  insulti  an- 
che maggiori,  se  la  nobile  generosità  francese  non 
P avesse  impedito.  Arrossiva  il  disgraziato  Principe , 
cadevangli  amare  ed  inutili  lagrime  , scoppiavagli  il 
cuore  , onde  a Susa  cadde  in  tal  languore  che  con- 
tenne sospendere  per  qualche  giorno  il  cammino,  che 
poi  ripigliossi.  Onde  passate  le  alpi  , e condotto  in 
Francia , fu  dapprima  collocato  nella  Torre  de*  Gi- 
glj  di  S.  Giorgio  nel  Berry.  Ivi  potè  corrompere  poi 
i custodi , e nascosto  sotto  il  fieno  d’  un  carro  uscì 
dalla  rocca:  ma,  al  suo  solito,  mancando  pure  di 
ardimento  in  quella  occasione  si  smarrì  ne'  boschi 
vicini , e fu  nnovamente  raggiunto.  Quindi  in  più 
stretta  custodia  collocato  nel  castello  di  Loches  finì 
i suoi  giorni  nel  i5o8  ai  87  di  Maggio  nell’anno 
cinquantesimo  settimo  di  sua  vita.  Principe  , a cui 
furono  rimproverate  le  morti  del  Duca  Giovanni  Ga- 
li) Gli  presentò  sei  vestiti  , due  di  stoffa  d’oro  , due  d’  argento, 
due  di  seta  con  altrettanti  giubboni , e paja  sei  calze  di  scarlatto, 
e dodici  camisce  di  reoso  con  scarpe  e berrette  similmente  d’oro. 
Qneste  minutie  riferite  dal  Prato  danno  idea  del  vestire  di  quei 
tempi,  e fora’ anco  della  cura  maggiore  che  si  aveva  per  l’appa- 
renza , che  per  la  mondezza,  non  frequentemente  allora  cambian- 
dosi le  vessi  che  immediatamente  ci  toccano. 
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loazzo  , e dell’  onorato  e venerando  Cicho  Simonella  ; 
ma  che  nel  rimanente  fn  un  Sovrano  sincero  , gene- 
roso, liberale,  amico  del  merito,  conoscitore  dei 
talenti,  promotore  della  coltura  in  ogni  genere,  te- 
nero marito  , padre  affettuoso , Principe  capace  di 
amicizia  e di  benevolenza , e tale  insornma  che  pro- 
babilmente venne  spinto  dal  predominio  altrui  a mac- 
chiarsi contro  sua  voglia.  Come  politico  poi , o come 
militare  convien  confessare  ch'ei  mancava  intiera- 
mente di  talento , e che  non  mostrò  nemmeuo  di 
avere  condotta  alcuna.  Fluttuante,  incerto;  pare  che 
i soli  casi  momentanei  determinassero  le  sue  azioni 
senza  avere  un  costante  principio , il  che  rese  gli 
ultimi  fatti  suoi  meschini  agli  occhi  di  ognuno.  Cosi 
terminò  lo  splendore  della  casa  Sforza  che  durò 
cinquant’  anni  e non  più;  giacche,  come  vedremo, 
assai  breve  e povera  comparsa  fecero  dappoi  i due 
figli  di  Lodovico  ? Massimiliano  e Francesco,  ch’ei 
lasciò  ricoverati  nella  Germania  presso  dell'  Impera- 
tore. Il  Cardinale  Ascanio  fu  preso  e condotto  pa- 
rimenti nella  Francia.  Gli  stipendiati  Sforzeschi  che 
rimanevano  in  Milano,  si  sbandarono.  Sulla  prigionia 
del  Duca  Lodovico  si  coniò  la  medaglia  , in  cui  al 
rovescio  della  testa  del  maresciallo  Trivulzi  leggesi  (*)  : 
Expugnata  Alexandria , delelo  exercitu , Ludovicum 
Sfortiam  ducerti  expellit , reversum  apud  Novariam 
sternit,  capitai).  Il  maresciallo  Trivulzio  aveva,  sic- 

(*)  Espugnata  avendo  Alessandria,  distratto  l’esercito,  caccia 
il  Duca  Lodovico  Sfona  , e loruato  presso  Novara  , lo  sconfigge 
e lo  fa  prigioniero. 

(i)  Avendo  io  fatte  molte  ricerche  anni  sono  sulle  regalie  alie- 
nate dai  Sovraui  di  questo  Stato  , o donate  ai  sudditi  , ho  osser- 
valo che  al  tempo  del  Duca  Filippo  Maria  si  cominciò  a staccar- 
le , ed  ho  trovate  cinque  vendite  e quattordici  donaiioni.  Quel 
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come  vedemmo  , molti  nemici.  11  tumulto  accaduto 
in  Milano  sotto  il  governo  di  lui  , doveva  condurre 
il  Re  Lodovico  XII  a confidare  in  altra  mauo  la  su- 
prema dignità,  siccome  fece,  dichiarando  suo  luogo- 
tenente e governatore  il  Cardinale  di  Rohau  che  si 
chiamava  il  Cardinale  d’  Àmboise.  Nemmeno  per  tre 
mesi  il  Trivulzio  durò  governatore.  Per  pochi  mesi 
pure  tenne  questa  carica  il  Cardinale  , a cui  fu  suc- 
cessore nell’anno  medesimo  i5oo  il  signore  du  Benin. 
Entrò  in  Milano  il  Trivulzio  il  giorno  i5  aprile  , e 
audossene  ad  alloggiare  in  sua  casa  (i)  , non  più  in 
corte.  11  Cardinale  il  giorno  17  di  aprile  entrò  come 
governatore  E facile  l'immaginarsi  quale  fosse  l'in- 
quietudine de'  Milanesi  in  tale  rivoluzione,  disperando 
di  più  rivedere  il  loro  naturai  Principe  , e temendo 
la  vendetta  de’ Francesi  offesi  nell’ultima  rivoluzione. 
In  fatti  il  Cardinale  pretendeva  dalla  città  ottocento 

Principe  non  avendo  credi  cominciò  a largheggiare.  Poi  sotto 
Francesco  Primo  fu  il  più  gran  colpo  di  distacco  , contandosi 
sedici  veudite , e ben  quarantaquattro  donazioni  di  Regalie.  Anche 
sotto  Francesco  Sforza  s’  introdusse  il  patto  di  abdicare  in  alcune 
vendite  di  Regalie,  la  ragione  fiscale  di  ricuperarle  al  prezzo  me- 
desimo. Le  donazioni  non  furono  mai  tante  poi,  quanto  sotto 
Francesco,  che  doveva  rendere  accetta  la  Signoria  , che  mancava 
in  lui  di  legittima  ragione  ; ma  sotto  Lodovico  il  Moro  in  vece 
grandiose  furono  le  vcudite,  delle  quali  ne  ho  contate  seltanta- 
quattro.  Tutto  il  secolo  XVI  fu  più  moderato.  Non  è da  maravi- 
gliarsi che  il  Duca  Filippo  Maria  ultimo  di  sua  casa,  donasse 
largamente  le  Regalie  annesse  alla  Sovranità  e destinale  a soste- 
nerla. Oltre  quelle,  che  pel  terminare  delle  famiglie  nel  corso  di 
Ire  secoli  saranno  rientrate  nel  Durale  patrimonio  , ne  rimanevano 
tuttora  in  mano  di  privati  quattordici  , dieci  auui  sono.  Riè  vi  è 
pure  da  maravigliarsi  , se  dieci  anni  fa  rimanessero  bea  quaran- 
taquattro donazioui  di  Regalie  fatte  da  Francesco  Sforza  , che  vo- 
leva appoggiare  la  sua  donazione  alla  benevolenza  ed  al  consenso 
de’  popoli. 

(1)  lu  Porta  Romana  nella  contrada  della  Ruga  Bella. 
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mila  scudi , ossìa  dodici  mila  marcile  d'oro  in  rifa- 
cimento delle  spese  fattesi  per  ricuperare  lo  stato.  La 
peua  fu  poi  ridotta  a soli  trecento  mila  scudi  ; e 
nemmeno  di  quest’  ultima  somma  se  ne  portò  tutto 
il  carico;  poiché  trattine  cento  settanta  mila  scudi 
effettivamente  pagati,  mercè  di  un  regalo  di  gioie  del 
valore  di  otto  mille  scudi  d'oro  fatto  alla  Regina 
Afina  di  Bretagna  , moglie  del  Re  Lodovico  XII , 
ella  impetrò  dal  Sovrano  suo  sposo  il  dono  del  ri- 
manente. 

Dalla  presa  del  Duca  Lodovico  sino  al  i5o7  poco 
o nulla  accadde  neL  milanese  che  meriti  luogo  nella 
storia , fuori  che  gli  Svizzeri  si  resero  padroni  di  Bel- 
linzona  , ed  il  Re  di  Francia  accoudiscese  a lasciarne 
loro  il  dominio.  Negli  anni  r5oa  e i5o3  la  pestilenza 
venne  a Milano  da  Roma  e fece  strage.  Quest’  era  la 
undecima  volta  dal  IX  secolo  in  poi  , in  cui  Milano 
fu  esposta  a tal  miseria  ; avendo  io  osservate  memo- 
rie di  pestilenza  negli  anni  883  , 964  , ioo5  , i»44» 

»a59  , i36t  , 1373  , i4oo  , r4o6  e x485.  Nel  secolo 
decimosesto  , del  quale  ora  scrivo , più  volte  vi  pene- 
trò, come  vedremo.  L’anno  i5o7  il  giorno  24  di  maggio  ^nn® 
Lodovico  XII  per  la  seconda  volta  venne  in  Milano.  ,^°7 
Egli  si  era  impadronito  di  Genova,  e fece  il  solenue 
ingresso  , andandogli  incontro  , oltre  il  clero  e i corpi 
pubblici  , duceuto  giovani  vestili  di  drappo  di  seta 
celeste  , ricamati  a gigli  d’  oro.  11  Re  entrò  per  porta 
Ticinese  sotto  diversi  archi  trionfali  , essendo  le  vie 
tutte  coperte  di  tela  magnificameute  parate.  Cosi  erano 
le  vie  sino  al  castello  , dove  terminò  l'entrata  Eranvi 
in  seguito  de’ carri  dorati  a foggia  de’ trionfi  de’ Ro- 
mani antichi.  11  Re  stava  sotto  a baldacchino  di' 
drappo  d' oro , con  corteggio  immenso  di  Principi , 
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Marchesi  , Conti,  lei  Cardinali,  'e  quattro  altri  ne 
vennero  il  giorno  seguente  , in  tutto  dieci  Cardinali. 
Il  Re  visse  in  Milano  coll’ affabilità  istessa  dell’altra 
volta  -,  andava  ai  pranzi  , e fu  da  Galeazzo  Visconti , 
da  uiesser  Antonio  Maria  Pallavicino;  e sopra  ogni 
altro  si  ticorda  il  festino  veramente  magnifico,  che 
diede  Gian  Giacomo  Trivulzio  al- Re  ed  alla  Corte, 
in  cui  sedettero  più  di  ducento  gentiluomini , cinque 
Cardinali  e cento  venti  damigelle  milanesi.  Inoltre  vi 
furono  tavole  imbandite  per  quattrocento  arcieri  reali 
ed  altrettanti  domestici  e cortigiani  ; onde  più  di  mille 
convitati  sedettero  alle  mense  del  Trivulzio,  e ciò, 
essendo  la  stagione  favorevole  , seguì  il  37  di  maggio 
sotto  sale  posticcie  piantate  lungo  il  corso  di  porta 
Romana.  Indi  vi  si  ballò  e s’  ebbe  il  divertimento 
delle  maschere.  Al  Re  singolarmente  piacque  una 
bellissima  giovine,  Caterina  di  S.  Celso,  che  cantava, 
suonava  e ballava  sorprendentemente  , ed  aveva  somma 
grazia  , ingegno  e vanità  di  conquiste. 

Fra  i vari  spettacoli  che  in  quella  occasione  si  vi- 
dero , uno  ve  u’  ebbe , il  quale  minacciò  di  cagio- 
nare degli  incouvenienti.  11  giorno  i\  giugno  1^07 
fu  destinato  ad  una  rappresentazione  militare.  Il  giorno 
precedente  cadeva  la  solennità  del  Corpus  Domini  , 
ed  il  Re  con  sette  Cardinali , col  Duca  di  Savoja  e i 
Marchesi  di  Monferrato  e Mantova , e una  schiera  di 
miuistri  esteri  aveva  decorata  la  solita  processione. 
La  comparsa  militare  consisteva  nel  mostrare  l’at- 
tacco di  una  fortezza.  Erasi  accomodato  a foggia  di 
una  rocca  a quest'oggetto  il  palazzo,  dove  soleva 
dimorare  il  governatore  eh’  era  Carlo  Gran  Maestro 
d’Amboise,  succeduto  al  Cardinale  di  Rohan  (1).  A 

(1)  Questo  palazzo  era  dose  ora  trovasi  la  casa  del  Marchese 
Lina  io  porta  Yercellma- 


Digitizedby  Google 


i5i 

difendere  il  forte  stava np  esso  governatore,  il  marchese 
di  Mantova  e il  maresciallo  Trivulzio  con  cento  uo- 
mini d’armi.  L'attacco  si  faceva  con  forti  bastoni,  e 
tanto  fu  1’  ardore  che  alcuni  vi  rimasero  morti , molti 
feriti  ; e la  cosa  era  talmente  impegnata  , non  volendo 
alcuna  delle  due  parti  cedere,  che  per  evitare  una 
funesta  scena,  dovette  il  Re  in  persona  porsi  di  mezzo. 
Un  mese  e mezzo  dimorò  il  Re  Lodovico  questa 
seconda  volta  in  Milano  , d’  onde  panissene  il  giorno 
1 1 luglio  alla  volta  di  Savona , per  abboccarsi  col 
Re  di  Spagna  e concertar  il  matrimonio  della  sorella 
del  Duca  di  Nemours  con  quel  Re.  I Veneziani  ve- 
dendo che  il  Re  Lodovico  XII  si  era  con  faciliti 
impadronito  di  Genova,  cominciarono  a temere  questo 
potentissimo  vicino , che  aveano  incautamente  invitato 
ed  assistito.  Mossero  delle  pratiche  per  animare  l’Im- 
perator  Massimiliano  , il  quale  avea  alla  sua  corte  i 
due  esuli  Principi  Massimiliano  e Francesco  figli  del 
Duca  prigioniero.  Non  poteva  il  capo  dell’  impero 
considerare  mai  come  legittima  l’invasione  fatta  dal  Re 
di  Francia  nel  milanese.  Il  feudo  non  passava  nelle 
femmine  ; e quindi  era  viziato  il  titolo,  su  cui  fon- 
davasi  il  Re.  Veramente  ancora  più  viziato  era  quello 
che  poteva  mostrare  Francesco  Sforza  ; poiché  la 
Bianca  Maria  nella  sua  origine  aveva  una  macchia  , 
dalla  quale  era  immune  la  Valentina.  Ma  appunto 
per  questo  quell'  Augusto  avea  con  nuova  investitura 
costituito  Duca , Lodovico  secondogenito  ; acciocché 
l’ investitura  mostrasse  1'  arbitrio  cesareo  nella  scelta. 
Oltre  poi  P augusta  Maestà  dell'  Impero , nel  cuore 
di  Massimiliano  parlavano  i moti  del  saugne  in  fa- 
vore dei  due  giovani  Prìncipi  oppressi.  Lusingato 
adunque  Massimiliano  del  favore  de’  Veneziani  , si 
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presenti  ai  difficili  passi  dell’  Adige  per  discendere 
dal  Tirolo  nella  Lombardia  ; e col  pretesto  di  passar 
poi  a Roma  per  farsi  incoronare  , scacciar  prima  i 
Francesi  dal  Ducato  di  Milano.  Ma  trovò  opposi- 
zione tale  de’  Veneziani , che  dovette  tornarsene.  Egli 
mosse  le  armi  contro  i Veneti  ; ed  essi  occuparono 
le  terre  imperiali  , Gorizia  e Trieste.  Questi  furono 
gli  ultimi  molivi  che  determinarono  la  famosa  Lega 
di  Cambrai  ranno  i5o<).  Lega,  in  cui  il  Papa, 
l’ Imperatore , il  Re  di  Francia  , il  Re  di  Spagna  e 
varj  altri  minori  Principi  Gonzaghi , Estensi,  ec. , si 
unirono  a danno  della  prepotente  repubblica  Veneta  ; 
Lega,  per  cui  Venezia  fu  nel  punto  di  perire,  e 
per  cui  ricevette  un  colpo  siffatto,  che  più  non  le 
fu  possibile  riascendere  alla  primiera  grandezza.  Era 
egli  meglio  per  Venezia  l' avere  per  confinante  un 
Principe  di  forze  moderate  come  lo  Sforza  , ovvero 
un  Re  di  Francia  ? Sulla  casa  Sforza  essa  acquistò 
Brescia  , Bergamo  e Crema.  Il' tempo  cambia  i Prin- 
cipi, e le  repubbliche  immortali  seguitano  sempre  la 
stessa  politica.  Un  successore  debole  sul  trono  di  Mi- 
lauo  accresceva  nuove  spoglie  ai  Veneti  ; Cremona  , 
la  Cera  d’  Adda  terminarono  in  mauo  de’  Veneti..... 
Quantunque»  era  forse  un  bene  per  Venezia  l’ac- 
crescere tanto  lo  stato  suo  ? E se  in  invece  di  farsi 
delle  città  suddite  ella  ne  avesse  fatte  altrettante  al- 
leate e partecipi  della  veneta  libertà  , dando  la  cit- 
tadinanza veneta  ai  vinti,  come  i Romani....  forse 
rinasceva  Roma  nel  seno  dell'Adriatico.  Mi  si  perdoni 
questa  digressione.  Facil  cosa  è giudicare  dagli  effetti , 
siccome  fa  lo  storico  ; ma  gli  uomini  di  stato  co- 
stretti ad  antivedere  , sono  dalle  apparenze  sedotti 
facilmente.  L’  oggetto  di  questa  unione  si  era  che  il 
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Papa  togliesse  alla  repubblica  le  città  marittime  della 
Romagna;  l’Imperatore  acquistasse  Verona,  Vicenza 
e Padova  ; il  Re  di  Francia  riunisse  al  Milanese 
Crema , Bergamo  e Brescia.  Gli  altri  Principi  tutti 
avevano  concertata  la  porzione  che  lor  doveva  appar- 
tenere dello  spoglio  ‘de’  Veneziani. 

I Veneziani  radunarono  un  esercito  di  sessanta 
mila  uomini;  e ne  confidarono  il  comando  al  Conte 
Bartolomeo  d’Alviano.  Si  presentarono*  i Veneti  al- 
1’  Adda.  Di  contro  comparve  il  governatore  di  Milano 
Gran  Maestro  Carlo  d' Amboise  con  una  men  forte 
armata.  I Veneziani  posero  il  fuoco  a Treviglio;  il 
loro  comandante  voleva  prendere  Lodi  e Milano  od 
almeno  tentarlo  prima  che  giuguesse  il  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  con  nuovi  armati  passava  le  alpi;  ma 
i provveditori  veneti  noi  permisero.  Comparve  Lo- 
dovico XII  in  Milano  il  giorno  primo  di  maggio  del 
i5o9  , e fu  questa  la  terza  volta.  Vi  dimorò  otto 
giorni  ; indi  co’  suoi  s' incamminò  alla  volta  di  Cas- 
sano. Egli  avea  al  suo  seguito  da  cento  de’  primi 
gentiluomini  milanesi  che  seco  conducevano  più  di 
mille  cavalli  corredati  con  maravigliosa  magnificenza  } 
e questi  combattevano  a proprie  spese  senza  stipen- 
dio ; su  di  che  il  Prato:  al  vedere  quelle  cavalcanti 
compagnie  sì  di  Francesi , come  di  Milanesi  con  i 
sajoni  quasi  tutti  di  broccato  d’  oro  sopra  le  fulgenti 
armi , avendo  il  Re  vestito  di  bianco  nel  mezzo  , era 
veramente  uno  obstupcscere  V occhio  del  riguardante. 
Giunse  il  Re  a Cassano  , si  pose  di  fronte  ai  Mnr- 
cheschi.  I Veneziani  erano  vantaggiosamente  accam- 
pati alla  sinistra  riva  dell'  Adda  che  scorreva  avanti 
al  lor  campo.  Voleva  il  Re  arditamente  passare  il 
fiume  ed  attaccarli , ma  Gio.  Giacomo  Trivulzio  lo 
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sconsigliò  da  questo  temerario  partito  a fronte  di  una 
numerosa  armata  provveduta  di  molta  artiglieria-  Il 
Re  fece  de*  ponti,  e su  di  essi  passarono  i Francesi 
ciò  accadde  il  io  maggio  iSoj).  V'  erano  il  Trivul- 
vulzio , La  Patisse  , il  Duca  di  Bourbon.  Il  Conte 
Bartolomeo  d'  Alviano  voleva  attaccare  i Francesi  al 
momeuto  , in  cui  stavano  passando  il  fiume  ; e si 
lagnò  de’  provveditori  veneti  che  gli  strappavano  dalle 
mani  la  vittoria  e lo  esponevano  poi  alla  rovina.  Non 
permisero  i provveditori  che  scendesse  dal  suo  campo 
trincierato.  Il  Re  pose  il  suo  accampamento  col  fiume 
alle  spalle  e fece  rompere  i ponti , acciocché  i sol- 
dati sapessero  che  non  rimaneva  scampo  alcuno  colla 
fuga.  I Veneziani  si  ritirarono  verso  Caravaggio.  Il 
>4  maggio  i5og  si  posero  in  marcia  i Francesi.  I 
Veneziani  avevano  circa  venti  mila  fanti  e mille  uo- 
mini d’  armi.  Fra  i primi  nell’  attaccare  furono  i no- 
stri Milanesi.  Il  fatto  segui  fra  Agnadello  e Mirabello. 
Rimasero  sul  campo  sedici  mila  persone.  Alcuni  dis* 
sero  persino  venti  mila.  L' Alviano  fu  ferito.  Ventitré 
pezzi  di  grossa  artiglieria  vennero  in  potere  de’  Fran- 
cesi. Multi  veneziani  rimasero  prigionieri.  Il  poco  che 
rimase  dell'  armata  Marchesca  fuggi  verso  Brescia. 
Dopo  questa  insigne  sconfìtta  d' Agnadello  del  i4 
maggio  , i Francesi  presero  Caravaggio  il  i6,  e 
il  giorno  18  maggio  Bergamo  si  sottomise  al  Re  ; il 
giorno  a’i  maggio  Brescia  pure  conobbe  il  Re  di 
Francia  per  suo  signore.  Crema  nel  mese  istesso  si 
sottomise.  Tale  fu  l’ impressione  che  fece  la  vittoria 
di  Agnadello,  che  Verona,  Vicenza  e Padova  por- 
tarono al  Re  le  chiavi,  e il  Re  le  fece  consegnare 
agh  ambasciatori  del  Re  de' Romani  , come  città  a 
lui  appartenenti. 
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Dopo  nn  cosi  rapido  corso  di  vittorie  il  Re  Lodo-» 
vico  Xll  il  giorno  primo  di  luglio  entrò  iu  Milano 
con  uua  sorta  di  trionfo.  Girò  da  S.  Dionigi  dietro 
la  fossa  per  entrare  solennemente  da  porta  Romana, 
che  allora  era  al  ponte  , e da  porta  Romana  al  ca- 
stello erano  le  case  coperte  di  panni  di  razza  con  li 
padiglioni  sopra  , come  dice  il  Prato  , che  descrive 
la  pompa  essere  stala  tale  che  ardiva  paragonarla  ai 
trionfi  de'  Romani  antichi.  Vi  erano  quattro  archi 
trionfali,  e 1’ ultimo  sulla  piazza  del  castello , il  quale 
fra  gli  altri  belli  era  bellissimo , d’  altezza  di  più 
di  cinquanta  braccia  , dissopra  avendo  di  rilievo  la 
imagine  del  Re  sopra  un  cavallo  tutto  messo  a oro 
di  maravigliosa  grandezza  , con  due  giganti  a canto , 
e tutte  le  commesse  battaglie  intagliate  e dipinte , che 
era  una  bellezza  a vedere , e più  superba  cosa  saria 
stato,  se  la  subita  venuta  del  Re  non  avesse  il  mezzo 
dell ' opera  intercisa  , così  il  Prato.  Il  Re  era  prece- 
duto da  carri  dorati  che  rappresentavano  le  città  sot- 
tomesse alla  foggia  de’  trionlì  Romani.  S era  preparato 
un  magnifico  carro  trionfale  tutto  dorato  e condotto 
da  quattro  cavalli  bianchi  coperti  superbemeute  di 
ricamo,  e scortalo  da  ventiquattro  pomposi  custodi,* 
ma  il  Re  non  volle  ascendervi  e rimase  a cavallo, 
corteggiato  da  gran  numero  di  Principi , Conti  e 
Marchesi,  ducento  gentiluomini  francesi,  e molti 
gentiluomini  milanesi  sì  superbamente  vestiti,  che  il 
più  domestico  abito  era  semplice  broccato , così  il 
Prato.  11  Re  poco  dopo  tornò  in  Francia  (i). 

(i)  Nella  cinta  ilei  muro  intorno  alla  Chiesa  ili  S.  Dionigi  vi  si 
pose  una  lapida  con  queste  parole  ; (*)  Lodovicus  Galtiarujn  Rei 
et  1 flediolani  Dux  , parla  de  V enelis  vietar id  hic  ecjuum  ascenda  , 
ut  in  urbe  Triumpharet . 

(*)  Lodovico  Re  di  Francia  c Duca  di  Milano , ottenuta  avendo 
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Mentre  i Francesi  riunivano  al  Ducato  di  Milan» 
Brescia , Bergamo  e Como  ; l' Imperatore  possedeva 
Verona,  Vicenza  e Padova}  e il  Papa  s’ era  reso  pa- 
drone di  Ravenna,  Cervia,  Imola,  Faenza,  Forlì, 
Rimiui  e Cesena.  Ma,  come  accadde  sempre  alle 
forze  collegate , cha  i separati  interessi  de’  soci  le 
scompongono  ben  tosto  ; così  riuscì  ai  Veneziani  di 
riprendere  Padova.  Poco  dopo  segretamente  il  Papa 
fece  la  pace  co'  Veneziani  ed  ottenne  la  signoria  delle 
città  , che  avea  conquistate  nella  Romagna , con  di 
più  il  patto  che  la  repubblica  non  mai  occupasse 
Ferrara.  Così  mancando  il  Papa  di  fede  alla  Lega, 
questa  cessò , e ciascuno  si  rivolse  a provedere  a'  casi 
suoi. 


la  vittoria  su  i Veneti,  qu»  montò  a cavallo  onde  nella  città  trion- 
fasse. 
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CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Lodovico  XJI  Re  di  Francia  perde  il  Milanese  , 
ove  è riconosciuto  Massimiliano  Sforza  Ottavo 
Duca.  1 

Dopo  la  vittoria  di  Agnadello,  il  Re  di  Francia 
Lodovico  XII  aveva  ottenuta  dall’  Imperatore  Mas- 
similiano l’ investitura  del  Ducato  di  Milano  collo 
sborso  di  cento  ciuquanta  cinque  mila  scudi  d’oro  (i). 
Cosi  quell' Augusto  parve  che  sagrificasse  i due  suoi 
cugini  germani,  Massimiliano  e Francesco  Sforza  , 
spogliandoli  di  quel  diritto , eh’  ei  medesimo  aveva 
dato  ad  essi  nell’  investitura  di  Lodovico  il  Moro  loro 
jpadre.  Ma  se  le  circostanze  momentanee  consigliarono 
un  tale  partito  in  forza  della  lega  di  Carabray  con- 
siderata per  un  mostro  politico;  cambiate  queste  , 
ben  tosto  gl’  interessi  di  ciascun  potentato  ripigliarono 
Il  loro  vigore;  e nello  Sforza  preferì  Cesare  un  prin- 
cipe stretto  pareate , e protetto  da  lui  ad  un  rivale  ^ 
formidabile,  quale  era  ilRediFrancia.il  Papa  Giu- 
lio  Secondo  staccatosi  dalla  lega  , unitosi  co’  Vene- 
ziani teneva  segrete  pratiche  cogli  Svizzeri , a fine  di 
scacciare  dal  Milanese  i Francesi,  o d’ inquietarli 
per  lo  meno.  Quella  nazione  bellicosa  , e confinante  , 
cinta  da  montagne  altissime,  poteva  con  improvvise 
incursioni  sorprendere  , e rispinta  ancora  ricoverarsi 
fralle  rupi  native  fuori  da  ogni  pericolo  di  offesa. 
Dopo  di  avere  gli  Svizzeri  occupata  Bellinzoua  nella 
rivoluzione , in  cui  Lodovico  il  Moro  fu  preso  , resi 
padroni  di  quella  Rocca  in  addietro  posseduta  dai 

(>)  Murai.  Armai,  ad  aun.  1309,  e Du-Munt  Corp.  Diplomai. 
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Duchi  di  Milano  , non  solamente  si  videro  arbitri  di 
invadere  la  sottoposta  pianura  del  milanese  , ma  for- 
marono disegno  di  occuparne  una  porzione.il  Papa, 
che  aveva  già  1' animo  rivolto  a Parma  e Piacenza, 
Città  state  sempre  unite  al  Ducato  di  Milano  , a (ine 
di  staccarle , ed  appropriarsele  come  città  comprese 
anticamente  nell’  esarcato  di  Ravenna , e nella  dona- 
zione , che  la  Contessa  Matilde  aveva  fatta  alla  Santa 
Sedej  adescò  gli  Svizzeri  a staccare  altresi  dal  Du- 
cato medesimo  Lugano , Locamo  , e Mendrisio  , tre 
distretti  i più  vicini  alle  Alpi.  Animò  i Grigioni  ad 
acquistar  Bormio  e la  Valtellina.  11  principal  mo- 
tore presso  gli  Svizzeri  fu  Matteo  Scheiner  uomo  di 
nascita  plebea  , dapprincipio  maestro  di  scuola , indi 
Curato  , poi  Canonico  di  Sion  piccola  Città  del  Vai- 
lese, uomo  di  una  impetuosa  eloquenza,  e di  un  ca- 
rattere violento  , ostinato  ed  appassionatamente  nimico 
dei  Francesi,  fatto  per  le  armate  più  che  pel  Sacer- 
dozio , il  quale  per  testimonianza  di  Varilas  , sforzò 
col  ferro  alla  mano  il  suo  Capitolo  a nominarlo  Coa- 
diutore ; e fatto  indi  Vescovo  di  Sion  rese  celebre 
il  suo  nome  per  le  imprese  militari , e per  la  somma 
influenza  che  ebbe  presso  gli  Svizzeri  , e conseguen- 
temente negli  affari  di  que’ tempi,  ne’  quali  gli  Sviz- 
zeri avevano  moltissima  parte;  uomo  perfine,  che 
dal  Papa , per  sempre  più  rendersi  amici  gli  Svizze- 
ri , fu  creato  Cardinale  , e dagli  Scrittori  chiamasi 
il  Cardinale  di  Sion.  Nel  mese  di  Settembre  del  i5io 
gli  Svizzeri  fecero  una  incursione  dal  ponte  della 
Tresa  a Varese.  1 Francesi  erano  sparsi  ne’  presidi 
di  Brescia  , Peschiera  , e altre  fortezze  , che  ora  sono 
dello  Stato  Veneto.  Cinquecento  lance  stavano  a fronte 
dell’  esercito  veneziano.  Altre  cento  lance  francesi 
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erano  passale  ausiliarie  del  Duca  di  Ferrara  minac- 
ciato dal  Papa , il  quale  aveva  accordato  co'  Vene- 
ziani eh’ essi  non  gl’ impedirebbero  d’impadronirsi 
di  quella  città , togliendola  agli  Estensi.  Il  qual  pro- 
getto non  riuscì  allora  a Giulio  Secondo } ma  ottau- 
tasette  anni  dopo , cioè  nel  i5yj  Clemeote  Ottavo 
Aldobrandino  lo  ridusse  a compimento.  I Francesi 
non  avevano  quindi  forze  bastanti  per  impedire  si- 
mili scorrerie  degli  Svizzeri,  i quali  dopo  di  avere 
Baccheggiate  le  terre  si  ricoverarono  prima  dell’  in- 
verno sulle  loro  alpi.  Ma  l’anno  seguente  , cioè  i5n 
sedici  mila , secondo  il  Guicciardini , o venticinque 
mila  Svizzeri,  secondo  il  Prato,  scesero  dalle  loro 
montagne,  occuparono  di  bel  nuovo  Varese,  s’ in- 
no] trarono  a Gallarate,  a Rho,  e si  presentarono 
fin  sotto  le  mura  dì  Milano  il  giorno  »4  Dicembre 
1 5 x i • Ma  non  avendo  costoro  artiglieria  , non  passa- 
rono più  oltre,  anzi  incamminatisi  verso  la  loro  pa- 
tria lasciarono  devastate  , od  arse  le  terre  di  Bresso. 
A fì’o  ri  , Niguarda,  Cinisello,  Desio,  Barlassina  , Me- 
da , ed  altre.  Queste  incursioni  rendevano  sempre 
più  deboli  le  intraprese  de’ Francesi  e contro  i Ve- 
neziani , e contro  del  Papa , che  già  consideravasi 
come  aperto  nemico  del  Re  di  Francia.  Quai  fossero 
i pensieri  di  Papa  Giulio  Secondo  in  quest’  affare  si 
vede  nel  Guicciardini  (i)  ; aveva  il  Pontefice  , dice 
egli , propostosi  nell'  animo  , e in  questo  fermati 
ostinatamente  tutti  i pensieri  suoi , non  solo  di  rein- 
tegrare la  chiesa  di  molti  Stati , i quali  pretendeva 
appartenerseli , ma  oltre  a questo  di  cacciare  il  Re 
di  Francia  di  tutto  quello  possedeva  in.  Italia , mo- 
li) Lib.  [X. 
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pendolo  lo  occulta  cd  antica  inimicizia  , che  avesse 
contro  lui , o perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni  si 
fosse,  convertito  in  odio  potentissimo , o la  cupidità 
della  gloria  di  essere  stato  ,•  come  diceva  poi , libe- 
ratore d' Italia  dai  Barbari.  I Francesi  flou  avevano 
nell'  Italia  se  non  mille  e trecento  Lance , e dimenio 
gentiluomini  (t)  parte  a Brescia,  parte  a Bologna, 
parte  a Faenza. 

IT  Governatore  di  Milano  e Comandante  delle  ar- 
mate francesi  nell’  Italia  era  il  Gran  Maestro  Carlo 
d’ Amboise  di  Chaumont,  il  quale  nel  i5o5  era  suc- 
ceduto al  Signore  du  Benin  ; e questi  aveva  avuti 
due  altri  prima  di  lui,  il  Maresciallo  Trivulzi,  e il 
Cardinale  di  Rolian.  Questo  quarto  Governatore  mori 
di  malattia  in  Coreggio  il  io  marzo  i5it,  e venne 
trasportato  solennemente  in  Milano  il  3 1 di  esso  mese. 
11  Prato  ci  descrive  quel  corredo  funebre.  Due  ca- 
valli coperti  di  velluto  nero  ricamato  d’oro  portavano 
il  Sarcofago  similmente  coperto  , con  sopra  la  collana 
d’  oro  di  S.  Michele.  Precedevano  cinque  cavalli  co- 
perti sino  a terra  di  velluto  nero.  Sul  primo  eravi 
un  paggio  con  in  mano  la  lancia;  sul  secondo  altro 
paggio  portando  un  bastone  dorato  ; sul  terzo  un  si- 
mile con  mazza  dorala  ; sul  quarto  il  paggio  aveva 
sul  capo  l'elmo  dorato,  e nella  mano  lo  stocco.  11 
quinto  cavallo  era  a sella  vuota  collo  stocco  pendente 
dall’arcione,  ed  era  condotto  a mano.  Veniva  poi  la 
cassa  di  piombo , portata  e coperta  come  ho  scritto  : 
seguitavaula  i soldati  e cortigiani  tutti  in  lutto , con 
abiti  sino  a terra  , e con  certi  cappucci  in  capo  , quasi 
elefanti  mi  sembravano , dice  il  Prato.  Indi  segui- 

(i)  Guicciard. , lib.  X. 
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▼ano  quattrocento  poveri  vestiti  di  nuovo  con  torce 
nere  in  mano  > poi  quanti  preti  e frati  erano  in  Mi- 
lano venivangli  dietro  con  torce  in  mano.  11  Duomo 
ove  la  pompa  fini  , era  tutto  coperto  di  panni  fu- 
nebri , ed  ornato  di  torce  in  sì  gran  numero , che 
una  non  era  più  di  due  braccia  discosta  dalle  altre. 
Stavano  alle  porte  alcuni  che  gettavano  denaro  ai  po- 
veri. La  funzione  fu  magnifica.  Il  cadavere  poi  pri- 
vatamente fu  trasportato  in  Francia.  Tali  singolarità 
meritano  luogo  nella  storia  , perchè  ci  rappresentano 
i costumi  ed  il  lusso  de’ tempi.  L’onorare  le  ceneri 
de’ trapassati  sembra  cosa  quasi  naturale  all’ uomo, 
poiché  sino  da’  più  rimoti  secoli  se  ne  scorgono  le 
tracce  ; e le  nazioni  selvagge  eziandio  ne  hanno  dato 
esempio.  L’  estinguere  questo  pietoso  sentimento  sa- 
rebbe difficilissimo  e forse  un  cattivo  progetto.  11  li- 
mitare la  profusione  di  lai  pompe  sembra  conforme 
ad  una  saggia  legislazione.  Se  questo  affetto  poi  di 
preservare  la  spoglia  e perpetuar  la  memoria  delle 
persone  che  ci  furono  care  , si  rivolga  in.  favor  delle 
belle  arti,  animando  la  scultura,  merita  incoraggia- 
mento e lode.  Nel  secolo  XVI  cominciò  tra  noi  una 
severa  e poco  avveduta  vigilanza  contro  siffatti  mo- 
numenti , e se  ciò  non  fosse  stato , avremmo  assai 
più  ornati  i nostri  sacri  templi  di  riconoscenti  me- 
morie de’  cittadini  e del  progresso  delle  belle  arti , 
che  non  abbiamo.  . 

Poiché  Giulio  Secondo  ebbe  mancalo  di  fede  al 
re  di  Francia,  staccandosi  dalla  lega  ed  unendosi 
co’  Veneziani,  movendo  gli  Svizzeri , ed  accostandosi 
agli  Spagnuoli  ; alcuni  Cardinali  o partitami  della 
Francia,  o malcontenti  per  la  vita  assai  più  militare 
che  ecclesiastica  del  Sommo  Pontefice  , si  radunarono 
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in  Pisa , ore  si  andava  formando  un  Concìlio  per 
deporlo  , e dichiarar  vacante  la  Santa  Sede.  In  Pisa 
non  si  credendo  eglino  bastevolmente  sicuri,  pas- 
sarono alcuni  Cardinali  a Milano  colla  idea  di  quivi 
congregare  il  Concino.  Come  fossero  accolli  , lo 
scrive  il  Guicciardini  (i):  Ma  a Milano  i Cardinali , 
seguitandoli  per  tutto  il  dispregio , e l’  odio  dei  po- 
poli , avrebbero  avute  le  medesime , o maggiori  dif- 
ficoltà ; perchè  il  Clero  Milanese , come  se  in  quella 
Città  fossero  entrati  non  Cardinali  della  Chiesa  Ro- 
mana soliti  a'  essere  onorali,  e quasi  adorati  per 
tutto  , ma  persone  profane  ed  esecrabili , si  astenne 
subitamente  da  se  stesso  dal  celebrare  gli  u/fizj  Di- 
vini , e la  moltitudine , quando  apparivano  in  pub- 
blico gli  malediceva  , gli  scherniva  palesemente  con 
parole  e gesti  obbrobriosi , e sopra  gli  altri  il  Car- 
dinale di  Santa  Croce  riputato  autore  di  questa  co- 
sa. II  Cardinale  Santa  Croce  Spagnuolo  era  uno  dei 
primi  autori  di  tale  scisma.  I nostri  ecclesiastici  im- 
mediatamente dopo  la  loro  venuta , cessarono  di  ce- 
lebrare le  sacre  funzioni , considerando  come  soggetta 
all’  interdetto  la  terra , ove  abitavano  questi  Prelati. 
Il  Governo  comandò  loro  di  continuare  nel  solilo 
ministero:  ed  il  Prato  ci  avvisa  che  i Monaci  Beue- 

X 

deltini  , Cisterciensi , e Lateranesi  per  non  avere  vo- 
luto ubbidire,  ebbero  ì militari,  posti  ad  alloggiare 
sulle  loro  terre.  Il  giorno  4 Gennaro  i5ia  si  radunò 
nel  Duomo  questo  Concilio.  Il  Cardinale  di  Santa 
Croce  cantò  la  Messa  Pontificale  : il  Cardinale  San- 
severiuo  , ed  un  altro  Cardinal  Francese  servivano 
da  Diacono  e Suddiacono;  v'  erano  altri  due  Cardinali 

(i)  Lib.  X. 
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assistenti  , e ventisette  colle  mitre  bianche  in  testa, 
altri  Vescovi,  altri  Abbati.  Trattossi  di  portare  giu- 
dizio su  Papa  Giulio;  ed  eravi  pef  Notajo , che  scri- 
veva gli  atti  del  Coucilio,  un  Messer  Ambrogio  Bol- 
trafTo.  Tenne  varie  sessioni  questo  Concilio,  ed  in 
una  del  giorno  21  d’aprile  venne  dichiaralo  il  Sommo 
Pontefice  sospeso  dalla  sua  dignità  Papille.  Di  lutto 
ciò  fa  menzione  il  Prato. 

Nè  già  i pericoli,  che  stavano  d’intorno  a Giulio 
Secondo,  limitavansi  a questa  scarso  e dispregiata 
congregazione  , già  dal  Papa  scomunicata  , e resa  ob- 
brobriosa o ridicola  ai  popoli.  Il  pericolo  assai  mag- 
giore stava  riposto  nel  valor  militare  del  Duca  di 
Nemours  Gastone  di  Foix,  nipote  per  parte  di  madre 
del  Re  Luigi  XII,  fatto  Governatore  e Capitano  Ge- 
nerale dopo  la  morte  del  gran  Maestri)  d’  Amboise. 
Questo  giovine  eroe  all’età  di  soli  ventidue  anni 
mostrò  i talenti  di  un  gran  General^.  Dal  Milanese 
vola  a soccorrere  Bologna  assediala  da  Don  Pietro  di 
Navarra , e lo  sorprende  prima  ch’egli  abbia  nem- 
meno notizia  eh’  ei  marciasse  a quella  volta  J lo  p.one 
in  fuga  , batte  la  retroguardia  di  lui  ;*  rende  libera 
Bologna.  Coglie  il  momento  di  questa  impresa  il 
Conte  Luigi  Avogadro  , e profittando  della  assenza, 
de'  Francesi  apre  le  porte  di  Brescia  a’  Veneziani  , 
i quali  occupano  Bergamo  e s’ iunohrano  sino  al  Min- 
cio. Al  momento  parte  Castone  dal  Bolognese  , si 
affronta  al  Mincio  coi  nemici , che  gliene  disputano 
il  passo  , e li  disperde  ; si  presenta  a Bergamo  e la 
prende;  si  presenta  a Brescia  , e se  ne  rende  padrone; 
e tutta  questa  mnravigliosa  serie  di  fatti  si  eseguisce 
in  pochi  giorni.  11  29  febbrajo  prese  Bergamo,  il 
primo  di  Marzo  prese  Brescia,  al  qual  proposito  il 
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Guicciardini  scrive  (1)  ; Fu  celebrato  per  queste  cose 
per  tutta  la  Cristianità  con  somma  gloria  il  nome 
di  Fois , che  con  la  ferocia  e celerità  sua  avesse  in 
tempo  di  quindici  dì  costretto  V esercito  Ecclesiastico 
e Spagnuolo  a partirsi  dalle  mura  di  Bologna  , rotto 
alla  campagna  Giampagolo  Buglione  con  parte  delle 
genti  dei  Veneziani , ricuperata  Brescia  con  tanta 
strage  de’  soldati  e del  popolo  di  maniera , che  per 
universale  giudizio  si  confermava  non  avere  già  pa- 
recchi secoli  veduta  Italia  nelle  opere  militari  una 
cosa  somigliante. 

Questa  presa  di  Brescia  servi  di  argomento  al  sig. 
di  Bclloy  per  la  Tragedia , che  intitolò  Gaston  et 
Bayard , nella  quale  1’  Avogadro  apparisce  come  un 
ribelle  del  suo  legittimo  Sovrano , e traditore  della 
patria , e gl’  Italiani  vi  figurano  miseramente  il  per- 
sonaggio di  gente  senza  virtù  alcuna.  4 Bresciani  da 
ottuntatrè  anni  yivevano  sudditi  della  Reppublica  Ve- 
neta } quando  nel  1509  furono  assoggettati  alla  forza 
dell’  armi  Francesi.  11  Conte  Avogadro  tentò  di  li- 
berare se  stesso* e la  patria  da  un  giogo  straniero, 
e riconsegnarsi  al  nati.vo  suo  Principe.  Il  governo  poi 
che  i Francesi  facevano  della  di  lui  patria.,  sugge- 
riva di  liberarla  da  quella  infelicità  (a).  11  grado  di 
longitudine,  sotto  cui  siamo  nati  su  questa  sferoide, 
non  dovrebbe  cagionare  diversità  di  partiti:  l’uomo 
virtuoso  e dabbene  è patriota  de'  suoi  simili  sparai 
per  ogni  clima,  ed  è forestiere  al  suo  vicino  malva- 
gio e vizioso.  L' infelice  Conte  Avogadro  terminò 
miseramente  i suoi  giorni  sul  patibolo , ed  i suoi  fi- 

(i)  Lib.  X. 

(i)  Leggasi  l’Apologià-,  che  ne  ha  fatta  l’ Abate  Francesco  Ma- 
ntechi nella  Tragedia  intitolata  : 1’  Avogadro. 
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glj  tradotti  a Milano,  per  mano  del  Carnefice  fini- 
rono pure  la  vita.  V’  è clii  incolpa  Gastone  di  Foix 
di  aver  volalo  contemplare  la  morte  di  questi  infeli- 
ci, che  avrebbero,  un  nome  glorioso,  qualora  aves- 
sero avuta  la  fortuna  delle  armi,  e sarebbero  stati  co- 
ronati da  quella  gloria  medesima , che  ottennero  di 
qn e’ tempi  alcuni  Francesi  scacciando  gl’ Inglesi , che 
avevano  occupale  le  provincie  della  Francia.  11  sac- 
cheggio di  Brescia  recò  poi  a Milano  la  pestilenza, 
che  per  due  anni  vi  restò.  . • 

Dopo  di’  ebbe  di  volo  sottomesse  le  Città  di  Ber- 
gamo e Brescia,  il  Duca  di  Nemours  Gastone  di  Foix 
pass’>  per  Milano;  indi  rapidamente  marciò  a Raven- 
na. È celebre  la  battaglia  che  vi  si  diè  ii  giorno  1 1 
d’aprile,  che  in  quell'anno  fa  il  giorno  di  Pasqua, 
cioè  quaranta  giorni  dopo  la  presa  di  Brescia  ; ed  è 
notissima  non  meno  la  morte,  che  vi  trovò  Gastone 
dopo  di  avere  riportala  una  compiuta  vittoria;  nè 
appartiene  alla  Storia;  eh’  io  mi  sono  limitato  a scri- 
vere , la  precisa  narrazione  di  tai  fatti.  Marc' Anto- 
nio Colonna  comandava  nella  città  di  Ravenna  ; il 
Viceré  di  Napoli  Pietro  di  Navarra  aveva  il  comando 
degli  Spagnuoli;  sotto  di  lui  serviva  Fabrizio  Colonna. 

I collegati  Pontifici  erano  mille  settecento  uomini  di 
armi,  e quattordici  mila  Fanti.  Usarono  allora  i Pon- 
tifici de’  carri  falcati  (i).  I Francesi  avevano  sotto  il 
comando  del  Duca  di  Nemours  il  Marchese  di  Fer-, 
rara,  e il  Cardinale  Sanseverino. . Oltre  il  Duca  di 
Foix,  che  vi  fu  ucciso,  rimasero  sul  campo  il  Sig. 
d’Allegrp  con  nn  suo  figlio  , il  sig.  Molard  , sei  Ca- 
pitani Tedeschi,  il  Capitano  Maugiron  , il  Barone  di 

(i)  Lettera  del  Cav.  Bayard  a Loreoio  Aleman  suo  Zio  stam- 
pala io  fine  della  Tragedia  d«  sig.  Bclloy  citata. 
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Grnmmont,  e più  di  due  ceulo  gentiluomini  di  naJ 
scila  distinta.  Se  tale  sciagura  non  veniva  a rovesciare 
tutl’i  disegni  de’ Francesi,  il  Papa  Giulio  Secondo 
correva  rischio  grande  di  perdere  lo  stato  , e di  ub- 
bidire al  Sinodo  tenutosi  in  (Milano.  Ma  una  gior- 
nata cambiò  totalmente  )’,aspelto  degli  affari,  e il 
languente  comando  de’  Francesi  passò  nelle  mani  del 
Sigi  de  la  Palisse  , che  può  essere  collocato  nella  se- 
rie de’  Governatori  di  Milano  , ed  è il  sesto.  La  spo- 
glia-dei Duca  di  Nemours  venne  trasportata  a Milano, 
e sospesa  entro  di  un  Sarcofago  di  piombo  fra  una 
colonna  e 1’  altra  nel  Duomo  , siccome  eranlo  i Du- 
chi  di  Milano.  La  cassa  venne  loperta  ; come  lo  erano 
le  altre  pure  , con  uno  strato  magniGco  .di  broccato 
soprarizzo  dice  il  Prato  ; eranvi  ricamati  i giglj  d’oro, 
pendeva  la  spada  Pontificia  col  fodero  d’oro  acqui- 
stata a .Ravenna,  v’erano  collocati  all’ intorno  il  ves- 
sillo del  Papa  e quindici  altre  bandiere , prese  in 
■quella  battaglia.  Ma  lo  spirito  feroce  di  partito , e la 
superstizione  non  lasciarono  tranquille  le  ceneri  di 
questo  giovine  eroe;  gli  Svizzeri,  i quali,  come  or 
ora  vedremo , s’impadronirono  in  breve  di  Milano  , 
entrati  nel  Duomo  sormontandosi  1'  un  1’  altro,  scom- 
posero , rovesciarono  quel  monumento  , e le  spoglie 
vennero  disperse.  Cambiatasi  poi  nuovamente  la  for- 
tuna , e ritornati  i Francesi,  fu  innalzato  un  mausolèo 
magniGco  di  marmo  alla  memoria  di  questo  Principe, 
.e  collocato  nella  Chiesa  delle  Monache  di  Santa  Marta. 

* Di  questo  mausoleo  ora  non  ne  rimane  che  la  Statua, 
sotto  della  quale  si  legge  l’ Iscrizione  segneuje  : 
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H SIMVLACRVM  GASTONIS  FOXII 
GALLICARVM  COPIARVM  DVCTORI 
QVI  IN  RAVENNATE  PRAELIO  CECILMT  ANNO 
CIDIDXII. 

CVM  IN  AEDE  MARTA  E RESTITVENDA 
E1VS  TVMVLVS  DIRVTVS  SIT  . 
HVIVSCE  COENOBII  VIRGINES 
AD  TANTI  DVCIS  IMMORTALITATEM, 
HOC  IN  LOCO  COLLOCANDVM  CVRAVERE 
ANNO  CniDLXXIV. 

1 bassi  rilievi  che  ardoaavano  la  tomba,  vennero 
non  saprei  per  qual  dcsliuo  rotti  e divisi  ; alcuni  se 
ne  veggono  nella  deliziosa  villa  di  Castellazzo , altri 
sono  presso  alcuni  privati.  Sempreppiù  si  conosce 
che  un  buon  libro  è il  solo  monumento  durevole,, 
col  quale  un'uomo  sia  sicuro  di  tramaiidare  ai  secoli 
venturi  la  memoria  di  se  medesimo  : i marmi  , gli 
edilizi,  le  pubbliche  fondazioni,  tutto  si  scompone 
e disperde;  ma  Orazio  aveva  ragione  di  scrivere, 
eh’ egli  5’ innalzava  un  monumento  conversi  suoi  più 
durevole  de’  brouzi  (1). 

' (*)  SIMVLACRO  DI  GASTONE  DI  FOr.t 

CONDOTTIERO  DEGLI  ESERCITI  FRANCESI 
CADVTO  NELLA  BATTAGLIA  DI  RAVENNA  NELL’  ANNO 
CPPXII 

ESSENDO  NELLA  RESTAVRAZ.  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARTA 
DISTRVTTA  LA  DI  LVI  TOMBA 
LE  VERGINI  DI  QVESTO  MONASTERO 
ALLA  IMMORTALITÀ’  DI  Si’  GRANDE  CAPITANO  . 

IN  QVESTO  LVOGO  LO  FECERO  COLLOCARE 
NELL’ANNO  CPPLXXIV. 

(1)  Mmhieu  Skeiner,  Cardinal  de  Sion  , le  Boute-feu  de  la  Stìnto 
Licite,  lui  qui  jona  dans  touteg  oes  Guerre*  le  rerilahle  róle  de 
1’  Alecto  de  Virgile  ,•  ce  Prétre  sanguinaire  eut  la  lachetè  de  faire 
cihuiocr  le  Héio*  de  la  Frauce,  sous  preteste  de  l’abaurde  escorn 
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Dopo  la  battaglia  di  Ravenna  , in  cui  si  disse  che 
rimanessero  morti  sul  campo  ottomila  fanti  e mille 
cavalieri  pontifici , e prigionieri.  Il  Viceré  di  Napoli 
Don  Pietro  di  Navarra  , il  Cardinale  de’  Medici  , il 
Marchese  di  Pescara  , Fabrizio  Cotonila.,,  il  Marchese 
di  Padule,  il  figlio  del  Principe  di  Melfi  , Don  Gio- 
vanni Cardona  ed  altri  ; 1’  armata  francese  sebbene 
vincitrice  si  trovò  talmente  rovinata  che  il  .cavaliere 
Bayard  nella  lettera  citata  assicura  (t)  che  in-  cento 
anni  di  tempo  la  Francia  Don  poteva  risarcire  la  per- 
dita che  aveva  fatta.  Dopo  questa  tal  battaglia  il 
Papa  Giulio'  Secondo  sempreppiù  si  strinse  co'  Ve- 
neziani per  dicacciare  i Francesi,  i quali  a nome 
del  Concilio  avevano  cercato  di  occupar  la  Romagna. 
L’interesse  de’  Veneziani  cousigliavali  a dar  .mano 
alla  rovina  de’  Fraucesi  per  ricuperare  Brescia  e il 
restante  della  Terra  ferma  , e collocar  sul  trono  di 
Milano  un.  Principe  , da  cui  non  dovessero  temere 
invasione.  Innoltrò  il  Papa  i suoi  maneggi  coll' Im- 
peratore Massimiliano  per  restituire  il  Ducato  di  Mi- 
lano a Massimiliano  Sforza  cugino  dell’  Imperatore 
medesimo.  L'  Imperatore  con  un  proclama  richiamò 
alla  patria  tutti  i Tedeschi  che  militavano  nell’armata 
francese  ; e questi  abbandonarono  i loro  stipendi  resi 
poco  sicuri  •,  e sempre  più  s’indebolirono  le  forze 
comandate  dal  sig;  della  Palissg.  Dall’  attività  di  Papa 
Giulio  Secondo  gli  Svizzeri  incessantemente  animati  , 

muniealion  lancce  contre  les  ennemis  da  Pape.  Les  Francois  et 
beucoup  d’  ftaliens  , soubaituient  alors  à Julés  II  et  au  Cardinal 
Skeiner,  autant  de  droiture  , de  jnstice  , d’ honneur  el  de  bontd, 
qu’  eu  avoli  eu  le  Prince  , doni  ils  osoient  aiusi  damner  l'Ame  et 
outrager  les  cendres.  Bclloy. 

(l)  Et  vous  assure  que  de  cent  ans  le  Royaume  de  Franco  nc 
rccouvrera  le  perle  qu' il  a faite.  . 
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scesero  questi  nuovamente  in  Italia;  e profittando 
della  confusione  e debolezza  de’ Francesi,  occupa- 
rono i tre  Baliaggi  di  Lugano  , Locamo  e Mendrisiò , 
i quali  continuarono  a possedere  gli  Svizzeri  dappoi  , 
Come  al  presente.  I Grigioni  s’ impadronirono  di‘Chia- 
venna,  Bormio  e della  Valtellina,. attualmente  posse- 
dute da  essi.  Il  Papa  occupi  Parma  e Piacenza  (i). 
In  questo  stato  di. cose  il  sig.  della  Patisse  si  ricoverò 
a ’Pavia  città  forte  e abbandonò  Milano.  II  consiglio 
generale  de’  novecento  si  radunò  per’  dare  le  ordi- 
narie provvidenze  alla  città,  e .porre  qualche  riparo 
alla  pestilenza  che  1*  affliggeva.  Gli  Svizzeri  sotto  il 
comando  del  Cardinale  di  Sion  invadono  lo  stalo  in 
nome  della  Santa  Lega : occupano  Cremona*,  indi 
Lodi  : si  unisce  al  Cardinale  svizzero  il  Vescovo  di 
Lodi  Ottaviano  Sforza  cugino  di  Massimiliano.  Milano 
riconosce  la  Santa  Lega  il  giorno  16  giugno  : il  giorno 
ao  giugno  entra  il  Vescovo  di  Lodi  in  Milano  come 
Luogotenente  del  Duca  Massimiliano.  Il  Papa  libera 
la  città  di  Milano  dall’  interdetto , in  cui  la  conside- 
rava incorsa  pt?r  osservisi  ricoverali  v Cardinali  suoi 
nemici.  L’  assoluzione  venne  il  giorno  6 di  Luglio  , 
e quella  fu  l’ottava  volta-,  in  cui  Milano  si  trovò  in 
siffatta  circostanza  (a).  I Francesi  non  essendo  nume- 
rosi a segno  di  custodire  Pavia  , 1’  abbandonarono , . 
e per  la  fine  del  i5ia  non  ve  ne  rimasero  se  non- 
ne' castelli  di  Milano  e di  Cremoua. 

(0  Vegga*'  Guicciard.  , tib.  4-  — Murator.  Annali  $11’ anno  i5ia. 
— Istoria  del  Dominio  temporale  della  Chiesa  aopra  Parma  e Pia- 
cenza, Ediz.  Roman. , pag.  ìaa.  — Da  Moni  Cod.  Diplomai.  T. 
IV  , P.  I,  pag.  1 37  e 173.  — Augel.  iat.  di  Parma,  lib.  V.  — Al- 
bert. Descriz.  d’Ital.  pag.  369. 

(a)  Siccome  può  vedersi  nel  tomo  1 , pag.  379. 
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Massimiliano  Sforza  dall’  eia  di  nove  anni  sino  al 
. vigesimo  primo  èra  slato  esule  dalla  patria  e ricoveralo 
sótto  la  protezione  dell’  Impe'rator  Massijniliano  suo 
cugino.  Egli  scortato  dal  - Cardinale  di  Sion  e dagli 
Svizzeri  entrò  solennemente  in  Sfilano  il  giorno  29 
dicembre  i5ia.  1/ .ingresso . si  fece  al  solilo  da  porta 
Ticinese  con  piu  di  cento  gentiluomini  che  lo  pre- 
cedevano , Usciti  ad  incontrarlo  con  un  abito  uniforme, 
composto  de'  colori  medesimi  che  il  Duca  aveva  scelti 
per.  sue  livree  cioè  pavonazzo  , giallo  e bianco.  I. 
gentiluomipi  però,  oltre  1’ essere  vestiti  di  seta  , erano 
altresi  ricamati  d’  oro  ; per  lo  che  non  si  potevano, 
confondere  co’  domestici  del  Duca.  Il  Dpca  cavalcava 
vestito*  di  raso  bianco  trinalo  d’oro;  portavangli  il 
baldacchino  i dottori  di  collegio;  Cesare  Sforza  fra- 
tello naturale  "del  Duca  portava  immediatameule  avanti 
di  esso  la  spada  ducale  .sguainata.  Lo  seguitavano  il 
Vescovo  Valese  Cardinale  di  Sion  , e i legati  del  Re 
de’ Romani  , del  Re-  di  Spagna  ed  altri  Sovrani.  Non 
mancarono  a tal  funzione  i soliti  archi  trionfali.  Egli 
finalmente  andò  a risedere  nella  Corte  Ducale,  giac- 
che il  castello , nel  quale  solevano  alloggiare  i Duchi, 
era  in  potere  de’  Francesi.  11  potere  Ducale  Massimi- 
liauo  lo  ricevette  dagli  Svizzeri  ; e come  dice  Guic- 
. Giardini  (i):  il  Cardinale  fSeduneDse  lo  chiama  il 
Guicciardini  ed  è il  Vescovo1  di  Sion),  in  nome  pub- 
blico degli  Svizzeri  gli  pose  in  mano  le  chiavi , ed 
esercitò  quel  dì,  che  fu  degli  ultimi  di  Dicembre , tut- 
ti gli  atti  che  dimostravano  Massimiliano  ricevere  la 
possessione  da  loro,  il  quale  fu  ricevuto  con  incre- 
dibile allegrezza  di  tutti  i popoli  per  il  desiderio 

fi)  Lib.  XI.  . 
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ardentissimo  di  avere  pn  Principe # proprio  , e perchè 
speravano  avesse  a essere  simile  all'  Avolo , o al 
Padre  , la  memoria  ■ dell’  uno  de'  quali  per  sue  ec- 
cellentissime virtù  età  chiarissima  in  quello  Stato , 
nelt  altro  il  tedio  degl’  imperi  forestieri  aveva  con- 
vertito l’odio  in  benevolenza. 

Giulio  Secondo,  il  primo  motore  degli  avvenimenti  ^ 
de’ tempi  suoi , quel  Papa  che  coll'usbergo  siri  petto  ,5,3 
e l’elmo  in  capo  diresse.  1’ assedio  della-  Mirandola, 
e vi  entrò  per  la  breccia,  terminò  la  sua  vita  la  notte 
dal  20  al  21  di  febbrajo  del  1 5 1 3 > Questo  colpo  cambiò 
nuovamente  le  combinazioni  politiche  di  Europa.  1 
Veneziani  che  tre  anni  prima  per  ricuperare  la  terra 
ferma  occupata  da’  Francesi  uniti  ooll’  Imperatore  , 
avevauo  cedute  al  Papa  le  città  marittime  della  Ro- 
magna; ascoltarono  le  proposizioni  che  fece  loro  la 
Francia,  la  quale  prometteva  ad  essi  la  terra  ferma, 
Verona  Vicenza Vescia  , Bergamo  e Crema.,  e con 
tali  condizioni  si  collegaròno  con  Lodovico  XII  nel 
trattato  di  Blois  l3  marzo  (i).'Con  tale  nuova  con- 
federazione ss  obbligavano  i Veneziani  ad  assistere  il 
Re  per  ricuperare  il  Milanese  ; ed  il  Re  obbligavasì 
ad  aiutare  la  repubblica  per  riacquistare  le  terre  della 
Ro.magna  perdi! te  colla  lega  di  Cambray  (a).  Contro 
del  Papa  si  mossero  parimenti  gli  Spagnuoli  ; ed  il 
Viceré  di  Napoli  s’ impadronì  di  Parma  e di  Pia- 
cenza, sebbene  per  poco,  costretto  a restituirle  al 
Papa  (3).  Mentre  si  andava  disponendo- nella  Francia 
una  nuova  invasione  nel  Milanese  , a respingere  la 

(1)  Gaillard  vie  de  Francois  Premier  I\pi  de  France  , tomo  I , 
pag.  140.  . 

(a)  Goicciard.  , lib.  XI. 

0)  Ivi. 
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quale  forz’  era  rivolgere’ le  spaile  a' Veneziani  colle- 
gati colla  Francia , il  Duca  Massimiliano  Sforza  si 
abbandonava  alla  molle  lascivia  , che  appena  si  per- 
dona ai  Principi  sicuri,  nel  loro  stato.  Per  festeggiare 
il  soggiorno  , che  la  Marchesa  di  Mantova  faceva  in 
corte  col  nostro  Duca  , ad  ^Itro  non  pensava  egli  che 
a’  giuochi  ed  a pompe  , quasi  eh'  ei  fosse  nel  seno 
della  pace.  Fece  fare  fralle  altre  cose  un  tornea- 
mento;  il  che  accadde  il  giorno  i3  di  febbraio  i >i3, 
dimenticandosi  che  nel  castello  stavano  i Francesi.  11 
Duca  vide  per  le  palle  di  cannone  eh’  essi  gli  fecero 
piovere  sulla  corte  che  aveva  innopportunainente  scelto 
il  tempo  ed  il  luogo  (t).  Questo  Principe  non  sem- 
bra che  avesse  alcuna  energia,  uè  elevazione  d’ ani- 
mo ) egli  spensieratamente  portava  il  titolo  di  Duca  , 
e in  mezzo  all’  umriiaziojic  propria  ed  alla  miseria 
de’  sudditi  pensava  a passar  giocondamente  il  suo 
tempo.  Donava  feudi , donava  regalie ; regalava  de- 
naro , roba  a tulli  i suoi  favoriti  con  profusione  in 
guisa  che  avea  sempre  1'  erario  esausto.  Donò  a Gi- 
rolamo Morone  la  contea  di  Leccò  : la  città  di  Vi- 
gevano al  Cardinale  di.  Sion  , Rivolta  e la  Ghiara 
d’ Adda  ad  Oidrado  Làmpugnauo. . Coleste  sue  pro- 
fusioni facevansi  da  esso  lui  come  SU  .nulla  fossero  , 
dice  il  Prato  , il  vjnale  si  esprime  a tal  proposito  cosi: 
ma  poco  delle  diete  cose  curandosi  il  Duca  nostro 
facea  corno  dice  il  proverbio , Manco  roba  manco  af- 
fanni et  solar  attendeva  a piaceri  ; unde  essendo  venu- 
to a Milano  la  moglie  del  Marchese  di  Mantova  Co m 
alquante  sue  zitelle  , o per  meglio  dire  ministre  di 
Venere,  tanto  piacere  de  conviti  e de  balli  e de  al- 
ti) Prato. 
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tri  che  io  non  scrivo , se  prendea  assieme  con  lo  ef- 
feminato Viceré  di  Spagna  che  era  una  cosa  a ogni 
sano  judicio  biasimevole  , et  non  so  se  mi  dica  'una 
parola  , tuttavia  essendo  dieta  da  Salomone  nella 
Cantica  la  posso  dir  aneli  io  : (*)  Veli  tibi  terra  cuius 
Rex  est  puer.  Cosi  il  Prato.  Ma  chi  è.  fanciullo  a v en- 
tità'auui,  non  è giunto  mai  a diventar  uomo.  Que- 
sta scioperatezza  doveva  ricadere  a danno  de' sudditi, 
ai  quali  forza  era  d’  imporre  maggiori  aggravj  ; e non 
osandolo  fare  da  se  il  Duca  Massimiliano,  prima  di 
accrescere  la  gabella  del  sale  di . trenta  soldi  ogni 
staio,  ne  impetrò  dal  Papa  il  permesso,  della  qual 
supplica  ho  letta  io  stesso  una  copia  ^critta  di  quei 
tempi , e conservata  nella  signorile  raccolta  • de'  ma- 
noscritti nell’  insigne  archivio  Belgioiosp  d’  Este  , e 
dice  cosi  ; (**)  Beatissime  Patera  Manifesta  est  et  sa- 
tis  nota  apud  S.  V.  immoderata  nimìum  longe  late - 
que  dominandi  arnbitio , et  aliena,  indebite  usur pandi 
cupiditas  Gallorum  Regis  , adeo  ut  non  modo  prin- 
cipalum  Mediolanensem , verum  et  universae  Italiae 

(*)  Misero  il  paese  il  cui  Re  è un  fanciullo. 

(**)  Realissimo  Padre:  — Manifesta  e«I  abbastanza  nota  ■è  presso 
la  Cantila  vostra  la  smoderata  ed  eccessiva  ambizione  di  domi- 
nare in  lungo  e in  largo,  e la  cupidigia  di  usurpare  indebitamente 
1’  altrui  del  Re  de’ Francesi  , cosicché  non  solo  sembra  aspirare 
con  tutti  i suoi  desiderj  al  principato  Milanese,  ma  anche  al  sog- 
giogamento di  tutta  l’Italia  (e  conclude  alfine)  per  la  qual  cosa 
io  sono  forzalo  di  ricorrere  alla  Beatitùdine  Vostra  , per  cosa  che 
caderà  ad  evidente  vantaggio  di  tutta  l’ Italia , e a me  prowederà 
in  una  cosi  grande  pubblica  calamità  ; supplicando  altresi  affin- 
ché , provvedendo  alle  premesse  cose  , la  Beatitudine  Vostra  col- 
1’ autorità  apostolica  della  quale  é investita)  di  moto  proprio,  per 
certa  scienza  e per  pienezza  della  podestà  anche  assoluta  , si  de- 
gni di  accordare  licenza  , podestà  ed  autorità  di  imporre  iu  tutta 
la  giurisdizione  del  ducato  di  Milano  le  predetta  aggiunte  di  trenta 
soldi  per  ogni  stajo  di  sale,  ec. 


subjugandae  omnibus  volis  aspirare  v idratar , e con- 
clude alla  line:  quare  ad  B fr.  confugere  cogor  prò 
re  quac  ( sic  ).  in  evidentem  totius  Jtaliae  commodum 
cedet  et  mihi  tam  immensae  publicae  necessitati  con - 
sulet  ; etidm  supplicando  quatenus  in  praemissis 
opportune  providendo  B.  V aucloritale  Apostolica 
qua  fungitur , motu  proprio , ex  certa  scientia  et 
de  plenitudine  potestatis  etiam • absoìutae  licenliam 
poleslatem  et  auctoritatem  indulgere  dignetur  in  uni- 
versa ditione  Ducatus  Mediolani  imponendi  praediclas 
' additi*} ne s solidorum  triginta  prò  Storio  Salis  e le . (l). 
Nè  ciò  bastando  , delegò  il  Duca  Bernardino  ed  Enea 
Crivelli  per  e|igere  dai  feudatari  uno  straordinario 
tributo  (a).  Vendè  persino  i due  canali  navigabili  , il 
naviglio  grande  e quello  dèlia  Martesana  alla  città  di 
Milane*  (3).  In  un  sol  mese  vendette  taute  regalie, 
che  ne  incassò  dugeuto  mila  ducati  ; alienazioni  tulle 
falle  in  ragione  del  sette  per  cento  (4).  Impose  nuovi 
aggravi  sopra  di  ogni  ruota  di  mulino  , accrebbe  i 
tributi  sópra  le  terre  irrigale  (5),  ’I  sudditi  al  para- 
gone del  governo  francese , conobbero  quanto  aves- 
sero peggioralo  sotto  di  questo  sventato  Principe  na- 
turale. Lodovico  XII  Re  di  Francia  ne' (redici  anni, 
ne’  quali  signoreggiò  nel  milanese,  non  impose  alcuna 
taglia,  nè  tributo  straordinario.  Fu  un  buon  Prin- 
cipe', moderato  nelle  spese,  popolare,  amante  del- 

(i)  Miscellanea  MS.  , voi.  I,  nutn.  9. 

(1)  Idem  , voi.  I , num.  3. 

(3}  Il  contratto  di  Questa  vendita  fatta  il  giorno  it  luglio  i5i‘» 
trovasi  nell’Archivio  Civico,  e si  scorge  che  il  reddito  del  Navi- 
glio grande  si  considerò  di  non  più  che  annue  lir.  noo. 

(4)  V.  Prato. 


l'ordine  e della  giustizia.  "Egli  piantò  n$l  milanese 
quel  sistema  di  governo  die  darò  sino  a’  tempi  no- 
stri», Questo  Monarca  prima  di  regnare  era  dominato 
dall' amóre;  la  gioventù  , la  grazia,  la  bellezza  Io 
seducevano  : poiché  sali  sul  trono  seppe  frenarsi  ,•  e 
nobilmerfte  signoreggiar»  sopra  di  se  medesimo.  _ Ei 
meritò  dai  posteri  il-  glorioso  nome  di  Padre  del 
popolo.  Il  paragóne  colla  spensierata  condotta  del 
Duca  Massimiliano  era  svantaggioso  pel  successore. 

. Non  sarà  discaro,  a miei  lettori  , s'  io  sottopongo 
al  loro  sguardo  lo  specchio  delle  spese  fisse  che  si 
facevano  sotto  il  Duca  Massimiliano,  dall’  erario  du- 
cale. Questo  prezioso  aneddoto  , siccome  moli'  altri 
fu  da  me  tratto  dalla  insigne  collezione  poc'  anzi  ri- 
cordata (t). 


(i)  Macellari. , voi.  I,  mira.  la. 
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Spese ' dello  Slato  di  Milano  sotto  il  Duca  . 

' ' Massimiliano  Sforza.  • 

Pensioni  agli  Svizzeri  . . . . . Ducati  100,000. 

Alle  Guardie,  de’ Castelli  di  Milapo , Cre- 
mona, Novara,  Guardia  della  Corte,  « Ca- 


pitano di  Giustizia.  •.  ..  . . . • . » • 73,000. 

Alla  Gente  d’armi  . . : » 74,600. 

Alla  Compagnia  del  Bregheto  .computata  la 

provvisione  s,ua  . . . . . ..  . . » 3, 000. 

Al  sig.  Manfredo  da  ' .Coraggio  per  esso  e 

Cavalli  100  . . . . . • . . .■  : » 6,800. 

•Alla  Casa  Ducale  computata  la  stalla  . » 26,000. 

Spese  delti  Cavallari . »>  8,000. 

Agli  Oratori  e famigli  cavallanti  . . . ' » 12,000. 

Alla  Munizione  e Lavorerj  Ducali  . '.  » 12,000. 

Alle  Guardie  delle  Fortezze  , oltre  le  dette 

dissopra  » 6,000. 

Spese  straordinarie  .......  » a5,ooo. 

Officiali  salariati  . ' . » a5, 000. 

Vestiario  del  Duca •.  » 3o,ooo. 

Spese  di  Sanità  . . . . . . . . » 4)°°°* 

Elemosine  Ducali » 2,000. 

Staffieri  del  Duca » 660. 

Trombetti » 54o. 

Interessi  passivi  di  debiti  10,000. 

Rislauri  per  Guerra  e peste  ....  » 6,000. 

Lettere  e bollettini  di  esenzione  . . . » 2,000. 

Beneplacito  del  Duca » 5, 000. 

A Conto  del  sig.  Duca  di  Bari  . . , » 3,35o. 


Legna  e altro  per  la  Cancell.  Due.  e Camera.»  2,000. 
Al  sig.  Giovanni  e a Mad.  Lucrezia'  per  suo 

vivere  » 1,700. 

Annuali  ed  obblazioni » 5oo. 

Ducati  438, i5o. 
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Lè  rendite  poi  del  Duca  a quel  tempo  veggonsi 
nel  codice  medesimo  (i)  ascendenti  a scudi  d’oro  del 
sole  499>66o,  sol.  64»  den-.  8.  Ora,  computali  gli 
scudi  del  sole  com’erano,  una  mezza  doppia,  e i 
ducati  in  valore  di  un  giliato  , apparisce  che  il  Duca 
aveva  ogni  anno  una  spesa  eccedente  di  più  di  ven- 
tiquattro mila  ducati , quand’  anche  nelle  spese  di 
capriccio  ei  non  avesse  ecceduto. 

I Francesi  adunque  nel  numero  di  dugento  uomini 
d'armi  , e ventimila  fanti  sotto  il  comando  di  Luigi 
de  la  Trémouille  e del  Maresciallo  Trivnlzi,  superate 
le  alpi  , scesero  verso  lo  stato  di  Milano.  A tal  nuova 
i Veneziani  si  accostarono  e si  resero  padroni  di 
Pizzighettone , di  Martinengo  e di  Cremona.  Molti 
fra  i sudditi  del  Duca  , malcontenti  del  governo  di 
un  tal  Principe,  bramavauo  -di  ritornare  sotto  il  do- 
minio del  Re  Lodovico  XII.  Un  tumulto  popolare 
si  eccitò  iu  Pavia,  un  simile  contemporaneamente 
comparve  in  Alessandria.  Già.  queste  due  città  non 
avevano  aspettato  l’arrivo  de’ Francesi  per  conside- 
rarsi suddite  della  Francia.  Messer  Sacramoro  Vi- 
sconti che  aveva  il  comando  degli  Sforzeschi  posti  a 
bloccare  il  castello  di  Milauo  , lasciava  segretamepte 
che  entrassero  di  notte  le  villovaglie  ai  Francesi  del 
presidio  , il  che  scoperto,  egli  si  ricoverò  nella  Fran- 
cia, ed  ebbe  dal  Re  la  collana  , pregevolissima  allora, 
dell’ordine  di  S.  Michele.  In  somma  le  cose  anda- 
vano , come  forz’  era  pure  che.  andassero  sotto  di  un 
Principe  sfornito  di  mente  e di  cuore  che  lo  innal- 
zassero sugli  uomini  volgari,  e lo  mostrassero  degno 
di  comandare  agli  altri  uomini.  Gli  Svizzeri  però  vol- 
ti) MS.  Miscellanea  , tomo  I , num.  la. 

Tono  III.  ii 
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lero  sostenere  questo  Duca;  e con  ciò  consertarsi 
non  solamente  i Baliaggi  che  avevano  occupati , ma  il 
domioio  del  milanese  , che  realmente  esercitavano  già 
sotto  il  nome  del  Duca  Massimiliano.  Si  radunarono 
ne’ contorni  di  Novara  uel  numero  di  dieci  mila,  a 
quauto  scrive  il  Guicciardiui  (»),  o sette  mila, 
come  scrìve  il  Prato  -,  e il  giorno  sei  di  giugno  del 
i5i3  assalirono  l'armata  francese  con  tanto  impeto, 
c si  impensatamente  , che  quasi  per  sorpresa  impadro- 
nitisi dell’  artiglieria  de’  nemici  la  rivoltarono  contro 
de’  Francesi  medesimi  ; e questo  arditissimo  impelo 
sgomeutò  talmente  i Francesi  (i  quali  s' immagina- 
. rono  essere  sopraggiùuta  una  nuova  armata  di  patriotti 
svizzeri  ) che  senza  consiglio  si  abbandonarono  alla 
fuga  ; e da  nn  drapfello  di  fantaccini , senza  caval- 
leria , senza  artiglieria  venne  siffattamente  distrutto 
nn  >corpo  di  armata,  che  si  contarono  rimasti  sul 
campo  ben  dieci  mila  de’  francesi , ed  il  rimanente 
con  somma  sollecitudiue  ripassò  le  alpi.  Cosi  gli 
Svizzeri  in  quel  luogo  medesimo , ove  tredici  anni 
prima  erano  stati  accusati  di  aver  tradito  il  padre  > 
avendo  a fronte  lo  stesso  Trivulzi;  in  quello  stesso 
luogo  f e contro  del  generale  medesimo  col  loro  va- 
lore mantennero  lo  stato  al  figlio  Massimiliano  Sforza , 
e ripararono  1’  onore  delle  loro  armi  e della  fedeltà 
loro.  Il  Prato  attribuisce  quella  sciagura  de’ Francesi 
al  disprezzo  che  imprudentemente  essi  fecero  de’  loro 
nemici  ; non  supponendo  possibile  eh'  essi  ardissero 
di  provocar  1’  armata  francese.  Attribuisce  però  sin- 
golarmente allo  sbigottimento  che  ebbe  colla  sorpresa 
il  comaudanté  supremo  la  Trcmouille  , il  poco  onore 


(.)  Lib.  XI. 
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che  in-  quella  giornata  si  fecero  le  armi  francesi  ; ed 
il  Trivulzio  costretto  a fuggire  cogli  altri  andava 
ripetendo  , a quanto  il  Prato  scrive , noi  fuggiamo 
et  la  viatoria  è nostra.  Nella  Francia  la  Tremouille 
vide  non  senza  carico  di  vituperio  , cassato  il  suo 
nome  dalla  lista  dei  stipendiati  , la  qual  cosa  non 
avvenne  al  Trivulzio  ; ma  sia  come  si  voglia  , la  fuga 
fu  vituperosa  (i).  Gli  Svìzzeri  raccolsero  in  quella 
giornata  un  prezioso  bottino,  avendo  perduti  i. Fran- 
cesi tutti  i loro  attrezzi  Dopo  un  tal  fatto  i Vene- 
ziani sgombrarono  il  paese,  ritornarono  le  cose  come 
se  nulla  fosse  accaduto  ; e il  Deca  acceso  d’  tuia 
passione  degna  del  suo  auimo , si  recò  a stanziare 
ne’  contorni  di  Pavia  per  vagheggiare  mia  mugnaja 
che  vi  stava  domiciliata  (a). 

La  gloria  delle  armi  francesi  non  poteva  essere  ri- 
parata nell’Italia  con  nuovo  esercito,  poiché  gl’in- 
glesi avendo  allora  appunto  mossa  la  guerra  a Lodo- 
vico  XII  , ei  doveva  adoperare  le  sue  forze  per  im- 
pedire i progressi  di  trenta  mila  inglesi  e ventitré 
mila  tedeschi , i quali  erano  spediti  nella  Francia  da 
Enrico  Ottavo  e Massimiliano  Cesare  collegati.  Quindi 
i pochi  francesi  che  stavano  al  presidio  de'  castelli 
di  Milano  e di  Cremona  esausti  di  munizioni  e di 
viveri,  oppressi  da  miserie,  disperando  soccorso, 
eedèttero  le  fortezze,  ed  uscirono  salve  le  persone  e 
robe  loro.  Il  castello  di  Milano  per  tal  modo  venne 
iu  potere  dello  Sforza  il  giorno  19  novembre  i5»3, 
e da  quel  giorno  non  rimase  più  dominazione  alcuna 
nell’  Italia  al  Re  Lodovico  XII.  Ma  lo  Sforza  altro 

✓ 

(0  Prato. 

(a)  Itletq. 
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di  Duca  non  conservò  che  il  titolo  j vivendo  egli 
meschinamente  come  un  ostàggio  sotto  la  tutela  degli 
Svizzeri , e sopra  tutto  del  terribile  Cardinale  di  Sion, 
il  quale  col  nome  del  Duca  adoperava  ogni  mezzo 
per  cavar  denaro  dai  popoli  abbandonati  ad  un'anar- 
chia militare  ; e così  senza  alcun  memorabile  avve- 
nimento passò  Tanno  L'anno  seguente  ì5i5 

incominciò  colla  morte  del  Re  Lodovico  XII  senza 
figli,  e colla  incoronazione  di  Francesco  primo,  l’avo 
paterno  del  quale  era  zio  patèrno  del  defunto  , anche 
egli,  discendente  dalla  Principessa  Valentina  Visconti. 
11  nuovo  Re  era  nel  ventesimo  primo  anno  delT  età 
sua.  Trovò  la  Francia  iti  pace  pel  trattato  seguito 
poco  prima  della  morte  di  Lodovico  XII.  Il  suo 
primo  pensiero  fu  di  ricuperare  il  Milanese  -,  ed  a 
fine  di  radunare  nell'erario  quanto  bastasse  alla  spe- 
dizione , pose , con  esempio  infausto  , in  vendita  le 
cariche  della  giudicatura  della  Francia.  Si  collegò 
nuovamente  co'  Veneziani.  Dichiarò  reggente  del  go- 
verno la  Duchessa  d’.Angoulème  sua  madre  ; e si 
dispose  a venire  egli  stesso  alla  testa  della  sua  ar- 
mata nel  Milanese.  11  Duca  prese  al  suo  stipendio  in 
qualità  di  capitano  delle  gemi  d’  armi  Prospero  Co- 
lonna. E come  tutto  ciò  che  dà  idea  de’  costumi  di 
que’  tempi , deve  aver  luogo  nella  mia  storia  ; cosi 
io  non  ometterò  un  magnifico  convito  che  il  Colon- 
nese  imbandì  in  quella  bccasione  , e di  cui  ci  lasciò 
memoria  il  Prato.  Ciò  seguì  il  giorno  20  di  febbraio 
i5t5.  11  Duca  e i cortigiani  furono 'invitali  , ed  in 
oltre  trentasei  Damiselle  Milanesi  t dice  il  Prato.  Fab- 
bricò apposta  un  superbo  salone  di  legno  riccamente 
dorato  e dipinto,  e dagli  architetti  fu  stimato  cosa 
notandissima  , come  dice  il  nostro  scrittore.  Quattro 
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ore  dorò  la  mensa.  Si  continuava  il  costume  di  ser-  f 
viré  in  piatti  separati  ciascuno  degli  invitati.  Ognuno 
avea  una  pernice  , un  fabiano  , un  pavone  , un  pe- 
sce, ec.  ; contemporaneamente  dinanzi  a ciascuno  si 
riponeva  una  fiuta;. pernice  j un  fagiano;  un  pavone’, 
un  pesce  finti  : o di  marzapane  , o d’  altra  materia  , 
dorale,  inargentate,  ec.  , e vi  furono  abbondanti  ‘e 
deliziose  pastiglie  ed  àcqne  odorose.  In  fine  della  cena 
comparve  un  finto  gioielliere  che  recava  collane  , 
kraccialletli  ed  altri  vezzi  di  gemme  e d’oro;  presentò 
le  sue  preziose  merci  alle  damigelle , come  si  cercasse 
venderle  ; ed  allora  il  Colonnese- s'intromise  quasi  vo- 
lesse rendersi  mediatore  de’ contratti , e con  generosa 
urbanità  regalò  ciascuna  delle  convitate  senza  far  mo- 
stra di  regalarle.  Ciò  veramente  fu  materia  di  non  pic- 
ciolo valore  , e dice  il  Prato  che  venisse  fatto  al  solo 
fine  per  potere  la  sua  amata  senza  biasimo  d’injamia 
con  le  proprie  mani  presentare.  Il  che  dimostra  quanto 
venissero  rispettate  le  damigelle  e il  costume.  Cose 
siffatte  sembrano  romanzesche;  ma  contemplate  sag- 
giamente dimostrano  una  nazione  ingentilita  e gene- 
rosa. La  mattina  vegnente  ciascuna  delle  invitate  ri- 
cevette un  canestro  inargentato  con  entro  la  collazione. 

Al  Duca  fece  egli  recare  venticinque  carichi  di  sei» 
vaggiume.  . ‘ 

Poco  giovava  alla  difesa  dello  Stato  la  scelta  di  un 
magnifico  e galante  Generale}  convettiva  avere  un 
armata,  e gli  Svizzeri  s’impegnarono  a difenderlo  colla 
paga  di  trecento  mila  ducali.  Comparvero  in  Milano 
dodici  Commissari  per  ricevere  anticipatamente  la 
promessa  paga..  Il*  Duca  pubblicò  una  imposizione  per 
riscuotere  dai  sudditi  questa  eccessiva  tassa.  Sotto  il 
Regno  di  Lodovico  XII  non  s’era  mai  pagato,  se 
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non  i tributi  costituzionali.  Una  arbitraria  tassazione 
per  tal  modo  dispoticamente  comandata  , commosse 
gli  animi  de’  cittadini.  LVIuto  si  pubblicò  il  giorno 
8 di  giugno  del  1 5 1 5 . Sembrò  questa  una  vera  op- 
pressione. La  città  fece  presentare  le  sue  preghiere 
al  Cardinal  di  Sion  precipuo  motóre  di  simili  riso- 
luzioni; ma  l'inflessibile  Prelato  non  die’  orecchio 
a vermi  moderato  partito.  La  città  si  pose  in  tumulto  ; 
alcuni  Svizzeri  furono  uccisi  ; alcuni  Milanesi  .pure 
rimasero  morti  in  una  zuffa  alla  sala  della  Piazza  dei 
Mercanti.  E come  si  avvicinavano  i Francesi,  ed  il 
partito  de'  malcontenti  con  tale  notizia  si  rianimava  , 
cosi  il  Duca  fu  costretto  con  nuovo  proclama  a dis- 
dire l’imposta  taglia.  Si  entrò  a trattare.  La  città  di 
Milano  comprò  dal  Duca  il  Vicariato  di  provvisione  , 
la  giudicatura  delle  Strade  , e quella  delle  vettovaglie 
collo  sborso  di  ciuqnantamille  ducati , di  che. stesero 
pubblico  documento  il  giorno  n di  luglio  1 5 1 5 i 
Piotaj  Stefano  da  Cremona  , e Paolo  da  Balsamo.  Da 
quel  contratto  ebbe  origine  poi  la  nomina , che  la 
Città  d.i  Milano  presentava  al  Principe,  od  al  suo 
Luogotenente  di  alc.uni  cittadini  , dai  quali  esso  tra- 
sceglieva chi  gli  era  in  grado  alle  accennate  cariche , 
che  cominciarono  allora  ad  essere  privativamente  .ap- 
poggiate ai  cosi  delti  patrizj  Milanesi..  Con  questi  cin- 
quanta mila  ducati  -,  cioè  colla  sesta  parte  soltanto 
della  somma  loro  promessa,  ritornarono  i Commissari 
Svizzeri  al  loro  paese.  Nella  Dieta  nazionale  si  pose 
in  deliberazione  , se  meglio  convertisse  1’  accettare  le 
pensioni  che  offeriva  con  molta  istanza  il  Re  Fran- 
cesco , ovvero  proseguire  nell' impegno  di  mantenere 
Massimiliano  Sforza  Duca  di  Milano;  ed  il  secondo 
prevalse,  avendo  gli  Svizzeri  profittato  piò  de'Fran- 
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cesi  nemici  colla  recente  sconfitta  fiata  loro  presso  No- 
vara , di  quanto  ne  avrebbero  ottenuto , se  fossero 
stati  loro  alleati.  A ciò  s'  aggiunse  poi  la  considera- 
zione , che  fln  tanto  che  Massimiliano  Sforza  rappre- 
sentava il  personaggio  di  Duca  di  Milano , non  sa- 
rebbe mancata  occasione  e mezzo  di  costringere  la 
Città  allo  sbcrso  della  promessa  paga,  e di  maggiori 
ancora.  In  pochi  giorni  quaranta  .mila  Svizzeri. scesero 
dai  loro  mouti,  e si  radunarono  verso  Novara.  Il  car- 
dinale di  Sion  tanto  dispoticamente , e con  tanta  a- 
trocità  comandava  iu  Milano  , che  sospettando’  egli 
di  Ottaviano  Sforza  cugino  del  Duca,. e Vescovo  di 
Lodi,  che  avesse  delle  pratiche  co’  nemici  , nulla  ri- 
spettando il  carattere  di  consanguinità  col  Sovrano, 
nè  la  persona  del  Vescovo , crudelmente  per  mero 
sospetto  lo  fece  torturare  . con  quattordici  tratti  di  cor- 
da ; il  che  narralo  viene  dal  Prato  , e dalla  cronaca 
manoscritta  di  Antonio  Gruraello  Pavese  (>)•  11  Prato 
nota  persino  il  giorno,  in  cui  ciò  avvenne  , che  fu 
il  ai  di  maggio  i5i5,  e racconta  che  il  Vescovo  spon- 
taneamente veniva  al  Castello  per  corteggiare  il  Duca  , 
quando  quivi  fu  arrestato,  rinchiuso  nella  Rocca,. ed 
aspramente  torturato  a fine  di  chiarirsi,  s’egli.  mai 
avesse  tramato  contro  lo  Stato.  Dopo  due  settimane 


(1)  H avuto  'nova  Maxintiliano  Sforza  Dticha  di  Milano  et  il  Car- 
dinale Elvcticho  del  preparato  exerciio  pallici)  et  del  preparalo  e- 
x eretto  Veneto  ( dopo  morto  Lodovico  XII  ) per  la  imprexa  de  lo 
imperio  Mediolane  nse  j facto  suo  consulto  de  resistere  a tanto  im- 
peto unito  cantra  esso  imperio  , il  Cardinale  per  levar  ogni  suspe- 
cto  qual  haveva  a lo  epischopo  laudense  Sforzescho  , qual  guherna- 
va  lo  imperio  Mediolanense  fece  prendere  esso  epischopo  et  condurlo 
prigione  nel  Castello  di  Porta  Giobia  t dove  subito  posto  alla  lor-- 
tura  li  fu  dato  squassi  quattordici  di  corda  , et  altro  non  polena 
bavere  da  esso  epischopo.  MS.  Belgiojoio  , fot.  79  tergo  So. 
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non  risultando  dai  processi  altro  che  la  innocenza 
del  Vescovo  cugino  del  Duca,  fu  il  Vescovo  tradotto 
nella' Germania  , d’  onde  l’infelice  Prelato  passò  a 
Roma.  Tali  erano  i costumi  e le  opinioni  d’ allora; 
tali  i pensieri  di  un  Cardinale,  di  un  Vescovo  di  Sion 
verso  d . un  figlio  d’ un  Sovrano , di  un  Vescovo,  di 
un  innocente.  Gli  uomini  presso  a poco  sou  sempre 
stati  gli  stessi;  ma  questo  presso  a poco  è il  vantaggio 
della  generazione  vivente.  Invidj  chi  non  sa  la  Storia 
i tempi  amichi.  Benediciamo  Dio  noi,  di  vivere  in 
un  secolo  , in  cui  le  passioui , e i vizj  degli  uomini 
sono  ( almeno,  in  apparenza  ) meno  atroci , e meno 
sfacciatamente  insultano  la  virtù.  Racconta  il  .Prato 
che  il  Duca  Massimiliano  vedendo  il  Duca  di  Bari 
Francesco  ( questi  era  fratello  minore  del  Duca , che 
regnò  dopo  lui  ; ed  il  titolo  di  Duca  di  Bari  nella 
casa  Sforza  era  proprio  del  secondogenito  ) starsene 
pensieroso , appoggiato  ad  una  finestra  , improvvisa- 
mente se  gli  avventò  dicendogli  ; Monsignore  io  so 
che  voi  mirate  a farvi  Duca  di  Milano  ; ma  cava- 
tevclo  dalla  fantasia , che  io  vi  prometto  da  leale  Si- 
gnore che  io  vi  farò  morire.  A tale  minaccia  senza 
dubbio  non  meritata  , rispose  il  fratello  colla  riverenza 
eh’  ei  doveva  al  suo  Signore  ; ma  il  Duca  sospettoso , 
ingiusto , depresso , timido  , violento  } non  meritava 
certo  di  essere  Sovrano.  . 
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CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

- Di  Fràncèsco  Primo  Re  di  Francia  \ 
e suo  Governo  nel  Ducato  di  Milano. 

Tl  buon  Re  di  Francia  Francesco  Primo  radunò 
una  armata  formidabile,  e si  preparò  a discendere 
egli  stesso  nell’ Italia.  Accrebbe  sino  a mille  cinque- 
cento il  corpo  delle  sue  lance , numerò  pe*  que’  tempi 
esorbitante*,  allestì  on  imponente  còrredo  d’artiglie- 
ria; prese  al  suo  stipendio  dieci  mila  Lanschidelti  , 
sei  mila  fanti  della  Gheldria,  radunò,  dieci  mila  Gua- 
sconi (i);  in  jomma  formò  una  terribile  armata  con 
quindici  mila  uomini  d' armi , quaranta  mila  fantac- 
cini , tre  mila  Pioneri  , ossia  Guastatori  (a);  e nell’  e- 
sercito  si  contarono  più  di  ottanta  mila,  persone  (3). 
Il  contestabile  di  Bourbon  aveva  il  comando  della  van- 
guardia. 11  Re  s’  era  riserbato  il  comando  del  corpo  di 
battaglia-,  al  Duca  d*  Aleucou  aveva  affidata  la  retro- 
guardia;  Lautrec,  Navarra  , Gian  Giacomo  Trivùlzi , 
la  Palisse,  Chabaune  , d’Aubigni , Bayard  , d’  Irnber- 
court,  Montmoreuci,  i più  illustri  che  militavano,  sotto 
le  insegne  di  Francia  , tutti  gareggiavano  per  combat- 
tere sotto  del  giovane  e coraggioso  loro  Re.  Reso  istrut- 
to il  Duca  di  tai  preparativi  e di  forze  di  gran  lunga 
superiori  alle  sue  , le  quali  senza  dimora  s’  andavano 
innoltrando  , mentr'egli  aveva  alle  spalle  i Veneziani 
combinati  a di  lui  danuo-,  affidò  a Prospero  Colonna 
dugento  uomini  d’  armi  ; e quaranta  mila  Svizzeri.  Non 
conveniva  aspettare  nella  pianura  della  Lombardia  un 
1 ' N 
(i)  Gaillard.  Vie  de  Francois  Prem.,  toma  I,  jiag.  a i-j 
(a)  Ivi,  pag. 

(3)  Prato. 
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esercito  fortissimo  , animato  dalla  presenza  del  Re  i 
ed  era  sperabile  l’ arrestarlo  colle  forze  affidale  al 
Colonna.  Quindi  da  saggio  Comandante  ei  s' inuol- 
trò  nelle  difficili  strette  delle  Alpi,  ne'  contorni  di 
Susa;  ed  ivi  impadronitosi  de’  luoghi  eminenti  si  dis- 
pose a disputare  con  mollo  vantaggio  il  passo  all’  ar- 
mala nemica.  Egli  era  acquartieralo  a Villafranca , vi- 
vendo sicuro,  che  i Francesi  dovessero  presentarsi  a 
Susa.  Jn  fatti  due  strade  sole  erano  conosciute  allora 
onde  passare  dal  Dellìnato  nell’Italia  ; una  pel  monte 
di  Ginevra  , 1’ altra  pel  monte  Ccnis  ; e tutte  due  si 
univano  a Susa.  L’esercito  Francese  avvisato  come  io 
quelle  angustie  de’  monti  1’  aspettassero  i nemici , di- 
sperando di  superarli , era  in  procinto  di  abbando- 
nare l’ impresa  : nia  il  maresciallo  Gian  Giacomo 
Trivulzi , che  già  uua  volta  aveva  conquistato  alla 
Francia  il  Milanese,  ebbe  il  merito  di  farglielo  ac- 
quistare anco  in  quella  seconda  occasione.  Egli  divisò, 
una  nuova  strada  affatto,  impensata  ; e cpll'ajuto  di 
alcuni  cacciatori  nazionali  trovò  il  modo  d’ evitare  il 
passo  di  Susa  e di  guidare  1 armata  per  Saluzzo»  Cosi 
entrò,  iu  Italia  l’armata  francese;  e Prospero  Colon- 
na , mal  servito  dagli  esploratori , venne  sorpreso  e 
fatto  prigioniere  da  que' Francesi , ch’egli  supponeva 
di  là  dai  montu  Così  scesa  nella  pianura  senza  con- 
trasto si  avvicinò  1’  armata  francese  quasi  alla  vista  di 
Milano.  j|l.  Duca  si  ricoverò  nel  Castello.  La  città 
spedì  i suoi  deputali  al  Re  Francesco  Primo  , che 
gli  accolse  umanamente.  La  città  di  Milano  però  non 
era  disposta  a ricevere  presidio;  ed  il  Maresciallo 
Trivulzi  avendo  procurato,  impensatamente  d’ intro- 
durvenc  da  Porta  Ticinese,  la  plebe  si  pose  in  armi. 
J1  Duca  consigliato  da  Girolamo  Morone  a giovarsi 
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«lì  quel  movimento  popolare,  uscì  con  parte  del  pre- 
sidio per  sostenere  il  popolo;  per  lo  che  conoscendo 
il  Trìvulzio  che  l’ impresa  aon  era  tanto  facile  quanto 
l’aveva  sperata,  con  qualche  uccisione  de’ suoi  si  ri- 
tirò all’  armata  che  era  accampata  a Boffalora.  Il 
Duca  per  sempre  più  animar  la  plebe , fece  procla- 
mare ch’egli  voleva  affidar  le  chiavi  della  città  al  suo 
popolo , che  in  avvenire  voleva  reudere  immuni  i 
cittadini  da  ogni  aggravio,  e che  i pesi  dello  Stato 
dovevano  portarli  i ricchi  e i nobili.  Contemporanea- 
mente vennero  cacciati  i nobili  dalle  magistrature 
municipali  e collocate  persone  le  più  accette  alla  ple- 
be. L’odio  ereditario,  contro  de’ nobili  si  manifestò 
con  eccessi  d’  ogni  sorte.  La  plebe  sensibile  alle  pre- 
potenze ed  al  fasto  orgoglioso  de’  magnati , non  ebbe 
limite  , dappoi  che  venne  sciolta  ad  agire,  anzi  ani- 
mata. La  roba  , la  vita  de’  nobili  non  rimase  più  si- 
cura ; e il  Duca  arbitrariamente  esigeva  esorbitanti 
sussidj  dai  facoltosi  , usando  ridire  spesse  fiate:  es- 
sere meglio  rovinare  eh’  essere  rovinalo.  Così  procurò 
egli  di  impegnare  in.  sua  difesa  il  numero  maggiore 
e i più  determinati  sudditi , come  quelli  che  poco 
hanno  da  perdere. 

Se  dall'  una  parte  questa  imponente  e vigorosa  com- 
parsa del  Re  nell’  Italia  cagionava  molta  inquietudine 
ni  partito  dello  Sforza  ; non  lasciava  dall’ altra  di  va- 
lutarsi il.  numero  e la  risolutezza  degli  Svizzeri  protiti 
a discendere  , e 1’  animo  de'  popolani  del  paese  che 
già  s’ era  manifestato.  Quindi  io  Gallarate  s'  erano  in- 
trodotti da  ambe  le  parli  discorsi  d’ accomodamento  (1); 
anzi  erasi  al  punto  di  stabilire  la  pace  collo  sborso 

{1)  PrMo.  » 
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di  grosse  pensioni  del  Re  di  Francia  agli  Svizzeri  ; e 
gli  articoli  principali  cjie  già  sembravano  accordali,' 
erano  che  il  Milanese  fosse  del  Re  di  Francia  ; clic 
gli  Svizzeri  e i Grigioni  restituissero  al  Ducato  le 
valli  che  avevano  occupate  , cioè  Lugano,  Mendrisio, 

Locamo  , Valtellina  , ec. , che  il  Re  assegnasse  a 
Massimiliano  Sforza  il  Ducato  di  Nemours  , ed  una 
annua  pensione  di  dodici  mila  franchi  ;*che  gli  con- 
cedesse una  Principessa -del  sangue  reale  in  moglie  , 
e gli  desse  la  condotta  di  cinquanta  lance  al  servigio 
della  Francia  (i)  Ma  il  Cardinale  di  Sion  troncò  i 
discorsi  di  accomodamento.  Egli  condusse  in  Milano 
il  giorno  io  di  settembre  del  1 5 1 5 un  corpo  di 
Svizzeri  numeróso.  Cotesto  Cardinale  compariva  mili- 
tarmente in  habilo  da  bruno  seculare,  come  dice  il 
Prato  ; e gli  Svizzeri  vennero  eccitati  a combattere 
colla  grandiosa  promessa  di  ottocento  mila  Ducali 
d’  oro  se  vincevano.  Della  qtlal  somma  il  Ministro 
del  Re  di  Spagna  residente  a Milano,  ne  promise 
dugento  mila  a nome  del  suo  Monarca,  ed  a nome 
del  Papa  Leone  Decimo  dugento  altri  mila  ne  fu-  ' 

rono  promessi  ; cosicché  al  Duca  rimaneva  il  peso  di 
quattrocento  mila  Ducati.  Gli  Svizzeri , gloriosi  "per 
la  sconGtta  data  due  anni  prima  a Novara  ai  Frati- 
cesi  sotto  il  comando  de  la  Tremouille,  si  conside- 
ravano il  terrore  de’  Monarchi  e tenevansi  la  vittoria 
sicura.  11  Re  vedendo  inevitabile  il  tentar  la  fortuna 
delle  armi,  avendo  consumali  i viveri  dt*  contorni 
di  Magenta  , Corbella  'e  Boffalora  ; marciò  coll’  ar- 
mata , prima  a Rinasco,  indi  passò  a Pavia,  finalmente 
pose  in  settembre  il  suo  campo  a Marignauo.  Le 

(■)  Guicciard.  , lib.  XII. 
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scorrerie  de’ Francesi  venivano  sótto  le  mura  -della 
città  , e non  solamente  da  quella  parte  che  riguar- 
dava la  loro  armata,  ma  persino  sulla  strada  di' Monza  ; 
per  lo  clic  non  eravi  sicurezza  nell*  uscire  da  Milano. 

Il  giorno  4 di  settembre  i5i5  divenire  famoso 
nella  storia  per  là  battaglia  di  Mari  guano , da  alcuni 
anche  detta  di  S.  Donato.  Il  Prato  ci  racconta,  come 
venuta  la  chiarezza  del  dì  cominciarono  essi , Sviz- 
zeri , ad -uscire  per  porla  Romana  , et  diirò  il  loro 
passaggio  sino  alle  ventidae  ore,  il  che  prova  il 
loro  numero  , con  animo  tale  che  non  pareva  già 
che  a guerra  , ma  più  presto  a certi  segni  di  vittoria 
andassero  , et  con  essi  era  il  Cardinale.  11  Re  di 
Francia  aveva  seco  lui  sei  ambasciatori  svizzeri , i 
quali  stavano  trattando  della  pace;  per  lo  che  l’at- 
tacco fu  una  vera  sorpresa  pe’ Francesi , e potrebbe 
chiamarsi  aiiche  un’ insidia  oltraggiosa*  al  gius  delle 
genti,  se  il  corpo  Elvetico  non  fosse  un  aggregato 
di  più  distinte  sovranità.  I cantoni  di  Uri , Swit  e 
Undcrvald  , i quali  privatamente  possedevano  Bejlin- 
zoha  e le  proviucie  acquistate  sul  Ducato  di  Milano, 
dovevano  preferire  il  rischio  della  battaglia  , anzi  che 
cedere  le  loro  conquiste  : gli  altri  cantoni  , dai  quali 
non  si  cercava  nell*  pace  sagrifizio  alcuno  , non  avendo 
che  1' utilità  delle  pensioni  della  Francia  promesse, 
dovevano  preferire  la  pace  ai  pericoli  di  una  giornata. 
In  fatti  gli  Svizzeri  di  Berna,  Soletta  e Basilea  ricu- 
sarono di  marciare  contro  de’  Francesi  ; ma  destra- 
mente ingannati  coll’  avviso  che  la  vittoria  era  già 
decisa  pe’  loro  compatrioti  , essi  per  non  ritornare 
alle  case  loro  colla  vergogna  di  non  aver  partecipato 
alla  gloria  degli  altri , e per  non  perdere  la  porzion 
loro  del  bottino  che  già  si  teuevauo  sicuro  , sull  esem- 
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pio  «li  quanto,  era  loro  toccato  a Novara  col  la  Tre-’ 
mouille  , si  Udirono  e marciarono  a S.  Donato.  11 
progetto'  era  di  vincere  con  impeto  la  prima  resi* 
slenza  de’  Francesi  : impadronirsi  , come  era  seguito 
a Novara*,  dell’  artiglieria  e adoperarla  contro  del  Re. 
Guicciardini  , Gaillard  , Prato  vanno  concordi  nella 
descrizione  di  quauto  v’  è di  essenziale  in  questo  fatto  , 
che  decise  totalmente  in  favore  del  Re , e che  fu 
nna  delle  più  ostinate  e sanguinose  battaglie  che  si 
sièno  date.  Cominciò  la  mischia  il  giorno  <4  settem- 
bre, due  ore  prima  del  tramontar  del  sole  (ih  Durò 
ferocemente  sino  alle  quattro  ore  della  notte , uou 
volendo  nè  cedere  i Francesi , nè  ritirarsi  gli  Sviz- 
zeri. Le  tenebre  si  accrebbero  al  segno  che  fu  indi- 
spensabile il  cessare  , poiché,  non  si  distinguevano 
più  gli  .amici  dai  nemici.  11  Re  profittò  di  qdell*  in- 
tervallo, spedò  ordine  all’  Alviano. comandante  de’ Ve- 
neti , acciocché  si  presentasse  tra  Milano  e S.  Donato. 
Passò  il  Re  il  rimanente  della  notte  , animando  e 
disponendo  1 suoi , e .giacque  in  riposo  sopra  un 
cannone.  Al  comparire  dell’  aurora  più  accaniti  che 
mai  ritornarono  al  loro  impeto  gli  Svizzeri,  ed  i Fran- 
cesi con  fermezza  lo  sostennero  e rispinsero.  Si  sparse 
voce  fra  gli  Svizzeri  che  l’Alv'iano  marciava  per  co- 
glierli alle  spalle.  Laonde  spossati  dalla  enorme  fa- 
tica , disperando  di  superare  i Francesi  comandati 
dal  loro  Re , vedendosi  in  pericolo  di  ritrovarsi  fra 
due  fuochi , piegarono  alla  volta  di  Milano,  djfer* 
mava  il  consentimento  comune , dice  il  Guicciardi- 
ni (a)  ; di  lutti  gli  uomini , non  essere  stata  per  mol - 

* - t 

(i)  GniccUrit.  , lib.  XII. 
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tissimi  anni  in  Italia  battaglia  più  feroce  ....  Il  Re 
medesimo  stato  molle  volte  in  pericolo , aveva  a ri- 
conoscere la  salute  più  dalla  virtù  propria  e dal 
caso , che  dalY  ajulo  de  suoi  ....  in  maniera  che  il 
Trìulzio , Capitano  che  aveva  vedute  tante  cose  , af- 
fermava questa  essere  stata  battaglia  , non  di  uomini , 
ma  di  Giganti  ; e che  ‘ diciotto  battaglie , alle  quali 
era  intervenuto  erano  state  , a comparazione  di  que- 
sta , battaglie  fanciullesche.  Vi  si  contarono  morti 
sul  campo  più  di  qnitidici  mila  svizzeri  e sei  mila 
francesi.  Il  T rivuoi  vi  corse  pericolo:  ei  s’  era  im- 
pegnalo fralle  alabarde  e le  aste  nemiche  per  salvare 
un  suo  alfiere  già  circondalo  dagli  Svizzeri  ; ebbe  fe- 
rito il  cavallo,  il  suo  elmo  privato  de’  pennacchi  ; 
era  ridotto  al  punto  di  essere  oppresso  dal  numero, 
se  non  veniva  un  .drappello  de’  suoi  che  lo  trasse  a 
salvamento.  Il- Re  ebbe  il  cavallo  ferito,  e nella  per- 
sona ricevè  molte  contusioni , e vi.  combattè  come 
ogni  altro  soldato  : vi  si  distinsero  il  Contestabile  di 
Bourbon,  il  Conte  di  S.  Poi.  11  Conte  di  Guise  ri- 
cevette molte  ferite;  rimase  sul  campo  Francesco  di 
Bourbon  fratello  del  Contestabile  che  aveva  il.  titolo 
di  Duca  di  Castelleraud  ; vi  rimasero  morti  parimenti 
Bertrando  di  Bourbon  Carenci , un  fràtello  del  Duca 
di  Lorena  e del  Conte  di  Guise,  il  Principe  di  Tal- 
mont , i Conti  di  Saucerre,  di  Bussi,  d’'Amboise, 
di  Roye  ed  altri  (i).  Il  Cavaliere  Bayard,  quegli  che 
aveva  e meritava  il  titolo  di  Cavaliere  senza  tema  e 
senza  macchia , in  quella  memorabile  azione  fece 
prodigi  di  valore,  per  modo  che  il  Re  di  Francia 
medesimo  Francesco  Primo  , dopo  ottenuta  la  fitto- 
li) Veggasi  Gaillard  , tomo  I,  alle  pag  070,  a; 4.  , 
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ria  , vollè  ivi  s»l  campo  essere  creato  cavaliere  per 
mano  del  valoroso  Bayard..  Gli  Svizzeri  • mal  conci 
sopravvissuti  a quella  .carneficina , ritornarono  a Mi- 
lano ; ed  io  gli  rappresenterò  colle  volgari  , ma  inge- 
n.ue  parole  adoperate  da  un  merciajo  , che  allora  aveva 
bottega  aperta  in  Milano,  c si  chiamava  Gian  Marco 
Burigozzo:  tanto  che  fu  la  rotta  a questi  poveri  Sviceri * 
et  se  comenzorono  a voltare , et  vennero  a Milano  quelli 
pochi  che  erano  avanzati,  et  tutti  havevano  bagna- 
te le  gambe , et  questo  era  perchè  il  Sig.  Giovan  Ja- 
cobo  come  astuto  Capitano  venendo  li  Sviceri  in  cam- 
po su  un  certo  prato  , et  lui  li  dette  l'  acqua  , per 
modo  che  la  fu  una  gran  ruina  a quelli  poveri  Svi- 
ceri , tanto  che  a Milano  non  se  ne  vedeva  altro  se 
non  ammalati  et  homéni  maltrattati , in  modo  che 
pareva  che  costoro fusseno  stali  in. campo  diecianni , 
tutti polverenti  dal  mezzo  in  suora  et  dal  mezzo  in  giuoco 
bagnali , tanto  cl\p  li  horneni  de  Milano  vedenlo  tanta 
desgrazia,  tutti  si  miseno  su  le  porte  ovver  botteghe , 
chi  con  pane,. et  chi  con  vino  a letificar  li  cori  di 
questi  poveri  homini , et  questo  facevano  a honor  di 
Dio , et  per  tutto  questo  di  non  cessornp  de  venire 
poveri  Sviceri  tutti  malsani , et  il  più  sano  durava 
fatica  a star  su  in  piedi  (t). 

(i)  Lib.  1 , f.  6.  L’ ingenuità  di  questa  Cronaca  appare  dalla 
semplicità  e barbarie  medesima  , colla  quale  è scritta.  L’  autore 
era  uu  Merciajo  , che  arendo  bottega  iu  Mitaao  si  compiaceva  di 
registrare  gli  avvenimenti  del  suo  tempo.  Corre  manoscritta  questa 
Cronaca  di  Gian  Marco  Bnrigomo',  e comprende  gli  avvenimenti 
dal  i5oo  al  1 544*  È curiosa  la  maniera  colla  quale  termina  : come 
vedrete  nella  Cronica  de  mio  'ftlinla  , imperciochè  per  la  morte  che 
ini  è snprapiunla  non  posso  più  scrivete.  Queste  parole  verosimil- 
mente vennero  aggiunte  dal  figlio  , il  quale  o non  compose  poscia 
la  conlinuaiioue  della  Cronaca  , ovvero  se  la  compose  ella  non  è 
giunta  a mia.  notizia  ; di  questa  Cronaca  ini  accadrà  più  volle  in 
seguilo  di  servirmene. 
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Dopo  la  battaglia  di  Marignano  il  Duca  si  ricoverò 
nel  castello  di  Milano  con  bastante  presidio.  11  Car- 
dinale di  Sion  prese  seco  il  Duca  di  Bari  Francesco, 
e lo  condusse  alla  corte  Imperiale , dove  era  stato  e- 
ducato,  riserbandolo  a tempi  migliòri  pel  caso  che 
Massimiliano  rimanesse  in  potere  de*  Francesi,  che 
il  Cardinale  odiava  irreconciliabilmente.  Gli  avanzi  di' 
Marignano  si  ricoverarono  nelle  loro  montagne  Sviz- 
zere , e così  il  Milanese  rimase  sgombrato  ed  aperto 
al  dominio  del  Re,  tranne  i Castelli  di  Milano  e 
di  Cremona.  Si  vociferava  non  per  tanto  della  dis- 
posizione di  cinquanta  altri  mila  Svizzeri  a venire  in 
soccorso  del  Duca".  Era  recente  la  memoria  di  quanto 
aveva  saputo  fare  Giulio  Secondo  ; e non  era  da  fi- 
darsi di  Leone  Decimo,  che  gli  era  succeduto  nel 
Sommo  Sacerdozio.  Un  regolare  assedio  al  Castello 
di  Milano  ben  provveduto  di  viveri  e di  munizioni , 
portava  molti  mesi  di  tempo  , ne’  quali  i maneggi 
della  politica  potevano  annientare  i vantaggi  dal  va- 
lore e dal  sangue  francese  ottenuti  nella  recente  se- 
gnalatissima vittoria.  Voleva  la  ragione  di  stato  che 
il  Re  offerisse  a Massimiliano  Sforza  i compensi  che 
egli  avesse  saputo  chiedere,  purché  cedesse  il  castello 
di  Milauo  , rinunziasse  alle  pretensioni  sul  Ducato  , 
e riconoscesse  il  Re  Francesco  per  Duca  di  Milano. 
Girolamo  Morone  che  sfavasene  nel  castello  col  Duca  , 
fu  mediatore  di  quest’accordo.  Massimiliano  Sforza 
rinunciò  al  Re  di  Francia  il  Ducato  di  Milano  , gli 
consegnò  il  castello , passò  a terminar  da  privato  i 
suoi  giorni  nella  Francia  con  trentasei  mila  scodi  di 
pensione  che  asseguogli  il  Re , il  quale  oltre  a ciò 
s’  obbligò  di  pagargli  j debiti.  Al  Morone  il  Re  prò-, 
mise  di  farlo  senatore  e regio  auditore.  Il  giorno  otto 

Tomo  HI.  i3 
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di  ottobre  del  i5i5  renne  ceduto <1  castello  ai  Fran- 
cesi ; e non  erano  ancora  compiuti  i due  anni  da 
che  u'erano  usciti.  E così  terminò  la  Sovranità  di 
Massimiliano  Sforza,  il  quale  per  poco  piu  di  tre 
anni  rappresentò  la  figura  dell’  ottavo  Duca  di  Mi» 
lano  ; Principe  che  venne  definito  assai  bene  dal 
Gaillard  nella  vita  di  Francesco  Primo  Re  di  Fran- 
cia colle  seguenti  parole  : à juger  de  lui  par  sa  con- 
duce , il  paroit  que  celoit  un  P rince  foible , fait 
pour  étre  gouoerné.  Ni  politique , ni  belliqui-ux  on 
ne  r avoit  vu  ni  preparer  sa  drfense  par  les  intrigues 
du  Cabinet,  ni  comtnander  les  armées  qui  combat - 
toient  pour  lui.  Il  sembloit  que  la  querelle  du  Mila - 
nès  lui  Jìlt  étrangère.  Mais  il  eut  du  moins  le  mefite 
d’avoir  renoncé  de  lui  méme  à un  rang , au  quel  il 
n'étoit  point  propre , et  de  ne  l’avoir  jamais  regret - 
té  dans  la  suite.  Egli  passò  nella  Francia,  dove  sette 
anni  prima  era  morto  Lodovico  suo  padre/  vi  campò 
quindici  anni , essendo  poi  morto  a Parigi  il  giórno 

10  di  giugno  del  i53o.  Il  Re  Francesco  Primo  volle 
mantener  la  promessa  data  per  Girolamo  Moroue  , 

11  quale  forse  s’  aspettava  d’  essere  fatto  senatore  del 
senato  di  Milano:  ma  il  Re  temeva  il  talento  di  que- 
st’uomo-, e non  do>eva  dimenticare  che  Francesco 
Sforza  era  salvo:  perciò  lo  destinò  a risedere  nel 
parlamento  della  provincia  di  Bresse  , la  quale  forma 
una  porzione  del  regno  di  Francia  fralla  Borgogna, 
la  Franca  Contea  , la  Savoja  e il  Viennese,  alla  quale 
onorevole  destinazione  mostrò  di  ubbidire  il  Moro- 
ni,  e fingendo  d’  incamminarsi  al  nuovo  suo  destino, 
strada  facendo,  sviò  e ricoverossi  nel  Modanese  (i). 

(l)  Hyctonimo  UTorono  dette  znnze  at  Gallico  Re  cf  andar  in  la 
Citate  de  Brixio  Senatore  secondo  la  mente  dii  Re , et  stalo  alquanti 
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Nel  tempo  stesso , (n  cui  si  assicurò  il  Re  di 
Massimiliano  Sforza,  e s’ impadroni  delle  fortezze  del 
Milanese  , mosse  colla  maggiore  sollecitudine  i suoi 
maneggi  per  concertarsi  col  Papa  Leone  Decimo  , 
detto  prima  iì  Cardinal  Giovanni  de'  Medici , che 
combattè  a Ravenna  contro  dei  Francesi.  Somma- 
mente stava  a cuore  al  Pontefice  1’  assicurare  alla  sua 
casa  in  Firenze  quella  Sovranità  che  effettivamente 
godeva  , sebbene  sotto  apparenza  di  repubblica , e 
sempre  per  se  medesima  precaria»  11  Re  si  fece  ga- 
lante di  mantenere  il  governo  di  Firenze  nel  sistema 
in  cui  si  trovava.  La  città  di  Bologna  e per  la  sna 
grandezza  e per  la  situazione  vantaggiosa  premeva  al 
Papa  di  possederla  assai  più  di  quello  che  dovessero 
interessarlo  Parma  e Piacenza.  I Francesi  avevano 
mantenuti  i Bentlvogli  nella  signoria  di  questa  città, 
anche  cogli  ultimi  fatti  del  Duca  di  Nemours  che  ne 
aveva  discacciati  i Pontifici  i quali  1’  assediavano.  Il 
Re  si  mostrò'  disposto  ad  abbandonare  i Bentivogli , 
e garantire  Bologna  alla  Santa  Sede.  In  compenso 
il  Papa  doveva  riconoscere  il  Re  conte  Sovrano  del 
Ducato  di  Milano  , e restituirgli  Parma  e Piacenza  , 
come  due  città  dipendenti  dal  Ducato.  Cosi  venne 
concertato,  ed  il  trattato  venne  sottoscritto  in  Viterbo 
il  gioruo  i3  di  ottobre  i5i5. 

Quantunque  i Francesi  possedessero  Milano  sino 

giorni  in  la  Città  Mediatane nse  fa  significato  ad  esso  Morano  do- 
vesse pigliar  il  cammino  de  la  Gallia  transalpina  et  andar  al  suo 
OJhio  , dove  esso  Morono  charichalo  set  cariaggi  de  le  sue  tutte 
bone  robe  pigliò  il  camino  di  lo  A penino.  Gionto  aprcsso  a lo  Ape- 
nino pigliò  il  camino  de  le  montagne  de  Genoese  et  poi  di  Modena  , 
et  in  quella  fece  dimora  per  alquanti  anni , et  il  Gallico  Re  fa  pian- 
talo dal  Morono.  Cronaca  di  Antonio  Grumello  Pavese  MS.  Bcl- 
giojoso  , fogl . 83  leygo. 
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dal  giorno  17  Settembre,  il  Re  siu  che  uon  ebbe  la 
dedizione  del  Castello,  volle  risedere  a Pavia,  ed  in 
Milano  dimorava  il  Contestatole  di  Bourbon  Luogo- 
tenente e Governatore  a nome  del  Re.  Resosi  poi  pa- 
drone del  Castello , il  Re  fece  la  sua  solenne  entrata 
in  Milano  il  giorno  undici  d’  Ottobre  i5i5.  Lo  cor- 
teggiavano il  Duca  di  Savoja,  il  Duca  di  Lorena, 
il  Marchese  di  Monferrato,  il  Marchese  di  Saluzzo, 
e varj  altri  Signori  tutti  partecipi  della  battaglia  di 
Sau  Donato.  Alla  Porta  Ticiuese  gli  si  presentarono 
i Delegali  della  Città,  i quali  gli  offersero  lo  scettro 
Ducale,  la  spada,  e le  chiavi  della  Città,  lì  .Re  era 
a cavallo  vestito  di  ferro  con  un  manto  di  velluto 
celeste  a giglj  ricamati  d’  oro.  Avanti  se  gli  portava 
una  spada  sguainata;  dodici  gentiluomini  Milanesi  lo 
lìanchcggiavauo.  Dugento  gentiluomini  Francesi  co- 
perti di  ferro,  e con  ricchissimi  manti  venivaugli  iu 
in  seguito.  Poi  mille  fantaccini  Tedeschi  armati  , conr 
dotti  dai  loro  Capitani  riccamente  ornali  venivano  in 
seguito.  Chiudeva  la  marcia  un  corpo  di  cavalleria. 
Giunti  alla  notizia  dell’  Imperator  Massimiliano  questi 
avvenimenti , egli  spedì  a Milano  un  suo  Ambascia- 
tore al  Re  di  Francia  per  interpellarlo  con  qual  ti- 
tolo egli  occupasse  il  Ducato  di  Milano.  11  Re  indi- 
cogli  la  sua  spada;  giacché  non  essendo  egli  discendente 
dell’ultimo  investito,  cioè  Lodovico  XII , non  aveva 
alcun  altro  titolo  da  addurre  fuori  che  l’ essere  di- 
scendente ei  pure  dalla  Valentina , madre  del  di  lui 
avo  Giovanni  Conte  d’ Angoulòtne;  il  qual  titolo  non 
era  addallato  ai  principi  dell’  Impero  , nè  alle  leggi 
del  Feudo  itistituito  da  Venceslao , siccome  transi- 
torio ne*  soli  discendenti  maschi.  Se  Finterpellazione 
fatta  da  Cesare  aveva  l'apparenza  di  un  Feciale  spe- 
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dito  a intimare  la  guerra  , la  risposta  del  Re  aveva 
il  significato  della  disposizione  sua  per  difendersi.  11 
Re  per  rassodare  sempre  più  la  bnona  corrispondenza 
col  Pontefice,  concertò  d’abboccarsi  con  esso  a Bo- 
logna; partì  da  Milano  dopo  di  esservi  dimorato  cin- 
quanta tre  giorni  il  3 del.  mese  di  dicembre  , e il 
giorno  quattordici  dello  stesso  mese  e dello  stesso  anno 
a 5 1 5 in  Bologna  col  Papa  Leone  Decimo  si  stabilì 
il  Concordato  famoso  , per  cui  abolita  nella  Francia 
la  Prammatica  Sanzione,  venne  spogliato  il  corpo 
della  Chiesa  Gallicana  de-' suoi  immemorabili  posses- 
si , e si  regalarono  il  Re  e il  Papa  vicendevolmente 
la  roba  altrui.  Non  mai  per  l’ addietro  gli  Ecclesia- 
stici Francesi  avevano  pagate  a Roma  le  annate,  ed 
il  Re  donò  al  Papa  il  dritto  di  farsele  pagare.  Le  fio- 
mine  ed  elezioni  de’  Vescovadi  erano  .di  competenza 
dei  rispettivi  Capitoli  delle  Cattedrali  per  diritto  sta- 
bilito dai  Canoni  Conciliari  ; ed  il  Papa  invece  donò 
al  Re  di  Francia  queste  nomine.  Inutilmente  i Parla- 
menti del  Regno  fecero  le  loro  rimostranze;  inutilmente 
le  fece  il  Clero  Gallicano  in  corpo-,  poiché  si  volle 
ad  ogni  modo  che  il  Concordato  fosse  posto  in  ese- 
cuzione. Dopo  ciò  ne’ primi  giorni  di  gennajo  il  Re 
partì  dall’ Itali  a,  ove  lasciava  per  la  forza  delle  sue 
armi,  per  la  fama  della  sua  vittoria,  e per  i nego- 
ziali col  Papa  e co’  Veneziani  una  dominazione  ap- 
parentemente sicura  e tranquilla.  Lasciò  il  Duca 
di  Bourbon  suò  Governatore  e Luogotenente  in  Mi- 
lano, 

Frattanto  però  l'ostinatissimo  Cardinale  di  Sion 
moveva  ogni  mezzo  alla  Corte  Imperiale  per  determi- 
nare Cesare  a scendere  nell’  Italia.  Varj  Milanesi  av- 
versi alla  dominazion  francese  dimoiavano  negli  Sviz- 
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zeri,  e procuravano  di  promovere  gl’ interessi  delia 
casa  Sforza  tuttora  intatti  nella  persona  del  Duca  di. 
Bari  Francesco , il  quale  non  aveva  abdicata  , come 
aveva  fatto  il  maggior  fratello  Massimiliano  ,.la  ragione 
sua  alla  successione  nel  Ducato  di  Milano.  La  fiera 
risposta  data  dal  Re  alla  intimazione  Imperiale  , sem- 
brava che  obbligasse  quell’ Augusto  a prendere  il  par- 
tito suggerito  dal  Cardinale.  Così  appunto  seguì  , e 
nel  >5i6  1’  Imperatore  Massimiliano,  scese  in  persona 
dal  Trentino  alla  testa  di  sedici  mila  Lanschinetti 
quattordici  mila  Svizzeri , e un  nembo  poderoso  di 
cavalleria.  Il  Maresciallo  di  Lautrec  abbandonò  Bre- 
scia, ch’ei  teneva  bloccata.  I Francesi  vedendo  l’Im- 
peratore che  si  accostava  per  impadronirsi  di  Mi- 
larfb , nè  poteudo  difenderne  i borghi  > presero  il 
partito  terribile  di  porvi  il  fuoco.  Furono  inceneriti 
i sobborghi  di  P.  Romana  , P.  Tosa  e P.  Orientale. 
L’ Imperatore  il  giorno  3 di  aprile  i5i6  minacciò 
un  assalto  a Milano , ne  intimò  la  resa  , vantossi  di 
voler  rinnovare  la  memoria  di  Federigo  Barbarossa; 
ma  il  Contestabile  di  Bourbon  prese  sì  bene  le  sue 
misure  temporeggiaudo , che  l’Imperatore  mancando 
di  denaro , gli  Svizzeri  minacciarono  di  abbandonarlo. 
11  Maresciallo  Gian  Giacomo  Trnrulzi  informato  di 
ciò,  e della  inquietudine  che  ne  provava  l’Impera- 
tore, scrisse  al  Colonello  Staffer  Comandante  degli 
Svizzeri  Imperiali  una  lettera  , da  cui  risultava  un 
concerto  di  tradire  Massimiliano  Cesare,  e conse- 
gnarlo al  Contestabile;  e questa  carta  venne  confi- 
data ad  uno,  il  quale  appostatamente  si  lasciò  pren- 
dere. Poiché  ebbe  letto  un  tal  foglio  l’ Imperatore 
talmente  gli  prestò  fede,  che  sotto  apparenza  di 
sudare  a prender  denaro  a Trento  se  ne  parti; 
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e' la  sita  armata  mancando  di  Comandante,  e,  ciò 
che  per  essa  era  ancora  peggio , di  denaro , si  sbandò 
a saccheggiare  Lodi,  e S.  Angelo,-  e da’  Francesi 
venne  poi  discacciata.  Così  terminò  con  poca  gloria 
una  impresa  incominciata  in  guisa  di  doversene  as- 
pettare tntt'  altro  fine.  Brescia  fu  da’  Francesi  tolta 
agl’  Imperiali.  I Francesi  operavano  come  ausiliarj  de' 
Verfeziani  Ma  non  ci  fu  modo  di  prendere  Verona 
difesa  valorosamente  da  Marc' Antonio  Colonna  degno 
nipote  di  Prospero.  Lautrec  la  assediava.  1 Veneziani 
collo  sborso  di  cento  mila  scudi  ottennero  dall’Im- 
peratore che  abbandonasse  Verona;  e fra  l’Impera- 
tore, i Veneziani,  e i Francesi  venne  segnata  la 
pace.  Così  i Veneziani  riacquistarono  la  terra  ferma. (t). 
Si  fece  la  pace  fra  il  Re  e gli  Svizzeri.  Si  accordi^, 
un  perdono  generale  , acciocché  tutt’  i Milanesi , che 
avevano  preso  partito  contro  della  Francia , ed  erano 
esuli , e confiscali,  ritornassero  pacificamente  ne’  loro 
diritti  nella  Patria.  S’impose  una  ftssa  straordinaria 
per  pagare  le  somme  promesse  agli  Svizzeri  ,•  ed  il 
Maresciallo  Trivulzi  obbligava  i cittadini  ricchi  ad 
imprestar  denaro  al  Regio  .Eràrio  , , carcerandoli  se 
ricusavano.  Tali  conseguenze  portava  la  mancanza  di 
un  catastro , sul  quale  ripartire  i carichi  delle  terre. 
I nostri  vecchi  credevano  che  quella  oscurità  fosse 
un  bene;  quasi  che  meglio  fosse  un  tributo  arbitra- 
riamente estorto  colla  forza  militare  esercitata  odiosa- 
mente sopra  alcuni  cittadini  più  accreditati,  anzi  che 
un  proporzionato  riparto  sulle  facoltà  di  ciascuno  ; e 
quasi  che  la  influenza  che  la  difficoltà  di  riscuoterlo 
può  avere  oude  evitarlo,  sia  paragonabile  col  disor- 

(i)  Vengasi  Giovio,  lib.  VI  Storia.  Gaillard  Storia  di  Francesco 
Primo  Re  di  Francia,  tuono  I,  cap.  IH.  Yeggasi  Prato. 
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dine  di  lai  forma  di  riscossione  inevitabile , quando 
le  urgeuze  pubbliche  lo  esigono. 

Il  principio  del  regno  di  Francesco  Primo,  poi 
che  fu  in  pace,  promise  un  ridente  avvenire  ai  Mila- 
nesi, e il  Duca  di  Bourbon  generoso  e.  magnanimo 
Principe,  governatore  e luogotenente  del  Re  procurò 
di  rendersi  affezionati  gli  auimi  di  questi  nuovi  sud- 
diti , e far  loro  dimenticare. con  un  felice  governo  e 
i suoi  uaturali  Principi  e i mali  sofferti.  Il  senato  di 
Milano  che  tanto  a dire  quanto  esso  Re  ( dice  il 
Prato),  ordinò  che  yeuissero  stimati  i danni  sofferti 
da’ cittadini  perle  case  incenerite  ne' borghi,  e sulla' 
relazione  degl’ingegneri  commise  ai  tesorieri  del  Re 
di  risarcirli.  Ma  le  angustie  dell’erario  non  permisero 
che  interamente  fossero  iudennizzati.  In  oltre  il  Con- 
testabile di  Bourbon  donò  alla  città  il. dazio  della 
macina  che  si  valutava  allora  dieci  nove  mila  ducati 
di  aunua  entratale  donò  pure  il  dazio  del  vino  mi- 
nuto d’annua  rendita  di  sette  mila  ducati.  Nacque 
disparere  fra  i ventiquattro  Rettóri  della  città.  Alcuni 
proposero  di  abolire  questi  due  aggVavj  , perchè  ve- 
nisse sollevato  il  popolo , c non  si  accumulasse  de- 
naro nella  cassa  pubblica,  d’onde  sovente  col  titolo 
di  prestito  i Rettori  medesimi  lo  sviavano  per  non  più 
restituirlo,  abolendo  così  il  nome  di  un  molesto  ag- 
gravio. Tal  proposizione  era  di  pochi  ; i più  si  op- 
ponevano; la  disputa  era  impegnata,  ostentando  l’uno 
c 1’  altro  partilo  il  nome  di  patria  e di  pubblico  bene, 
siccome  è 1’  uso.  Nè  accadde  allora  ciò  che  pure  suc- 
cede, cioè,  che  mentre  due  partiti  cozzano  e guer- 
reggiano ; entri  una  più  scaltra  , o più  potente  per- 
sona di  mezzo  ad  usurparsi  la  cosa  disputata.  Venne 
ordine  in  nome  del  Re  alla  città  di  non  disporre  di 
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tai  regalie  intendendo  il  Sovrano  di  conservare  intiera 
la  corona  ducale.  In  vece  però  di  que’  due  tributi 
il  Re  assegnò  dieci  mila  ducali  annui  alla  città  da 
convertirsi  in  opere  di  pubblico  beneficio.  L'  or- 
dine del  Re  è in  data  del  7 luglio  1 5 1 6 , e contiene  : (*  ) 
Christianissimus  li  ex  anima  revolvens  fidelitatem , et 
integritatem  , quam  Cives  Mediolanenscs  erga  Suam 
Majestatem  habuerunt  et  damna  intoìlerabilia , quao 
passi  fuerunt , libere  pracdictae  Civitaù  donai-  atque 
concedit  Summam  Ducatorum  decem  millium  annui 
et  perpetui  redditus  per  manus  Reccptoris  Cieiuni 
recipiendos  a Mercaturde  Ùaliariis  , quae  quidem 
summa  in  commodum  et  utilitatem  praedictae  Civiiatis 
tantummodo  et  non  aliter  conyertatur.  Poi  passa  a 
stabilire  che  la  metà  3i  questa  somma  s’ impieghi  ogni 
anno  per  formare  un  canale  sotto  la  direzione  del  vica- 
rio e dei  Dodici  di  provvisione  ; Dimenio  annui  ducali 
si  lasciano  da  distribuire  all’  arbitrio  del  vicario  , e 
Dodici  suddetti  , e quattro  mila  e ottocento  si  distri- 
buiranno chiamando  col  vicario  e Dodici  anche  quat- 
tro dottori  di  .collegio  de’  fisici , quattro  negozianti 
e quattro  nobili  deputati  dello  spedale.  Ogni  anno  il 
ricettore  renderà  i suoi  conti  al  magistrato  camerale 
chiamandovi  il  vicario  e i fiscali  (1).  Era  vicario  di 
provvisione  Bernardo  Crivelli  (2).  Gli  architetti  idrau- 

(*)  TI  Re  cristianissimo  volgendo  nell’  animo  la  fedeltà  c la  in- 
tegrità che  i cittadini  Milapesi  mostrarono  verso  sua  Maestà,  e i 
danni  intollerabili  che  essi  sopportarono  , liberamente  dona  e con- 
cede alla  predetta  città  la  somma  di  dieci  mila  ducati  di  rendila 
annua  e perpetua,  esigibili  per  mano  del  ricevitore  della  città  dai 
gabellieri  delle  mercatanzie,  la  quale  somma  sia  convertita  sol- 
tanto ad  utilità  della  città  predetta  , e non  altrimenti. 

(t)  Cosi  nel  libro  di  Carlo  Pagano  staenp.  io  Milano  da  Agostino 
Vimereato  P anno  t5ao  , pag.  6. 

(2)  V.  Pagano  suddetto. 
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lici  * che s’impiegarono,  furono  Bartolomeo  della  Valle 
e Benedetto  Missaglia.  Si  cercò  di  fare  un  canale  che 
ci  rendesse  comoda  la  navigazione  col  lago  di  Como. 
Primieramente  si  esaminò  la  valle  di  Malgrate , e ri- 
sultò impossibile,  perchè  conveniva  scavare  un  canale 
profondo  trenta  braccia  per  più  d' un  miglio  , e ciò 
sotto  il  fondo  del  lago  di  Civate  ; e protraendo  il 
canale  sino  al  lago  di  Pusiano  per  imboccare  il  Lam- 
bro  elle  ne  esce,  conveniva  sprofondare  il  Lambro 
cento  braccia  e dieci  once.  Perciò  abbandonarono 
quell'idea,  e si  rivolsero  ad  esaminare,  se  meglio 
convenisse  cominciare  il  canale  sotto  Airqno  , e tro- 
vando die  ivi  dovevasi  sprofondare  cento  sessanta  due 
braccia  per  attraversare  quella  costa  , ne  lasciarono 
Asino  _ure  anche  ta]e  idea.  Poi  1’  anno-  seguente  esso  Mis- 
r saglia  con  àltri  ingegneri  Gio.  Simone  della  Porla  e 
Gio.  Balestrieri  si  posero  ad  osservare  la  Valle  del 
Seveso  che  comincia  a Cavallasca  , e passa  per  Len- 
iate e viene  a Milano.  Trovarono  che  per. essa  non  era 
sperabile  di  conduire  un  canale  per  l'angustia  e le 
alte  rive  che  in  più  luoghi  s’ incontrano  ; e ciò- 
quando  anche  vi  fosse  stato  modo  d’ introdurvi  le 
acque  del  lago  di  Como,  cosa  assai  difficile  e pel  li- 
vello , e per  le  montagne  frapposte  ; ed  anche  questo 
pensiero  per  tai  motivi  fu  giudicato  inutile.  Visita- 
rono una  valle  presso  Chiasso , e non  trovarono  modo 
di  aprirvi  un  emissario  che  ricevesse  le  acque  del  lago 
di  Conio.  A Como  presso  a S.  Agostino  si  argomen- 
tarono di  potervi  aprire  un  emissario  , imboccando  la 
valle  del  Fiume  aperto  e dell’Acqua  negra  , ina  cal- 
■ colate  le  molle  emergenti  difficoltà  , senza  fare  alcuna 
livellazione  riconobbero  ineseguibile  anche  questo  pro- 
getto. Tentarono  poscia  se  da  Porlezaa  a Meuaggio  si 
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potessero  unire  i laghi  di  Lugano  e di  Como;  la  di- 
stanza è di  sei  miglia , ma  conveniva  discendere  dal 
primo  cento  braccia  per  entrare  nel  lago  di  Como , 
e lo  trovarono  impossibile.  La  T resa,  emissario  del 
lago  di  Lugano  che  sfogasi  uel  lago  Maggiore  , fu 
trovata  povera  di  acque  e di  caduta  impetuosa',  e 
giudicata  perciò  indomabile;  Esaminarono  a porto 
ed  a Cò  di  Lago  se  potessero  estraersi  le  acque  ed 
incanalarle  per  la  Lura  verso  Sereguo  , d’ indi  poi  a 
Milano-,  e ciò  pure  non'  trovarono  espediente.  Ri- 
tornarono a tentare  di  fare  un  emissario  nell' Adda  , 
visitarono  se  u^ji  per  Oggionno  e Valmadréra  si  po- 
tesse incanalare  F acqua  verso  Rovagnate  , ovvero  nel 
Lambro  ; ma  senza  profitto,  nè  speranza  , rinuncia- 
rono a quel  partilo.  Ripigliarono  1’  esame  sotto  Aìru- 
no  e passata  la  costa  alta  , come  dissi,  braccia  cento 
sessantadue,  videro  che  si  sarebbe  potuto  condurre 
un  canale  per  Cernusco  Lombardone  , indi  Usuiate, 
poi  ad  Arcore  ; ma  tutto  con  sommo  dispendio.  Que- 
sto fu  il  progresso , per  cui  si  determinarono  il 
Missaglia  e il  della  Valle  a progettare  per  rendere 
navigàbile  l’Adda  da  Brivio  a Trezztì.  La  città  sup- 
plicò, perchè  s’  impiegassero  i cinque  mila  zecchini 
nel  rendere  navigabile  F Adda  in  vece  di  scavare  di 
nuovo  un  emissario , e da  ciò  si  prometteva  abbon- 
danza di  calce,  legna  e carbone.  Era  riserbata  questa 
opera  ai  nostri  giorni  , mercè  la  protezione  ed  attività 
del  passato  governo» 

Queste  beneficenze  del  Re  animarono  la  città  di 
Milano  a spedire  a Parigi  alcuni  deputati  con  una 
supplica  al  Re,  in  cui  proposero  alcuni  stabilimenti. 
Essa  * distesamente  vien  riferita  nel  manoscritto  del 
Prato.  Io  ne  esporrò  quanto  vi  è di  più  importante. 
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Si  chiedeva  dalla  città  di  Milano  che  il  governatore 
e luogotenente  non  avesse  nè  direttamente .,  nè  indi- 
rettamente ingerenza  alcuna  nelle  cose  di  giustizia 
tanto  civile  quanto  criminale  ; che  nessuna  autorità 
egli  avesse  negli  affari,  delle  regalie,  e nemmeno  fa- 
coltà di  proclamare  editti  ; ciò  che  il  Re  non  volle 
accordare.  Accordò-  egli  bensì  che  nessun  coman- 
dante militare  potesse  nelle  città  di  presidio  , o nei 
castèlli  .esercitare  giurisdizione  sopra  i cittadini.  Si 
conosce  da  quanto  trovasi  in  quella  supplica  che  di 
que’  giorni  i questori,  i quali  dovevano  giudicare 
delle  questioni  fra  gl'- impresari  e il  popolo  , erano 
non  di  rado  soci  segreti  degl’impresari  medesimi;  onde 
essendo  costoro  ad  un'  tempo  giudici  e parte,  non 
vi  èra  più  modo  agli  oppressi  di  trovare  giustizia  ; 
su  di  che  la  città  implorò  la  sovrana  provvidenza. 
Essi  poi  come  ministri  camerali  , all’  occasione  di 
confische  (le  quali  in  quella  età  di  frequente  cambia- 
mento di  dominazione  , .col  pretesto  di  fellonia  non 
erano  rare  ) occupavano  indistintamente  tutto  il  pa- 
trimonio , e del  reo  e de’ consanguinei  che  vivessero 
indivisi  con  lui,  e quindi  gl’innocenti  si  trovavano 
costretti  a dispendiosissime  liti  , dalle  quali  erano 
prima  rovinali  che  oltennessero  la  loro  porzione  de- 
vastata. Fa  poi  ribrezzo  maggiore  il  conoscere  da 
quella  supplica  quanto  ingiusta  e crudele  fosse  la 
procedura  criminale  esercitata  in  quell’epoca  da  co- 
loro che  aveano  la  carica  di  capitano  di  giustizia. 
Questo  supremo  giudice  assistito  dal  suo  vicario  e 
da  quattro  fiscali  , procedeva  (*)  servalo  et  non  ser- 
vato jure  communi.  Vi  fosse  o non  vi  fosse  il  corpo 

(*)  Osservando  e non  osservando  il  diritto  comune. 
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«lei  delitto , questo  non  arrestava  la  procedura.  Il 
primo  atto  del  processo  era  citare  formalmente  il  tal 

cittadino,  acciocché  si  presentasse  all'  esame.  In  questo 
esame  non  di  rado  veniva  il  cittadino  posto  ai  tor- 
meuii , e quindi  (*)  cum  terrori  sii  omnibus  officium 
il! nd  (dice  il  Prato),  molti  chiamati  all’ esame  per 
sottrarsi  fuggivano  , e poi  si  condannavano  coinè  con- 
tumaci anche  gl’  innocenti.  Da  questi  aggravj  chiesero 
i deputati  che  venisse  liberata  in  avvenire  la  città  ; 
ed  il  Re  comandò  al  senato  di  proporre  i rimedj.  Se 
colle  livellazioni  fatte  sulla  pianura  del  Ducalo,  alcuni 
uomini  di  quel  secolo,  acquistarono  diritto  alla  stima 
e riconoscenza  de’ loro  nipoti  e successori;  i Togati 
di  quei  tempi  cominciarono  a farci  conoscere  "che 
quella  loro  arte,  cui  definiscono:  (**)  ars  boni  et  aequi 
justi  atque  injusli  seimila  , è un’  arte  affatto  staccata 
dal  senso  morale.  Da  quella  carta  istessa  impariamo 
che  allora  più  non  si  univa  il  consiglio  de'  novecento, 
ma  era  di  cento  cinquanta  il  consiglio  generale  della 
città  di  Milano;  e que’  cento,  cinquanta  nobili  rap- 
presentavano veramente  la  loro  patria  , poiché  da 
quella  erano  eletti  a parlare  e ad  agire  per  essa.  Il 
metodo  della  elezione  era  questa.  Ogni  parrocchia  si 
radunava  e nominava  due  sinilaci.  Tutti  i sindacò  poi 
di  ogni  porta  si  radunavano  ed  eleggevano  quattro. 
Questi  quattro  eletti  da  ciascuna  delle  sei  porte,  ossia 
de’ sei  rioui  o quartieri  della  città,  si  univano  e for- 
mavano i ventiquattro  elettori.  Da  questi  poi  nomi- 
navansi  venticinque  nobili  per  ciascuna  porta  , i quali 
formavano  il  consiglio  della  città  , a cui  era  concessa 

(*)  Essendo  quell’  u Ili/. io  cagione  a talli  di  terrore. 

('*)  Arie  del  buono  e del  rollo,  e scienza  del  giusto  e dell’in- 
giusto-. 
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la  nomina  del  vieario  di  provvisione , scelto  dal  col- 
legio de' giureconsulti , la  nomina  de' due  assessori 
scelti  pure  dal  collegio  medesimo  , e quella  degli  altri 
nobili  per  le  giudicature  della  città  e pel  tribunale 
di  provvisione.  Essi  tuttavia  formavano  la  terna  , e la 
scelta  facevasi  dal  luogotenente  e governatore  dello 
stato.  Ma  quella  forma  di  elezione  terminò  due  anni 
dopo;  e per  un  fatto  dispotico  del  governatore  I.au- 
trec  , vennero  da  esso  lui  nominati  sessanta  nobili  , 
ai  quali  commise  di  rappresentare  il  consiglio  gene- 
rale della  città  (i)  } e cosi  continuarono  dappoi  i 
successori  nel  governo  a nominare,  senza  opera  della 
città,  a misura  che  vacavano;  ed  il  cefo  de’ sessanta 
decurioni  ( l’adunanza  de’quali  dicevasi  la  Cameretta  ), 
durò  fino  all’epoca  della  repubblica  Cisalpina. 

La  plebe  era  superstiziosa  e violenta  oltre  modo  ; 
e ne  fecero  la  prova  i Monaci  di  San  Simpliciano  , 
i quali  nell'anno  i5rj  avendo  scoperte  alcune  urne, 
ed  esposti  i còrpi  creduti  di  S.  Simpliciano  , di  San 
Martino,  di  Sdn  Siro  ed  altri  Santi;  ed  essendo  per 
disgrazia  caduta  in  qne’  dì  una  grandine  , dalla  quale 
vennero  flagellate  e devastate  le  nostre  campagne,  col 
modo  di  ragionar  volgare  attribuendosi  il  fenomeno 
fisico  allo  sdegno  dei  Santi  , i quali  bramassero  ri- 
poso , ed  oscurità  , anzi  che  luce  e movimento  , e 
traducendosi  i Benedettini  siccome  rei  di  sacrilegio 
e di  pubblica- sciagura  ; non  furono  essi  più  sicuri 
non  solamente  nelle  piazze , e per  le  vie  della  città , 
ma  nemmeno  nel  loro  Monastero  , e dice  il  Prato 

(i)  Questo  accadde  per  dispostone  data  il  giorno  primo  di  lu- 
glio del  i5i8,  come  scorgevi  alla  pag.  3o  della  Relaiiooe  MS.  che 
l’erudito  erd  esatto  Abate  Lualdi  Prefetto  dell’  Archivio  della  Cit- 
tà, ha  presentata  l’anno  i;$4  *1  Consiglio  Generale. 
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eh' essi  furono  sì  sconciamente  battuti,  che  tal  fu  di 
loro  che  vi  lasciò  non  solamente  la  cappa  ma  et  la 
forma  di  quella : Nè  la  supposta  empietà  di  cavare 
dalla  tomba  i Santi  bastava  a spiegare  allora  la  ca- 
cagion  della  grandine.  La  inquisizione  non  volle  star» 
sene  oziosa  ; volle  trovar  delle  streghe  colpevoli  di 
quel  turbine , e volendolo  efficacemente,  se  ne  trovano 
sempre.  Alcune  infelici  donniciuole  avevano  dei  se- 
gni , quai  fossero  non  lo  sappiamo;  bastarono  però 
a farle  splendidamente  gettar  nel  fuoco.  Si  ascolti  ii 
Prato  : anche  da  li  segni  le  quali  judictile  dalla  in~ 
quisizione  per  Strie  furono  in  quelli  medesimi  dì  a 
Ornago  et  a Lamp ugnano  sai  monte  di  B riama  a 
grqn  splendore  ars e.  Convien  dire  che  anche  nel  ceto 
Ecclesiastico  allora  f ignoranza  fosse  grande  ; emerita 
d’  essere  riferito  a tal  proposito  un  fatto  singolare 
che  ci  vìen  raccontato  e dal  Prato  e dai  Rorigozzo. 
Un  uomo  seu  venne  a Milano  grande,  sottilissimo 
per  l’estrema  magrezza  , che  andando  scalzo,  vestito 
di  rozzo,  panno  , a capo  scoperto , non  portando  ca- 
ntisela, vivea  con  pane  di  miglio , erbaggi  ed  acqua, 
e dormiva  sulla  nuda  terra.  Costui  presentatosi  alla 
Curia  Arcivescovile,  chiese  il  permesso  di  predicare; 
ma  siccome  egli  era  laico,  e non  fregiato  di  alcun 
ordine  Ecclesiastico,  gli  venne  ciò  negato.  Malgrado 
ciò  egli  cominciò  nel  Duomo  a parlare  ài  popolo , 
e continuò  per  nn  mese  a farlo  ogni  giorno  con  t anta 
grazia  di  lingua  , che  tutto  Milano  vi  concorreva  (i). 
Egli  prese  un  tal  ascendente  col  favor  del  popolo  , che 
nessuno  poteva  fargli  contrasto  ; e nella-  chiesa  del 
Duomo  disponeva  come  se  ne  avesse  titolo.  Le  co- 
ti) Prato.  Burigono , lib.  I , foglio  9 e io. 
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stui  prediche  versavano  singolarmente  nel  rimprove- 
rare la  corruttela  degli  Ecclesiastici  ; i quali  indiffe- 
renti per  la  Religione,  col  di  lei  manto  altro  non 
bramavano  se  non  ricchezza , autorità  , e comodi  ; 
non  mai  sazj  diouori,  di  latifondi,  di  voluttà;  ni- 
nnici delle  sante  regole  de’  loro  Istitutori  , alieni 
dalla  carità,  dallo  studio  de'  libri  sacri  , dalla  cu- 
ra del  bene  altrui,  dalla  pazienza,  dalla  umiltà, 
dai  travaglj;  cose  tutte  che  pure  sono  d‘  obbligo  dello 
stato,  a cui  sono  sublimati;  e quindi  in  vece  di  a- 
nimare  i laici  alla  virtù  col  loro  esempio,  sono  la 
cagione  della  corruttela  universale  de’  costumi.  Cosi 
con  veemente  eloquenza  questo  uomo  laico  cercava 
di  scuotere  gli  Ecclesiastici.  I Preti  non  si  mossero  ; 
ma  i Frati  non  furono  tanto  pazienti  ; e que’  di  S. 
Angelo  1’  accusarono  come  sedizioso  , fautore  segreto 
de’ ni  mici  del  Re.  Egli  interrogato  dal  Maresciallo 
Trivnlzi,  e dal  Presidente  del  Senato  , fu  trovato  un 
nomo  semplice , pio , ed  affatto  diverso  da  quello 
che  era  stato  rapprèsentato.  Insensibilmente  poi  questo 
amor  popolare  prodotto  dalla  eloquenza  e dalla  au- 
sterità sempre  imponente  della  vita,  svani  ; ed  il  Ro- 
mito dopo  sei  mesi  senza  alcun  romore  se  ne  parti* 
Era  costui  dell’  età  di  treni*  anni , Toscano  ; aveva 
noine  Girolamo;  dotto  assai  nelle  sacVe  Pagine.  Tutto 
ciò  il  Prato.  Di  costui  il  IJurigozzo  dice  che  era  di 
Siena  , di  bella  persona,  e nobile:  era  vestito  de  panno 
tanè , baveva  le  brazze  discoperte  , et  le  gambe  nu- 
de senza  niente  intesta , con  la  barba  lunga  , et  ha- 
veva  dissopra  un  certo  manlelletto  a modo  de  San- 
erò Gioanni  Battista.  Se  mi  si  permette  una  con- 
ghiettura  , panni  che  questa  straordinaria  Missione 
fosse  un  avviso  salutare  degl’imminenti  torbidi.  lut- 
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tuosì , che  nacquero  pochi  mesi  dopo  nella  Germa- 
nia contro  degli  Ecclesiastici;  e che  riuscirono,  come 
ognun  sa,  all' infausto  dissidio  dei  Protestanti  e dei 
pretesi  Riformati. 

Il  Contestabile  Duca  di  Bourbon  Governatole  e 
Luogotenente  del  Re  venne  richiamato  per  uno  di, 
quegl’ intrighi , i quali  non  son  rari  nelle  Corti,  quan- 
do il  Monarca  non  giudichi  co’  suoi  priucipj , ma 
si  lasci  indurre  ad  abbracciare  i partiti,  che  destra- 
mente gl’ insinuano  le  persone  , che  se  gli  accosta- 
no più  da  vicino.  La  Duchessa  di  Angouléme  aveva 
molto  ascendente  sull’  animo  del  Re  suo  figlio.  Non 
miuor  potere  aveva  nel  cuore  di  quel  giovine  e 
vivace  Sovrano  la  Contessa  di  Chaieau-Briaut,  che 
era  nel  fiore  dell’  età , il  fiore  della  bellezza  e della 
grazia;  ed  era  amata  dal  Re  (i).  La  Duchessa  favo- 
riva il  Duca  di  Bourbon  , senza  eh’  egli  se  ne  av- 
vedesse , per  inclinazione  naturale,*  la  Contessa  bra- 
mava che  si  desse  a Lautrec  di  lei  fratello  germano 
il  comando  nell’  Italia  delle  armi  Francesi.  Perciò  nel 
ibi’]  egli  venne  a Milano  Governatore,  e fu  il  set- 
timo. Odetto  di  Foix , Signore  di  Lautrec , Mare- 
sciallo di  Francia  era  cugino  e compagno  d’  armi 
del  celebre  Gastone  di  Foix.  Alla  battaglia  di  Ra- 
venna egli  fu  de’  pochi  , che  non  1’  abbandonò 
•quando  per  uno  sconsigliato  ardimento  si  scagliò  in- 
contro alla  sua  morte.  Si  battè  , lo  difese  quauto  un 
nomo  solo  lo  poteva  contro  di  una  folla  di  armati. 
Lautrec  gridava  agli  Spagnuoli  mentre  combatteva , 
avvisandoli  che  Gastone  era  il  fratello  della  Regina 

(1)  Une  tres-belle  et  honcste  dame  t/ue  le  Roy  aimoit , et  faitoit 
son  Mary  coeu  , di  lei  dice  Brantome  uel  discorso  sopra  il  Mare- 
sciallo di  Lautrec. 

Tomo  111.  * 14 
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loro.  Ferito  egli  pure  iti  più  guise , giacque  creduto 
morto  a canto  a Gastoue.  Riconosciuto  poi  , ed  as- 
sistito  ripigliò  Lautrec  il  suo  vigore  , e sotto  del 
Contestabile  continuò  a dar  saggi  del  suo  valor  mi- 
litare. Le  ferite  cbe  Lautrec  aveva  ricevute  sul  viso 
nella  battaglia  di  Ravenna  , 1’  avevano  reso  di  aspetto 
truce  e deforme } nè  il  di  lui  carattere  contrastava 
colla  fisouomia  (i).  Lautrec  Governatore  di  Milano 
mal  sofferiva  il  Maresciallo  Trivulzi , il  quale  viveva 
con  una  magnificenza  Reale , ed  era  più  considerato 
nella  città,  che  non  lo  fosse  Lautrec.  Trivulzi  era 
Maresciallo  , era  stato  Governatore , aveva  acquista- 
to alla  Francia  il  Milanese , vivea  indipendente.  11 
perchè  venne  accusato  e indicato  per  sospetto  ■>  per 
essere  egli  il  capo  della  potente  fazione  de  Guelfi , e 
per  essersi  l'alto  ascrivere  alla  naturalizzazione  Elveti- 
ca, e perchè  il  di  lui  nipote,  serviva  i Veneti.  Queste 
accuse  del  Lautrec  vennero  nell’  animo  del  Re  mali- 
gnamente rinforzate  dalla  Coutcssa  di  ChAtean  Briant , 
la  favorita  di  quel  Monarca.  Trivulzi  franco  e sensi- 
bile, informato  dell'attentato,  al  momento  partì;  e 
quantunque  avesse  ottani’ anni,  nel  cuore- dell’inver- 
no, superate  le  Alpi  si  presentò  alla  Corte  di  Fran- 
cia , dove  però  non  potè  avere  udienza  dal  Re.  Questo 
rispettabile  vecchio  si  fe’ condurre  in  luogo,  per  cui 
doveva  passare  il  "Monarca  J e poiché  fu  alla  distanza 
di  essere  ascoltato,  disse:  Sire,  degnatevi  di  accor- 
dare un  momento  d udienza  ad  un  uomo  , che  s’ è 
trovato  in  diciotto  battaglie  al  servigio  vostro  , e dei 
vostri  antenati.  Il  Re  sorpreso  lo  guarda , lo  ravvisa , 
e passa  oltre  senza  far  moto.  Tale  fu  la  mercede  di 

(i)  V.  Gaillard , tomo  I , p«g.  35a. 
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qnarani’  aijuì  di  servigi  resi  alla  Francia.  Trivulzi  si 
ammalò  gravemente.  Il  Re  gli  fece  fare  delle  scuse;  ed 
il  Trivulzi  gli  rispose  che  era  sensibile  alla  bontà  del 
Re,  ma  che  lo  era  stato  pure  ai  rigori,  ed  il  rime- 
dio era  tardo  (0*  Frattanto  il  Lautrec  profittò  dell’  as- 
senza del  Trivulzi  per  arrestare  a Vigevano  la  vedova 
ed  i figlj  del  Conte  di  Musoeco  , nuora  e nipoti  del 
Trivulzi.  Il  Maresciallo  fu  sepolto  a Bourg  de  Char- 
tres  sotto  Moptlehery , dove  aveva  trovata  la  Corte  , 
e dove  mori  (a).  Burigozzo  dice  eh’  ei  mori  il  giorno 
4 di  dicembre  del  i5i8.  Nel  vestibolo  di  S.  Nazaro 
Maggiore  della  nostra  città  avvi  un  Tempio  di  assai 
grandiosa  e nobile  architettura , intorno  al  cui  archi- 
trave veggonsi  collocate  in  alto  le  Tombe  della  fami- 
glia Trivulzi;  il  qual  edilizio  credesi  fatto  fabbricare 
dal  Maresciallo , _ la  tomba  del  quale  sta  nel  mezzo , 
colle  due  sue  moglj  poste  ai  lati;  e sta  scolpilo  •• 
(*)  QVI  NVNQVAM  QVIEV1T  HIC  QVIESCIT. 
TACE.  Della  sconoscenza  ed  ingratitudine  del  Re 
Francesco  Primo  ne  scrive  anche  il  Prato  ; ha- 
vendo  non  una  ma  due  et  tre  volte  , die’  egli,  con 
tanta  fatica  et  arte,  in  bona  parte  dato  il  Stato  di 
Milano  a Francesi  ed  hora  ne  ha  pagalo  di  si  me- 
ritevole guiderdone . Il  Trivulzio  fu  un  gran  soldato, 
un  signore  magnifico,  e d’animo  reale.  L'ambizione 
sua  però  fu  rivolta  più  a soggiogare  i nemici  viven- 
ti, ed  a vendicarsene , che  a procacciarsi  una  fama 
generosa  presso  la  posterità.  Ei  non  temette  la  Voce 
imparziale  della  Storia.  È tristo  quel  popolo  che  è 
dominato  da  un  ambizioso  che  non  la  teme!  Trivulzi 

(i)  Così  Gaillard  , tomo  I,  pag.  36o. 

(a)  Gaill.  , tomo  F , pag.  3Gi. 

{*)  CHI  MAI  NON  RIPOSO1  , QVI  RIPOSA.  TACI. 
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con  la  sua  ambizione  rovinò  la  patria  , scaccionne  i 
naturali  suoi  Duchi,  e la  immerse  nelle  miserie  che 
1’  afflissero  per  più  di  un  secolo.  Egli  non  ha  diritto 
veruno  alla  nostra  riconoscenza. 

Dell’  atrocità  di  que’  tempi , e degli  effetti  dell’igno- 
ranza e delle  torture  può  esserne  pure  chiara  testi- 
monianza il  fatto  orribile  di  Isabella  da  Lampugnano, 
la  quale  il  giorno  22  di  luglio  del  1 5 xp  sulla  piazza 
del  castello  fu  arruolala  viva  ed  abbruciata.  Si  cre- 
dette che  per  sola  crudeltà  ella  colle  lusinghe  si  fa- 
cesse venir  iu  sua  casa  i bambini  e loro  togliendo  il 
Bangue  , gli  salasse  e divorasse  poi.  Si  asserì  che  la 
cosa  venisse  a sapersi , perchè  una  gatta  di  lei  fu  os- 
servata avere  iu  bocca  la  mano  d’un  bambino:  Fu  su- 
bito detenuta  , dice  il  Prato  , ef  stata  per  alcun  tempo 
perseverante  ne’  tormc/iti  horribili  , negando  sempre 
il  vero , finalmente  confessò  il  tutto.  La  logica  non 
permette  di  credere  che  si  commettano  siffatti  orrori 
per  sola  crudeltà  e senza  un  fine.  La  cognizione  del 
cuore  umano  nemmeno  consente  di  crederne  preferi- 
bilmente capace  una  donna,  più  sensibile  alla  com- 
passione che  non  è 1'  uomo.  La  ragione  e la  sperienza 
ci  dimostrano  che  questa  è una  prova  di  più , che 
coll’uso  de' tormenti  horribili  finalmente  si  costringe 
un  innocente  ad  accusarsi  di  qualunque  più  chime- 
rico delitto.  Ci  accederà  di  trattarne  più  diffusamente, 
mi  lusingo , iu  avanti  proseguendo  la  storia. 

La  condizione  de'  Milanesi  era  assai  infelice  sotto 
il  duro  e dispotico  governo  del  maresciallo  Lantrec: 
aggravi  indiscreti  , indiscretamente  percepiti  : pati- 
boli, confische  , proscrizioni;  quest'era  l'arte,  colla 
quale  colui  governava.  Io  non  riferirò  quanto  ne  scri- 
vevano gl'italiani  di  quel  tempo  , che  potrebbe  forse 
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anco  .credersi  dettato  dallo  spirilo  di  partito  nazio- 
nale. Brantome  cosi  parla  nella  vita  di  Lautrec.  Ori 
dii  quavant  quii  Just  citasse  de  Mìlan  , venoient  au 
Boy  plusieurs.  no  uvei  te  s et  plaintes  de  luy , et  quii 
estoit  trop  sevère  et  mal  propre  pour  un  tei  Gouver- 
neme.nl ....  mais  pour  gouverner  un  état  il  ny  estoit 
bon.  Madame  de  Chasteaubriant  Soeur  de  Mons.  de 
Lautrec ,'....  en  rebalil  tous  les  coups  , et  le  remettoit 
tousjours  en  grace.  E lo  Storico  Gaillard  nella  vita  di 
Francesco  Primo  Re  di  Francia  dice:  le  Marechal  de 
Lautrec  gouvernoit  depuis  long  terns  le  Milanès  avec 
une  rigueur  bien  contraire  à la  clemence  de  son  Mai- 
tre. Les  proscriptions  avoient  depeuplè  Milan.  Les 
bannis  étoient  en  si  grand  nombre  qu  on  les  voit 
jouer  un  rote  dans  T liistoire , se  rassembler , for - 
mer  des  entreprises , et  susciler  beaucoup  d' affai - 
res  aux  Francois.  On  remarqua  que  la  plus  pari 
de  ccs  bannis  étoient  les  plus  riches  Ciloyens  du 
Milanes.  (i)  Fu  ben  di  verso,  ii  regno  di  Lodovico  XII 
da  quello  di  Francesco  Primo  , non  già  per  cattiva 
indole  di  quest'  ultimo-,  ma  perché  sotto  il  nome  suo 
spensieratamente  lasciava  in  balia  d*  tin  favorito  il 
destino  de' sudditi.  In  quel  torno  mori  il  nostro  ce- 
lebre Bernardino  Corio  (i)  , d'anni  sessanta,  e fu 
l’anno  i5i().  Quattro' auui  prima  lo  storico  Tristano 
Calco  lo  avea  preceduto. 

p)  Tomo  II  , pag.  aoa. 

(?)  È da  vedersi  Apòstolo  Zeno  nette  sue  Disserta» ioni  Vossia- 
ne , tomo  II  sul  merito  delta  storia  del  Corio  da  molti  a torto  di- 
spreizata. Cosi  pure  J usti  Vieeeomilis  prò  Bernardino  Corto  Dis- 
sertatio.  Giusto  Visconte  è il  fiuto  nome  del  P.  Matzucchelli  C.  R. 
Spmasco  , il  Cui  Elogio  trovasi  nel  Giornale  de’  Letterali  d’ Italia. 
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CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

P' icende  infelici  de’  Francesi.  Francesco  Secondo  Sfor- 
za riconosciuto  Duca  di  Milano.  F enuta  in  Italia 
di  Francesco  Primo  Re  di  Francia  ed  assedio  di 
Pavia. 

Ij  odioso  governo  che  il  Lalitrec  faceva  dello  stato 
di  Milano  aveva  fatto  emigrare-  un  buon -numero  di 
cittadini,  o per  sottrarsi  alla  violenza,  o per  aspettare 
un  miglior  tempo , sotto  un  meno  arbitrario  governo. 
Girolamo  Morone,  il  quale  era  Tome  de  toutes  les 
intrigues  , et  le  veritablé  chef  des  mécontens  (i).  dis- 
pose che  questi  esuli  malcontenti  si  radunassero  in 
Reggio  di  Lombardia  , città  che  allora  era  posseduta 
dal  Papa,  e quest’ adunanza  avea  per  oggetto  l’espul- 
sione de' Francesi  dall’  Italia,  e lo  stabilimento  della 
casa  Sforzesca  sul  trono  dì  Milano  , col  riconoscere 
per  Duca,  Francesco  Duca  di  Bari  , fratello  del  Duca 
Massimiliano  e figlio  del  Duca  Lodovico  Maria.  Per 
comprendere  quali  apparenze  vi  fossero  da  concepire 
quest'idea,  conviene  dare  un' occhiata  alle  combina- 
zioni politiche  generali  di  que’ tempi.  L’Imperator 
Massimiliano  avéa  terminata  la  sua  vita  il  giorno  ia 
di  gennajo  i5i9,  e malgrado  gli  uffici  della  Francia, 
era  stato  eletto  Imperatore  il  Re  di  Spagna  Carlo  , 
il  qual  rese  poi  nelle' serie  de’  Cesari  famoso  il  suo 
nome  di  Carlo  Quinto.  Questo  Monarca  nel  vigore 
del  ventesimo  anno  deli’  età  sua  , favorito  dalla  na- 
tura d'  un  animo  attivo,  elevato,  passionato  per  farsi 
un  nome  ; favorito  dalla  fortuna  f che  gli  avea  dati 

(i)  Gaill. , tomo  li , pag.  317. 
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5 regni  delle  Spagne , quei  delle  due  Sicilie  , la 
Fiandra,  l’Olanda  e gli  stati  della  Germania  : questo 
Imperatore  potente,  appena  innalzato  al  trono  Cesa- 
reo rivolse  Io  sguardo  all’  usurpato  dominio  di  Fran- 
cesco Primo  nel  Milanese,  feudo  Imperiale  , dominato 
dal  Re  senza  investitura  o dipendenza  dall’Impero. 
Nella  Germania  le  nuove  dottrine  di  Lutero  s’  anda- 
vano spargendo  ; già  vari  Sovrani  le  proteggevano  ; e 
correva  rischio  il  Papa  di  perdere’  del  tifilo  la  Ger- 
mania, se  Carlo  Quinto  vigorosameute  opponendosi, 
non  avesse  posto  al  bando  dell’Impero  il  promotore 
de’  nuovi  dommi  , il  quale  sarebbe  stato  facile , dan- 
dogli qualche  dignità  o qualche  modo  onesto  di  vive- 
re , di  farlo  pentire  degli  errori  suoi , dice  il  Guic- 
ciardini (t),  se  il  Cardinal  Gaetano  legato  apostolico 
colle  ingiurie  e. colle  minacce  non  1'  avesse  spinto  al 
disperato  partito  che  prese  dappoi.  Il  Papa  per  questo 
gravissimo  oggetto  della  Germania  avea  bisogno  di 
tenersi  amico  l’ Imperatore.  Il  Papa  non  perdeva  di 
vista  Ferrara,  Parma  e Piacenza,  e collegandosi  con 
Carlo  Quinto  pér  disbacciare  i Francesi  da  Milano 
otteneva  di  staccare  nuovamente  dal  Ducato  di  Mi- 
lano queste  due  città  già  usurpate  da  Giulio  Se- 
condo’, e di . consegnare  il  rimanente  del  Ducalo  a 
Francesco  Sforza.  Segretamente  si  andava  concer- 
tando la  lega,  fra  Carlo  V e Leone  X.  Francesco 
Sforza  sfavasene  a Trento.  L’ Imperatore  gli  assegnò 
cento  mila  scudi , ed  ottanta  mila  gliene  assegnò  il 
Papa,  colle  quali  somme  potè  assoldare  degli  Sviz- 
zeri , a ciò  aiutato  dal  Cardinal  di  Sion  (a).  1 Fio- 
rentini , il  Marchese  di  Mantova  entravano  nella  lò^a 
contro  dei  Francesi.  Molto  confidavano  e Cesare  e il 

(i)  Lib.  XIV. 

(3}  Cronaca  di  Antonio  Grumello  cittadino  Pavese,  M.8.  Belgiojoso. 
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Papa  sulla  buona  volontà  de*  Milanesi  , 1’  affetto  dèi 
quali  molto  doveva  contribuire  all’ esito  della  guerra. 
E questo  motivo  fu  quello , per  cui  dal  Morone  ven- 
nero essi  chiamati  a Reggio,  di  che  veggasi  l’opera 
poco  sinora  conosciuta,  tua  che  merita  di  esserlo, 
del  Sepulveda  ; de  Rebus  gestii  Caroli  V Imp  et 
Règis  Hisp. , autore  contemporaneo  che  scriveva  i 
fasti  del  Monarca  al  quale  serviva , e dal  quale  anche 
a voce  poteva  chiedere  istruzione  de’  fatti  che  espo- 
neva in  buon  latipo  nel  di  lui  Regno.  Della  qual  o- 
pera  v’ era  bensì  tradizione  nella  Spagna , ma  a ca- 
so venne  a trovarsi  manoscritta  soltanto  1’  anno  1 775 , 
e si  pubblicò  dalla  regia  stamperìa  di  Madrid  nel 
1780  sotto  la  direzione  della  reale  accademia  di  sto- 
rca (1). 

(1)  Nec  parvi  momenti  a pud  Leonem  Carolumque  ea  ratio  fuit , 
quad  Sfortiarum  nomea  in  magna  gralia  esse  apud  omnes  fere  po- 
ptdares  Mediolanensis  ditionis  conslnhat  , quorum  studium  ad  bel - 
tuia  conficiendum  magno  usui  fore  non  dubitabatur.  Quibus  rebus 
preponendo  et  commemorando  Hieranymtis  Moronus  Civis  Medio- 
lanensis vir  magni  consilii , et  auctoritatis  per  litleras  et  nuneios 
Principes  Italicos  ad  bellum  prò  Francisco  SJorlia , cujus  eral  valde 
studiosus,  suscipiendurn  e Tridento  cohortabatur  : Mediolanenses  vero 
ut  a Rege  Gallorum  , cui  Moronus  eral  injensus  deficerent  , cunctis 
rationibus  sollicitabat.  — Johannis  Genesii  Supelvedae  Cordubensis 
Opera  cum  edita  tum  inedia  , accurante  Regia  Historiae  Acadernia 
— Matriti  ex  Typograjia  Regia  anno  1780.  — Voi  1 , pag.  ll{ 
et  ia5. 

( Nè  di  poco  vigore  fu  presso  Leone  e Carlo  quella  ragione  , 
che  il  nome  degli  Sforza  si  sapeva  essere  iu  gran  favore  , presso 
tutto  quasi  il  popolo  della  giurisdizione  milanese  , del  quale  non 
dubitavasi  che  l’attaccamento  sarebbe  di  grande  ajuto  per  la  guerra 
che  fare  dovevasi.  E a proporre  e rammemorare  queste  cose  con- 
tribuiva Girolamo  Morone,  cittadino  milanese,  uomo  di  alto  con- 
siglio e di  grande  autorità,  il  quale  con  lettere  e con  avvisi  da 
Trento  esortava  i principi  italiani  ad  intraprendere  la  guerra  pei 
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Il  maresciallo  di  Foix,  ossia  Laqlrec  informato  di 
questa  unione  che  si  andava  facendo  in  Reggio  , quan- 
tunque le  intelligenze  fra  il  Papa  e T Imperatore  fos- 
sero segrete,  senza  rispetto  alla  pace  vigente,  invase 
a mano  armala  il  reggiano , e si  accostò  alla  città 
con  animo  di  sorprendere  i Milanesi  forusciti.  11 
Guicciardini  storico  era  allora  comandante  di  Reggio, 
e seppe  render  vano  il  progetto  de’ Francesi , le  vio- 
lenze de’  quali  commesse  in  quella  infruttuosa  spedi- 
zione sono  da  lui  medesimo  descrìtte.  Un  tal  fatto 
seguito  nel  seno  apparente  della  pace  , e ad  insulto 
sulle  terre  del  Papa , cagionò  negli  animi  sempre  mag- 
giore il  ribrezzo  verso  della  dominazione  francese , 
* che  sconsigliatamente  il,  Laulrec  aveva  resa  disgusto- 
sissima ai  popoli.  Questa  incauta  scorreria  sul  Reg- 
giano seguì  nel  i5ai,edtm  fenomeno  fisico  accadu- 
to poco  dopo  in  Milano  , si  combinò  sgraziatamente 
pei  Francesi  onde  alienarne  sempre  più  gli  animi 
degl’italiani  , colla  persuasione  di  essere  la  stessa  divi- 
nità manifestamente  nimica  della  dominazione  fran- 
cese. Erano  stati  poco  prima  scomunicali  dal  Papa 
Leone  Decimo  gl’  invasori  del  Reggiano  (i).  La  vigilia 
appunto  di  S.  Pietro  , cioè  il  giorno  28  di  giugno 
del  i5ai,  due  ore  prima  che  tramontasse  il  sole, 
essendo  il  cielo,  quasi  sgombro,  da  una  nuvola  si 
scagliò  uu  fulmine  sulla  massiccia  torre  di  marmo 

Francesco  Sforza,  al  quale  era  molto  attaccato.  I Milanesi  poi  con 
tutti  gli  argomenti  esortava  il  Morone  a staccarsi  rial  Re  dei  Fran- 
cesi , al  quale  egli  era  avverso.  — Opere  di  Giovanni  Genesio 
Sepulvoda  di  Cordova  , tanto  edito. , quanto  inedite  pubblicate  per 
cura  della  Regia  Accademia  di  Storia.  — - Madrid  dalla  Regia  Ti- 
pografia 1980.  ) 

(■)  Gaillard,  tomo  a,  pag.  309. 
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che  stava  sulla  porta  del  castello  di  Milano.  Quivi 
era  a caso  collocata  una  porzione  di  polvere  desti- 
nata a spedirsi  alle  altre  fortezze  dello  stato  , che  dal 
Caillard  si  fa  ascendere  a dugento  cinquanta  mila 
libbre.  Prese  fuoco , e la  esplosione  fu  orrenda.  Il 
comandante  del  castello  sig.  di  Riehebonrg  , e tre- 
cento soldati  francesi  acquartierati  vi  rimasero  sepol- 
ti (i).  La  torre  era,  come  attesta  il  Guicciardini  (a), 
di  marmo , bellissima , fabbricata  sopra  la  porta  , 
nella  sommità  della  quale  stava  f orologio  , il  che  pro- 
dusse la  rovina  quasi  totale  del  castello;  e la  piazza 
del  castello,  sulla  quale  in  quel  punto  trovavansi 
molti  al  passeggio  , rimase  coperta  di  cadaveri  e di 
tanti  sassi,  che  pareva  cosa  stupendissima  (3)j  alcuni 
sassi  di  smisurata  grandezza  volarono  lontani  più  di 
cinquecento  passi.  11  Bùrigozzo  cosi  descrive  il  fatto  : 
ma  a dì  28.  Zugno  i5ai  che  fu  la  vigilia  de  Santo 
Pietro  a due  ore  prima  di  notte  venne  uno  horribile 
tempo  da  sorte  che  la  sajetta  dette  in  el  torrazzo  in 
mezzo  della  fazada  del  Castello  dove  gli  era  gran  quan « 
tilà  de  polvere  da  bombarda  talmente  che  quella  torre 
sino  a!  fondamento*  fii  fracassata  , et  poi  lo  prede  gran- 
dissime sino  al  mezzo  della  piazza,  e tutto  el  Castello 
se  squassò , udrò  che  per  la  ruina  grande  che  fu,  mo - 
ritte  el  Capitaneo  et  da  rocca  et  da  Castello  sotto  le 
prede,  qual  ruinorno  , et  morille  innumerabile  altra 
gente , d’onde  questo  fu  una  gran  cosa  E il  Grumello 
riferisce  il  fatto  nel  modo  seguente  : Adì  28  Junio  i5ai 

(1)  Così  dice  Caillard  , tomo  3 , pag.  309.  II  Cuicciardìni  dice 
più  di  cento  cinquanta  fanti  , lih.  XIV.  Mi  attengo  al  Francese  , 
perchè  1’  esatta  relazione  sarà  stata  data  anzi  al  He  , che  al  Go- 
vernatore di  Reggio. 

(3)  Lib.  XIV. 

(3)  Guicciard. , lib.  XIV. 
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da  hore  a3-  dette' la  saielta  in  la  torre  de  le  bore 
del  Castello  di  Porta  Giobia  de  Millano  , cossa  stu- 
pendissima et  da  non  credere  chi  non  la  vide  , et  io 
la  vidi  con  li  occhi i levar  la  media  parte  de  dieta 
torre  et  li  fondamenti  insiema  et" portarla  olirà  il 
favellino  et  la  fossa  et  giltarla  in  su  la  piata  de 
dicto  Castello  , et  hebe  occixo  li  doi  Castellani  et  il 
Cavale.ro  V istorino  quale  Itera  ditenuto  in  prigione 
in  epso  Castello , et  foreno  occixi  la  più  parte  de  le 
gente  Iterano  habitante  in  detto  Castello.  Le  ruine 
de  le  startele  , et  tecti , et  muraglie  non  ne  dicho 
niente.  Più  ruina  fece  ìdio  in  uno  momento  in  epso 
Castello  che  non  haveria  facto  V artellaria  dii  Re 
Gallico  in  un  . anno.  De  le  ruine  facte  di  fora  dii 
Castello  non  ne  scrivo  , conio  ruinamenti  de  tecti , 
de  ecclesie , caxe  , rompimenti  di  chalenazi,  de  bot- 
teghe , invedriate  , cose  admirajtde  (t).  Di  questo  di- 
sastro ne  scrive  un’  altra  cronaca  citata  dal  Laitua- 
da  (a),  ed  è di  Bernardino  Forni  da  Gallarate.  11 
Papa  non  tralasciò  di  far  ravvisare  la  vendetta  di 
S.  Pietro  in  questo  avvenimento  ; e questo  ancora 
contribuì  non  poco  a sgomentare  i partigiani  francesi , 
e ad  animare  sempre  più  i loro  avversari.  Quindi 
colta  1’  opportunità  delia  violazione  fatta  sulle  terre 
pontificie,  e datane  ai  Francesi  tutta  l’odiosità,  si 
pubblicò  senz’  altro  la  lega  , e si  radunò  verso  Bologna 
la  già  disposta  armata. 

Il  Papa  Leone  Decimo  spedì  seicento  uomini  d’armi 
papalini,  toscani  e mantovani.  Seicento  altri  uomini 
d’  armi  ne  fece  marciare  da  Napoli  l’ Imperatore  Carlo 


(i)  Cronaca  di  Antonio  Grumrllo.  MS  Belgiojoso  , fo gl.  ioa.  tergo 
(?)  Descrizione  di  Milano,  tomo  IV,  pag.  444- 
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Quinto.  Dieci  mila  fantaccini  -vi  erano , parte  Italiani 
parte  Spaglinoli , ed  otto  mila  fantaccini  oltramonta- 
ni  (i).  Prosperò  Colonna  comandava  1’  armata  della 
lega  pontificia , sotto  di  Hai  comandava  Ferdinando 
d’Avalos  marchesi*  di  Pescara  ; ed  era  già  in  modo 
distinto  in  quell’  armata  Antpnio  de  Leiva  soldato  di 
fortuna,  il  quale  ebbe  poi  molta  influenza  nel  Mila- 
nese , come  si  vedrà.  11  Conte  Guido  Rangoni , Gio- 
vanni de'  Medici  Principe  della  casa  di  Toscana  , 
Girolamo  Morone  , vi  si  trovarono  parimenti.  A questa 
armata  si  uni  un  corpo  di  Svizzeri  condotti  dall’  osti- 
natissimo Cardinale  di  Sion  (s).  L’armata  de' colle- 
gati prese  Parma.  Gli  Svizzeri  stipendiati  da  Lautrec 
mancando  di  paga  lo  piantarono  , dice  Guicciardini. 
I collegati  dopo  ciò  poco  penarono  ad  impadronirsi 
del  Milanese-  Lautrec  tentò  invano  a Vaprio  di  di- 
sputar loro  il  passaggio  dell’  Adda.  Giovanni  de’  Me- 
dici montato  sa  d'un  cavai  turco  arditamente  fu  il 
primo  a passar  1’  Adda  , il  che  animò  l'esercito  a 
seguirlo.  Lautrec  si  ricoverò  in  Milano  , dove  arri w 
vaio , o per  non  perder  X occasione  di  saziar  l’ odio 
prima  conceputo , o per  mettere  con  X acerbità  di 
questo  spettacolo  terrore  negli  animi  degli  uomini, 
fece  decapitare  pubblicamente  Cristofano  Pallavicino, 
spettacolo  miserabile  per  la  nobiltà  della  casa  , e per 
la  grandezza  della  persona  , e per  X età , e per  averlo 
messo  in  carcere  molti  mesi  innanzi  alla  guerra  (3). 
Questo  illustre  signore  parente  della  casa  Medici , 
forse  in  odio  del  Papa  mandato  dal  Lautrec  al  pati- 

fi)  Guicciard.,  lib.  XIV. 

(a)  Guicciard.,  Gaillard. , Sepulveda.  Cronaca  Grumello  , fogt. 
106  tergo. 

(3)  Guicciard. , lib.  XIV. 


Digitized  by  Google 


aat 

bolo  , aveva  settantac'nque  anni  (1).  Dopo  1'  affare  di 
Vaprio,  Lautrec  eotrò  in  Milano  il  giorno  io  di'  no- 
vembre i5ai,  e il  giorno  undici,  due  ore  avanti 
giorno  , venne  il  Pallavicino  decapitato  sulla  piazza 
del  castello  di  Milano.  Egli  era  stàio  fatto  prigione 
con  insidia  dal  fratello  di  Lautrec  eh’  era  ' compare 
di  lui.  Stavasi  Cristoforo  Pallavicini  nel  suo  castello 
di  Buffetto  dove  accolse  l’ insidiatore  (a).  Già  sino 
dal  giorno  sei  di  luglio  il  di  lui  nipote  Manfredo 
Pallavicino  era  stato  squartato  vivo  sulla  medesima 
piazza  del  castello,  e le  site  membra  poste  sulle 
porte  della  città , et  a.  molti  altri  gentiluomini  Mila - 
nexi,  Piacentini , et  dii  Stato  fureno  tagliate  le  te- 
ste (3).  Barlolommeo  Ferreri , a detta  del  Guicciar- 
dini , insieme  col  di  lui  figlio  aveva  terminati  per 
mano  del  carnefice  i suoi  giorni.  In  somma  il  Gail- 
lard  dice:  le  Marescìial  de  Foix  se  ressassia  de  ven- 
geances  cruelles , et  combla  le  desespoir  des  malheu- 
reujc  Milanois , le  supplice  fui  le  partage  de  tous 
ceux , qui  avoient  cu  les  moindres  relations  avec 
Moron  (4). 

Frattanto  che  il  crudele  Lautrec  inferociva  in  Mi- 
lauo , 1’  armata  de'  confederati  s’  accostò  alla  città,  lo  , 
come  sempre,  così  al  presente  tralascio  di  annoiare 
il  lettore  colla,  esatta  descrizióne  delle  . mosse  e dei 
minuti  avvenimenti  marziali.  Pare  che  gli  scrittori 
preudano  un  piacer  singolare  ad  internarsi  colle  de- 
scrizioni in  .siffatte  carneficine,  e nelle  gloriose  scel- 
leraggini  della  guerra.  La  filosofia  c'  insegna  a non 

fi)  Gaill. , tomo  a , pag.  a34. 

(a)  Cronaca  GrumeHo  , f.  io3- 

(3)  Grumello  , fogl.  10.4. 

(4)  Tomo  a,  pag.  317. 
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abituarci  a mirare  con  insensibilità  simili  sciagure;  e 
forse  il  bene  dell'  umanità  suggerirebbe  di  non  con- 
secrarle  alla  gloria,  ma  di  punirle  col  silenzio*  degli 
storici.  L'  armata  de’ collegati- s’ impadroni  di  Milano 
il  giorno  19  di  novembre  i5ar.  Vi  entrarono  Pro- 
spero Colonna,  il  Cardinale  de’ Medici  , il  Marchese 
di  Mantova  ignorando  quasi  i vincitori , dice  Guic- 
ciardini , in  qual  modo  o per  qual  disordine  si  Josse 
■con  tanta  facilità  acquistata  tanta  vittoria . Molle 
case  vennero  saccheggiate  dagli  Spagnuoli  col  pretesto 
che  fossevi  roba  de’ Francesi.  Venne  proclamato  Duca 
Francesco  Secondo  Sforza  , e Girolamo  Morene  vi 
comparve  governatore  in  nome  di  lui.  Lautrec  lasciò 
Bel  castello  di  Milano  un  presidio  francese  sotto  il 
comaudo  del  capitano  Mascaron  , di  nascita  Guascone. 
Cremona  pure  conservò  nel  castello  i Francesi  sotto 
il  comando  di  Janol  d’Herbouville  , Como,  Lodi, 
Pavia , Alessandria , Piacenza  e Parma  vennero  tosto 
in  potere  della  lega.  Appena  Leon  Decimo  • ebbe  la 
nuova  d’  essersi  occupate  dalle  armi  pontificie  le  città 
di  Parma  e di  Piacenza  , e d’  essere  in  potere  della 
lega  lo  stato' di  Milano,  e proclamato  lo  Sforza, 
eh’  ei  mori  improvvisamente  all’  età  di  quarantaquattro 
anni  il  giorno  primo  di  dicembre  i5ai  non  senza 
sospetto  di  veleno  , per  cui  venne  carcerato  Barnabò 
Malaspina  suo  cameriere  deputalo  a dargli  da  bere. 
La  morte  del  Sommo  Pontefice  che  aveva  somma 
influenza  negli  affari  appena  innoltrati,  cagionò  nou 
lieve  inquietudine  negli  animi. 

Al  momento  che  gli  avvenimenti  cominciarono  a 
mostrarsi  prosperi,  Francesco  Sforza,  il-  quale  coi 
denari  somministratigli  da  Cesare  e dal  Papa  aveva 
presi  al  suo  stipendio  sai  mila  Tedeschi  dal  Tiròlo , 
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passò  nella  Lombardia  , e come  dice  Sepulveda  (*) 
Franciscus  quoque  Sfol  titi , quem  Germanorum  sex 
milli/i.  sequebantur  , Mediolanum  pervcnit  singulari 
Civitatis  gratnlalione  , e ne  adduce  il  motivo , per- 
chè era  tur  de  cujus  humanitale , t^mperantia , et 
justitia  magna  erat  hominum  opinio.  Da  Trento  passò 
pel  Veronese  senza  ostacolo  con  seimila  fanti  tedes- 
chi , ai  quali  i Veneziani  non  fecero  opposizione, 
indi  per  il  Mantovano  , Casalmaggiore  e Piacenza 
ponessi  a Pavia.  Lautrec,  e alcuni  corpi  Veneziani 
s' erano  posti  a Rinasco  per  impedire  la  venuta  a 
Milano  del  Duca  ; ma  lo  Sforza  colto  opportuna- 
mente il  tempo  passò  a Milano  il  giorno  4 aprile 
i5aa.  Dove  è incredibile  a dire  (i)  con  quanta  letizia 
fosse-  ricevuto  dal  popolo  milanese  , rappresentandosi 
innanzi  agli  occhi  degli  uomini  la  memoria  della  feli- 
cità con  la  quale  era  stalo  quel  popolo  sotto  il  Padre 
e gli  altri  Duchi  Sforzeschi , e desiderando  somma- 
mente di  avere  un  Principe  proprio  , come  più  ama- 
tore de'  popoli  suoi , come  più  costretto  ad  avere  ris- 
petto , e fare  estimazione  dei  sudditi , nè  disprezzarli 
per  la  grandezza  immoderata e la  cronaca  del  Gru* 
meilo  : fece  la  intrata  in  la  Città  Mediolancnse  con 
allegria,  et  tutto  il  pop  uh  con  sonar  di  campane  , 
sparare  di  artellaria  parendo  minasse  il  monda. 
Mai  fu  visto  ne  audito  tanto  triumpho.  Cosse  da  non 
creder  fureno  facte  per  epsa  Repubblica  Mediolanen- 
se  di  allegria  di  Francisco  S/orcia  suo  Duca  , et 

(*)  Anche  Francesco  Sforza,  che  seguitato  era  da  sei  mila  tede- 
schi , giunse  a Milano  con  singolare  rallegramento  della  città  , 
(e  ne  adduce  il  motivo)  perchè  era  nomo  della  di  cui  cortesia, 
teinpetanxa  e giustizia  , grande  era  l’  opinione  nel  popolo. 

(i)  Cosi  il  Guicoiard. , lib,  XIV. 
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domandando  denari  el  Sforcia  per  pagliare  lo  exer- 
cito  Cexareo , da  gentillvomini , marchatanti , plebei 
et  poveri  herano  pòrtati  danari , collane , argen- 
to , ogniuno  portava  qualche  cosso  per  far  danari , 
che  mai  fu  vitto  tanta  dimostrazione  di  amore,  et 
di  tutto  hera  tenuto  bona  conto , et  a tutti  quali 
havevano  dato  danari,  collane,  argento  , fu  à tutti 
facta  la  restituzione  per  Francischo  Sforza , et  così 
Ju  dato  pagha  allo  exercito  Cexareo , et  ognuno 
fu  di  bono  animo  di  combattere  contro  i Galli  (i). 

Frattanto  Lautréc  co’  suoi  Francési,  con  otto  mila 
Svizzeri,  e coi  Veneziani  s’ era  ricoverato  a Monza, 
ove  eranvi  il  Montmorenci , il  Maresciallo  Chabannes  , 
il  Bastardo  di  Savoja  , il  Gran  Scudiere  Sauseveri- 
no  , il  Duca  d’ Urbino,  Pietro  di  Navarra  (a).,  ed 
altri  illustri  personaggi.  L’  armata  della  Lega  sotto  il 
comando  di  Prospero  Colonna  aveva  posti  gli  allog- 
giameuti  alla  Bicocca , luogo  situato  fra  Milano  e 
Monza  , e lontano  circa  quattro  miglia  dalla  città  ; 
il  luogo  era  vantaggioso  per  la  difesa.  Lautrec  aveva 
sin  da  principio  avvisato  il  Re,  eh’ ei  non  avrebbe 
potuto  difendere  lo  Stato  contro  1’  armata  che  si  an- 
dava formando,  a meno  che  nou  gli  venissero  spediti 
soccorsi  dall’  Erario  •,  onde  stipendiare  un  numero 
conveniente  di  Svizzeri/  e dalle  lettere  era  bensì  stato 
assicurato  di  riceverlo,  ma  realmente  mai  non  l’ebbe. 
Egli  teneva  ammali,  gli  Svizzeri  mancanti  de’  loro  sti- 
pendi con  promesse  di  imminente  arrivo  di  danaro/ 
ma  essi  già  troppo  lungo  tempo  delusi  più  non  ba- 
davano alle  lusinghe,  e minacciavano  di  abbandonarlo 


(i)  Grumello.  Cod.  MS.  Bclgiojoso , fogl.  IH. 
(a)  Vedi  Gaillard,  tomo  a. 
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e ritirarsi  alle  loro  case.  Il  Sig.  «li  Brantome  tiélla 
vita  dei  Lautréc  ricorda  il  fatto  dell’  illustre  Cava- 
liere Bayard  a Pamplona  , dove  essendosi  ammu- 
tinali gli  Svizzeri  che  erano  sotto  i suoi  ordini , 
egli  colla  sua  gendarmerìa , benché  non  numero- 
sa , seppe  reprimerli.  Lautrec  in  vece,  secondandoli 
volle  teniare  una  giornata  : la  tentò  il  giorno  27  di 
aprile  i5aa,  venne  battuto  e rispintò,  e perdette  il 
Milanese.  Brantome  lo  condanna  per  non  aver  preso 
almeno  il  partito  di  starsene  sulla  difesa  , aspettando 
nuovi  soccorsi.  A me  sembra  che  il  Lautrec  abbia  ope- 
rato senza  prudenza  ; s’  ei  vinceva  avevano  i Colle- 
gati quattro  miglia  distante  una  città  amica  , dove 
ricoverarsi;  se  perdeva,. era  tosto  abbandonato  dagli 
Svizzeri;  ì Veneziani  freddamente  l’avrebbero  seion- 
dato,  ei  rimaneva  con  un  drappello  di  Francesi  ap- 
pena bastante  per  ricondurlo  nella  sua  patria.  Come 
andasse  quell’  affare  ce  lo  dicono  minutamente  più 
Autori.  Francesco  Sforza  era  in  Milano.  Avvisato  che 
i Fraucesi  si  movevano  verso  de’ Collegati 5 fece  dar 
campana  a martello  in  Milano,  dove  e perodio  verso 
de’  Francesi  , e per  amore  verso  del  Duca  , al  momento 
uscirono  quanti  cittadini  potevano  armarsi  per  com- 
battere ; e sei  mila  se  ne  coniarono.:  (*)  Jussis  igi - 
tur  Sforlia  popularibus  omnibus  arma  sumere,  pe- 
ditum  armatorum  sex  millia  ; et  item • quadr  igentos 
equites  educit-,  cura  his  ad  Bicocliam  in  via,  quae 
ducit  Modoetiam  , consislit  (1).  Ed  il  Grumello'  dice: 

(*)  Avendo  adunque  comandalo  Io  Sforza  a tutto  il  popolo  di 
pigliare  le  armi  , mandò  fuori  sei  mila  armali  e cosi  pure  quattro 
cento  cavalli , e eoa  questi  fermassi  alla  Bicocca  sulla  strada  che 
conduce  a Monza. 

(1)  Sepulveda,  pag.  1 3 1 . 
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mai  fu  visto  tanto  populo  correr  alle  arme , et  il 
Frate  Predichator  di  Santo  Marco  con  il  Crocefisso 
in  mane  facendo  animo  a Millanexì  volessero  com- 
batter che  hera  il  giorno  de  la  victoria  et  eh’  hera 
certficìiato  che  vyicerebQno  senza  alchun  dubio.  El 
Sforcia  unito  suo  exercito  ussite  de  la  Citta  Me - 
diolanensc  et  pigliò  il  cammino  de  la  Bichocha  con 
sua  ordinanza  (i).  Olire  i sei  mila  cittadini  Milanesi 
armati  , die  sortirono  a piedi  in  seguilo  del  Duca , 
quattrocento  lo  accompagnarono  a cavallo  (a).  II  Duca 
co’ suoi  giunse  prima  che  cominciasse  1*  attacco.  Egli 
si  pose  alia  difesa  di  un  ponte  , ed  ivi  infatti  si  sca> 
gliò  col  maggiore  impeto  il  Maresciallo  di  Foix:  ma 
sebhen  penetrasse  , venne  r&pinto  poi  Con  tanto  di- 
sordine , che  la  battaglia  diventò  hn  macello,  poiché 
dal  ponte  non  potendovi  passare  che  tre  uomini  di 
armi  di  fronte  , e ammucchiandosi  per  la  smania  di 
uscire  in  salvo  , si  trovarono  talmente  stretti  i nemici, 
che  nemmeno  fu  loro  possibile  il  difendersi;  quindi 
la  maggior  parte  vennero  tagliati  a pezzi.  I Vene- 
ziani poco  si  mossero,  e rimasero  quasi  spettatori  (3). 
Lau  Irei?  aveva  fatto  coprire  di  croci  rosse  il  corpo  di 
battaglia;  questa  era  la  divisa  de' Collegati , che  spe- 
rava di  sorprendere.  Ma  Prospero  Colonna  informato 
di  ciò,  fece  porre  a’ suoi  per  nuovo  segnale  un  ma- 
nipolo d'erba  sull’elmo,  e così  venne  delusa  1’ a- 
stuzia.  Tremila  Svizzeri  rimasero  sul  campo.  Gli.  altri 
il  giorno  seguente  abbaudonaroqo  l’armata.  La  bat- 
taglia della  Bicocca  è rimasta  nella  memoria  dei 
Fraucesi  , i quali  per  significare  che  un  sito  coste- 

fi)  Crnmelto.  Cr.  M.  S.  Belyiojoso  , iogt.  11S. 

(a)  Guirciard  , lib.  XIV. 

(3)  Gailiard. 
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rebbe  molto  sangue  , e gioverebbe  poco  acquistandolo  ,' 
soglion  dire . cest  une  bicocque.  La  conseguenza  di 
tal  giornata  fu  che  i Frantesi  intieramente  perdettero 
il  Milanese.  I Francesi  occuparono  Lodi,  ma  ne  fu- 
rono scacciati  il  di  3 maggio  i5aa,  indi  perdettero 
Pizzighettone,  poi  Genova  il  giorno  a3  giugno.  Non 
rimase  ai  Francesi  che  il  Castello  di  Milano,  che 
evacuarono  poi  il  giorno  i5  d’aprile  dell'anno  se- 
guente, ed  il  castello  di  Cremona  (i),  il  quale  du- 
rò più  tempo  nelle  loro  majni.  Le  bandiere  acqui- 
stale alla  Bicocca  si  collocarono  in  trionfo  nel  Duomo. 

Ad  animare  il  popolo  molto  giovò  un  Frate  Ago- 
stiniano , che  il  Gnicciardini  chiama  Andrea  Barba- 
to (a).  Costui,  eloquente  predicatore  , mosso  fors’auche 
dal  sagacissimo  Morone  , aveva  preso  sopra  del  po- 
polo quel  predominio,  che  ebbe  già  in  prima  Frate 
Jacopo  de’  Bussolari  in  Pavia  , come  vedemmo  nel 
II. ° Tomo  \ pag.  186  e seg.;  e senza  ricorrere  ai  secoli 
trasandati  , come  l’ebbe  in  Napoli  il  Gesuita  Pepe  , 
il  quale,  padrone  del  popolaccio,  a forza  di  biglietti 
stampali  con  alcune  parole  pie , ammassò  tanto  da 
far  gittare  una  Statua  d’argento  di  naturale  grandezza. 

Egli  dal  pulpito  annunziò  la  morte  del  Proposto  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  , padre  e maestro  della  cri-  , « 

tica , e della  erudizione,  onore  dell’ Italia  , e lo  an- 
nunziò Franco  Muratore  , e nemico  della  Vergine  , 
nemico  de  Mamma  mia.  Lo  stesso  spirito  mosse  a 
declamare  altri  da  que’  pulpiti  contro  Pietro  Gian- 
none,  costretto  a perdere  la  patria,,  e ridotto  a ter- 
minare i suoi  giorni  in  un  carcere  in  pena  d’ averli 

(i)  Le  date  le  attesta  Burignxzo. 

(a)  Lib.  XII.  Gaillacil  lo  nomina  Andrea  de  Ferrara  , tomo  * , 
pag.  aSG- 
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spesi  ad  onore  dell’  Italia , Patria  nostra,  sedotta  ' 
dalla  interessata  e sediziosa  voce  d'  dn  sacro  Decla- 
matore. Moroue  conobbe  quanta  utilità  poteva  cagio- 
nare un  tal  mezzo,  e l’adoperò.  Questo  frate  si  pose' 
a predicare  con  applauso,  anzi  con  entusiasmo  uni- 
versale in  Milano,  e confortava  i Milanesi  a difen- 
dersi contro  de*  Francesi  , -che  stavano  per  discendere 
dalle  Alpi,  ricordando  che  se  erano  stati  crudeli  per 

10  passato , ora  per  odio  e vendetta  di  aver  abbrac- 
ciato il  principe  natnraje  , non  si  sarebbero  saziati  di 
carnifìcine , riè  appagati  con  tutto  l’ oro , ed  avreb- 
bero con  più  ferocia  rinnovata  la  memoria  del  Bar- 
barossa. Ricordava  gli  esempj  de'- valorosi  antenati.,, 
assicuràva  la  salute  eterna  a chi  moriva  colle  armi 
in  mano  per  difesa  della  Patria,  e del  suo  legittimo 
Sovrano.  Comparve  sommamente  animalo  il  corpo 
de’  cittadini  Milanesi  formato  dalla  Milizia  Urbana. 
Era  meraviglioso  t odio  del  popolo  Milanese  contro 
ai  Francesi  , maraviglioso  il  desiderio  del  nuovo  Du- 
ca , per  le  quali  cose  tollerando  pazientemente  qua- 
lunque incomodità  , non  solo  mutavano  volontà  per 
tante  molestie , ma  messa  in  arme  la  gioventù , 
ed  eletti  per  ciascuna  Parrocchia  Capitani , concor- 
rendo prontissimamente  giorno  e notte  le  guardie..... 
alleggerivano  mollo  le  fatiche  dei  soldati. 

11  D uca  Francesco  Sforza  l’anno  1Ò22  confermò 

11  Senato;  stabili  che  veuisse  composto  di  ventisette 
senatori  , cioè  cinque  prelati , nove  cavalieri  e tredici 
dottori.  L'editto  è del  giorno  18  maggio  1Ò22  (1). 

(i)  Vengasi  it  MS.  del  Senatore  Visconti  nella  Collezione  Bel- 
giojoso  d’Esle  , pag.  181  e 195.  Nella  Collezione  medesima  MS. 
Miscellanea  , tomo  1 , num  ai.  Si  legge  il  Contratto  per  la  som- 
ministrazione del  Sale  fatto  fra  il  Duca  e Domenico  SauloGeno- 
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Questo  corpo  ebbe  in  quella  occasione  la  pienissima 
podestà  di  procedere  e giudiziariamente , ed  anche  per 
la  via  della  equità  (*)  possitque  ea  omnia  quae  justilìae 
et  aequitatis.  Creato  , siccome  vedemmo  , nel  princi- 
piare del  secolo  XVI,  egli  , sebbene  mutata  la  forma 
e ridotto  a soli  undici  giureperiti , de’  quali  nove  soli 
sedenti,  durò  sino  alla  primavera  del.  1786  per  lo 
spazio  di  ducento  ottahtacinque  anni.  Caillard  nella 
sua  assai  bella  storia  del  Re  Francesco  Primo , ci 
informa  di  vari  aneddoti , li  quali  hanno  relazione 
immediata  cogli  avvenimenti  accaduti  nel  Milanese. 
Lautrec , siccome  accennai  , aveva  da  bel  principio 
chiesto  soccorsi  di  denaro  al  Re,  protestandosi  inca- 
pace di  far  fronte  ai  collegati  senza  di  questo  mezzo  , 
per  mantenere  1’ armata  ed  accrescerla  cogli  Svizzeri. 
Il  Re  credeva  che  Lautrec  avesse  ricevuti  quattrocento 
mila  scudi , eh’  egli  aveva  comandato  se  gli  spedis- 
sero ; e restò  sorpreso  , allorché  intese  da  Lantrec  in 
sua  discolpa  che  nulla  eragli  giunto  , e che  i Fran- 
cesi erano  creditori  dello  stipendio  di  diciotto  mesi. 
L’  ordine  1’  avea  dato  il  Re  ad  un  vecchio  ed  onora- 
to ministro  di  somma  integrità  , che  il  Re  chiamava 
padre  suo  , cioè  al  soprainteudente  Saint-Blancay  , il 
quale  interpellato  dal  suo  Monarca  sulla  spedizione  di 
quella  somma,  tremando  e sbigottito  gli  significò, 

* . { . < . I , 

vese.  Ogni  anno  s’  introducevano  circa  st.  33om.  Sale  metà  rosso 
e metà  bianco  di  Tortosa  a soldi  nolo  stajo  posto  alle  Gabelle.  Col 
Ducato  a lir.  5 potrà  il  Sauli  estrarre  .6000  some  metà  frumento  e 
metà  riso  fatto  , e ciò  gratis.  Pagherà  il  Sauli'al  Duca  per  onoran- 
za annue  lir.  z5m.  le  tratte  però  non  siano  libere  , se  non  sinché 
il  frumento  nou  passi  nel  prezzo  lir.  5 10.  Sé  il  Saulo  da  Venezia 
farà  consegnare  st.  i5om.  Sale  di  Cipro  sarà  tenuto  in  computo  di 
(jucllo*di  Genova,  e similmente  pagato. 

(*)  E far  possa  tatto  ciò  che  sarà  d’  equità  e di  giustizia. 
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che  la  Duchessa  d’  Angoulòme  1’  aveva  obbligato  a 
consegnarle  i quattrocento  mila  scudi,  comandando» 
gli  il  segreto  , e rendendosi  ella  mallevadrice  delle 
conseguenze.  11  povero  ministro  aveva  ia  polizza  segnata 
dalla  Duchessa , da  cui  appariva  lo  sborso  fattole.  Sin 
qui  si  scorge  uu  intrigo  di  corte  per  fare  scomparire 
Lautrec  , fratello  della  favorita  a costo  della  perdita 
d’ una  provincia  e del  sangue  di  migliaia  d’  uomini. 
Luisa  di  Savoia  madre  del  Re  e Duchessa  d'Augou- 
lème  secondò  due  personali  passioni  , 1’  avidità  del 
denaro  , e la  gelosia  di  comandar  sola  nell’  animo 
del  Re  suo  figlio.  Qualche  cosa  ancora  di  peggio 
manifestò'  ella  poi  , quando  chiamò  mentitore  il 
Saint- Blanjay  , e sostenne  che  que'  denari  erano  un 
capitale  suo , che  se  le  restituiva.  L' orrore  poi  Va 
al  colmo , sapendosi  che  quell’  onoratissima  vecchio 
ministro  venne  impiccato  a Montfaucon  (t),  La  Du- 
chessa d’Angoulènte  nel  >5a3  aveva  quarantasette 
anni , nudriva  qualche  passione  pel  Duca  di  Bourbon 
contestabile  di  Francia  , avendo  essa  contribuito  a 
fargli  avere  degli  onori , dovuti  alla  nascita  e merito 
suo  , ma  che  il  Re  da  se  -medesimo  dati  non  gli 
avrebbe , attesa  la  nessuna  conformità  fra  1’  umore 
vivace  del  Re  e la  grave  fierezza  del  Duca  J aveva 
ireulaqualtro  anni  il  Contestabile,  allorquando  le  at- 
tenzioni della  vedova  Duchessa  d'  Angouléme  diven- 
nero si  pressanti , cbe  ei  lasciò  chiaramente  scorgere 
quanto  importune  gli  fossero.  Le  Duchessa  era  tanto 
bella  , quaut’  era  possibile  all'  età  sua.'  Ma  ella  aveva 
l’anima  lauto  bassa  e plebea  cbe  pensò  di  vendi- 

(i)  Braotome  vie  de  Francois  Premier  , dice  che  Saint- lflait<:ay 
en  pajra  la  menettre  par  aprii , car  il  fui  penda  à Manifaueon. 
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earsene  , o eli  ridurre  il  Duca  a capitolare  cou  lei 
promovendogli  de’ mali.  Cominciò  a fargli  sospendere 
' le  pensioni.  Il  Duca  non  se  ne  lagnò , anzi  a di- 
spetto di  lei  accrebbe  il'  fasto  e la  pompa , per  mo  - 
strare  quale  ei  fosse  indipendentemenie  dai  soldi  del 
Re.  (1  Contestabile  invitò  il  Re  alla  sua  terra  di 
Moulins  e lo  accolse  con  feste  splendidissime  (i). 
La  Duchessa  fece  proporre  al  Contestabile  la  sua 
mano’;  egli  sdegnò  e derise  queste  nozze.  Allora  la 
donna  in  furore,  adoperando  il  cancelliere  di  Francia 
Dupret,  uomo  nemico  del  Contestabile,  creatura 
della  Duchessa,  e debito  di  tal  protettrice , intentò 
una  lite  a nome  del  Re  al  Contestabile  per  Spogliarlo 
di  tutti  i suoi  feudi , il  Bottrbonese  , 1’  Auvergne  , la 
Marche  , il  Forét  Beaujolis  , Dombres  e molte  altre 
Signorie.  La  lite  cominciò  collo  spogliare  il  Conte- 
stabile,  esporre  i suoi  beni  sotto  sequestro.  Egli  era 
il  secondo  principe  del  sangue  reale  , il  primo  pel 
suo  merito  e Contestabile  del  regno.  Carlo  Quinto 
che  avea  l’ occhio  sulla  Francia,  èolse  il  raomeuta?' 
opportuno,  e per  mezzo  del  Conte  di  Beaurein  fece 
al  Coutestabile  le  più  .vantaggiose  proposizioni:  si 
trattava  d’invadere  la  Francia,  e colle  armi  spa- 
gnuole  dare  al  Contestabile  la  sovranità  delle  terre 
sue  con  aggiunta  di  altre:  contemporaneamente  Arrigo 
Ottavp  dovea  invadere  altre  provincie  , sulle  quali 
]'  Inghilterra  avea  delle  pretensioni.  Cosi  il  Re  di 
Francia  diventava  un  Principe  da  non  più  contra- 
stare a Carlo  Quiuto.  La  trama  venne  scoperta.  II 
Contestabile  a stento  travestito  si  pose  in  salvo  nella 
Fianca  Coutea.  Il  Re  Francesco  avrebbe  voluto  che 

• (i)  Brìi  ottime  , Hom.  illustre*. 
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il  parlamento  di  Parigi  fosse  sanguinario,  contro  i 
complici,  e lo  mostrò  tenendo  un  letto  di  giustizia  t 
e rimproverando,  al  medesimo  le  sue  mitigate  sen- 
tenze. Coloro  che  credono  siffatti  intrighi  di  corte, 
invenzione  de’  tempi  a noi  più  vicini , leggano  meglio 
la  storia.  Così  debbe  accadere  ogniqualvolta  un  Prin- 
cipe d’  animo  debole  si  lasci  dominare  ; e peggio  poi, 
se  da  due  opposti  partili.  La  Duchessa  d’Angonléme 
voleva  comandar  sola.  La  Contessa  di  Chateau-Briant 
voleva  aver  parte  al  comandò.  Il  Duca  di  Bourbon 
prendendo  il  partito  di  Carlo  V.  comparve  un  fellone. 
In  fatti  egli  lo  era.  Coriolano  pure  per  altra  cagione 
tale  si  mostrò.  Se  non  posso  far  1’  apologia  del  Duca 
di  Bourbon  , posso  almeno  compiangerlo;  egli  meri- 
tava un  miglior  destino.  Gli  Storici  nostri  l’hanno 
insultalo  oltre  il  dovere. 

Frattanto  gli  affari  de’ Francesi  andavano  ogni  dì 
peggiorando.  Il  presidio  francese  del  castello  di  Mi- 
lano il  giorno  1 5 d’aprile  i5a3  avea  ceduto  il  suo  po- 
sto (*)  custodibus  p'artim  morbo  absumtis , partirti  morae 
taedio  inopidque  cibariorum  adac tis , dice  Sepulve- 
da  (i).  Non  rimaneva  più  aldino  spazio  occupato  dai 
Francesi  , trattone  il  castello.  Il  loro  comandante  Janot 
d'Herbouville  signore  di  Bunon , era  morto.  Erauo  in 
tutto  quaranta  francesi , e trentadue  essendone  periti , 
i soli  otto  che  rimanevano  si  obbligarono  con  giura- 
mento di  non  ascoltare  mai  proposizione  di  rendersi , 
e diciotto  mesi  si  sostennero.  Così  almeno  ce  n’  as- 
sicura lo  storico  Brantome  (a).  I Veneziaui  vedendo 

(*)  Essendo  i custodi  in  parte  consunti  da-  malattia  , in  pari.® 
sfiniti  per  tedio  della  lunghezza  e per  inopia  dei  cibi. 

(i)  Pag.  i3c>. 

(a)  Vie  de  P Ammirai  Bonnivet.  ‘ • 
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andare  così  alla  peggio  gli  affari  del  Re  di  Francia, 
informati  della  indole  del  Re  distratto  dalle  occupa- 
zioni, immerso  ne’ piaceri  , dominato  a vicènda  da 
due  donne,  conobbero  eh’ erano  passati  i tempi,  del 
buon  Lodovico  XII  , e che  l’essere,  collegati  colla 
Francia  non  poteva  essere  loro  di  vemn  giovamento  , 
anzi  riusciva  di  molto  pericolo  , attese  le  minacce  del 
potentissimo  ed  attivissimo  Carlo  Quinto.  Veramente 
non  aveauo  i Veneziani  alcun  plausibile  pretesto  per 
mancare  alla  lega  , che  univali  colla  Francia  -,  .ma 
la  Francia .istessa  quattordici  anni  prima,  colla  lega 
famosa  di  Cambrai  aveva  insegnato  ad  essi  a sosti- 
tuire al  codice  del  gius  delle  genti  quello  della  con- 
venienza. Il  Re  di  Francia  in  oltre  era  minacciato 
d’  una-  invasione  per  parte  degl'inglesi.  A ciò  si  ag- 
giungeva la  moderazione  che  Cesare  mostrava,  con- 
segnando al  Duca  Francesco  Sforza  le  fortezze  ac- 
quistate dai  Francasi  , il  che  toglieva  dall’  opinione 
1’  inquietudine  che  un  Monarca  troppo  potente  oc- 
cupando il  Milanese  noi  ritenesse,  eli  rendesse  con- 
finanti d’uria  terribile  sovranità.  Tutto  ciò  mosse  i 
Veneziani  a collegarsi  coll’  Imperatore,  col  Papa  Adria- 
no, Francesco  Sforza,  i Fiorentini,  i Sauesi  e i 
Lucchesi.  S’  obbligarono  a somministrare  seicento 
uomini  d’ armi , altrettanti  Cavalleggeri  e sei  mila 
fanti  per  la  difesa  dello  stato  di  M:Iàno  ; e Carlo 
Quinto  si  obbligò  a difendere  tutte  le  possessioni 
de’  Veneziani  nell’Italia.  Tal  confederazione  seguì  nel 
mese  di  luglio  del  i5a3  (1). 

La  Duchessa  d’ Angoùléme  voleva  che  si  ricupe- 
ri Veggansi  Guicciard. , lib.  XV,  Burigozzo,  Sepulveda,  Gail- 
lard. , tomo  ITI. 
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rasse  il  Ducalo  di  Milane , come  lo  bramava  pare  il 
Re;  ma  voleva  che  l’onore  di  quest’  impresa  .venisse 
accordato  all’  ammiraglio  Bonnivet  , e il  Re  al  solito 
accondiscese.  Trenta  mila  fanti  e due.  mila  uomini 
d’  armi  furono  posti  in  marcia  sotto  il  comando  di 
Bonnivet,  créatura  della  Duohessa  d' Àngouléme;  e 
questo  Bonnivet  fu  poi  cagione  della  totale  irrepara- 
bile rovina  de’  Francesi  e della  prigionia  dello  stesso 
Re,  siccome  vedremo.  Il  vepchio  geuerale  de’ colle- 
gali  Prospero  Colonna  , non  trovandosi  forte  a segno 
di  sostenere  1*  impeto  di  quest’  armata  che  s’  incam- 
minava vèrso  del  milanese;  divise  ne’  presidi  i sol- 
dati. Diè  Pavia  da  comandare  al  Leyva  , perse  tenne 
il  comando  di  Milano.  Mentre  si  disponeva  questa 
invasione,  il  Duca  Francesco  Sforza  fu  in  pericolo 
colla. sua  morte  di  lasciare  più  libero  il  campo  alle 
ragioni  del  Re  di  Francia;  poiché  venendo  egli  da 
Monza  a Milano  a cavallo  , ed  avendo  ordinalo  alle 
sue  guardie  di  stargli  lontane  per  non  soffrire  la 
polve  che  alzavano  col  calpestio  , se  gli  accostò  Bo- 
nifazio Visconti  , giovine  di  nobilissima  famiglia  , e 
giunto  ad  un  quadrivio  a tradimento  sfoderò  una  da- 
ghetta  e tentò  di  percuotere  il  Duca  nella  testa  ; ma 
il  movimento  del  cavallo  fe'  sì  che  appena  legger- 
mente lo  ferì  sulla  spalla.  Questo  Bonifazio  era  assai 
domestico  dell’  Eccellenza  del  Duca  , dice  Bnrigozzo  , • 

il  quale  asserisce  essere  accaduto  il  fatto  nel  giorno 
21  d’agosto  i5a3.  L’assassino  profittò  del  velocis- 
simo suo  corsiero  , e potè  salvarsi  nel  Piemonte  (i); 

Il  Dèca  ritornossene  a Monza.  Per  Milano  si  sparse 
nuova  che  il  Duca  fosse  o morto  o moribondo,  o 

(■)  GuicciarJ.,  lib.  XV  , Gailt.  tomo  Iti. 
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ciò  produsse  una  vera  desolazione  ne'  cittadini.  Tre 
giorni  dopo  il  Duca  veune  a Milano.  L'ammiraglio 
Bonnivet  senza  contrasto  alcuna  entrò  nel  Milanese,  e 
direttamente  si  presentò  sotto  le  mura  di  Milano  per 
assediarla  ; ma  la  plebe  era  ardentissima  con  l animo 
e con  le  opere  contro  ai  Francesi , dice  Guicciardi- 
ni (1)  ; e il  Gaillard  scrive  -,  Vinfatigable  Mòron  , 
plus  utile  au  Due  de  Milan  , que  les  plus  habiles 
Genéraux  , encourageoiC  et  les  bourgeois  et  les 
soldati , veilloit  à l’approvisionnement  de  la  Place , 
à Vavancèmcnt  des  travaux , et  faisoit  de  plus  re - 
pentir  les  Francois  de  ne  lui  avoir  point  tenu  pa- 
role (a).  La  comparsa  de' Francesi  sotto  Milano  segui 
verso  la  metà  di  settembre;  intrapresero  • l’assedio  ; 
ma  il  giorno  dodici  di  novembre  cominciò  a cadere 
gran  copia  di  neve  , e continuò  un  tempo  cattivissimo 
per  tre  giorni.  Le  opere  che  aveano  scavate  i Francesi , 
èrano  impraticabili  a cagione  del  fango  profondo. 
Assai  malvestiti  erano  i Francesi,  e non  era  possibile 
che  reggessero  a questa  stagione;  quindi  il  giorno 
di  - novembre  i5a3  dopo  otto  settimane  di  assedio  si 
ritirarono  ricoverandosi  a Rosate  ed  Abbiategrasso  (3). 
Bonnivet  voleva  ripassare  le  alpi,  e per  assicurarsi  la 
ritirata  propose  a Prospero  Colonna  una  tregua  ; ma 
il  Colonna  non  diede  retta  a tal  partilo , quantunque 
1’  ammiraglio  francese  avesse  interposta  a favor  suo  la 
mediazione  di  Madonna  Chiara  famosa  per  la  for- 
ma egregia  del  corpo , ma  molto  più  per  il  sommo 
amore  che  le  portava  Prospero  Colonna  (4).  ; il  quale 

fi)  Lib.  XV. 

(?)  Gaillard  , tomo  3 , pag.  tal. 

(3)  BurigoiZo. 

ijl)  Guicciard  , lib.  XY. 
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innamorato  avea  ottanta  anni  (i),  ed  in  fatti  fra  po- 
chi giorni  spirò  .in  Milano  il  a8  dicembre  i5a3  (a), 
essendogli  succeduto  ndl  comando  il'  Viceré  di  Napoli 
Carlo  Lannoy.  Circa  a quel  tempo  venne  a Milano 
il  Duca  Carlo  di  Bourbon  già  Contestabile  di  Fran- 
cia, e luogotenente  e governatore  del  Milanese  sette 
anni  prima  ; iudi  in  questo  stesso  anno  i5a3  col  ca- 
rattere di  luogotenente  generale  cesareo* 

Rimanevano  i Francesi  'acquartierati  ad  Abbiate- 
grasso  non  senza  molestia  della  città , la  quale  riceve 
uua  buona  parte  della  provvisione  dal  canale  detto 
Navìglio,  che  passa  appunto  in  Abbiategrasso -,  quindi 
quella  via  rimaneva  intercetta  , a meno  che  non  se 
ne  facessero  sloggiare  i Francesi.  Il  Duca  amato  e 
riverito  da  suoi  Milanesi , pensò  a questa  impresa.  I 
Milanesi  avevano  somministrati  novanta  mila  Ducati 
al  loro  buon  Principe,  che  ne  avea  bisogno  per  di-; 
fendersi  (3i;  Nel  mese  di  aprile  del  i5a4  il  Duca 
Francesco  Secondo  con  una  scelta  squadra  de’  suoi 
Milanesi  marciò  ad  Abbiategrasso,  e impetuosamente 
per  assalto  se  ne  impadronì  (4)  , e poco  dopo  1’ Am- 
miraglio Boiinivet  ripassò  -i  monti,  e così  terminò  que- 
sta spedizione  (5).  Sgraziatamente  però  terminò  per 
Milano  la  vittoria  di  Abbiategrasso,  poiché  eravi  la 

(i)  Gaillard,  tomo  III  pag.  ii3. 

(a)  Sebbene  Gaillard  , tomo  III , pag.  117  , dica  seguita  la  morte 
di  Prospero  Colonna  il  3o  dicembre,  io  credo  al  Burigono,  che 
vivea  allora  in  Milarfo  , e la  dice  seguita  il  a8. 

(3)  Guiccjard.  , lib.  XV. 

(4)  Gaillard.  , tomo  m , pag.  i36  , Guicciard.  , lib.  XV. 

(5)  Iu  questa  ritirala  mori  io  un  fatto  d’  armi  fra  Gattinar»  e 
Rornagnano  il  Cavaliere  Bayard  illustre  per  la  magnanimità  , per 
la  fede  cper  il  valor  suo.  Di  esso  molto  pariaoo  le  Storie  di 
que’  tempi. 
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pestilenza  -,  ed  i Milanesi  vincitori  la  portarono  nella 
patria,  la  quale  pestilenza  fu  una  delle  più  funeste 
e micidiali.  La  strage  maggiore  segni  ne'  mesi  caldi 
di  giuguo,  luglio  ed  agosto  del  i5a^  (*)•  La  crò- 
naca del  Grumello  dice  ; et  fu  un  pessimo  sacco 
per  la  città  Medio lanensc.  Apichata  fu  peste  ciude- 
lissima  in  epsa  Città  per  le  robe  amorbate  d’ epso 
Castello  portate  in  dieta  ditate si  existima  mores - 
sero  de  le  anime  octanta  millia , et  più  presto  de  più 
che  di  manclio  (a);  e Burigozzo  fa  ascendere  la  mor- 
talità a più  di  cento  mila  persone.  Una  cronaca  ori- 
ginale, che  si  conserva  in  Pavia  presso  la  nota  fa- 
miglia de’  Conti  Paleari  , intitolata  Relazione  delle 
cose  successe  in  Pavia  dell’ anno  l5vt\.  al  1 5 28  del 
molto  Magnifico  Sig.  Martino  V erri , dice  , che  in 
Milano  per  la  pestilenza  del  .i5a4  morirono  la  metà 
delle  persone,  e quella  durò  per  tutto  il  mese  di 
agosto.  Il  Sepulveda  asserisce  che  più  di  cinqnauta 
mila  uomini  vi  perirono  (3).  11  Bescapè  nella  vita  di 

(1)  Burigozio.  * 

(t)  MS.  Belgiojoso  ; fogl.  tog. 

(3)  Sforila  ipse  carri  Mediai  aneti  sium  non  contemnenda  mante, 
Expugnatoque  ponte,  quo  Ttcinus  ad  Abbinerà tsutn  cnrnniiuilur 
( nam  et  tue  gallico  praesiiio  lenebatur  ) oppidum  ipsuin  magno 
impelu  oppugnare  aggreditur  , caplumque  deleto  presidio  militibus 

( Lo  Sforza  medesimo  con  un  numero  non  ispregievolc  di 
Milanesi.  Ed  espugnato  il  ponte  che  trovasi  sul  Ticino  presso 
Abbiategrasso,  ( perciocché  anche  questo  tenuto  era  da  presidio 
francese  ),  quel  borgo  stesso  con  grande  impeto  si  accigne  ad 
assalire  , e preso  avendolo  e distrutto  il  presidio  , ai  soldati  ne 
concedette  il  sacheggio;  e lieto  di  quella  vittoria,  torna  a Milano 
con  grande  preda  bensì  , ma  ai  Milanesi  perniciosa  ,*  perciocché 
la  peste  , che  Abbiategrasso  aveva  afflitto  , invase  Milano  con  un 
contagio  di  tale  veemenza  , che  piti  di  cinquanta  mila  uomini  di 
questa  città  , imperversando  quel  morbo  , perirono.  ) 
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S.  Carlo  dice  (*)  ut  amplius  quinquaginta  milita  homi* 
num  in  urbe  . interirent  praeter  alios  innumerabiles  , 
qui  in  oppidìs  desiderati  sunt  (i).  Questa  insigne 
disgrazia  forma  una  epoca  per  la  Storia  di  Milano. 

Se  per  lo  passato  la  città  ricca,  popolala,  presentò 
i suoi  cittadini  animosi , e non  indegni  della  stima, 
altrui;  dopo  questo  colpo  fatale  la  città  stessa  misera, 
spopolata,  languente  non  mostrò  più  se  non  pochi 
cittadini  oppressi  nell*  animo , e destinati  per  le  scia- 
gure de’  tempi  a invidiare  la  sorte  de’  loro  parenti 
uccisi  dalla  pestilenza  Cosi  in  fatti  vedremo;  e pur 
troppo  duoimi  di  dover  occupare  l’  animo  mio  delle 
luttuose  avventure,  che  dovrò  riferire  (?) 

Carlo  Quinto  per  dare  al  Re  di  . Francia  di  che 
occuparsi  nel  suo  regno,  senza  pensare  al  Milanese, 
spedi  un  corpo  d’armati  oltre  i Pirenei.  S’ impadroni 
di  Fortenabia,  che  si  arrese  al  Contestabile  di  Ca- 
stiglia  litigo  Velasco.  Il  comando  di  quell’ armata 
venne  in  apparenza  affidato  al  Duca  Carlo  di  Bour- 
bon , e secondo  il  trattato  dovevano  occuparsi  Fo-  • 
rét  Beaujolis,  Bourbonnois,  A u verghe  , ed  altri  Feudi 
del  Duca,  il  quale  voleva  rapidamente  marciare  a 
Lione,  e cosi  di  slancio  occupare  la  Francia  meri- 

diripiendu ’tt  permisit , atque  ea  victo'ia  laelus  Hfediolanum  cunt 
pracda  magna  quidem  , sed  Mediai anensibus  perniciosa  revertitur  f 
pestìi  enim  qude  Abbiagrassum  affilierai,  Mediolanum  ex  contagia- 
ne tarn  vehernenter  invasit , ut  supra  quinqnaginta  hominum  milita 
ex  hac  urie  grassume  morbo  absutnerenlur  — Sepul.  , pag.  i -] ■ 

(*)  Che  piti  di  cinquanta  mila  uomini  nella  città  perirono  , ol- 
ire innumerabili  altri  ebe  mancarono  nei  villaggi. 

(i)  Lib.  IV  , p*g.  ìqS. 

(i)  Miìan  n’éloit  plus  celle  ville  Jlorissante , qui  suffìsoit  aatro- 
fois  a tu  dufense  , et  doni  Ics  Bourgeois  éloicnt  attieni  de  snidali. 

Le\  ravages  qui  y avoient  étti  fuits  par  la  peste  i’  avvieni  changée 
en  un  vaste  désert.  Gai!!.  , tomo  HI.  , pog.  ii>j. 
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<lioì)ale  promessagli  da  Carlo  Quinto,  confidandosi 
molto  nel  cuore  de' suoi  sudditi  sdegnali  contro  l’in- 
giustizia de!  Re,  ed  alTezionati  a lui , ed  alla  sua  casa. 
Ma  Carlo  Quinto  temeva  eh'  egli  , poiché  avesse  ot- 
tenuto l’ intento  , non  ’s’  accomodasse  col  Re,  Pescara 
eragli  a fianco,  e ne  attraversò  l'idea.  Si  progettò  dì 
occupare  le  fortezze  poste  alle  spiagge,  acciocché  l’ar- 
mata per  mare  avesse  la  sussistenza  , la  quale  sarebbe 
stata  in  pericolo  di  esserle  intercetta  , qualora  avesse 
dovuto ‘passar  per  le  gole  de’  Pirenei.  Si  pose  l’as- 
sedio a Marsiglia.  11  Re  di  Francia  animato  dall'Am- 
miraglio Bonuivel , si  dispose  a portare  in  persona -la 
guerra  nel  Milanese.  Questo  colpo  , che  sembrava  ar- 
dito ed  inconseguente  , nacque  da  nno  * «li  que’.  se- 
greti di  Stato,  i quali  rare  volte  s' indovinano  dal 
pubblico  ; perchè  non  sono  parti  di  una  sublime 
politica  , alla  quale  soglionsi. attribuire  forse  con  troppa 
generosità  tutte  le  risoluzioni  de’  Gabinetti;  e rare 
volle  trovatisi  Scrittori  informati , o coraggiosi  a se- 
gno di  pubblicarli.  11  segreto  di  questa  risoluzione  ci 
vien  palesato  dallo  storico  Brantome  nella  vita  del- 
l’Ammiraglio Bonnivet.  Bonuivet  fece  venire  al  Re  la 
smania  di  vedere  la  Signora  Clerici , la  più  bella 
donna  d’  Italia , la  quale  esso  Ammiraglio  aveva  co- 
nosciuta , ed  amata  in  Milano  prima  che  ue  partis- 
sero i Francesi  (i). 

(«)  Ce  f ut  luy  tetti  qui  conseilla  au  Roy  de  poster  lei  Afoni!, 
et  suture  Monticar  de  Bourbon  , ayant  laint!  Ma t stille , non  toni 
pour  le  Bien , et  Service  de  son  Maitre  , que  pour  filler  rvvoir  un e 
grande  Dame  de  Milan  , et  dei  plus  bella  , qu  ii  avoit  fuile  pour 
Maitresse  qur.lques  AnruSes  devant  , e!  en  at'oil  Urti  Piatir,  et  en 
vouloil  retaster.  J' ay  ouy  dire  ce  Conte  à um  grande  Dame  de 
ce  Temi-la , et  marne  qu’il  auoit  fluii  Cori  ou  Roy  de  celle 
Dame,  ( qu’en  dii  que  s'appclloit  LA  SIGNORA  C LEU  ICE , 
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L'armata  francese,  che  scese  dalle  alpi  guidala  dal 
suo  Re  iu  persona , era  composta  di  duemila  uomini 
d'armi,  tremila  cavalli  leggeri , ventimila  fanti,  metà 
francesi  ; e metà  svizzeri , sei  mila  fanti  Tedeschi  , 
e cinquemila  fanti  italiani  (i).  Alla  metà  di  Ottobre 
del  1524  passo  le  alpi.  A tal  nuova  quantunque 
Milano  Josse  resa  deserta  dalla  pestilenza , e man- 
cante affatto  d‘  ogni  provisione  , i pochi  Cittadini 
thè  rimanevano  offersero  al  loro  Principe  Francesco 
Secondo  la  itila  e le  sostanze : ma  il  Duca  seguendo 
anche  il  consiglio  di  Girolamo  Morone  suo  Gran 
Cancelliere  ringraziò  i cittadini  , conoscendo  che  non 
era  piu  il  tempo  di  opporsi,  e che  nella  debolezza 
di  allora  si  sarebbe  provocato  inevitabilmente  T ul- 
timo eccidio  della  patria  comune.  Comandò  dunque 
il  Duca  ai  Milanesi  che  non  irritassero  i nemici  , 
piegassero  ai  tempi  ; e confidassero  nell’  ajuto  della 
Divinità  , e nellp  fortuna  di  Cesare.  Egli  parti  da 
Mil  anp  il  giorno  3 di  ottobre  , e si  colloeò  a Son- 
cino  nel  Cremonese  col  Viceré  di  Napoli  Carlo  Lan-  * 
noy.  Il  Re  di  Francia  entrò  nel  Milauese  il  giorno 
a3  ottobre  i5a4-  Si  trattenne  a Vigevauo  , e spinse 
a Milano  il  Marchese  di  Saluzzo  (a).  Tutto  ciò  segui 


pour  lors  estimile  Jes  plus  belles  de  t Italia  ) , et  hiy  en  avoit  fait 

venir  l'  Envie  de  la  voir , et  coucher  ave  e elle  : et  voilà  la  princi- 

pale Cause  de  ce  Passage.  du  Roy,  qui  nest  à lous  connué.  Ainsi 
la  Moitiè  du  Monde  ne  scait  commetti  C a ut  re  vit  ; car  , nous  cui - 

dons  la  chose  d'  une  Facon  , qui  est  de  l'autre.  Ainsi  , Dieu  qui 

scait  tout  , se  mocque  bien  de  nous. 

(i)  Veggasi  P Opera  di  Francesco  Tegio  Fisico  e Cavaliere  , 
stampata  in  Pavia  per  Giovanni  Andrea  Magri  i655  intitolava  Pa- 
via assediala  da  Francesco  Primo  V alois  Re  di  Francia. 

(a)  Le  date  sono  del  Burigozso  ; del  rimanente  vedi  Gaìilard  , 
(omo  HI  , pag.  1 8^  • 
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senza  contrasto  alcuno  , e senza  spargimento  di  san- 
gue j poiché  pochi  erano  gli  armati,  e il  fiore  di 
questi  si  ricoverò  in  Pavia  sotto  il  comando  di  An- 
tonio Leyva  (1)  Ben  è vero,  clic  il  Bourbon,  e il 
Pescara  appena  intesero  la  marcia  del  Re  , che  ab- 
bandonando Marsiglia  per  le  riviere  marittime  pas- 
sarono per  aspri  colli  (a),  e con  mirabile  celerità 
volarono  con  rinforzo  alla  difesa  del  Milanese  , e in 
veuti  marce  vicenis  castris  , dice  Sepulveda  (3),  si  tro- 
varono a Pavia  nel  giorno  medesimo , in  cui  ij  Re 
giunse  a Vercelli , cioè  il  giorno  ao  di  ottobre  anzi- 
detto (4)-  I Francesi  impadronitisi  della  città  di  Mi- 
lano , posero  l' assedio  al  castello  presidiato  da  sei 
cento  spagnuoli.  Dice  il  Guicciardini  che  il  Re  di- 
spose con  laude  grande  di  modestia  e benignità  che 
ai  Milanesi  non  fosse  fatta  molestia  alcuna  (5).  Il 

(i)  Vix  durti  eranl  Caesariani  Mediola  no  per  porlam  quae  Ro- 
mana dicitur  ordine  servato  , ne  profectio  similis  fuga  e vide  retur  , 
digrcssi  , cum  per  Ticinensetn  et  V ercellensem  Galli  succedebant  $ 
nec  tamen  li  e x ipse  Mediai  a ntim  est  ingrcssus , sed  imposiio  prae— 
sidio  , quod  arcern  situai  obsideret  , paucis  diébus  ante  IVo’  erubiis 
Kalendas  exerciturn  oppugnami i gratin  P a piani  induciti  Sepulveda  9 
j>ag.  i53  e xri\, 

( Appena  erano  usciti  i Cesariani  da  Milano  per  la  porta  che  si 
nomiua  Romana,  mantenendo  buon  ordiue  , allineile  l'andata  loro 
simile  non  sembrasse  ad  una  fuga  , che  per  la  porta  Ticiuese  c 
Vercellioa  sottentrarono  i Francesi;  nc  tuttavia  il  Re  stesso  entrò 
in  Milano,  ma  postovi  presidio,  che  al  tempo  stesso  assediare 
dovesse  il  Castello  , pochi  giorni  avanti  le  calende  di  uoveiubre 
l’esercito,  aliine  di  combattere,  condusse  a Pavia.) 

(1)  Tcgio. 

(3)  Pag.  i53. 

(4)  La  Cronaca  di  Martino  Verri  dice  che  nello  stesso  giorno  , 
in  cui  il  Re  passò  il  Tesino  dalla  parte  d’  Ahbiategrasso  , gl  lui-  ^ 
periati  lo  passarono  alla  Stella  sul  Pavese. 

(5)  Lib.  XV. 

Tosto  UT.  16. 
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povero  nostro  mereiaio  Burigozzo  eh'  era  testimonio 
di  vista,  scriveva  che  i Francesi  fazevano  tanto  male 
per  Milano  che  non  satin,  possibile  a poter  narrare , 
e de  robare  , et  de  logiare  senza  discrezione  , et 
non  tanto  il  logiare  ma  volevano  le  spese  et  denari , 
et  andavano  in  le  caxe  dove  li  era  bon  vino,  et  lo 
volevano  , et  così  d’  altro  ec.  Pavia  era  stata  riparata,’ 
era  luogo  assai  forte,  ad  ivi  eranvi  ricoverali  i sol- 
dati migliori.  Il  Re  si  propose  d' impadronirsene , 
sicuro  , che  fatto  uu  tal  colpo  ei  si  rendeva  assoluto 
padrone  del  Milanese.  Ma  tale  era  l’avversione,  che 
il  crudele  Lautrec  aveva  stampata  negli  animi  de’ po- 
poli per  la  dominazione  Francese,  che  tutti  i citta- 
dini , i mercanti,  le  donne  istesse  esponevano  la  vita 
per  difendersi  contro  de’  Francesi  ; il  che  si  vide 
prima  in  Milano,  poi  in  Pavia;  dove,  postovi  T as- 
sedio dal  Re,  talmente  erano  amici  « confidenti  i cit- 
tadini co’  soldati , che  vivevano  come  fratelli,  s’espo- 
nevano ai  pericoli  tutti  indistintamente  soldati  e cit- 
tadini ; il  denaro  de'ciltadini  era  offerto  peracconten- 
tare  i soldati  che  non  avevano  paghe  ; i mercanti  di 
panno  vestivano  i soldati , acciocché  reggessero  al  fred- 
do , e vedevansi  prodigi  di  valore  e di  buona  armonia. 
La  Cronaca  del  Verri  descrive  un  fatto  , in  cui  i soli 
cittadini  respinsero  i Francesi , i quali  da  Borgo  Tici- 
no per  uu  sotterraneo  erano  penetrati  al  disopra  del 
ponte  levalojo  ; e sbigottiti  dalla  sorpresa  alcuni  po- 
chi Tedeschi,  che  vi  stavano  in  fazione  , essendo  essi 
fatti  prigione,  isoli  cittadini,  diceva,  si  opposero  , e 
diedero  tempo  al  Leyva  di  accorrere  co’  suoi , senza 
di  che  Pavia  era  presa.  Il  Tegio  ci  racconta  che  una 
delle  più  illustri  matrone  Ippolita  Malaspina  Mar- 
chesa di  Scaldasolc  , non  si  sdegnò  con  quelle  bello- 
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e bianche  mani  portare  le  ceste  piene  di  terra  al 
bastione  , e con  parole  ornate  e piene  di  efficacia 
accendere  .li  animi  de’  cittadini , e da'  soldati  alta 
difesa . Tanto  male  potè  fare  al  suo  Re  il  Lautrec  , 
da  rendere  inespugnabile  per  1'  animosità  de’  cittadini 
una  fitta,  che  ne’ combattimenti  di  dominazione  ac- 
caduti prima  e poi , non  comparve  mai  una  fortezza 
molto  importante  ! 

Il  Re  da  principio  proGltando  dell’ardore  de’ suoi 
soldati  cercò  d’ impadronirsi  di  Pavia  con  assalti  im- 
petuosissimi e replicali , poi  vedendosi  vittoriosamente 
respinto  e disperando  di  ottenere  la  città  con  tal 
mezzo,  si  pose  a battere  le  mura  coll' artiglieria  per 
diroccarle  ed  aprirsi  la  strada  ; ma  le  rovine  del  giorno 
si  andavano  con  maravigliosa  avvedutezza  riparando 
la  notte  dagli  assediati  che  con  fascine  , cementi  , 
travi  , terra  riempivano  i vani  che  s’  andavano  for- 
mando. Fralle  altre  prove  della  sconsigliata  condotta 
del  Re,  vi  è quella  che  mancogli  la  polve  per  con- 
tinuare nell'impresa,  e se  il  Duca  di  Ferrara  non 
gliela  somministrava  egli  era  costretto  a desistere  (i). 

(i)  Secondo  Gaillard  il  Duca  ili  Ferrara  somministrò  polvere 
pel  valore  di  venti  mila  fiorini  d'  oro  e cinquanta  mila  ne  som- 
tnioistrò  effettivi.  La  Cronaca  del  Grumello  dice  che  vennero  sulto 
la  scorta  del  Booncval  trasportate  cento  some  di  polvere  da  Fer- 
rara al  campo  del  Re.  Il  Sepulvcda  dice  : (*)  Alfontus  ASstensit 

r erratine  Dux  ad  Papiae  eommodiorem  expugnalionem  peli  riti  fi  e gì 
umìcitiae  gratin  ex  maxima  scilicct  copia  submitlebat.  Alfontus  eni/a 
tormenti s fabricandit  obleotalatur  , atque  ejus  arti  fidi  icierttissimus 
ermi. 

( Alfonso  d’  Ette  Duca  di  Ferrara  alfine  di  espugnare  piti  co- 
modamente Pavia  , al  Re,  che  ne  lo  richiedeva  , in  viriti  dell'ami- 
cizia,  in  grandissima  quantità  (polvere  da  cannone  ) somministrava. 
Perciocché  Alfonto  dilettat  asi  di  fabbricare  cannoni  , e in  quel 
genere  di  artifizj  era  sapientissimo.  ) 
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Vedendo  inutili  gli  assalti,  delusa  l’azione  delibarti- 
glieria  y si  rivolge  al  progetto  di  sviare  il  Tesino  da 
Pavia , ed  inalvearlo  lutto  nel  Gravellone  col  mezzo 
(V  una  chiusa  posta  al  luogo  , ove  si  divide  il 'fiume 
hi  due  corrcuti.  11  progetto  fu  d’  un  tenente  della 
compagnia  d’uomini  d’amie  del  signor  d’Alenpon 
che  aveva  nome  Silly  Bailly  di  Caen.  Se  riusciva  il 
progetto  , il  Re  presentava  le  sue  forze  dal  lato  de- 
bole della  città  marciando  nel  letto  del  fiume  ; ma 
una  piena  rovesciò  la  chiusa.  Si  tentò  la  seduzione; 
ma  in  vano.  Finalmente  fu  costretto  il  Re  di  cam- 
biare l’assedio  in  un  blocco,  ed  accontentarsi  di 
cingere  la  città  aspettando  che  venisse  costretta  a 
cedere  per  mancanza  di  viveri.  Questa  è la  serie 
degli  avvenimenti  presa  nel  suo  tutto,  e questo  è il 
transunto  di  quanto  si  raccoglie  dal  Tegio  , dal  Guic- 
ciardini , dal  Gaillard  dalle  Cronache  del  Grumello, 
del  Verri  e d’  altri.  Ma  siccome  per  le  conseguenze 
un  tal  assedio  si  rese  famoso  , e forma  una  epoca 
memorabilissima , non  solo  della  storia  d’Italia,  ma 
della  patria  nostra  singolarmente , così  aneli’  io  ne 
scriverò  alcune  particolarità,  di  quelle  che  soglio  obi- 
mettere  ne'  casi  comuni.  AH’  oriente  d-i  Pavia”,  cioè 
a S,  Giacomo  , a S.  Spirito  , a S.  Paolo  , a S.  Apol- 
linare stavano  i quartieri  degli  Svizzeri  allo  stipendio 
de’ Francesi.  Al  nord  stavano  i Francesi  acquartierati 
a Mirabello  e Pantalena.  Da  ponente  stavano  allog- 
giati alla  Badia  di  S.  Lanfranco  il  Re  di  Francia  , 
e il  Re  di  Navarra.  A S.  Salvadore  alloggiava  il 
Principe  di  Lorena  co’  Svevi  e Grigioni.  A mezzodì 
finalmente  custodivano  i posti  sotto  il  comando  del 
Marchese  di  Smitizzo  e di  Federigo  di  Bozzolo  gli 
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Italiani  misti  co’  Francesi  (i).  11  giorno  3 novembre 
in  tre  luoghi  era  aperta  la  breccia  , tanto  era  pos- 
sente e replicato  1’  insulto  di  grossissima  artiglieria  ! 
Tentarono  dalla  parte  orientale  l’ assalto , e già  due 
insegue  francesi  erano  saliti  sopra  la  rottura  pian- 
tandovi le  bandiere , e furono  bravemente  rispinti  o 
rovesciati  nella  fossa.  Contemporaneamente  il  Re  di- 
resse l’attacco  dalla  parte  occidentale.  Fu  impetuo- 
sissimo , e volle  accorrervi  il  comandante  D.  Antonio 
de  Leyva.  Vennero  scacciali  i Francesi  lasciando  più 
di  trecento  morti  sotto  quelle  mura  (a).  Nè  sempre 
stettero  sulla  difesa  gli  assediati , fecero  ansi  delle 
uscite,  fralle  quali  una  ne  scrive  la  Cronaca  di  Mar- 
tino Verri,  per  cui  s’ innoltrarono  sino  a Campese  , 
e tagliarono  a pezzi  dodici  insegne  di  bellissima  gente, 
onde  ricoveraronsi  nella  città  carichi  di  bottino , tra- 
sportando due  pezzi  d’ artiglieria.  Il  presidio  di  Pavia 
era  di  sei  mila  soldati  (3). 

In  mezzo  a tai  felici  successi  però  i Tedeschi  pre- 
sidiati in  Pavia  mancando  di  paghe  si  mostravano 
malcontenti;  fecero  quanto  potevano  i Pavesi  radu- 
nando denaro  per  acquietarli.  Il  Leyva  fece  battere 
l’ argenteria  sua  in  forma  di  denaro , stampandovi  il 
nome  proprio  (4)  ; ma  non  bastavano  questi  sforzi  a 

(i)  Tegio. 

(a)  Tegio  e il  Sepulveda  dice  : (*)  ter  milites  irrompere  jussi , 
conntique  , ter  a Caesarianis  magno  aceepto  detrimento  repulsi. 

(*)  Tre  volle  i -soldati  ricevettero  P ordine  di  assalire  , e fecero 
i loro  sfarsi  ire  volte  dai  Cesariani  furono  con  grande  perdita 
respinti. 

(3)  Tegio.  • 

(Ì)  Hoc  oppidum  Anlonius  Le  ir  a custodiendum  susceperui,  ibidem 

( Questa  città  aveva  pr*60  a difendere  Antonio  Leiva  , ritenuti 
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formare  una  somma  corrispondente  al  loro  credito. 
11  giorno  aa  di  novembre  tumultuarono  a segno  di 
minacciare  che  avrebbero  aperte  le  porte  al  nemico. 
11  comandante  di  questi  tedeschi  aveva  nome  Azar- 
«es  (i>  ed  era  1'  autore  principale  di  tal  emozione  (a), 
il  Viceré  Lanoy  informato  di  tal  pericolo  , raccolse 
a stento  tre  mila  ducati  d’  oro  ; taut'  era  la  penuria  , 
in  cui  trovavasi  l’ armata . e per  fargli  entrare,  in 
Pavia  si  servi  dell'  opera  di  dne  semplici  fantaccini 
•pngnnoli , i quali  cucirono  nella  sottoveste  questa 
somma  , e comparvero  al  campo  francese  come  diser- 
tori, ed  ivi  colto  il  momento  d’ una  uscita  che  fe- 
cero gli  assediali,  s’immischiarono  nella  zuffa,  enei 
liticarsi  che  fecero  i Cesariani  , con  essi  entrarono 
in  Pavia , e cousegnarono  il  denaro  al  Lerva.  La 

Germanorum  qui  a quieti  nostrum  subsequebantur  ad  qiùnque  milli- 
bus , Ilispanisque  circi  ter  qa  ingenti!  et  quadrieentis  equitibus  retcn- 
tis-  Ita  cum  bue  quoque  Caesuriani plcraque  Tormenta  et  plurirnum 
bellici  npparalus  contulissefk  , reccpta  Papia  beHuui  confectuns. 
fare  Rtx  sili  peisuadebat.  Sepulveda. 

Svenda  colà  circa  cinque  mila  dei  Tedeschi  , che  1' esercito  no- 
stro seguivano  , e circa  cinquecento  Spagnuoli  e qnsttrocento  ca- 
valli. Cosi  avendo  anche  colà  i Cesariani  trascinati  molli  cannoni' 
e grandissimo  apparato  di  guerra  , il  Re  persuadevasi  , che  otte- 
nendo egli  Pavia  , la  guerra  sarebbe  finita.) 

, (t)  Gaillard,  tomo  III  , pag.  ao4-  ••  > * 

(a)  Germano s qui  crani  in  Papiae  praetidio  , quarnvis  obùdionii 
initio  oppfdanorum  sumlibus  alcrentur , stipendialo  l amen  esagita- 
re , urbem  , nt'si  libi  satisjìat  , hoslibus  sete  tiadituros  minitantes- 
Sepulveda,  pag.  i56. 

« fi 

( I Tedeschi  che  erano  nel  presidio  di  Pavia  , sebbene  al  co- 
minciare dell’ assed  o fossero  nutriti  a spese  dei  cittadini,  Io  sti- 
pendio lunaria  con  istanza  chiedevano  , minacciando  di  cedere 
la  città  ai  nemici , se  »ou  accordatasi  la  loro  domanda.  ) 
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fede,  l’onore,  il  nobile  sentimento  di  c|ucsti  due 
uomini  mi  ha  fatto  bramare  di  sapere  i loro  nomi; 
raa  in  vari  scritti  da  me  esaminali  bo  trovala  bensì 
la  virtuosa  azione,  ma  non  i due  nomi  che  merita- 
vano laogo  nella  memoria  de’  posteri.  Con  questo 
«ebben  tenne  soccorso  , distribuito  come  un  pegno 
del  maggiore  che  aspettavasi  per  una  sovvenzione  dei 
Genovesi  , si  calmarono  gli  animi;  e pienamente 
poscia  venne  ristabilita  la  tranquillità  colla  morte  del- 
1’  Azarnes  , procuratagli , come  sembr*  , dal  Leyva  , 
insidiosamente  e per  veleno.  I costumi  de’  tempi  si 
conoscono  dai  fatti  non  solo  , ma  dal  modo  ancora  ; 
col  quale  gli  storici  li  raccontano.  Senza  vernn  sen- 
timento di  ribrezzo  un  tale  attentalo  del  Leyva  si 
descrive  come  un  rimedio  prudentemente  adoperato 
da  lui  (i).'  ' 

Era  impaziente  il  Re  d’ impadronirsi  di  Pavia , e 

(i)  Accepta  excusatiane,  paradque  pecunia  , aequo  animo  ad  bel • 
luta  confectum  stipendi!  solulionem  expectarunl  , piaesertim  post 
Ipsorum  praefecli  mortem , qui  per  eos  dies  ardentissima  febri  cor. 
re  pi  us  , nec  sine  veneni  suspicione  interiil  : Sic  etlitn  increbuit  An- 
toniuni  hac  ralione  voluisse  sine  tumullu  ancipiti  malo  inederi , co 
scilicet  sublato  de  medio  , qui  seditionis  anelar  fuisse  pulabutur. 
Scpulteda  , pag.  1 53.  Il  Bugatti  uella  Storia  Universale  , libro  se- 
sto con  indifferenza  uguale  dice  haventlogli  rimediato  la  subita 
morte  det  loro  Colonnello  tolto  di  messo  destramente , .per  essere  il 
primo  in  sospetto  di  tradizione. 

( Ammessa  avendo  la  scusa  e ricevuto  un  poco  di  danaro,  di 
Buon  animo  accordami  ad  attendere  il  pagamento  dello  stipendio 
alla  Gne  d Ila 'guerra  , m assime  dopo  la  morte  del  loro  • prefetto  , 
il  quale  in  que’  giorni  assalito  da  ar  (lentissima  febbre  mori  non 
senza  sospetto  di  veleno  ; perciocché  cosi  la  voce  .si  sparse,  che 
Antonio  avesse  voluto  in  quel  modo  rimediare  a un  doppio  male 
senza  tumulto,  cioè  togliendo  di  mezzo  quello , che  amore  della 
sedizione  leputavasi.  ) ' ali 


Digitized  by  Google 


*48 

10  doveva  essere  , perchè  frattanto  s'  andavano  accre- 
scendo le  forze  de'  Cesariaui,  siccome  vedremo.  Non 
giovando  gli  assalti,  essendo  delusa  e riparala  l' azione 
dell’ artiglieria,  reso  vano  il  progetto  di  deviare  il, Te- 
sino, allontanata  la  speranza  di  ottenere  colla  fame 
una  città  , di  cui  il  presidio  colle  frequenti  scorrerie 
per  lo  più  fortunate  , riportava  nuovi  soccorsi,  pttnsò 
a vincere  corrompendo  il  comandante.  Questa  av- 
ventura sarà  da  me  riferita  colle  parole  del  Tegio. 

11  primo  giotno  di  Dicembre  il  Re  di  Francia  mandò 
entro  la  città  un  Frate  dai  Zoccoli , a cui  soleva  ogni 
anno  confessarsi  Antonio  da  Leva , ad  esso  Leva  che  gli 
persuadesse  a volerli  dare  la  città , che  altrimenti 
esso  , con  tutti  i suoi  sarebbe  stato  tagliato  a pezzi 
con  tutti  li  cittadini , e distrutta  tutta  la  città  sino 
alti  fondamenti , non  lasciando  di  fare  tutte  quelle 
crudeltà  che  si  potessero  , il  che  s‘ egli  avesse  voluto 
fare  olirà  molto  tesoro  gli  avrebbe  ancora  donate 
molte  buone  entrate  nello  Stato  di  Milano:  la  cui 
ambasciata  avendo  bene  i sposta  il  Frale , Antonio 
da  Leva  salito  in  gran  collera  proruppe  in  tai  pa- 
role. Se  tu  non  fossi  nunzio  Regale , e tale  « come 

10  ho  sempre  creduto , di  buoni  costumi  et  di  San- 
tità di  vita , io  ti  farei  oggi  finire  la  tua  vita  so- 
pra la  forca;  non  pigliar  mai  più  tale  impresa , 
per  bora  vanne  senza  veruna  offesa  , e dirai  alla 
Regia  Maestà  , eh'  io  mi  maraviglio  molto  di  quel- 
la che  habbi  mandato  una  tal  ambasciata  a me  , 

11  quale  ho  sempre  anteposto  la  fede  a qualunque 
Magistrato  o Dignità  ed  oro.  Sia  lontano  da  me 
ogni  nome  di  perfidia  e di  traditore;  eh’  io  accette- 
rei piuttosto  qualunque  sorte  di  crudel  morte.  Pavia 
è di  Cesare,  e data  al  Sapientissimo  Francesco  Sfor- 
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za  Duca  di  Milano , e quella  mi  sfornirò  di  con- 
servargliela con  ogni  cura , studio  e diligenza , e di 
rendergliela.  Malgrado  però  l’industria  e il  valore 
degli  assediati  i viveri  erano  assai  pochi  in  Pavia.  Si 
vendevano  alle  macellerie  carili  di  cavalli  e d’  asini. 
Una  gallina  si  veudeva  per  un  Ducato  d’oro,  le  uova 
si  vendevano  venticinque  soldi  l’ uno.  Mancava  il 
burro,  non  v’era  lardo,  nè  olio,  di  che  Tegio  mi- 
nutamente c’  informa.  Tutto  soffrivasi  da’  cittadini 
però  anzi  che  ubbidire  nuovamente  al  dominio  di  un 
Re  che  Lantrec  aveva  reso  odiosissimo.  In  mezzo  alla 
pubblica  miseria  Matteo  Beccaria  il  giorno  12  di- 
cembre i5s4  insultò  1’ umanità  , dando  un  convitto 
magnifico  agli  ufficiali  del  Presidio.  Il  Tegio  lo  rac- 
conta come  una  magnificenza  nel  modo  seguente. 
Lavate  prima  le  mani  con  acqua  nanfa  posto  in  ta- 
vola primamente  focaccine  fatte  col  zuccaro  et  acqua 
rosata  e marzapani  et  offellette , e pane  biscotto , lo 
scalco  portò  poi  fegati  arrostiti  di  caponi , galline , 
et  anitre  aspersi  con  sugo  di  aranci , e.  latit  ili  di 
vitello  , e colo  mici  e tortore  molto  grasse  arrostite 
nello  spiedo  ; terzo  furono  portati  Pavoni  e coniglj 
arrosto  e varj  piattelli  di  carne,  di  manzo  trita  , con- 
dita con  zenzeve.ro , cannella  e garofani  ; da  poi  cap- 
poni e Lonze,  di  vetello  a rosto  con  piattelli  di  carne 
di  caprioli  con  uva  in  aceto  composta.  Poi  petti  di 
vitello  , capponi  a lesso  con  torte.Ue.ite  di  Formaggio 
c cinamomo  coperte  , e con  bianco  mangiare  , ov- 
vero sapore  composto  con  mandorle , zucchero  e.  sugo 
di  limone  -,  poco  da  poi  teste  di  vitello  condire  con 
passale  e pignoli , e gran  pezzi  di  carne  di  manzo  , 
con  senape  e ulive  ; da  poi  colombi , anatre  , leprotti 
acconci  con  pere , limoni  e aceto.  D’india  poco  fu- 
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rono  portati  porcelletti  arrosto  intieri  coperti  dì  salsa 
verde,  poco  appresso  pupari  grassi  cotti  con  cipolle 
e pepe  ; dopo  lo  scalco  fece  portare  i latticini  e fri - 
ielle  fatte  a modo  Tedesco  , e cose  fatte  di  cacio  di 
molte  sorti.  Ultimamente  si  posero  Mirabolani , ci- 
trini, K chili,  e cortecce  di  cedro  e zucche  confettate. 
Ho  tralasciato  il  pane  bianco  come  neve , e vini 
bianchi  e rossi  al  Nettare  o alt  Ambrosia  non  ce- 
denti , di  che  i Tedeschi  maravigliosamente  se  ne  go- 
devano e con  grande  stupore.  F‘  erano  molli  cantori 
e suonatori  di  varie  sorti  con  Trombe  e tamburi  , 
che  rallegrarono  mollo  i convitati  ; nel  qual  mangia- 
rono certamente  più  di  trecento  uomini.  Oggidì  si 
conosce  meglio  la  virtù,  e meglio  s’imparano  i do- 
veri sociali.  Un  pazzo  che  facesse  altrettanto , avrebbe 
la  esecrazione  pubblica,  e l’autore  che  lo  riferisse, 
non  lo  farebbe  certamente  con  lode. 


Fine  del  Tomo  111. 
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II  Canonico  Teologo  Frisi  Editore  del  li.®  Volume  in  4.®  stam- 
pato nel  1798  fece  alla  Coe  di  questo  Capitolo  la  seguente  esser- 
▼azione. 

Sin  7“;  F ornale  MS.  ritrovato  presso  ViUustrc  Autore  di  que- 
st" Sto’ia.  il  quale  in  Milano  cessò  di  vivere  ai  18  giugno  del  1797 
età  d ann,  69  mesi  6 e giorni  17  , mentre  la  stampa  del  presente 
Volume  ( II V tn  4.0  J era  di  già  principiata,  compimento  di 
esse  mi  sono  data  la  pena  di  fedelmente  raccogliere  la  più  parte 
d <7unmo  ,!eZ“e  da  “tenni  Tomi  in  foglio  MSS.  ritrovali  presso  il 
Defun’o,  nei  quali  aveva  egli  distribuite  nelle  rispettive  epoche  l'am- 
massata materia  per  la  continuazione  della  sua  Storia. 

Il  Barone  Custodi  nella  vita  dell’  Autore  scrisse  ( Voi.  I.®  pag. 
3i.  33  della  presente  edizione  ) che  nel  ,797  il  Conte  Pietro  Verri 
intraprese  la  stampa  del  Secondo  Volume  della  Storia  di  Milano  , 

che  venne  poi  condotto  a termine  dal  di  lui  amico  il  Canonico  Teo- 
logo Frisi  ee.  , ec.  . . . 

I'er  rendere  maggiormente  interessante  questa  Stori,  Patria  , si 
chiude  il  Terzo  Volume  dove  termina  il  MS.  originale  dell’  Au- 
tore, e se  ne  forma  un  Quarto  per  cura  del  Barone  Custodi  , che 
armerà  fino  alla  morte  dell’Imperatore  Giuseppe  II,  valendosi 
VOr°  del  CaDonico  Frisi , e degli  altri  materiali  raccolti. 

I 
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* La  presente  Edizione  è posta  sotto  la 
tutela  delle  Leggi , essendosi  adempito  a . 
quanto  esse  prescrivono. 


Coi  Tipi  di  Oio.  Giuseppe  Destefaius. 
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DEL  CONTINUATORE. 
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A.llorquanoo  I*  anno  1S04,  nelle  Notizie  pre- 
messe alle  Opere  Economiche  del  Coute  Pietro 
Verri  nella  Raccolta  degli  Scrittori  classici 
Italiani  di  Economia  Politica  ( Tomo  XV  della 
Parte  Moderna  ) mi  dolsi  della  sfortuna  accaduta 
alla  di  lui  Storia  di  Milano  di  essere  stata  mu- 
tilata e interpolala  da  mano  inesperta  per  la  metà 
del  secondo  Volume  della  Edizione  originale,  e 
Spiegai  il  desiderio  che  fosse  una  volta  restituita 
nella  sua  integrità , era  ben  lungi  dal  prevedere 
che  dopo  tanto  intervallo  di  tempo  avrebbe  il 
caso  recato  a me  1’  incarico  di  riformare  e di 
compire  questo  lavoro.  E qu^ido  vidi  che  gli 
Editori  della  ristampa  della  Storia , confidando 
nella  mia  buona  volontà,  nel  chiudere  il  terzo 
Volume  contrassero  col  Pubblico  l’impegno  di 
dare  riveduto  e compito  per  mia  mano  il  restante 
dell’  Opera,  me  ne  incaiicai  di  buon  grado  senza 
che  ben  sapessi  ciò  che  si  sarebbe  potuto  da  me 
mantenere , e mcure  non  abbastanza  conosceva 
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sino  a qual  segno  avrei  potuto  giovarmi  de’  ma- 
teriali lasciali  dal  Conte  Verri,  nè  quanto  avrebbe 
importato  la  riforma  del  ceutone  del  Canonico 
Frisi.  Il  che  feci  per  quella  costanza  di  affetto  e 
di  venerazione  che  mi  unirono  all’  Autore  nel- 
V ultimo  periodo  della  sua  vita,  e per  un  dovuto 
ricambio  della  benevolenza  con  cui  mi  distinse  , 
benché  io  avessi  allora  oltrepassato  appena  i 
veutiquattr’  anni  ; e da  ciò  altronde  ne  venne  che 
soltanto  alcuni  mesi  dopo  la  fatta  promessa  mi 
trovai  posto  in  grado  di  dare  incoiniuciamenio 
all’  opera , coll’  essermi  stati  dal  figlio  dell’  Autore, 
istruito  e cortese  Cavaliere , comunicati  i mano- 
scritti contenenti  le  prime -tessere  da  quello  predi- 
sposte per  il  proseguimento  della  Storia.  Ho  quindi 
dovuto  protrarre  quasi  d’nn  anno  l’ allestimento  di 
questo  quarto  Volume  j nè  altro  da  me  si  è potuto 
per  compensare  il  ritardo,  se  non  che  adoperarvi 
la  possibile  - diligenza  onde  reggesse  cou  minore 
vergogna  al  paragone  del  lavoro  che  lo  precede. 

Nella  seguente  esposizione  intorno  all’  Opera 
del  Conte  Verri  e al  merito  di  essa,  e di  quanto 
si  è fatto  dal  Canonico  Frisi  e da  me  per  pro- 
seguirla, sarò  possibilmente  breve,  e per  tal 
modo  con  minor  noja  de’  Lettori  riuscirò  più 
presto  a sdebitarmi. 
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Della  Storia  del  Conte  Verri. 


Pietro  Verri  pubblicò  nel  1785  il  primo  Vo- 
lume in  4-°  della  sua  Storia  di  Milano.  Tre  anni 
dopo,  avendo  ottenuto  quel  riposo  da  ogni  pub- 
blico incarico  che  per  oscure  cabale  era  desi- 
derato non  meno  da  lui  che  da  chi  doveva 
concederlo,  pareva  ch’egli  avrebbe  con  alacrità 
progredito  nel  suo  lavoro  -,  ma  il  disgusto  che  riè 
avea  preso , e di  cui  si  dirà  iu  seguito , ue  lo 
allontauò  ; sicché  dalle  sne  carte  nou  si  lia  trac- 

i.  v 

eia  che  se  ne  sia  di  nuovo  occupato  se  non  nel- 
1’  ultimo  anno  della  sua  vita , nel  quale  intraprese 
la  stampa  del  secondo  Volume,  che  era  giunte 
alla  pag.  208  e fino  all’  epoca  del  i5a4,  allor- 
quando nella  notte  del  26  giugno  1797  cessò 
improvvisamente  di  vivere , essendo  in  età  pros- 
sima all’  anno  settantesimo.  Il  Canonico  Anton- 
Francesco . Frisi , fratello  dell’  insigne  Matematico 
e Filosofo  di  questo  nome,  che  sopravegliava  al- 
1’  eseguimento  della  stampa,  s’incaricò  pure  di 
compiere  il  V olume  e lo  continuò  con  quell’  esb* 
to,  del  quale  si  renderà  conto  nel  § IH. 


TI 

Dopo  di  avere  trascorsa  la  miglior  parte  della 
sua  vita  io  difficili  e importantissime  incombenze 
in  servigio  del  Sovrano  e del  suo  paese,  c dopo 
di  essersi  meritato  1’  estimazione  del  Pubblico 
come  letterato  di  fino  gusto  e scrittore  profoudo 
di  filosofia  e di  economia  politica  , il  Verri  si 
prepmò  alla  sua  Opera  storica,  esaminando  con 
somma  pazienza  le  farraginose  cronache  comprese 
nell’insigne  Collezione  del  Muratori,  gli  Storici 
patrii  che  il  precedettero  e in  ispecie  il  Conte 
Giulini , cui  rese  la  dovuta  lode  e il  tributo  della 
propria  riconoscenza  nella  Prefazione  alla  Stòria  i 
e gli  spoglj  che  si  propose  di  farne,  distinse  e 
classificò  in  tre  grossi  volumi  in  foglio , tutti 
scritti  di  sua  mano , il  primo  de’  quali  intitolò 
Cronache , e comprende  i tempi  anteriori  al  Se- 
tolo XV  , e un  altro  Annali  per  i tempi  poste- 
riori , ordinati  per  decennio.  In  un  terzo  volume 
scrisse  gli  estratti  politici  ed  economici , senza 
titolo  speciale,  e aventi  la  sola  data  del  1777. 
In  quest’  ultimo  fece  nota  di  quanto  le  sue  let- 
ture gli  offersero  concernente  il  Governo  della 
Città,  le  famiglie  illustri,  i tributi,  la  popolazione, 
il  commercio,  le  monete,  T agricoltura  e l’in- 
dustria, le  ricchezze  e il  lusso,  la  giurisdizione 
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del  Clero,  le  usante  e i costumi,  e lo  stato  delle 
lettere  e delle  arti.  Rare  volte  ne’ suoi  estratti  dà 
forma  di  abbozzo  ad  un  frammento  di  Storia,  ma 
per  la  massima  parte  sono  nudi  sommarj  od  epoche 
di  fatti  rimarchevoli,  scritti  a volo  di  penna,  e 
talvolta  frammischiati  di  frizzi  spontanei  suggeritigli 
dalla  sua  naturale  giovialità  e schiettezza.  Onde 
porre  chi  legge  in  situazione  di  formarsene  una 
chiara  idea,  ne  riporterò  i pochi  frammenti  che 
seguono. 

» Anno  1188...  V’  erano  in  tutto  in  Milano 
# sei  Monasteri  di  frati  e sette  di  suore.  Al  giorno 
» d’oggi  siamo  assai  più  divoli,  e se  non  vi  fosse  la 
» Giunta  Economale  lo  saremmo  ancora  di  più.  » • 

» i5i5.  Morì  Tristano  Calco,  nè  potè  con- 
» durre  a (ine  la  Storia  di  Milano,  li  Conte  Giu- 
» lini  è morto  pure  a mezzo  il  suo  lavoro.  Sa- 
li rebbe  uno  sproposito  iusigne  se  io  pure  facessi 
» questa  cattiva  creanza  di  abbandonare  a mezzo 
» i miei  cortesi  lettori.  Per  servir  bene  la  nobiltà 
» loro  bisogna  passeggiare  più  che  non  faccio; 
» mangiare  più  sobriamente  di  quello  che  soglio; 
» lasciar  andare  il  mondo  comodamente  col  suo 
» moto:  e allora  staremo  bravamente  sani  e saldi, 
» ricordandoci  che  nostro  Padre  è mol  lo  di  83 
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» anni  c nostro  Avo  di  92.  Esempi  imitàbili  ve- 
» ramente  ! » 

«1621.  Il  3t  marzo  muore  Filippo  III  io 
«età  d’anni  4^-  Morì  per  etichettai  Era  conva- 
« lcscente , e si  trovava  a sedere  nel  suo  Consi- 
« glio.  Una  bragiera  di  fuoco  lo  incomodava  ; 
« era  assente  1’  ufficiale  , citi  spettava  maneggiare 
« il  fuoco  j il  Re  non  volle  moversi  dal  suo  po- 
« sto  nessuno  ardì  di  guastare  1’  ordine  di  Cor- 
« te  , trasportando  la  bragiera  : in  fiue  il  maraa- 
« lucco  morì.  » 

Di  siffatti  spogli  egli  giovossi  nello  scrivere  la 
Storia  , senza  più  essere  costretto  ad  interrom- 
pere l’ordine  e la  scorrevolezza  del  suo  dettato 
per  rintracciare  nelle  fonti  i fatti  e le  discus- 
sioni di  essi.  Che  tale  fosse  il  suo  intento  nella 
paziente  e nojosa  opera  di  formare  quegli  spogli, 
apparisce  chiaro  dal  vedersi  ch’essi  concernono  e- 
sclusivamente  gli  antichi  e bassi  tempi,  e nel  volu- 
me degli  Annali , che  unico  si  estende  oltre  di 
quelli,  dal  principio  del  secolo  XVI  in  poi  le 
materie  vanno  rendendosi  sempre  più  scarse  , a 
segno  che  per  gli  ultimi  due  secoli  si  risolvono 
in  nude  note  cronologiche , e queste  pure  in- 
complete, sparse  raramente  di  qualche  racconto 
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di  falli  parziali  o di  cenni  caraneristici  di  alcuni 
personaggi.  E specialmente  intorno  ai  falli  del 
secolo  XVI,  di  cui  stava  occupandosi  nel  prose- 
guimento del  suo  secondo  volume,  vaij  lunghi 
frammenti  avea  scritto  I’  Autore  in  separati  foglj 
da  inserirsi  poi  agli  opportuni  luoghi , diversi  de' 
quali  mi  furono  mostrati  dall’  Autore  stesso  men- 
tre li  scriveva,  come  li  avrà  veduti  il  Canonico 
Frisi  , ma  di  quelli  non  esiste  più  traccia. 

Condusse  il  Conte  Verri  il  suo  lavoro  con  so- 
bria erudizione  , con  fina  critica  e con  moderata 
filosofia,  quale  si  conveniva  alla  condizione  del- 
1’  illustre  Autore,  e allo  scopo  da  lui  propostosi 
di  ammaestrare  dilettando.  Sprezzò  le  assurde  e 
magnifiche  favole  delle  origini  municipali , oggetto 
di  comune  ridicolo,  compensato  e reso  muto  in 
ciascun  Municipio  dal  pericolo  di  uu  eguale  ri- 
cambio ; svolse  dalle  tenebre  de’ primi  e de’bassi 
tempi  le  istituzioni,  le  sorti,  i costumi  che  diedero 
luogo  allo  svilnppamento  della  successiva  nostra 
civiltà , talvolta  nei  fatti  peggioro  della  p^jsca 
barbarie  ; chiarì  la  prepotenza  dei  pochi  a ren- 
dere sottomessa  la  massa  della  Nazione , e la 
reazione  di  questa,  resa  forte  per  l' industria , il 
commercio,  1’  unione,  per  ristabilire  l’ egualità 
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delle  condizioni  , siccome  è il  voto  della  Natura 
nella  egualità  della  specie.  Dimostrò  le  viceude 
del  Clero,  prima  favoreggiato  dai  Popoli  come 
mediatore  di  pace,  di  concordia,  di  consolazio- 
ne ; poi  accarezzato  dai  Sovrani  come  strumento 
per  abbassare  l’orgoglio  e contenere  il  sover- 
chiare de’  Magoati;  quindi  costituitosi  difensore  de’ 

. Popoli  contro  le  pretese  e le  vessazioni  del  parti- 
to Imperiale;  reso  in  seguito  audace  per  facquistato 
ascendente,  giunto  a riclamare  per  se  maggiori  pre- 
rogative di  quelle  contrastate  ai  Nobili  e agl'  Im- 
peratori; e infine  nella  lotta  tra  esso  e i Sovrani 
d’accordo  coi  Popoli  sceso  a moderare  l’esorbitanza 
delle  sue  pretese,  e a limitarsi  per  gradi  ad  una 
preminenza  di  considerazione , che  sola  gli  è do- 
vuta. Narrò  come  lo  Stato  di  Milano  , primo  tra 
gli  altri  d’ Italia  e al  pari  di  essi , per  la  libera 
scelta  , per  i compri  voti , per  l aperta  forza , 
passò  alla  piena  obbedienza  di  coloro  che  a ri- 
guardo de’  proprj  meriti  e della  dignità  del  ca- 
sato erano  stati  promossi  ai  consigij  ed  alla  dire- 
zione delle  forze  del  Comune  ; come  i Popoli 
furono  per  lungo  tempo  zimbello  dell’  ambizio- 
ne, de’ raggiri  e de’ tradimenti  de’ loro  nuovi  ti- 
ranni; e come  questi  furono  successivamente  con 


Digitized  by  Google 


xt 


giusta  vicenda  traditi  e sottomessi  da  tiranni 
maggiori , e per  ultimo  tutti  assorbiti  nel  vortice 
delle  grandi  Monarchie , che  avrebbero  pur  re- 
calo ai  Popoli  la  pace  da  tanto  tempo  sospirata, 
se  non  avessero  scelta  l’Italia  a teatro  delle  loro 
interminabili  querele , non  che  de’  capricci  e della 
rapacità  de’ loro  Generali  e Governatori.  Era  en- 
tralo l’illustre  Autore  a svolgere  gli  accidenti 
di  quest’  infausto  periodo  della  nostra  Storia  , quan- 
do  sorpreso  dalla  morte  fu  causa  che  al  Canonico 
Frisi  e a me  toccasse  l’incarico  di  un  prosegui- 
mento , ingrato  e difficile  per  il  soggetto , e assai 
più  pericoloso  per  il  confronto. 

Non  gli  sfuggì  la  massima  rammentata  da  Ro- 

t . 

bertson  nella  Prefazione  all’  Istoria  dell  America 
che  chi  scrive  gli  avvenimenti  delle  epoche  ri- 
mote , non  merita  la  confidenza  del  Pubblico 
se  non  avvalora  con  testimonianze  le  proprie 
asserzioni.  E nel  produrre  queste  testimonianze 
fu  egli  esattissimo,  non  affastellando  le  citazioni 
altrui  alla  foggia  di  un  suo  invidioso  Censore 
che  ci  occuperà  nel  § II  , ma  attingendole  alle 
fonti,  dopo  che,  non  fidando  alla  critica  altrui, 
l’ avea  affiliata  al  crogiuolo  del  suo  sperimentato 
Criterio.  Opportuno  fu  in  ciò  il  suo  avviamento. 
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ed  ottimo  sarebbe  riuscito  se  egli  vi  avesse  ag- 
giunto una  diligenza  di  più,  lasciando  scorrevole 
e piana  la  stia  narrazione,  e riservando  alle  note 
]c  discussioni  e le  testimonianze  specialmente  in 
lingue  straniere  , sicché  queste  non  fossero  d’in- 
ciampo ai  Lettori , con  rendere  quindi  necessario 
per  una  non  piccola  parte  di  essi  l’ espediente 
adottalo  dagli  Editori  della  presente  ristampa , di 
far  eseguire  da  abile  mano  ed  aggiungere  in  pie’ 
di  pagina  la  traduzione  de’  frequenti  passi  di  latini- 
tà per  lo  più  barbara  che  s’incontrano  nel  testo. 
Dei  due  metodi  di  scrivere  la  Storia , intorno  ai 
quali  è da  tanti  secoli  contrastata  e disputata  la 
preferenza , egli  prepose  all’  aridità  delle  Crona- 
che la  spontanea  e ragionata  esposizione  de’falti, 
quale  è sporta  dalla  Natura  nella  famigliarità  del 
discorso , dove  il  racconto  si  trova  frammischiato 
colle  riflessioni  suggerite  all’  opportunità  dall’espe- 
rienza e dall’  ingegno  del  narratore.  E in  vero  U 
pretendere  che  la  narrazione  sia  arida  e circo- 
scritta ai  nudi  fatti,  è contrario  al  principale  isti- 
tuto dello  Storico , che  è d’ istruire  cogli  eserapj  , 
mentre  nissuuo  contenderà  che  novanta  almeno 
sopra  cento  lettori  sono  incapaci  di  concordare 
e commentare  ciò  che  leggono  j laddove  per  la 
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maggior  parte  possono  appropriarsi  e far  tesoro 
per  il  loro  ammaestramento  delle  riflessioni  che 
trovano  pronte  e naturalmente  esposte  frammezzo 
e come  conseguenze  delle  cose  narrate.  Colla 
riunione  di  tante  doti  di  talento , di  dottrina , 
di  esperienza  e di  filosofia  , nou  è da  stupirsi 
se  Verri  è riuscito  a primeggiare  fra  il  popolo 
degli  Storici  particolari  dell’  Italia;  chè  ben  po- 
polo può  chiamarsi  lo  sterminato  loro  nume- 
ro, a segno  che  il  semplice  catalogo  di  essi 
raccolto  dal  Coleti  in  un  grosso  volume  in  4-* 
appena  ne  racchiude  circa  la  metà.  Ed  egli  che 
sapeva  quanto  ingente  fatica  avesse  sostenuto  e 
quali  difficoltà  superate  per  porgere  a’ suoi  pae- 
sani scevro  d’  ogni  spino  il  racconto  degli  avve- 
nimenti patrj  e delle  gesta  de’  loro  maggiori  , non 
può  dirsi  al  certo  troppo  presuntuoso  se  si  lusingò 
di  meritarsi  da  essi  qualche  significazione  di  ag- 
gradimento. Per  ben  giudicare  quindi  delle  sue 
doglianze  conviene  ricordarci  del  di  lui  carattere , 
che  fortificato  per  il  sentimento  de’  molti  suoi 
meriti,  era  vivamente  ambizioso  di  estimazione  e 
di  lode , e che  s’  egli  ebbe  la  prima  nel  segreto  de5 
buoni  che  mai  nou  mancano  anche  nella  più  tri- 
sta Società , non  ebbe  della  seconda  alcuna  pa- 
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lese  testimonianza.  L’abate  Isidoro  Bianchi,  nel- 
Y Elogio  storico  del  nostro  Autore  ( pag.  210), 
dice  che  disgustato  per  tale  ingratitudiue  fu  in 
procinto  di  dare  al  fuoco  gli  esemplari  del  pri- 
mo Volume  della  Storia  e le  preziose  Memo- 
rie preparate  per  proseguirla  , e che  ne  fu  dis- 
tolto dagli  uffiej  degli  amici.  Io  non  posso  far 
fede  di  tanto  -,  so  bensì  che  in  più  luoghi  degli 
scritti  da  lui  lasciati  appaiono  gli  onorali  suoi 
sdegni  e le  sue  doglianze  ; e basterà  di  qui  ri- 
ferire come  un  saggio  quanto  scrisse  sulla  co- 
perta del  rammentato  volume  delle  sue  Cronache  : 
« Per  la  fatica  di  molti  anni , per  molle  spese 
« fatte  per  consegnare  nelle  mani  de’  Milanesi  una 
« Storia  leggibile  della  loro  Patria , e un  libro 
« che  senza  rossore  potessero  indicare  ai  forestieri 
(«curiosi  d’ informarsene  , io  non  ho  avuto  dalla 
« città  di  Milano  nemmeno  un  segno  che  s’  acr 
« corgesse  ch’io  abbia  scritto.  Ma  già  lo  sapeva 
« prima  d’intraprendere  un  tal  lavoro,  e conosceva 
« rerum  dominos  gentemque  togatam.  Nella  To- 
« scaua,  nella  Terra-ferma  Veneta  e nella  Romagna 
« vi  è sentimento  di  Patria  e amore  della  gloria  na- 
« zionale.  Iyi  almeno  una  medaglia,  una  iscri- 
« /ione  pubblica  , un  diploma  d’  Istoriografo , 
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«qualche  segno  di  vita  si  darebbe,  se  non  altro 
« per  animare  alla  imitazione.  Ma  noi  viviamo 
« languendo  in  umbra  mortis.  Non  si  sapeva  il 
« nome  di  Cavalieri , l’ Agnesi  è all’  ospedale  , 
« Frisi  e Beccaria  non  hanno  trovato  in  Milano 
« che  ostacoli  e amarezze.  Il  sommo  bene  di  chi 
« ardisce  di  far  onore  alla  Patria  è se  ottiene  la 
« dimenticanza  di  lei.  Io  forse  1'  ho  ottenuta....  » 

s II. 

Giudizj  della  detta  Storia. 

Il  Conte  Verri,  per  ciò  che  appare  da’  di  lui 
scritti , mostrò  di  occuparsi  soltanto  della  crìtica 
fatta  ad  un  passo  della  sua  Storia  dal  Canonico 
Mario  Lupi , dotto  Antiquario  di  Bergamo.  Nel 
l’ osservare  quanto  scarse  e sterili  sieno  le  me- 
morie rimasteci  del  Secolo  X e la  diligenza  del 
Conte  Giulini  intorno  ad  esse , egli  avea  sog- 
giunto nel  Tomo  I ( a pag.  5^  della  prima  edi- 
zione c ti8  della  presente)  che  « ben  lungi 
« dal  farne  io  un  rimprovero  al  saggio  Scrittore, 
« gli  tributo  r encomio  che  ha  meritato  colla 
« immensa  fatica  da  lui  sopportata,  e coll’esatta 
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« critica  adoperata  esaminando  fatti  che  mcrita- 
« vano  la  luce,  e per  essere  preziosi  avanzi  di 

* que’  tempi , e per  la  possibilità  che  servano  a 
« benefìcio  di  private  persone  j sebbene  non 

* siano  materiali  servibili  per  tesserne  una  Sto- 

« ria.  » Era  chiaro  in  questo  passo  1’  intendimento 
dell’Autore,  che  non  contendeva  il  merito  di 
cotali  ricerche , ma  solo  dolevasi  della  poco  utile 
messe  che  se  n’  era  conseguita.  Ma  il  Canonico 
Lupi , qual  chi  è avvezzo  a misurare  l’ impor- 
tanza de’ lavori  dalla  fatica  impiegatavi,  riguardò 
il  concetto  del  Verri  come  una  sentenza  di  ripro- 
vazione degli  studi  antiquarj,  c alla  colonna  1040 
del  suo  Codice  Diplomatico  sortì  colla  seguente 
doglianza:  (*)  Propterea  miror  vehementer  clariss . 
Comitem  Petrum  V erri  in  recentissima  sua 
Mediolanensi  Historia  pag.  tradì  disse , huius- 

modi  monumenta  ad  historiam  harum  aetatum 
contexendam  nihil  conferre , quod  quidem  adeo 
absonum  mihi  videtur  ut  fateri  cogar  me  igno- 

O Perciò  mi  maraviglio  grandemente,  che  il  chiarissimo 
conte  Pietro  Verri  nella  sua  recentissima  Storia  Milanese , / 

abbia  insegnato,  non  essere  quei  monumenti  di  alcnn  gio- 
vamento a tessere  la  istoria  di  quelle  età , il  che  veramente 
tanto  strano  mi  sembra , che  costretto  sono  a confessare  di 
non  sapere  quello  che  il  chiarissimo  autore  intenda  sotto  il 
nutue  di  Istoiu. 
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'rare  quidnatn  historiae  nomine  clariss.  auctor 
inteliigat.  Si  meritò  quindi  uua  Nota  di  risposta, 
dauci  imperfetta  dal  Canonico  Frisi  e riprodotta 
intiera  in  questa  edizione,  che  può  leggersi  alla 
pag.  82  di  questo  quarto  Volume. 

Qualora  si  prescindesse  dall’  avvertire  che  ave- 
vasi  a fare  con  un  soggetto , che  avea  trascórsa 
la  più  gran  parte  e la  migliore  della  sui  vita 
tra  le  lettere  , la  filosofia  e le  gravi  iucumbenze 
di  alte  e diffìcilissime  Magistrature , altre  e più 
sode  avvertenze  potevano  esser  fatte  intorno  alla 
sua  opera  storica , e alcuna  se  ne  fece , ma  con 
quella  moderazione  che  si  addice  agli  uomini 
veramente  dotti  parlando  di  persona  rispettabilis- 
sima. Non  meno  1’ Abate  Cisterciense  Angelo  Fu-  ~ 
magnili  che  il  Conte  Gian-Rinaldo  Carli,  l’uno 
nelle  Antichità  Longobardico- Milanesi  e il  se- 
condo nelle  Antichità  Italiche , rimarcarono  e 
dimostrarono  1’  esagerazione  sostenuta  dal  nostro 
Autore,  d’essere  stata  Milano  pressoché  distrutta 
dulia  vendetta  del  Generale  de’  Goti  Uraja.  Scarsa 
nella  Storia  di  Milano , più  che  non  potevasi , 
p la  parte  storica  e politica  delle  dominazioni 
barbare  , e alla  sterilità  delle  notizie  si  aggiunse 
per  i tempi  de’  Longobardi  1’  adozione  de’  volgari 
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pregiudizj  intorno  alia  loro  rozzezza  e brutalità, 
dimostrate  insussistenti  da  uua  ciitica  più  diligente 
e più  severa:  per  i quali  due  oggetti  merita 
particolar  lode  un  altro  Patrizio , il  Marchese 
Giuseppe  Rovelli , il  quale  nelle  Dissertazioni  Pre- 
liminari della  sua  Storia  di  Como,  con  meno 
ahi  voli  , ma  con  più  pazicuza  illustrò  in  parti- 
colare la  legislazione  de’  Barbari  che  tra  noi 
dominarono.  Mentre  s’ incontrano  nella  Storia  del 
Verri  varie  discussioni  di  fatti  oscuri  o disputati* 
condotte  con  isq insita  diligenza,  quale  tra  le 
altre  è quella  delle  lunghe  sanguinose  contesta- 
zioni agitate  tra  il  Clero  Milanese  nei  Secoli  IX 
e X per  il  celibato  de’  preti , alcune  inesattezze 
vi  si  rimarcano  all’  opposto  pure  in  argomenti 
parziali;  e basterà  il  citarne  alcuui  eseaipj,  i.°  Il 
severo  e ingiusto  giudizio  dato  del  governo  della 
Repubblica  Milanese  succeduta  alla  morto  del 
Duca  Filippo  Maria  Visconti,  riportando  con  af- 
fettato studio  le  minuzie  delle  ordinarie  prescri- 
zioui  municipali , che  sole  per  caso  furono  a no- 
tizia dell’Autore,  e non  le  varie  utili  istituzioni* 
non  la  sagacità , il  vigore  e la  costanza  degl’  isiatu- 
lanei  provvedimenti , non  le  leghe  destramente 
conchiusc  co’  Sovrani  esteri , non  il  valor  militare 
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in  pia  occasioni  dimostrato  ; Con  aggiungere  per 
tal  modo  verso  quel  breve  Governo  il  peso  di 
non  ineritati  rimproveri  al  torlo , già  per  se  gran- 
dissimo, di  essere  rimasto  soccombente.  2.0  L’avere 
seguito  la  volgare  opinione , che  attribuisce  a 
Leonardo  d a.  Vinci  l’invenzione  de’ sostegni  ne- 
cessari a compensare  il  diverso  livello  delle  ac- 
que, per  far  comunicare  la  navigazione  del  Na- 
viglio della  Mariesana  con  quella  del  Naviglio 
Grande  per  mezzo  della  fossa  che  circuisce  la 
Città , mentre  è provalo  che  que’  sostegni  inge- 
gnosissimi esistevano  più  anni  prima  che  il  Vinci 
venisse  ai  servigi  del  Duca  di  Milano.  5.*  L’ as- 
serzione che  fosse  stato  eretto  nella  Chiesa  di 
S.  Marta  il  monumento  sepolcrale  di  Gastone  di 
Foix , scolpito  da  Agostino  Busti,  benché  consti 
che  questo  insigne  lavoro,  di  cui  tante  belle 
parti  si  conservano  tuttora  in  più  luoghi , non 
sia  mai  stalo  ridotto  a compimento;  e infine  la 
troppo  faeile  giustificazione  del  tradimento  usato 
in  Novara  dagli  Svizzeri  a danno  del  Duca  Lo- 
dovico Maria  Sforza  , dal  quale  erano  stipendiati, 
d'  oude  venne  la  di  lui  miserabile  prigionìa  che 
non  ebbe  fine  se  non  colla  morte:  giustificazione 
così  gratuita  che  neppure  fu  adottata  dagli  Sto- 
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jici  Svizzeri,  ultimo  de’ quali  è il  Mnllef.  Ma- 
queste  inesattezze  sono  tanto  più  scusabili,  ove 
si  rifletta  che  la  polvere  degli  Archivj  copriva 
ancora  nella  massima  parie  i documenti  che  sa- 
rebbonsi  potuti  allegare  a difesa  e ad  illustrazione 
di  quella  procellosa  triennale  Repubblica  , ecclis- 
sala  poi  dalla  vittoria  e dalla  magnificenza  del 
nuovo  Governo  Sforzesco  ; che  1*  insussistenza 

degli  altri  due  fatti  riferibili  alle  Aiti  Lombarde 

», 

tisulta  per  prove  emerse  posteriormente  all’epoca, 
in  cui  il  Verri  scriveva;  e che  l'indebita  apologia 
delie  milizie  Svizzere , le  quali  in  allora  per  la  fa- 
cilità di  mercanteggiare  i loro  servigi,  per  la  loro 
venalità  , rapacità  e incostanza  potevano  a ragione 

.tl 

chiamarsi  gli  Albanesi  del  Secolo  XV  , è soltanto 
ripetibile  dalla  soverchia  fede  prestata  all’  auto- 
rità di  quell’  ambizioso  intrigante  di  Girolamo 
Morone , che  avea  per  abito  d’ immischiarsi  in 
• tutto  e di  vantarsi  di  tutto  sapere. 

Un  nuovo  censore  sorse  contro  la  Storia  del 
Verri  nel  Cavaliere  Carlo  de’  Rosmini , non  tanto 
per  quello  ohe  ne  scrisse  sotto  il  velo  più  tra- 
sparente, che  per  quello  che  non  scrisse.  Questo 
letterato , conosciuto  con  distinzione  come  scul- 
tore diligente  di  varie  istruttive  Biografie  , si  pro- 
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dusse  di  recente  con  un1  ultra  voluminosa  Storia 

di  Milano.-  Qualche  Giornalista,  c più  delle  pa- 

* 

role  di  esso  la  non  curanza  del  Pubblico  l’ ha 
certamente  posta  più  al  basso  che  intrinsecamente 
non  merita  come  fatica  di  lunga  lena,  diligente' 
in  più  luoghi  e con  dettato  abitualmente  piano 
e dignitoso  , se  non  fosse  guasto  dalla  coda  spesso 
impiombata  dei  lunghi  e strascicami  periodi  per 
una  troppo  servile  imitazione  del  suo  modello,  il 
Guicciardini.  E a questi  soli  pregi  dee  star  con- 
tento chi  avrà  la  pazienza  di  leggerlo  ; chè  degli 
altri  molti  richiesti  dagli  uomini  dotti  di  tutti  i 
tempi  negli  scrittori  di  Storie  , e per  cui  i buoni 
storici  sono  sì  rari,  cominciando  dall’ imparzialità, 
si"  farebbe  inutile  ricerca  in  que’  quattro  grandi 
volumi.  I torti  del  Cavaliere  Rosmini  verso  il 
Conte  Verri  sono  varj  e gravi  : non  lo  citò  mai, 
e quel  eh’ è più,  il  criticò  talvolta  senza  nomi- 
narlo. Il  primo  rimprovero,  come  di  semplice 
omissione , potrebb’  essere  trasandato  senza  quel 
suo  peccaminoso  compagno  -,  quantunque  abbia 
pur  esso  la  sua  dose  di  malizia  in  un’  opera  , 
come  la  sua  , lardellata  quasi  ad  ogni  pagina  di 
copiose  citazioni  , dove  ha  per  costume  di  affa- 
stellare l’ un  dopo  l’ altro  i Cronisti  della  Rac- 
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colta  del  Muratori , c il  Bosso  e il  Calco  e il 
Corio  c il  Ciulini  e perfino  il  Ripamonti , il 
quale  ognun  vede  che,  fuori  de’ tempi  in  cui 
visse,  è di  una  stupenda  autorità.  Abuserei  della 
pazienza  de’  Lettori  se  volessi  estendermi  a di- 
mostrare come  e quante  volte  attinse  egli  all’Opera 
del  Verri,  non  citandola;  onde  mi  circoscrìverò  a 
recare  un  solo  esempio  della  sua  seconda  colpa, 
ma  sarà  di  tale  evidenza  che  renderà  superfluo 
il  dirne  di  più.  Fu  quell’  esempio  già  in  parte 
allegato  dall’  autore  de’  tre  Articoli  critici  intorno 
alla  Storia  del  Rosmini  inseriti  nella  Bibliote- 
ca Italiana  ( Fascicoli  LX.XX1I,  LXXXI11  e 
LXXXV , di  ottobre  e novembre  1833  e gen- 
uajo  1825  ),  scritti  cou  savia  e sobria  dotti  ina 
c brusca  risolutezza , se  non  che  ai  Lettori  im- 
parziali parvero  essi  troppo  turgidi  e rimbombanti , 
c più  strepitosi  nel  minacciare  che  nel  ferir  forti. 
11  1 lasso  del  Cavaliere  Rosmini,  in  cui  è evidente 
l’allusione  al  Capitolo  XVI  della  Storia  di  Verri, 
è preso  dal  Libro  Undecimo , al  quale  diede 
questo  incominciamcnto : «Qualche  moderno  Sto- 
ri rico , per  servire  ai  tempi  iti  che  fioriva  , e 
« per  coprire  la  viltà  di  palpare  i viventi  colla 
« nou  pericolosa  baldanza  di  mordete  i trapas- 
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* sali , ha  ripreso  come  ingiusto  ed  insensato  1’  u- 
« nanime  conseniimento  de’  Milanesi  , dopo  la 
« morte  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti  , di 
« sottrarsi  ad  ogni  soggezione  di  Principe  , e 
«puerili,  stolte  e cenobitiche  ha  dichiarate  lo 
« leggi  che  i Capitani  e difensori  delia  Libertà  , 

« la  Repubblica  i appi  esentanti,  intorno  al  buon 
« governo  di  essa  han  pubblicate  : ec.  # La  criti- 
ca essendo  chiarissima,  noti  ha  bisogno  di  com- 
menti; vediamone  l’applicazione.  Verso  la  fine  di 
giugno  1797»  quando  fu  sorpreso  dulia  morte, 
era  giunto  il  Verri  alla  metà  della  stampa  del  suo 
secondo  Volume  ; e dal  vedersi  che  il  funesto 
caso  interruppe  nello  stesso  tempo  la  stampa  e 

10  scritto  , per  modo  che  tosto  dopo  ha  dovuto 

11  Canonico  Frisi  dar  mano  al  proseguimento  del 
lavoro,  è chiaro  che  l’Autore  faceva  progredire 
nella  stampa  a misura  che  iuohravasi  nel  detta- 
to della  Storia,  cosa  lauto  più  eseguibile  da  esso 
per  la  somma  facilità  sua  uello  scrivere,  nota 
a quanti  il  conobbero.  Questa  osservazione  servirà 
a confermare  il  successivo  mio  discorso  : intanto 
suppongasi  ch’egli  abbia  composto  quel  Capitolo, 
eh’  è il  primo  del  suo  secondo  Volume  ( terzo 
di  questa  edizione)  durante  l’ amico  Governo  Au- 
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siriaco  : quali  erano  sono  di  esso  i Polenti  clic 
F Autore  settuagenario  voleva  blandire?  Forse  i 
Ministri,  de’ quali  era  disgustato?  Forse  i Nobili, 
coi  (juali  beu  poco  simpatizzò?  Altronde  quale  sor- 
ta di  blandimento  poteva  esser  quello,  che  an- 
cora non  conosccvasi,  e che  anzi  andava  ad  es- 
ser reso  pubblico  dopo  che  que’ Ministri  non  erano 
più  tra  noi,’ dopo  che  i Nobili  avevano  perduta 
ogni  prerogativa?  — Tutto  pertanto  induce  a 
persuaderci  che  quella  parte  di  Storia , quella 
specie  di  satira  de’  modi  confusi , discordatiti , tu- 
multuari di  tiontiui  recentemente  ordinali  ad  isti- 
tuto di  XSepubbliea , fu  scritta  dopo  gli  sconvol- 
gimenti politici  incominciati  nel  maggio  1796;  e 
siccome  sotto  le  nuove  istituzioni  doveva  essere 
pubblicata,  così  se  pur  v’ era  un’allusione,  era 
quella  di  fare  ciò  che  i Francesi  direbbono  una 
parodia  de’  nuovi  e strani  ordini  clic  allora 
cbiamavansi  Governo.  Scopo  era  questo  consen- 
taneo al  carattere  imparziale  e franco  di  Verri, 
scopo  degno  del  suo  libero  e forte  animo,  per- 
chè non  senza  pericolo.  E gli  sdegni  che  nel 
profondo  del  petto  gli  fervevano  per  i delti']  di 
quel  tempo,  e che  a stento  comprimeva,  de  quali 
io  e i pochi  altri  suoi  confidenti  eravamo  continui 
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testimoni,  ben  potevano  aver  avuto  forza  di  farlo 
declinare  dalla  severa  imparzialità  dello  Storico, 
per  dare  un’  indiretta  lezione  di  saviezza  a’  suoi 
concittadini,  del  pari  che  si  tentò  da  pochi  al- 
tri , e tra  questi  dal  noto  Autore  de’  Romani  in 
Grecia . Uua  più  seria  doglianza  a difesa  della 
estimazione  di  un  amico  infelice  dehb’ essere  da 
me  fatta  contro  il  signor  Rosmini , e risgnarda  i 
molti  documenti  eh’  egli  aggiunse  alla  sua  Storia 
del  Magno  Trivulzio  e alla  posteriore  di  Milano , 
limitali  all’  epoca  Sforzesca.  Non  è che  verità  il 
dire  che  la  ricerca  , il  rinvenimento  , la  scelta  di 

I 

que’  molli  pregevoli  alti,  è dovuta  soltanto  alla 
diligenza  e al  noto  spontaneo  zelo  perd  progressi 
de’  buoni  stndj  delle  Antichità  patrie  di  Don 
Michele  Daverio  , che  fino  alla  cessazione  del 
Regno  d’  Italia  presiedette  alla  direzione  del  ric- 
chissimo Archivio  di  Governo  detto  di  S.  Fedele , 
dove  la  mole  preziosa  di  tutte  le  carte  procedenti 
dalla  Dinastìa  degli  Sforza  trovavasi  concentrata 
e pressoché  intatta;  e che  il  Cavaliere  Rosmini 
appena  salutò  di  uno  sguardo  alcuni  de’ copiosi 
documenti  stali  trascritti  ed  editi  a grandi  spese 
del  suo  generoso  Mecenate  : la  quale  cortesia 
egli  rimeritò  allora  in  più  lettere  ( ch’io  possiedo) 
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con  profuso  rendimento  di  grazie  , ma  nessuna 
menzione  ne  fece  poi  nel  pubblicarli  -,  egli  che 
si  smania  nel  mostrarsi  riconoscerne  verso  le  vi- 
venti illustri  persone  che  il  fornirono  di  minimi 
aneddoti  , i quali  con  affettala  premura  iuserì  al- 
meno nelle  Note  della  sua  prolissa  Istoria  j egli 
che  non  avea  dimenticato  il  nome  di  quegli , cui 
di  tanto  era  debitore,  avendolo  citalo  alla  pag.  3o5 
del  Volume  II  come  raccoglitore  di  alcune  Me- 
morie stampate  , peto  stortamente  indicandolo 
come  Archivista  della  Città;  egli  che  in  tutte 
le  sue  opere,  e piu  nella  Storia  di  Milano,  si 
mostra  con  ragione  così  tenero  dell’  osservanza 
de’  precetti  del 'a  buona  morale , tra  i quali  al 
certo  non  è 1’  ultimo  quello  di  dare  a ciascuno 
il  suo  e la  gratitudine  de'  benefiej  , e che  tanto 
s’incollerisce  allorquando  si  avviene  in  esempj 
contrarj  ; egli  in  fine  che  per  la  famigliare  edu- 
cazione di  persona  ben  nata  , e per  il  consorzio 
di  distinti  Signori  che  1’  ammisero  alla  loro  dime- 
stichezza avrebbe  dovuto  avere  avvezzato  il  pro- 
prio animo  a quella  cortesìa,  che  piuttosto  abbouda 
anzi  che  mostrarsi  scarsa  uel  rimeritare  almeno 
con  officiose  parole  i servigi  che  si  ricevono.  E 
sia  quest»  una  specie  di  funebre  olocausto , elio 
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i’  occasione  offerì  e l’ amicizia  tributa  alla  me- 
moi  ia  di  Michele  Daverio,  che  fuori  del  torbido 
de’  tempi  iu  cui  visse  e in  altro  paese  avrebbe 
gioito  della  stima  dovuta  al  candore  della  sua  ani- 
ma, alle  sue  sociali  e domestiche  virtù , alla  pu- 
rissima e fervida  smauia  che  il  commoveva  per  il 
bene  della  sua  Patria j...  benché  iu  essa  pochis- 
simi sapranno  eli’  egli  abbia  finito  di  subitanea 
morto  la  sua  mondana  carriera  in  Zurigo  nei 
primi  giorni  del  cadente  anno. 

Un’  altra  censura  fatta  al  Conte  Veni,  non  par- 
ziale alla  Storia  , ma  estesa  a tutte  le  sue  ope- 
re, è quella  di  essere  licenzioso  scrittore  in  fatto 
di  lingua.  La  difesa  ch’egli  fece  a se  e a’ suoi 
Col  leghi  nel  noto  foglio  periodico  il  Caffè , co- 
me pretendenti  ad  un  illimitato  arbitrio,  provo- 
cò gli  sdegni  di  un  giudizioso  ma  intemperante 
Critico,  Giuseppe  Barelli  j il  quale  dalla  sua  fa- 
migerata Fruita  letteraria  in  poi  continuò  fino 
alla  morte  l’incessante  suo  chiasso  per  questa, 
a suo  dire,  imperdonabile  arroganza.  Verri  in  que* 
primi  ardimenti  del  suo  ingegno  scriveva  da  filo- 
sofo , non  da  grammatico  ; forse  errò  nel  menarne 
vanto  ; ma  nel  calore  di  una  fazione  di  guerra , 
quale  era  quella  propostasi  dagli  animosi  e illustri 
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giovani  della  Società  del  Caffè  contro  i parolai 
c i pedanti,  come  misurare  le  mosse  a comp  isso 
e pretendere  che  non  trascendasi?  Consimili  cose 
erano  state  da  me  dette  nelle  Memorie  biografi- 
che che  ho  fatto  precedere  agli  Scritti  Scelti  del 
Barelli  pubblicati  nel  1832,  c sembravami  di 
avere  con  ciò  servilo  abbastanza  alla  giustizia  e 
all’  imparzialità  ; nè  credeva  che  fosse  necessario 
di  ripetere  ad  ogni  passo  sempre  lo  stesso  avver- 
timento, imitando  il  costume  de’  Legali  nelle  di- 
spute forensi  colle  parole  solenni , come  le  avreb- 
bero chiamate  i Giurecousulti  Promani , d’  impu~ 
gno , nego , cc. , per  modo  che  il  non  opporle 
si  avesse  per  una  confessione  dell’  assunto  del- 
1’  avversario.  Ma  cosi  non  parve  all’  anonimo  che 
in  due  Estratti  inseriti  uella  Biblioteca  Italiana 
( Numeri  C1I  e CX11  ) rese  conto  di  quel  mio 
lavoro;  e nell’ Estratto  li,  non  contento  di  quanto 
io  aveva  scritto  a correzione  delie  invettive  del 
Barelli  nei  Capi  X e XVI  c in  una  Noia  all’ ar- 
ticolo a5  del  Capo  XIX  delle  citate  Memorie , 
altre  annotazioni  pretese  che  da  me  Lombardo 
si  fossero  fatte  a difesa  de'  Lombardi  ingegni. 
Premesso  incidentemente  ch’io  non  ho  l’onore  di 
appartenere  alla  Lombardia  se  non  per  la  scelta 
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del  domicilio , essendo  nato  in  un  Borgo  del 
Novarese  , non  so  con  quale  logica  si  pretenda 
che  le  lodi  e le  difese  degli  Autori  debbano 
preudere  incitamento  dall’  accidentale  affinità  del 
Municipio  , anzi  che  dalla  ragione  ; e forse  che 
conseguenza  di  questa  logica  fu  che  l’autore  di 
quegli  Estratti,  per  non  essere  Lombardo,  ha  cre- 
duto di  potersi  dipartire  nel  secoudo  di  essi  dalla 
decenza  serbata  nel  primo,  e per  cumulare  qual- 
che critica  di  più  asserì  che  raro  c unicamente 
ciò  che  è inedito,  e che  di  cose  inedite  appena 
un  terzo  si  contiene  in  quella  mia  Collezione j 
delle  quali  osservazioni  dirò  soltanto"  che  nella 
prima  farneticò  e nell’  altra  inculi  apertamente, 
nou  essendo  questo  il  luogo' di  estendermi  iu  più 
copiose  parole. 

§ 111. 

Continuazione  del  Canonico  Frisi. 

Avendo  il  Conte  Verri  lasciala  interrotta  la 
sua  Storia  circa  alla  metà  del  secondo  Volume, 
siccome  si  è dello,  il  Canouico  Teologo  Antou- 
Frauccsco  Frisi  si  assunse  di  proseguirla,  e la 
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condusse  per  la  successione  di  quaranl’  anni  sino 
al  Pontificato  del  Cardinale  Arcivescovo  Carlo 
Borromeo , chiudendo  il  suo  lavoro  col  di  lui 
elogio  dettato  colle  parole  di  un  Vescovo  Fran- 
cese e di  un  Dottore  della  Sorbona,  e metteudo 
in  luce  il  Volume  nel  1798.  Ne  scrisse  quindi  un 
terzo  Volume,  nel  quale  la  Storia  è continuata 
fino  al  1750;  e questo,  che  ha  la  data  del  1810, 
rimase  inedito  e si  conserva  nell’  Archivio  della 
Casa  Verri.  Nella  Nota  alla  pag.  208  del  Voi.  11, 
dove  il  Frisi  ci  avvisa  dell’  interruzione  del  la- 
voro per  la  morte  deli' illustre  Autore,  soggiunse: 
sfl  compimento  di  esso  mi  sono  data  la  pena 
di  fedelmente  raccogliere  la  piu  parte  di  quanto 
segue  da  alcuni  Tomi  in  foglio  manoscritti 
ritrovati  presso  il  defunto.  Avendo  io , vivente 
1’  Autore,  avuto  il  comodo  di  vedere  que’ Tomi , 
aveva  potuto  convincermi  che  1’  asserita  fedeltà 
non  reggeva  ; quindi  nelle  Notizie  che  scrissi 
intorno  alla  vita  e alle  Opere  di  Pietro  Verri, 
colla  franchezza  che  si  conviene  alla  manifesta- 
zione del  vero  diedi  pubblico  rimprovero  al  Con- 
tinuatore ( Tomo  I , pag.  55  di  quest’  edizione  ) « 

« di  aver  violato  la  protesta  da  lui  fatta  di  tra- 
w scrivere  fedelmente  i frammenti  dell’  Autore  , 
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» mentre  osò  di  mutilarli.  » Sopravvisse  tredici 
anni  ancora  il  Canonico  Frisi,  cioè  fino  al  20 
loglio  del  1817,  e riputando  la  difesa  impos- 
sibile nou  aprì  mai  bocca  su  quell’  accusa , non 
ostante  che  ben  conoscesse  l’Opera  nella  quale  fa 
pubblicata,  e eh’ egli  cita  alla  pag.  21 1 del  rato- 
mentato  Tomo  III  inedito  della  sua  Continuazione. 
Ho  voluto  estendermi  in  questi  dettagli,  mentre 
qualche  Lettore  superficiale  avrebbe  potuto  ap- 
pormi a viltà  P accingermi  a combattere  un  morto  ; 
nè  senza  la  presente  occasione  avrei  piu  parlato 
di  lui , c nella  necessità  di  parlarne  e di  giusti- 
ficare la  mia  asserzione,  il  farò  più  compendio- 
samente che  mi  sarà  possibile. 

Non  è colpa  del  Canonico  Frisi,  se  per  la 
diversità  dell’  educazione  e degli  sludj  , e diremo 
anche  per  la  sproporzione  de’  talenti  si  trovò  egli 
inferiore  di  forze  a sostenere  lodevolmente  uu 
carico,  che  l’amicizia  e la  stima  per  l’ illustre  de- 
funto gli  fecero  assumere  ; e così  se  egli , cre- 
dendo di  far  meglio,  stemperò  in  circonlocuzioni 
e frasi  contorte  e floscie  il  testo  chiaro,  pre- 
ciso, robusto,  evidente  del  Verri;  se  come  Ca- 
nonico c Teologo , tanto  uel  proseguimento  stam- 
pato che  nel  Tomo  manoscritto,  modificò  o 
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tacque  ciò  che  di  sfavorevole  incontrava  in  ar- 
gomenti di  giurisdizione  Ecclesiastica,  riducendo 
il  suo  lavoro  ad  un  perpetuo  panegirico  de’  Go- 
vernatori e degli  Arcivescovi  di  Milano;  se  avendo 
trovato  nelle  memorie  del  Verri  le  incisioni  di 
quattro  figure  di  danzatori  ed  una  lunga  di  lui 
Nota  intorno  ai  balli  e ai  teatri  della  fine  del 
Secolo  XVI , non  ha  potuto  resistere  alla  bramo- 
sìa di  pubblicarle , e per  riuscirvi  trasportò  la 
Noia  racconciata  a'  suo  modo  dall’anno  i5g8, 
cui  spettava  , al  1 5 4-5  con  manifesto  anacronismo; 
e se,  vagando  per  tutta  la  Storia  dell’Europa, 
impinguò  il  suo  testo  con  lunghi  riempitivi  presi 
dal  Guicciardini  e dal  Muratori , senza  riguardo 
al  savio  precetto  del  Verri  nel  Tomo  I (pag.  8G 
di  questa  Edizione  ) , ove  dice  : Non  avendo  io 
preso  a scrivere  una  Storia  generale.,  ma  u- 
nicamente  quella  di  Milano  , nè  per  ora  nè 
in  seguito  mi  stenderò  mai  sugli  avvenimenti 
d' Italia  se  non  di  volo,  e per  quella  connes- 
sione che  ebbero  colla  nostra  Città.  Siccome 
sbagli  innocenti  debbono  pure  riguardarsi  nel 
lavoro  del  Frisi  diverse  inesattezze  di  epoche  o 
di  nomi;  quale  è per  esempio  quella  a pag.  2.48, 
dove  con  aperta  distrazione  di  mente  fa  condurre 
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da  Lanoy , nolo  Generale  di  Carlo  V , un  eser- 
cito Francese  in  Italia  in  servizio  della  Lega; 
quella  alla  pag.  a63 , nell’  avere  indicato  Fran- 
cesco Primo  qual  possessore  tuttavia  di  una  buona 
parte  del  Milanese,  invece  del  Duca  Francesco  li, 
come  dice  il  Verri  con  più  proposito;  quella  di 
aver  detto  alla  pag.  269  che  Clemente  VII  creò 
Cardinale  il  figlio  del  Gran  Cancelliere  Morène 
nel  i54a»  mentre  quel  Papa  era  morto  fino  dal 
i534j  e del  pari  l’altra,  a pag.  358,  che  il 
Governatore  Duca  di  Sessa  fosse  giunto  in  Mi- 
lano in  marzo  dell’anno  i558,  laddove  il  sig. 
Salomoni  nelle  sue  Memorie  Storico-Diplomati- 
che (pag.  147  ) ha  provato  che  quel  Duca  nel 
mese  di  giugno  era  ancora  in  Madrid:  errore 
suo  propiio , benché  minimo , non  essendovi  trac- 
cia di  esso  ne’  manoscritti  del  Conte  Verri. 

Ma  nelle  ultime  cento  seltantadue  pagine  del 
secondo  Volume  della  Storia  di  Milano , che  com- 
prendono l' opera  del  Frisi , s’ incontrano  ben  più 
gravi  alterazioni  in  confronto  de’  frammenti  che 
di  quell’  epoca  in  gran  copia  ci  rimangono  nei 
manoscritti  del  Verri  ; alterazioni  eseguite  il  più, 
delle  volte  avvertitamente  per  conscienziosi  ri- 
guardi, e talvolta  pure  senza  uu  fine  espresso  e 
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per  la  sola  cagione  di  non  avere  inteso  il  suo  • 
testo.  Porgci  ò alcuni  esempi  delle  une  e delle 
altre.  Delle  copiose  memorie  raccolte  dal  Verri 
intorno  alla  celebre  battaglia  di  Pavia,  il  suo 
Continuatore  molte  ne  traspose  , altre  ne  curarne 
e in  generale  le  confuse.  Alla  pag.  225  dice  che 
il  Re  di  Navarra  comprò  la  libertà  dai  militi  Ce- 
sariaui  del  marchese  di  Pescara  per  sette  mila 
scudi';  laddove  furono  questi  pagati  dal  Marchese 
a’ suoi  soldati  per  avere  il  Re  io  proprio  potere, 
e quindi  sottoporlo  ad  un  esorbitante  riscatto.  Ri- 
ferisce a suo  modo  (pag.  3*8)  le  sollecitazioni 
allo  spergiuro  fatte  al  Re  di  Francia  da  chi  meno 
il  doveva,  e mutila  alla  pag.  2.3 1 il  racconto  delle 
trattative  per  la  lega  Italica,  tacendo  1 assicura 
rione  data  dal  Papa  al  Pescara  di  poter  mancare 
di  fede  all’Imperatore,  benché  fosse  provata  colla 
testimonianza  di  un  Prelato  , lo  Storico  Sepnlve- 
da.  Invece  di  riportare  ( pag-  240  ) i fata  che 
sono  ne’  manoscritti  del  Verri,  per  mostrare  la  si- 
tuazione disperata  nella  quale  trovavansi  i Mi- 
lanesi nel  1626,  li  tace  in  gran  parte  ed  accenna 
seccamente  le  uccisioni  notturne:  i fatti  all’  oppo- 
sto recano  maggiore  couvincimento  , oltre  che 
danno  alla  Storia  un  interesse  drammatica*  Con 
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notabile  mala  fede  ha  mutilalo  (pag.  a4a  ) ^ 
transunto  della  risposta  di  Carlo  V al.  Breve  del 
Papa,  trasmessogli  per  mezzo  del  suo  Nunzio 
Iìaldassare  “Castiglione  ; ed  a convincersene  basta 
il  confronto  del  «uo  e del  mio  testo,  il  qual  ulti- 
mo è preso  letteralmente  dai  manoscritti  del  Vetri. 
Ned  racconto  dell’  assassinio  legale  del  Maraviglia 
( pag.  284-286  ) , oltre  le  stemperature  con  cui 
il  Frisi  sconciò  abitualmente  il  testo  del  suo  Au-' 
lore , ne  travolse  pure  ' il  senso.  Verri  dice; 

« Sembra  che  il  Duca  , sempre  sotto  gli  occhi 
# e la  sorveglianza  di  Antonio  de  Leyva  , non 
« potesse  sopportare  la  meschina  figura  che  fa- 
« ceva,  e cercasse  pure  qualche  mezzo  per  libe- 
« tarsi  da  si  umiliante  condizione,  e a ciò  debba 
<t  attribuirsi  la  brama  di  avere  un  Ministro  del 
« Re  di  Francia  , col  quale  all’  occasione  prendere 
« un  concerto  ; ma  inopportunamente  svelatasi 
« la  cosa , siasi  il  Dnca  ridotto  al  miserabile 
« partito  di  tradire  atrocemente  il  -dovere  più 
« sacro  a fine  di  disarmare  lo  sdegno  dell’  linpe- 

1 

» ratore.  » 11  Frisi , volendo  variare  secondo  il 
suo  costume,  ne  avverte  del  tutto  il  senso,  di- 
cendo stranamente.-...  Ma  sciaguratamente  svela- 
tasi la  cosa , siasi  il  Duca  ridotto  al  misera - 
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bile  ripiego  di  "non  si  curare  dei  patti  solen- 
nemente giurati  con  Cesare , e di  cercare  a 
ogni  modo  pretesti  di  romperla  seco  lui,  ed 
impegnarlo  in  nuove  guerre  col  di  lui  gran 
rivale  Francesco  /.  Se  non  si  avessero  altre 
prove  della  coltura  d'ingegno  del  Canonico  Frisi, 
a giudicarlo  dal  rifeiito  passo  si  dovrebbe  eyn- 
chiudere  ch’ei  non  capiva  quello  ebe  leggeva 
nè  quello  che  scriveva. 

Un’  altra  insigne  prova  degli  stravolgimenti 
usati  dal  Continuatore  sia  la  seguente.  Il  Verri 
nelle  Osservazioni  sulla  Tortura , § li,  entrando 
a parlare  della  Peste  dell’anno  t63o  dice:  La 
Storia  di  questa  sciagura  conviene  cominciarla 
da  un  Dispaccio  che  dalla  Corte  di  Madrid 
venne  al  Marchese  Spinola  , allora  Governa- 
tore. IL  dispaccio  era  firmato  dal  Re  Filip- 
po IV,  ec.  11  Frisi  dà  la  colpa  a quel  Dispaccio 
di  lutti  i danni  recali  dalla  Peste;  e se  la  fami- 
glia del  Conte  Verri  non  avesse  avuto  il  buon 
giudizio  di  lasciar  manoscritto  il  terzo  Tomo  della 
Storia  , il  Pubblico  avrebbe  letto  nel  compendio 
di  quelle  Osservazioni  ivi  inserito  il  detto  passo 
tramutalo  come  segue  : « Un  Dispaccio , che  dalla 
« Corte  di  Madrid  venne  in  questo  tetapo  al 
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ir  Marchese  Spinola  Governatore  dello  Slato  di 
« Milano  , rese  fatalmente  quella  pestilenza  una 
« delle  più  spietate  che  rammemori  la  Storia  , 
« avendo  essa  distrutti  niente  meno  che  due  terze 
« parti  di  cittadini.  11  Dispaccio  era  firmato  dal 
« Re  Filippo  IV,  ec.  » , e prosegue  quindi  la  nar- 
razione come  sta  nell’  Opera  di  Verri. 

Ancora  un  esempio,  e darò  fine.  Negli  Annali 
riportò  il  Verri,  -sotto  Tanno  1617,  il  racconto 
di  una  misera  cameriera,  stata  bruciata  come  strega 
per  avere  ammaliato  il  Senatore  Melzi,  Il  Frisi 
Tommise  nel  manoscritto  del  suo  terzo  Tomo, 
c lasciò  negli  Annali  del  Conte  Verri  T annota— 
zinne  di  averlo  fatto  avvertitamente,  perchè  molte 
principali  persone  vi  fanno  poco  buona  figura  e. 
la  notizia  della  strega  non  interessa  la  Storia. 
Interessava  meno  la  Storia  la  nomenclatura  de’bal- 
lerini  e de’  balli  del  secolo  XVI  ; eppure  per 
non  ometterla  le  diede  un  posto  fuor  di  luogo  , 
anticipandola  di  cinquantanni.  Il  vero  è che  quella 
nomenclatura  faceva  conoscere  i costumi  piaeevol1 
de*  nostri  maggiori , e il  racconto  della  strega 
mostrava  per  il  contrario  l’ignoranza  e i costu- 
mi barbari  di  essi  , anche  nelle  classi  più  emi- 
nenti. Sia  però  onore  ai  nostri  tempi,  poiché  se 
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due  secoli  fa  chi  aveva  il  supremo  potere  si  com- 
piaceva nel  far  arrostire  i suoi  simili,  e il  ripu- 
tava uno  de’  più  sacri  suoi  doveri , la  moda  è 
talmente  passata  che  si  ha  vergogna  di  parlarne. 
Tale  è l’effetto  de’ progressi  dell’incivilimento, 
di  ridurre  alle  forme  del  vero  gl  idoli  della 
fantasia , come  li  direbbe  il  Gran  Cancelliere 
Bacone  , liberando  così  gli  uomini  dalla  tirannìa 
delle  false  opinioni  armate  del  potere , le  quali 
dopo  di  averli  oppressi  per  secoli  sono  poi  rico- 
nosciute per  assurdità.  Così  avvenne  del  diritto 
preteso  dai  Papi  di  essere  arbitri  dei  Troni , scio- 
gliendo i Popoli  dall’obbedienza;  del  possesso  in 
cui  per  sì  lungo  tempo  si  mantenne  il  Clero  , di 
non  contribuire  ai  pesi  dello  Stato  che  lo  pro- 
teggeva; del  feudalismo  de’ Nobili,  del  diritto  di 
tenere  scialavi  gli  uomini , dell’  esistenza  delle 
streghe  e perfino  degl’  indemoniati. 

§ IV. 

Del  miq  lavoro. 

9 

- ' . 1 

L’ opera  da  me  impiegata  fu  di  due  maniere.  » 

Per  1’  epoca  dal  i5a5  al  i565  , intorno  alla  quale  . 
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esisteva  la  stampa  del  Frisi,  mi  circoscrissi  a ri- 
stabilire nella  loro  integrità  le  parti  spettanti  al 
Verri  col  confronto  delle  minute  da  lui  lasciate- 
ci -,  e dove  mi  trovai  mancante  di  questa  scorta , 
ridussi  il  testo  alla  dicitura  che  mi  è sembrata 
piii  naturale  e conveniente  , seguendo  1’  ordinario 
lume  della  Critica,  che  facilmente  mi  ha  inse- 
gnato a distinguere  lo  stile,  stemperato  e da  pre- 
dica > ed  a sostituirgli  quello  di  una  spontanea 
e compendiosa  narrazione.  Il  confronto  che  voglia 
farsi  tra  la  stampa  Frisiaua  e la  mia , ne  mostrerà 
la  somma  differenza.  Il  togliere,,  l’aggiungere , il 
mutare  fu  opera  di  lunga  lena  e di  gran  noja,  e 
quel  rista  uro  importò  una  fatica  assai  maggiore 
che  non  sarebbesi  usata  nel  fare  di  nuovo.  £ il 
fu  ancora  di  più,  attesa  la  fedeltà  propostami  di 
conservare  scrupolosamente  il  testo  del  Verri,  e 
perfino  qualche  trascuratezza  di  lingua  , rifletten- 
do che  l’ emendare  questi  nei  nel  solo  quarto 
Volume  avrebbe  recato  difformità  in  confronto 
degli  altri  ; e sono  altronde  macchie  lievissime 
nel  nostro  Storico  presso  qualunque  Lettore,  che 
nelle  Storie  richieda  come  principal  merito  pen- 
sieri, nervo,  stile,  e uon  badi  che  per  ultimo 
alle  parole. 
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La  stessa  scrupolosa  fedeltà  ho  osservato  nel- 
1* inserire  nel  mio  successivo  lavoro  i frammenti, 
che  ho  trovato  servibili  nelle  note  del  mio  Au- 
tore ; ed  oltre  il  fatto  già  accennato  dell’  ucci- 
sione del  Maraviglia  , e il  ragguaglio  dello  stato 
in  cui  erano  in  M.lano  1’  arte  del  ballo  e del 
teatro  al  termine  del  Secolo  XYI  ' suoi  sono  i 
racconti  del  fine  tragico  della  Contessa  di  Cela- 
no, dell’ingresso  in  Milano  dell’  Arciduchessa 
sposa  del  Re  Filippo  III,  della  legazione  a Rorha’ 
elei  Senatore  Giambattista  Visconti , d<  Ha  Came- 
riera del  Senator  Melzi  bruciata  nel  1617  conte 
stretta  ; la  nota  sul  carattere  de’  Nobili  circa  la 
metà  del  secolo  XVU  ; i fatti  della  condizione 
•li  Milano  sotto  il  Governatore  Ponze  di  Leon  ; 
i caratteri  del  Conte  di  Fuentes,  del  Duca  d’  Os- 
suti» e di  alcuni  Ministri  sotto  il  Governo  della 
Casa  d’ Austria ) la  relazione  della  venuta  e di- 
mora in  Milano  dei  Gallo-Sardi  nella  guerra  del 
i%53,  e dell’Imperatore  Leopoldo  II  nel  tegr. 
In  tutti  questi  frammenti  non  v’è  altro  di  mio  se 
nòti  che  pochi  adattamenti  estrinseci  per  connet- 
terli e conformarli  al  corpo  della  narrazione';  ma 
il  fondo  dei  fatti,  e in  gran  parte  anche  le  pa- 
role appartengono  al  Conte  Verri.  Anzi  fino  alla 
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metà  circa  del  secolo  XVII  uoa  ho  voluto  ri- 
portare altri  fatti , fuorché  quelli  accennati  da  esso 
nelle  sue  Memorie  come  destinati  per  il  prose- 
guimento della  Storia  ; ma  li  riscontrai  alle  fonti , 
e diedi  loro  quello  sviluppamento  che  l’ Autore 
solevasi  riservare  nel  dar  forma  al  suo  lavoro. 
Perciò  ho  intralasciato  più  cose  che  poteva  avere 
pronte,  e che  (per  valermi  di  una  frase  d'uso, 
benché  poco  modesta)  avrebbero  potuto  illustrare 
maggiormente  l’Opera,  come,  per  esempio,  1*  espo- 
sizione de’  tributi  straordinarj  imposti  allo  Stato  di 
Milano  nei  Regni  infausti  e turbolenti  di  Carlo  V 
e di  Filippo  II,  per  cui  il  solo  Mensuale  fu 
quadruplicato  sotto  diversi  nomi;  mostrare  che 
in  que’  Sovrani  l’ ambizione  e 1’  alterigia  erano 
pareggiate  dall’  indifferenza  sulla  sorte  de’  Popoli , 
sicché  le  guerre  erano  per  sistema  intraprese  e 
condotte  senz’  alcuna  predisposizione  per  gli  ap- 
provvigionamenti e per  le  paghe , e gli  eserciti 
vivevano  di  rapina  e a discrezione  a carico  de’ 
miseri  sudditi;  estendermi  in  maggiori  prove  del  - 
1’  annichilamento  di  tutte  le  sorgenti  della  prospe- 
rità pubblica,  allorché  i flagelli  fìsici,  la  fame  e 
la  peste  , si  collegarono  colf  inerzia  e coll’  indo- 
lenza quasi  Asiatica  de’ Re  successivi  e colla  bru-  , 
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tale  onnipotenza  de’  Governatori  ; svolgere  l’ in- 
fluenza esercitata  sulla  Nazione  dalla  lunga  durata 
e dalla  scandalosa  pubblicità  delle  controversie 
giurisdizionali , e altri  fatti  recarne , quali  furono 
quelli  col  Vescovo  di  Pavia  per  la  dipendenza 
Metropolitana  , di  che  tratta  Bernardo  Sacco,  e 
per  l’ immunità  de’  coloni  Ecclesiastici , che  diede 
occasione  a un  celebre  Consulto  del  Menochio , 
allora  Presidente  del  Senato. 

* Se  le  accennate  ed  altre  ammissioni  furono 
volontarie , di  altre  diverse  hanno  debito  le  cir- 
costanze; ma  sarebbe  ora  superflua  cura  il  farne 
discorso.  Chiuderò  quindi  desiderando  che  nel- 
l’ accingersi  a giudicarmi  di  due  cose  siano  av- 
vertiti i miei  Lettori:  l’una  che  loro  si  presenta 
l’opera  di  un  novizio  -in  questa  parte  di  studj;  l’al- 
tra , che  vogliano  disporsi  ad  una  moderata  aspet- 
tazione dal  lato  dell’  importanza  de’  fatti  che  ho 
avuto  a narrare,  i quali  non  avrei  potuto  rendere 
più  copiosi  e interessanti,  se  non  imitando  il  comu- 
ne difetto  degli  scrittori  di  Storie  particolari , 
coll’  innestate  nel  mio  lavoro  i fatti  della  Storia 
generale.  - - 

24  Dicembre  i8a5. 

PIETRO  CUSTODI. 
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CAPITOLO  V1GES1MOQU  ARTO. 

Battaglia  di  Pavia.  Jl  Re  Francesco  Primo  rimane 
pn'gioniero.  E condotto  a Madrid.  Sun  liberazione. 
Vicende  in  questi  tempi  della  Lega  di  F/ancesco 
Secondo  Sforza  Duca  di  Milano , e di  Girolamo 
Morone. 

Ijeoke  Decimo  alleato  di  Carlo  Quinto  avea  termi- 
nata la  vita  , siccome  si  è detto  di  sopra  , nel  tempo 
appunto  , in  cui  si  otteneva  lo  scopo  della  Lega  col 
discacciare  i Francesi  dalla  Lombardia.  Adriano  Sesto 
suo  successore  nel  breve  suo  Pontificato  d’  un  anno  e 
mezzo  , o poco  più  , si  mostrò  piuttosto  sacerdote  che 
sovrano.  Clemente  Settimo  Medici  , cugino  di  Leone 
Decimo , fu  creato  Sommo  Pontefice  , mentre  i F ran- 
cesi  sotto  Bonivet  se  ne  ritornavano  al  loro  paese , 
dopo  un  tentativo  infelice  per  occupar  Milano.  Dove- 
vasi  ognuno  promettere  che  questo  Papa  mantenesse 
la  Lega;  poiché  ei  da  Cardinale  i aveva  formata;  ma 
così  non  avvenne.  Clemente  VII  si  u,nì  col  Re  Fran_ 
cesco  Primo , promettendogli  il  Regno  di  Napoli  , e 
ricevendo  dal  Re  la  guareuzia  dello  Stato  ecclesiastico, 
e della  repubblica  Fiorentina  per  la  casa  Medici.  Tutto 
però  segretamente  si  fece  nel  tempo  in  cui  durava 
1’  assedio  di  Pavia.  Frattanto  il  Viceré  Lanoy  aveva 
sprovveduto  il  regno  di  Napoli  di  soldati , i quali  erano 
in  marcia  alla  volta  del  Milanese  ; laonde  il  Re  staccò 
il  principe  Stuardo  di  Scozia,  Duca  d’Albania,  con 
ducento  lance  , seicento  cavalleggieri  e quattromila  fanti 
e cornandogli  di  marciare  verso  Napoli  per  occupare’ 
quel  Regno  ; la  quale  sconsigliata  impresa  lo  indebolì 
poscia  a fronte  de’  nemici  , é fu  una  delle  cagioni 
Tomo  IV.  i 
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della  rovina  della  sua  armala  e della  perdila  della  sua 
libertà.  11  Lanoy  non  si  curò  di  far  correre  dietro  al 
Duca  d’  Albania , e unicamente  rese  avvisati  i coman- 
danti de’  presidj  del  Napolitano  per  la  difesa  ; per  tal 
modo  schivò  il  pericolo  di  perdere  il  Milanese  col 
Napoletano , e poterono  le  forze  rivolgersi  tutte  al 
soccorso  di  Pavia.  La  marcia  de’  Francesi  attraverso  lo 
Stato  Pontificio,  il  transito  delie  munizioni  fatto  per 
Piacenza  e Parma  possedute  dal  Papa , svelarono  tosto 
agl’  Imperiali  che  il  Papa  s’  era  unito  col  Re  ; sebbene 
non  apertamente  si  fosse  dichiarato  di  essere  lui  ni- 
mico dell’  Imperatore  Carlo  Quinto.  Pensò  il  Re  di 
rinforzare  la  sua  armala  , ordinando  che  i suoi  Fran- 
ces?  acquartierati  in  Savona  marciassero  a Pavia , senza 
avvertire  che  dovendo  coteste  milizie  passare  ne’ con- 
torni di  Alessandria  presidiata  da’ Cesa  ria  ni , non  erano 
sicure  nella  loro  marcia.  In  fatti  Gaspare  del  Maino 
comandante  di  quel  presidio  fece  prigioniere  tutto  quel 
corpo.  Frattanto  al  Lanoy  giunsero  dodici  mila  Lanschi- 
netti  tedeschi,  e quindi  si  trovò  alla  testa  di  diciotto 
mila  fanti , settecento  uomini  d’  armi  ed  altrettanti  ca- 
valleggeri.  I dodici  mila  tedeschi  erano  comandati  da 
Giorgio  di  Frandsperg,  uomo  di  statura  colossale , di 
forza  prodigiosa , di  gran  coraggio , Luterano  passiona- 
to ; il  quale  venne  a quell’  impresa  coll’  idea  di  far 
onta  al  Papa  , ed  a tal  fine  portava  seco  un  cordone 
d’ oro  in  forma  di  capestro , e lo  mostrava  dicendo  : 
a ogni  Signore  ogni  onore.  Così  mentre  da  malaccorto 
il  Re  Francesco,  coll’  indebolirsi,  andava  preparando  la 
propria  sciagura , i nemici  si  rinforzavano.  Al  difetto 
di  prudenza  nel  Re  si  aggiungevano  la  trascuratezza 
de’ capi  dell’esercito,  e l’indisciplina  de’ soldati.  Ber- 
nardo Tasso,  padre  delTimraortale  Torquato,  si  ritro- 
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va  va  nell’  armata  del  Re  di  Francia  , mentre  era  sotto 
Pavia , ed  in  una  lettera  al  Conte  Guido  Rangone  cosi 
gli  scrive  : Questo  esercito  mi  pare  con  poco  governo  , 
con  molta  ìicentia , et  più  grande  di  numero  che  di 
viltà . Poca  speranza  gli  è cimasa  di  poter  pigliare  la 
città  , hora  che  i nemici  si  vanno  avvicinando  (i);  e 
poco  dopo  : questo  esercito  mi  pare  piuttosto  pieno 
it  insolenza  che  di  valore....  Io  più  tosto  temo  che  spero 
del  successo  di  questa  impresa  ; et  quello  che  più  mi 
fa  temere  è , che  veggio  che  apertamente  Sua  Maestà 
s’  inganna  nelle  cose  più  importanti , giudicando  il  suo 
esercito  maggior  di  numeio , et  quel  de’  nemici  minore 
di  ciò  che  in  effetto  sono....  lo  vedo  questo  campo  con 
quel  poco  ordine  che  era , quando  i nemici  eran  lon- 
tani ; nè  a questa  troppa  sicurtà  so  dare  altro  noma 
che  irrqjrudcntia  o temerità.  Guicciardini  presso  a poco 
dice  lo  stesso  (a)  : Risedeva  il  peso  del  governo  del- 
t esercito  presso  alt  Ammiraglio  , il  Re  consumando 
la  maggior  parte  del  tempo  in  ozio  o in  piaceri  vani; 
nè  ammettendo  faccende  o pensieri  gravi,  dispregiati 
tutti  gli  altri  capitani  si  consigliava  con  lui , vedendo 
ancora  Anna  di  Momoransi , Filippo  Ciaboto  di  B rione, 
persone  al  Re  grate , ma  di  picciola  esperienza  nella 
guerra  : nè  corrispondeva  il  numero  dell  esercito  del 
Re  a quello  che  ne  divulgava  la  fama , ma  eziandio 
a quello  che  ne  credeva  esso  medesimo. 

Ho  procurato  d’ indagare  come  mai  il  Duca  Fran- 
cesco Sforza , principe  che  non  mancava  di  valore, 
s accontentasse  di  starsene  quasi  ozioso  nel  Cremonese , 
mentre  si  disponeva  il  gran  fatto  d’ armi  che  doveva 

(i)  Letiere  di  Stesser  Bernardo  Tasso.  Venezia  presso  I.orea- 
zini  da  Turino  i56i  , pag.  4- 
(a)  Lib.  XV-  ■ ■ . 
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decidere  del  destino  dello  Stato  suo.  L'  armata  Cesarea 
era  comandata  dal  Viceré  di  Napoli  Don  Carlo  Lanoy , 
ivi  trovavasi  il  Dùca  di  Bourbon , ivi  il  famoso  Don 
Fernando  d’  Avalos  Marchese  di  Pescara  , ivi  il  Mar- 
chese del  Vasto  ; ed  il  Duca  Sforza , che  alla  Bicocca 
e ad  Abbiategrasso  aveva  superati  coraggiosamente  i 
nemici , ora  crasi  limitato  a sgombrare  il  fiume  Po 
da  ogni  comunicazione  co’ Francesi.  Non  m’ è accaduto 
di  trovare,  che  alcuno  degli  scrittori  avesse  la  mede- 
sima curiosità.  Quindi  o convien  supporre  che  gl’impe- 
riali per  gelosia  e sospetto  non  lo  bramassero , ovvero 
eh’  egli  non  vedesse  di  sua  convenienza  il  trovarsi  in 
un  esercito , ne’  suoi  Stati , senza  averne  il  comando , 
e senza  nemmeno  avere  il  titolo  di  Generale  al  servi- 
gio di  Cesare. 

Ai  sovraddetti  indebolimenti  dell’  armata  Francese 
aggiungasi  che  Sant’Angelo  sul  Lambro  era  presidiato 
da  ottocento  Francesi  sotto  il  comando  di  Pirro  Gon- 
zaga, e da  dugento  cavalieri.  Fu  preso  d’assalto;  e il 
Marchese  di  Pescara  fu  il  secondo  che  ascese  le  mura, 
ed  ebbe  1’  abito  forato  da  due  archibugiate  ; la  guar- 
nigione uscinne  disarmata  coll’  obbligo  di  non  servire 
per  un  mese.  Casal  Maggiore  era  occupato  dà’ Francesi 
sotto  il  comando  di  Giovanni  Lodovico  Pallavicino , 
che  lo  presidiava  con  due  mila  fanti  e quattrocento 
cavalli.  Alessandro  Bentivoglio  alla  testa  di  un  corpo 
d’  Italiani  fece,  con.un  fatto  d’  armi,  prigioniero  il  Pal- 
lavicino caduto  da  cavallo  , e disperse  affatto  il  presi- 
dio Francese.  Prima  che  s’avanzasse  l’armata  Cesarea 
a Pavia , conveniva  assicurarsi  le  spalle  e non  lasciar 
dietro  i Francesi  in  que’  due  luoghi,  d’onde  difficol- 
tavano le  provvisioni.  Se  i Francesi  avessero  avuta  la 
stessa  precauzione,  non  si  sarebbero  inoltrati  a Pavia, 
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lasciando  presidiata  Alessandria  d»  Gaspare  del  Maino 
il  quale,  siccome  ho  accennato  poc’anzi,  battè  e di- 
sarmò un  corpo  di  due  mila  soldati  , che  erano  in 
marcia  venendo  dalla  Francia  per  unirsi  al  Re.  A que- 
sti primi  danni , cioè  al  distacco  del  principe  Stuardo 
di  Scozia  spedito  verso  Napoli , alla  perdita  de’  due 
presidj  di  S.  Angelo  e Casal  Maggiore , alla  perdita 
dei  due  mila  sorpresi  verso  Alessandria , un  nuovo 
accidente  sventurato  accadde  al  Re  e forse  più  gravoso 
cioè  che  quattro  mila  soldati  Grigioni,  che  erano  al 
di  lui  stipendio  , se  ne  partirono  quasi  improvvisamente. 
Giovanni  Giacomo  Medici , che  s’  era  reso  Signore  del 
Castello  di  Musso , con  insidie  s’ era  altresì  reso  pa- 
drone di  Chiavenna,  città  importante  de’ Grigioni.  Per 
la  qual  cosa  con  lettere  della  loro  Repubblica  vennero 
immediatamente  chiamati  i Grigioni  in  soccorso  della 
Patria  sotto  pena  d’ infamia  e di  confisca.  Cosi  l’ eser- 
cito Francese  si  ridusse  di  numero  quasi  uguale  al 
Cesareo. 

11  Duca  di  Borbone  e il  Marchese,  di  Pescara  ri- 
cevettero frattanto  il  rinforzo  di  otto  mila  Tedeschf. 
Fecero  radunare  le  truppe  che  tenevano  acquartierate 
in  Cremona  , Lodi  ed  altri  luoghi  ; formarono  un  corpo 
di  ventidue  mila  fanti , oltre  i cavalli , e per  S.  Angelo 
marciarono  a Pavia  e si  collocarono  vicini  e di  fronte 
al  campo  Francese,  cosicché  le  guardie  avanzate  ne- 
miche si  parlavano.  Il  Guicciardini  (i)  scrive  che  Pe- 
scara s’ avviò  per  la  battaglia  sotto  Pavia  con  settecento 
uomini  d’  arme , settecento  cavalli  leggieri , mille  fanti 
Italiani , c più  di  sedici  mila  tra  Spagnuoli  e Tedeschi. 
Ivi  si  mantennero  per  venti  giorni  mettendo  in  allar- 
mi) Lib.  XV. 
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me  e inquietando  i Francesi , (*)  ut  primum  metti  ac 
sollìcìtudine  vejcarent , deinde  curii  vanum  timorem  con- 
suetudine remisissent , securiores  offenderent , ubi  viswn 
esset  vero  praeUo  tacessero  ( i ).  11  Re  F raneesco  stava  ben 
munito  nel  suo  campo  situato  nel  Parco  , il  quale  es- 
sendo cinto  di  mura  non  dava  accesso  a’  Cesarei , se 
non  per  alcune  porte  ben  presidiate  da’  corpi  avanzati 
Francesi.  Sperava  il  Re  che  stando  a fare  la  guerra 
difensiva  , e guadagnando  tempo  , 1’  armata  Imperiale 
mancante  di  stipendio  e mal  provveduta  di  tutto  do- 
vesse sciogliersi  da  se  medesima.  Infatti  i comandanti 
Cesarei  temevano  lo  stesso  , e perciò  deliberarono  di 
commettersi  alla  fortuna  d’  una  battaglia  (a).  Allora  i 
soldati  erano  mcrcenarj  e liberi.  Nessun  bottino  pote- 
vano sperare  i Francesi  debellando  i Cesariani  man- 
canti di  tutto.  Per  lo  contrario  sommo  profitto  avevano 

(*)  Per  vessarli  da  prima  col  timore  e coll’  agitazione  ; quindi  , 
dopo  che  essi  si  sarebbero  colla  consuetudine  spogliati  di  quel 
vano  timore  , offenderli  con  maggiore  sicurezza  , allorché  fosse 
sembrato  opportuno  I’  assalire  i nemici  con  vera  battaglia. 

(i)  Sepulvcda  , pag.  166 

(a)  In  Pavia  mancava  la  polvere.  Perciò  i Cesarei  staccarono 
sessanta  cavallieri  Spaglinoli,  ciascuno  de’ quali  portava  all' ar- 
cione un  sacchetto  di  polvere.  Questi  incamminatisi  verso  Pavia  , 
caduti  in  mezzo  ai  Francesi,  dieder  loro  a credere  d* essere  del 
fi".  Gian  Giacomo  Medici  ; al  che  venne  prestata  fede  , e così 
portarono  quel  soccorso  a Pavia.  Le  truppe  del  Medici  servivano 
la  Francia  come  presentemente  farebbero  le  truppe  leggieri  di 
Ussari , Croati , Ulani  , Calmucchi , Cosacchi  ; e poco  avvezze 
alla  militare  disciplina  erano  sconosciute  all'  esercito  , col  quale 
guerreggiavano  colle  scorrerie  , anzi  che  colla  riunione  iu  un  soltT 
corpo  d'  armata.  Il  Medici  ferito  d’  arebibugiata  in  una  coscia  il 
20  febbrajo  , mentre  cercava  di  rappresagliare  alcuni  Pavesi,  fu 
trasportato  a Parma  per  essere  medicato,  c così  evitò  fortunata- 
mente il  destino  della  battaglia  febbrajo.  ( Cronaca  di  Mar- 
tino V erri , e Tegio.  ) 
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in  vista  1 Cesarei  battendo  i F rancesi , il  Re  , i prin- 
cipali Signori  del  Regno  , tutti  radunati  con  immense 
ricchezze  e pompe  , e ciò  oltre  il  profitto  del  riscatto 
di  si  illustri  prigionieri.  I Francesi  avevano  la  presenza 
del  loro  Re  ad  animarli , 1’  ambizione  di  segnalarsi  sotto 
de’  suoi  sguardi , ma  1’  armata  non  era  per  la  maggior 
parte  di  Francesi  ; v’  erano  Tedeschi , Svizzeri , Italiani , 
Spagnuoli , ed  oltre  a ciò  i più  erano  affatto  merce- 
narj  e gregarj.  Perciò  la  condizione  de’  Cesarei  era 
migliore  d’ assai.  Il  quartiere  del  Re  stava  a Mira- 
bello , delizia  de’  Duchi  di  Milano.  11  campo  era  cinto 
di  terrapieno  con  fossa , fuori  che  da  un  lato  , che  si 
credeva  bastantemente  munito  col  muro  del  Parco.  Il 
Marchese  di  Pescara  , che  da  ogni  canto  osservava  la 
posizione  del  Re , s’ avvide  che  poco  custodivano  i 
Francesi  quella  parte  che  credevano  più  sicura  pel 
riparo  del  muro.  Se  il  muro  si  gettava  a terra , il  che 
non  era  difficile  , era  aperto  l’ adito  ad  impadronirsi 
di  Mirabello. 

Confermatisi  il  Duca  di  Borbone  e il  Marchese  di 
Pescara  nella  risoluzione  di  avventurare  la  battaglia  , 
passarono  di  concerto  col  comandante  di  Pavia  Antonio 
Ley va  , e si  fissò  il  giorno  di  S.  Mattia  a 4 febbrajo  ) 
giorno  di  gala  per  essere  1’  anniversario  della  nascita 
di  Carlo  V.  Frattanto  negli  otto  precedenti  giorni  gli 
Imperiali  incessantemente  , anche  di  notte , diedero 
l’allarme  ai  Francesi,  e col  favore  dello  strepito  di 
trombe  e de’  timpani  guastarono  per  qualche  tratto  le 
mura  del  Parco , sicché  alla  minima  scossa  cadessero 
poi.  Queste  mosse  ingannarono  i Francesi , che  cre- 
dettero uno  de’  molti  falsi  allarmi  anche  1’  attacco  im- 
portante del  giorno  ^4-  Per  essersi  gl’  Imperiali  acco- 
stati cosi  dappresso  al  campo  Francese,  il  Re  tenne 
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un  consiglio  , nel  quale  Luigi  il’  Ars , il  Sanseverino  t 
il  Galiot  de  Genouillac,  il  Maresciallo  di  Chabannes, 
il  Maresciallo  di  Foix , e il  famoso  la  Tremouille  opi- 
narono che  fosse  da  abbandonarsi  il  blocco  di  Pavia 
e ritirarsi  a Rinasco  ; ma  prevalsero  il  Bonivet  secon- 
dato dal  Montmorenci  , da  S.  Marsault  e da  Brion , i 
quali  adularono  l’ inclinazione  del  Re  , che  già  aveva 
promulgato  per  1’  Europa  che  o prendeva  Pavia  o vi 
periva  ( i ). 

L’ ammiraglio  Bonivet  ebbe  il  comando  di  quella 
giornata.  Il  campo  Francese,  esteso  più  di  tre  miglia,  era 
postato  in  guisa  che  impediva  l’ ingresso  da  ogni  parte  in 
Pavia,  comunicava  col  Parco  di  Mirabello,  e dominava 
vantaggiosamente  la  campagna.  11  Duca  d’Alen^on  col 
corpo  di  riserva  era  a Mirabello  ; la  prima  linea  era 
comandata  dal  Maresciallo  di  Chabannes , il  corpo  di 
battaglia  lo  era  dal  Re.  Il  Marchese  di  Pescara  si  deter- 
minò di  entrare  pel  Parco  di  Mirabello' e di  soccorrere 
Pavia  con  questa  mira  , che  se  i Francesi  scendevano 
dal  campo  per  difendere  il  Parco  perdessero  il  van- 
taggio della  loro  posizione  , ed  egli  desse  loro  batta- 
glia ; se  non  dipartivansi , facil  cosa  era  il  superare  il 
Duca  d’ Alengon , ed,  alla  vista  de’ Francesi  portare 
tutto  il  soccorso  a Pavia.  Tre  ore  prima  del  giorno  il 
Marchese  di  Pescara  si  mise  in  ordine  per  attaccare  il 
Re.  Divise  1’  esercito  in  più  corpi.  Il  primo  lo  diede 
ad  Alfonso  d’ Ava  lo  Marchese  del  Vasto  di  lui  nipote, 
composto  di  cinque  mila  fanti  e 5oo  cavalli.  Il  secondo 
a Giorgio  Frandsberg  di  quattro  mila  fanti.  Un  corpo 
di  riserva  fu  affidato  al  nipote  del  Viceré  di  Napoli. 
Il  Viceré  Lanoy  comandava  un  corpo  di  cavalli.  Un 

(i)  Brantome  , Jlomrnes  illustre s -,  art.  Bonivet, 
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altro  corpo  di  cavalli  lo  comandava  il  Duca  di  Borbone- 
Altri  minori  drappelli  dispose  il  Pescara  , i quali  al 
cominciare  1’  attacco  si  trovarono  alle  spalle  de’  Fran- 
cesi , alle  diverse  porte  del  muro  del  Parco.  11  Marchese 
aveva  fatto  porre  a tutti  i suoi  una  camiscia  sopra  le 
armi , perchè'  nella  oscurità  della  notte  si  potessero 
conoscere  fra  di  loro  : stratagemma  imitato  nella  Slesia 
nel  1757.  Prima  dell’alba  del  24  febbraio,  mentre  si 
avanzavano  a Mirabello , gl’  Imperiali  fecero  de’  finti 
attacchi  con  molto  fragore  d’  artiglieria , acciocché  non 
si  sentisse  quanto  accadeva  a Mirabello.  All’aurora  si 
videro  gli  Spagnnoli  entrati  nel  Parco  per  un’  apertura 
assai  larga  fatta  la  notte  precedente  con  tal  destrezza 
e silenzio  , dice  il  Bugati  (1)  , che  appena  da’  nemici 
fu  udito  il  rumore.  Il  Marchese  di  Pescara  , innanzi 
a tutti  , colla  maggior  parte  della  fanteria  Italiana  e Spa- 
gnuola  diede  dentro  tra  le  Guardie  Francesi  -,  il  Duca 
di  Borbone , guidando  la  sua  cavalleria , s’  innoltrò  da 
altra  parte  del  Parco  verso  i quartieri  del  Re  Cristia- 
nissimo , ma  trovò  che  il  Re  e i suoi  erano  marciati 
contro  il  Pescara.  Don  Alfonso  d’Avalos  Marchese  del 
Vasto  s’  impadroni  di  Mirabello.  Un  suo  distaccamento 
era  già  alle  porte  di  Pavia  , ma  Brion  mandato  dal 
Duca  d’  Alen^on  lo  battè.  Galiot  de  Genouillac  , che 
s’ era  reso  illustre  nella  battaglia  di  Marignano , pro- 
fittò del  momento  , e collocò  una  poderosa  artiglieria 
contro  quel  vano  delle  mura  del  Parco  per  dove  en- 
travano gl’  Imperiali  , la  quale  talmente  gli  scompigliò 
che  disordinatamente  si  ricoverarono  in  un  luogo  basso 
* per  essere  salvi  da’  colpi  del  cannone.  Il  Re  invece  di 
combattere  contro  il  Marchese  del  Vasto  per  tal  modo 

(1)  Stor.  Univ. , lib.  VI  , pag.  778. 
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isolato , sconsigliatamente  usci  dal  vano , e si  diradò 
per  la  campagna  con  tutta  la  Gendarmeria;  cosi  l’ ar- 
tiglieria del  Genouillac  dovette  cessare  per  non  offen- 
dere il  suo  Re.  Gl’  Imperiali  s’ avvidero  dell’errore  da 
questi  commesso.  11  Duca  di  Borbone  co’ Lanscliinetti, 

11  Marchese  di  Pescara  cogli  Spagnuoli , il  Viceré 
Lanoy  cogl’  Italiani  attorniarono  il  Re.  Il  Marchese 
del  Vasto  venne  a prenderlo  alle  spalle.  11  Lev  va  vi- 
gorosamente usci  da  Pavia  , lasciando  il  magnifico  e 
valoroso  Matteo  Beccaria  alla  difesa  della  città.  Allora 
il  Maresciallo  di  Chabannes  accorse  a soccorrere  il  Re , 
e se  gli  pose  al  fianco  destro  col  corpo  eh’  egli  cor 
mandava.  Il  Duca  d’  ÀI  eneo  a formò  un’  ala  sinistra  al 
Re.  Fra  il  Re  e Chabannes  v’  erano  le  Bande  nere  , 
cinque  mila,  tutte  veterane  Tedesche  che  avevano  com- 
battuto a Marignano.  11  Duca  di  Suffolk  Rosabianca 
le  comandava.  Cosi  fra  il  Re  e il  Duca  d’  Alenyon  vi 
era  un  corpo  di  dieci  mila  uomini  Svizzeri  comandati 
dal  Colonnello  Diespach.  Un  corpo  di  Lanschi netti  gui- 
dati dal  Duca  di  Bourbon  distrusse  totalmente  le  Ban- 
de nere.  Il  Conte  di  Vaudemont,  il  Duca  di  Suffolk  ri- 
masero estinti  sul  campo.  Borbone  si  rivolse  poi  contro 
il  Corpo  di  Chabannes  , che  rimaneva  staccato.  Il 
bravo  Clermont  d’ Amboisc  cadde  morto  , e il  Mare- 
sciallo di  Chabannes  terminò  di  vivere  nel  modo  se- 
guente. Egli  ebbe  ucciso  sotto  di  se  il  cavallo.  Vecchio 
com’  era,  cercò  di  combattere  a piedi  ; ma  Castaldo 
Luogotenente  del  Pescara  lo  fece  prigione.  Castaldo 
conduceva  in  luogo  sicuro  il  suo  prigione  ; un  Ca- 
pitano Spagnuolo  per  nome  Buzarto  osservò  Chaban- 
nes , il  più  bel  vecchio  del  suo  secolo  , nobile , ma- 
gnifico, e riconobbe  che  doveva  essere  un  signore  di 
distinzione , di  eòi  diverrebbe  lucrativo  il  riscatto . 
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pretese  di  essere  associato  al  Castaldo  , che  lo  ricusò; 
e il  Bnzarto  con  una  archibugi» ta  gettò  morto  il  Ma- 
resciallo di  Chabannes,  dicendo  : ebbene  non  sarà  dun- 
que nè  mio  nè  tuo  (i).  Così  terminò  i suoi  giorni 
questo  illustre  Francese,  che  s’ era  trovato  a Fornovo 
nel  i495,  ad  Agnadello  nel  i5oq , a Ravenna  nel 
1 5 1 a , dove  comandò , morto  il  Duca  di  Nemours  , a 
Marignano , alla  Bicocca  , ec.  Egli  aveva  il  soprannome 
di  Gran  Maresciallo  di  Francia. 

11  Re  faceva  prodigj  di  valore,  e si  riconosceva  da 
un  manto  di  tela  d’  argento  ( cotte  d’armes ) , e dal 
cimiero  fregiato  di  copiose  e lunghe  piume.  Di  sua 
mano  egli  uccise  Castriotto  Marchese  di  Sant’  Angelo , 
ultimo  discendente  dagli  antichi  Re  d’ Albania  , che 
contava  per  suo  avo  paterno  Scanderbeg.  Il  Re  si 
battè  lungamente  con  un  gentiluomo  della  Franca  Contea 
per  nome  Andelot , e lo  ferì  nella  faccia.  11  Marchese 
di  Pescara  con  mille  e cinquecento  Archibugieri  Baschi 
piombò  sulla  Gendarmeria  del  Re.  Costoro  , scaricato 
1’  archibugio,  con  mirabile  disinvoltura  si  nasconde- 
vano , caricavano,  e ritornavano  a ferire.  11  Re  per 
coglierli  dilatò  i suoi  Gendarmi  ; e gli  Archibugieri 
penetrati  e sparsi  per  entro  , in  meno  d’  un  ora  rovi- 
narono il  corpo  invincibile  della  Gendarmeria  Fran- 
cese. La  Tremouille  cadde  ferito  nel  cranio  e nel  cuore. 
11  Gran  Scudiere  Sanseverino  cadde  moribondo.  Gu- 
glielmo di  Bellai  Langey , vedendolo  cadere , scese  dal 
cavallo  per  dargli  soccorso  : non  ho  più  bisogno  et  al- 
cun socco!  so , disse  il  moribondo  , pensate  al  Re  e la- 
sciatemi morire.  Luigi  d’ Ars  , il  Conte  di  Tournon 
caddero  morti.  11  Conte  di  Tonnerre  appena  potè  es- 

(t)  Branlome , J/ommes  illustre » art.  la  Palice. 
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sere  riconosciuto  fra  i morti , tante  erano  le  ferite 
della  sua  faccia  ! Il  Barone  di  T rans  stavasene  all’  ala 
sinistra  sotto  il  comando  del  Duca  d’  Alencon  assai  mal- 
contento di  dover  trovarsi  nella  inazione.  Il  figlio  suo 
unico  era  nel  corpo  del  Re , e dopo  d’  aver  combat- 
tuto ed  esaurite  le  sue  forze  si  ritirò  presso  del  padre. 
Il  Barone  di  Trans  gli  chiese , dove  fosse  il  Re  : Noi 
so  , rispose  ansante  e grondante  di  sudore  il  figlio  : 
Va  e sappilo  j disse  il  padre  severamente , arrossisci 
dì  non  lo  sapere.  Il  figlio  Trans  s’ ingolfa  fra  i com- 
battenti , s’  accosta  al  Re , e per  un  colpo  d’  archibu- 
gio cade  a’  suoi  piedi. 

Il  Duca  Carlo  d’  Alencon  primo  principe  del  san- 
gue , in  vece  di  pòrgere  soccorso  al  Re  , si  ritirò  colla 
sua  ala  di  cinquecento  cavalieri  (i),  e fu  il  primo  a 
vituperosamente  fuggire  (2) , se  non  fu  maliziosamente 
( dice  il  Bugati  (3)  ) come  tennero  alcuni , aspirando 
egli  ad  esser  Re  , morto  che  fosse  il  Re  Francesco. 
Tagliò  il  ponte  di  legno  che  poco  di  sotto  a Pavia 
era  fabbricato , a San  Lanfranco  , acciocché  non  l’ in- 
seguissero i Cesarei.  Perciò- molti  Francesi  ivi  giunti 
sulla  speranza  di  passarvi  sicuri  all’altra  sponda,  do- 
vettero avventurarsi  ai  gorghi  del  fiume  e sommerger- 
visi  ; poi  v’  erano  a forza  spinti  dai  fuggitivi , che  colla 
fiducia  stessa  correvano  sulle  loro  tracce  , e vi  si  af- 
fogavano (4).  Gli  Svizzeri,  vedendo  scoperto  il  loro 

(1)  Sepulveda  , pag.  168. 

(2)  Tegio  , pag.  «4- 

(3)  Stor.  Oniv. , lib.  VI , pag.  779. 

(4)  Bugati  ( lib.  VI , pag.  cit.  ) dice  che  il  d’  Alencon  giunto 
di  lungo  in  Francia  , convinto  di  malvagio  animo  contro  il 
suo  Re,  gli  fu  poi  tagliata  la  testa.  Il  che  è dimostrato  falso 
dai  Maurini  : Art  de  verifier  les  Datcs  , pag.  57J , i quali  scri- 
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fianco  sinistro  per  la  ritirata  del  Duca,  e credendosi 
a tradimento  sacrificati  all’odio  de’ Tedeschi  di  Frand- 
sperg  e Sith , che  marciavano  loro  incontro  , non  vi 
fu  più  modo  di  tenerli.  Diespach  disperatamente  si 
scagliò  solo  a farsi  uccidere  dai  soldati  di  Frandsperg. 
Abbandonato  il  Re  a pochi , perirono  intorno  di  lui 
il  Maresciallo  di  Chaumont,  d’ Amboise , Estore  di 
Bourbon,  il  Visconte  di  Lavedan,  Francesco  Conte 
di  Lambesc  fratello  del  Duca  di  Lorena  e del  Conte 
di  Guise  , ed  una  moltitudine  di  valorosi  Cavalieri.  11 
Bastardo  di  Savoja  Gran  Maestro  di  Francia  vi  morì. 
11  Maresciallo  di  Foix  col  braccio  fraccassato  e mor- 
talmente ferito  galoppava  furiosamente  per  rinvenire 
1’  Ammiraglio  Bonivet , al  quale  attribuiva  il  disastro , 
per  traforarlo  col  braccio  che  gli  rimaneva  , e morire 
contento  d’ aver  vendicato  la  Francia  ; ma  perdette 
tanto  sangue  che  cadde , e fu  portato  a Pavia  , dove 
morì  nella  casa  della  Contessa  di  Scaldasole.  Bonivet 
vedendo  perduta  ogni  speranza , si  scagliò  quasi  inerme 
fra  i Lanschinetti  del  Duca  di  Borbone , e si  fece 
uccidere.  Il  Duca  di  Borbone  bramava  di  far  prigio- 
niere Bonivet , e vedendolo  steso  morto  esclamò  : Ah 
misero  , tu  sei  cagione  della  rovina  della  Francia  e 
della  mia  ! 

Il  Re  tenuto  sempre  di  vista  onde  farlo  prigione , 
rimase  solo  in  faccia  de’  nemici , avendo  un  parapetto 
di  morti  avanti  di  se.  Raggiunto  in  un  prato  paludoso 
da  un  colpo  di'  fucile , gli  cadde  finalmente  sotto  il 
cavallo.  Egli  aveva  due  ferite  in  una  gamba.  Caduto 
che  fu , venne  attorniato  da  un  nembo  di  soldati  ; 

vono  che  nel  tempo  della  prigionia  del  Re  Francesco  Primo  il 
Conte  d’ Alencon  Carlo  di  Borbone  , avo  di  Enrico  IV  , fu  capo 
del  Consiglio  di  Reggenza  nella  Francia. 
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Tedeschi  e Spagnudli  se  lo  disputavano.  11  Re , ferito 
come  era  anche  in  fronte , combattendo  a piedi  si 
difendeva  colla  mazza  di  ferro.  Per  buona  sorte  so- 
praggiunse il  Lanoy  , al  quale  il  Re  si  arrese  prigio- 
niero ; e fu  opportuno  il  di  lui  arrivo  , poiché  altri- 
menti correva  pericolo  il  Re  di  essere  fatto  in  pezzi , 
tanta  era  la  voglia  che  ciascuno  aveva  di  possedere 
un  tal  prigioniero.  Due  Gwalieri  Spagnuoli , Giacomo 
ossia  Diego  d’Àvila  e Giovanni  Urbieta  Biscaino , co- 
nosciuto chi  egli  era  , lo  aiutarono  a salire  a cavallo; 
ma  il  d’ Avila  gli  tolse  la  spada,  e 1’ Urbieta  la  col- 
lana del  Toson  d’oro  (i).  11  Re  rimase  spogliato  di 
quanto  aveva  di  prezioso.  La  di  lui  sopravveste  fu  squar- 
ciata in  cento  parti , e i pennacchi  dell’  elmetto  reale 
furono  spaccati  in  minimi  frammenti , gloriandosi  cia- 
scuno di  portare  una  memoria  di  così  illustre  presa. 
Don  Carlo  Lanoy,  smontato  da  cavallo  baciò  rispet- 
tosamente la  mano  al  Re  inginocchiandosi  ; altrettanto 
fecero  i primi  signori  che  ivi  sopraggiunsero.  Questa 
memorabile  battaglia  non  durò  due  ore  ; e rimasero 
in  essa  estinti  nove  mila  del  campo  Francese.  I feriti 
e prigionieri  furono  , oltre  il  Re  di  Francia  , Enrico 
d’Albret  Re  di  Navarra  , il  gran  Bastardo  di  Savoja  , 
il  Principe  di  Lorena  , 1’  Arabricourt , Bonavalle , San 
Polo , Galeazzo  e Bernabò  Visconti , Federigo  Gon- 
zaga da  Bozzolo,  Girolamo  Aleandro  Vescovo  di  Brin- 
disi e Nunzio  del  Papa,  e varj  altri  Signori.  Degli 
Imperiali  solo  mille  e cinquecento  rimasero  morti  con 
due  soli  capitani  di  conto , cioè  Don  Ugo  di  Cardona , 
e Ferrante  Castriota  Marchese  di  S.  Angelo. 

Il  Re  Cristianissimo  , con  molto  rispetto  fu  condotto 

(i)  Brantome  e Sepulveda.  • 
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all’  alloggiamento  del  Viceré  Don  Carlo  Lanoy  a San 
Paolo , dove  medicate  le  ferite  scrisse  alla  Duchessa 
d’ Angoulème  sua  madre  quella  breve  e terribile  let- 
tera : Signora , tutto  è perduto  fuor  che  T onore.  Il 
Duca  di  Borbone  presentò  al  Re  magnifiche  vesti  per 
disarmarsi  ; ed  al  pranzo  il  Viceré  Lanoy  lo  servi , 
presentandogli  il  catino  da  lavar  le  mani , il  Marchese 
del  Vasto  versò  1’  acqua , il  Duca  di  Borbone  lo  sciu- 
gatojo.  11  Borbone  lasciava  cader  le  lagrime  , mirando 
prigioniero  il  Re.  La  sera  il  Re  volle  che  Lanoy  e 
Vasto  cenassero  seco.  Pescara  venne  ad  ossequiarlo  senza 
pompa  e con  modeste  maniere , e piacque  al  Re  sopra 
ad  ogni  altro.  Oli  si  concessero  i suoi  paggi,  si  ricu- 
perarono abiti , camiscie  e molte  cose  rappresagliate , 
che  i soldati  medesimi  generosamente  presentarono , e 
fra  queste  una  coppa  d’  oro , in  cui  soleva  bere  il  Re } 
ed  una  croce  d’  oro  che  Papa  Leone  gli  aveva  posta 
al  collo  in  Bologna  , e cosi  venne  nobilissimamente 
trattato  come  se  fosse  stato  non  che  libero  , ma  nella 
stessa  sua  reggia  (i).  Tre  giorni  stette  nel  Monastero 
di  S.  Paolo  il  prigioniere  Francesco  Primo;  indi  il  28 
di  febbrajo  fu  condotto  nella  Fortezza  di  Pizzigliet- 
tone  , e collocato  nella  Rocchetta  col  Gran  Maestro  di 
Francia , il  Duca  di  Montmorenci , ove  dimorò  sino 
al  18  maggio.  Cosi  il  Grumello  (a),  il  quale  aggiugne 
che  ne’  giorni  che  ivi  stette  , sintanto  che  venissero  da 
Spagna  gli  ordini,  il  Re  giuocava  a vani  giochi  et 
maxime  al  bollono.  11  Muratori  ne’  suoi  Annali  ne 
accerta  altresì  che  al  Re  Francesco  furono  concessi 
per  sua  compagnia  venti  de’  suoi  più  cari , scelti  da 

(1)  Tegio. 

(a)  Fogl.  i43  , tergo. 
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lui  fra  quelli  eh’  erano  rimasti  prigionieri  ( i ).  Una  vit- 
toria cosi  corapita  con  tanta  strage  dell’esercito  Fran- 
cese , e poca  perdita  degl’  Imperiali , è troppo  naturale 
che  producesse  quanto  afferma  il  Rugati  (a),  vale  a dire 
che  tutto  il  campo  Francese  restasse  in  preda  de'  sol- 
dati , et  più  de  gli  Spagnuoli , per  cotal  vittoria  fatti 
si  ricchi  et  si  insolenti , quanto  altra  fiera  milizia  che 
più  fosse  in  Italia  , minacciando  apertamente  di  cac- 
ciar di  Stato  il  Duca  di  Milano  , se  presto  non  gli 
soddisfaceva  di  quante  paghe  dovevano  avere  ; e che  i 
Francesi  abbandonassero  Milano  in  un  momento.  Anzi 
v’  è chi  scrisse  che  il  grido  di  questa  vittoria  fu  tale , 
che  nel  giorno  medesimo  restò  liber#  dai  Francesi  non 
solo  la  città  , ma  tutto  il  Ducato.  Giunta  a Madrid  la 
gran  nuova  della  presa  del  Re  Cristianissimo  e della 
disfatta  terribile  del  suo  esercito , il  Re  Augusto  Carlo  V 
non  permise  che  si  facesse  pubblica  allegrezza  , ed  ei 
medesimo  seppe  contenersi  a segno  , che  meritò  1’  am- 
mirazione : (*)  nullam  ex  more  gralulalionem  publice 
feri  passus  est , nec  ipse  laetitia  exullavit , sed  gaudium 
moderate  prò  sua  gravitale  tulit  (3).  11  Tegio  riporta 
la  traduzione  della  lettera  che  la  Règgente  Luisa  madre 
del  Re  scrisse  a Carlo  V in  quella  occasione,  ed  è 
come  segue  : A Monsignor  mio  buon  figlio  T Impera- 
tore Carlo  a Monsignore  mio  buon  figlio  , dopo  che 
io  ho  udito  e saputo  da  questo  gentiluomo  presente 
portatore  di  questa  mia  la  fortuna , la  quale  è occorsa 

• ’ , * 

(i)  All’anno  i5a5.  *i 

(a)  Lib.  VI , pag.  779. 

(')  Non  soffrì  che  gli  si  facesse  pubblicamente  , secondo  il  co- 
stume , alcuna  congratulazione  , nè  egli  si  abbandò  all’  allegrezza, 
ma  la  gioja  moderatamente  sostenne  colla  sua  gravità. 

Sepulveda  , pag.  171. 
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»t  Monsignore  il  Re  mio  figlio  , io  rendo  grazie  a Dio 
di  questo  di’  egli  sia  capitalo  nelle  mani  di  quel  Prin- 
cipe del  mondo , che  io  più  amo  , sperando  che  la 
Imperiale  Maestà  Vostra  ne  debba  tenere  quel  buon 
conto  per  lo  mezzo  del  sangue  , confederazione  e li- 
gnaggio il  qual  è tra  voi  e lui , et  in  caso  che  questo 
avvenga  ( come  io  tengo  per  certo  J ne  seguirà  un  gran 
bene  et  universale  a tutta  la  Cristianità , dall  amicizia 
e riunione  di  voi  due  ; e perciò  mio  Signore  e figlio  io 
vi  supplico  che  lo  abbiate  per  raccomandalo , e che  in 
questo  mentre  comandiate  di’  egli  sia  ben  trattalo  come 
il  grado  vostro  e suo  lo  richiede  , e commettiate  che 
egli  sia  servito  in  tal  maniera  di’  io  possa  spesso  in- 
tendere del  suo  ben  stare  e della  sua  sanità  , e cosi 
facendo  voi  vi  obbligherete  una  madre,  la  quale  d'agni 
ora  voi  avete  così  nomala  : et  ancora  vi  prego  che  ora 
voi  vi  mostriate  padre  per  affezione , come  io  a voi 
madre  per  dilezione.  Da  S.  Giusto  in  Lione , il  terzo 
giorno  di  marzo  1 5a5.  st  La  vostra  humil  madre  Lovisa. 
Fra  i prigionieri  fatti  in  questa  battaglia  di  Pavia  , il 
Principe  di  Bozzolo  Federico  Gonzaga  , corrotte  le 
guardie,  si  pose  in  salvo.  Il  Conte  di  S.  Polo  Prin- 
cipe del  Sangue , creduto  morto  , venne  mutilato  da 
un  soldato  imperiale  col  taglio  di  un  dito  per  levargli 
un  anello  •,  il  dolore  gli  fece  dar  segni  di  vita , c potè 
palesare  al  soldato  chi  egli  era  , il  quale  per  godere 
solo  del  prezzo  del  riscatto , lo  custodi  incognito  , lo 
guarì  dalle  sue  ferite,  e l’accompagnò  in  Francia,  li 
marchese  di  Pescara  avea  comprato  dai  militi  Cesariani 
il  Re  di  Navarra  per  sette  mila  scudi  , e lo  teneva  suo 
prigioniero  nel  Castello  di  Pavia , cercando  settanta  mila 
scudi  per  il  riscatto.  Ma  i fratelli  Lonate,  gentiluomini 
Pavesi,  colle  scale  dj  corda  lo  liberarono;  indi  lo  scor- 
Tomo  iv ; a 
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tarono  con  cavalli  e servì  sino  in  Francia.  Essi  per- 
dettero la  patria  ; il  Re  diede  loro  nella  Francia  con 
che  vivere  (i). 

Tanta  felicità  delle  armi  Cesaree  eccitò  ben  presto 
negli  animi  di  quasi  tutti  i Principi  d’Italia  un  ragio- 
nevole timore  d’  essere  1’  uno  dopo  1’  altro  oppressi  e 
soggiogati  dal  vicino  esercito , ond’  è che  dopo  varj 
ripieghi  specialmente,  progettati  tra  Clemente  VII  ed  i 
Veneziani , stimò  più  opportuno  il  Pontefice  di  stabi- 
lire uùa  concordia  cogl’  Imperiali  per  mezzo  di  Gian- 
Bartolomeo  da  Gattina  ra , ministro  di  Cesare  in  Roma» 
restando  conchiuso  quest’  accordo  il  primo  di  aprile  del 
i525  , pubblicato  poi  nel  dì  dieci  di  maggio  dello 
stesso  anno.  Le  condizioni  principali  di  questo  Trattato  » 
nel  quale  fu  compreso  Francesco  Sforza  qual  Duca  di 
Milano , furono  la  scambievole  difesa  del  Ducato  di 
Milano  e degli  Stati  Pontifici,  compresa  Fiorenza  coi 
Medici  che  vi  dimoravano,  e la  contribuzione  di  cento 
mila  Ducati  da  darsi  dai  Fiorentini , con  che  le  truppe 
Cesaree  partissero  dai  quartieri  occupati  nelle  terre  di 
Parma  e Piacenza.  I Veneziani , a’  quali  era  stato  la- 
sciato il  luogo  d’  entrarvi , iutese  le  mire  del  Re  In- 
glese di  collegarsi  colla  Regina  madre  del  Re  prigio- 
niero , sospesero  di  determinarsi  ad  alcun  partito.  Frat- 
tanto gl’  insorti  lampi  di  speranza  per  la  tranquillità 
dell’  Italia  lasciavano  luogo  a qualche  angustia  d’animo 
ne’ Ministri  Cesarei  sulla  sicurezza  del  Re  Francesco  in 
Pizzighettone.  Infatti  il  Lanoy  ragionevolmente  sóspct- 
tava  che  il  Re  da  Pizzighettone  non  venisse  o tolto 
per  subornazione  di  qualche  Generale  , o per  tumulto 
de’  soldati  mal  pagati  e vinti  dalla  umanità  del  Re  , 

(i)  Giumelle» , fegl.  «4a  c «45. 
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0 per  effetto  di  qualche  unione  de’  Principi  Italiani  , 
e singolarmente  dello  Sforza  , il  quale  poteva  acqui- 
starsi un  sicuro  godimento  dello  Stato  col  liberare 
Francesco  Primo,  o coll’opera  del  Duca  di  Borbone, 
che  potevasi  riconciliare  con  tale  beneficio.  Forse  questi 
sospetti  del  Viceré  Lanoy  accelerarono  nell’  animo  di 
Carlo  V la  risoluzione  di  volere  al  più  presto  in  Ispa- 
gna  tradotto  il  Re  prigioniero.  Lanoy , vedendo  il  Re 
impaziente  della  sua  liberazione , colse  1’  opportunità 
di  persuadergli,  che  in  un’ora  di  colloquio  coll’ Impe- 
ratore si  sarebbe  terminato  ciò  che  portava  degli  anni, 
trattato  ministerialmente.  Quindi  fecegli  desiderare  di 
andare  in  Ispagna.  Tutto  fu  segretamente  concertato , 
fingendosi  di  condurlo  a Napoli  per  custodia  più  si- 
cura. Venne  destinato  a scortare  il  Re  in  Ispagna  il 
Lanoy  a preferenza  del  Marchese  di  Pescara , a cui 
principalmente  dovevasi  la  insigne  vittoria  di  Pavia. 
Preferenza  ingiuriosa  , e che  perciò  produsse  nel  Pe- 
scara una  palese  malcontentezza  di  Cesare , ed  una 
inimicizia  aperta  col  Lanoy  , da  cui  poscia  derivarono 
gravi  conseguenze.  Pertanto  sul  fine  di  maggio , scrive 
il  Muratori  (i)  scortato  esso  Re  da  trecento  Lande  e 
da  quattro  mila  fanti  Spagnuoli,fu  menato  a Genova, 
dove  imbarcatosi  con  dieci  Galee  Genovesi  cd  altret- 
tante Franzesi , ma  armale  dagt  Imperiali  , in  compa- 
gnia del  Viceré  Lanoy  arrivò  poscia  a Madr  id  ; dopo 
però  di  essere  stato  per  qualche  tempo  rinchiuso  nella 
fortezza  di  Xsciativa  nel  Regno  di  Valenza  , dove  i Re 
di  Arragona  anticamente  custodivano  i rei  di  Stato, 
siccome  è concorde  testimonianza  degli  altri  Storici. 
11  Capitano  Alaryon  fu  assegnato  custode  del  Re,  da 

(i)  Annali  d' Ita). , tomo  XIV,  pag.  aia. 
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quando  prigioniero  fu  tradotto  a Pizzigheltone  fino  al 
termine  del  suo  destino  in  Madrid.  La  permanenza  del 
Re  in  Pizzighettone  fu  di  settantanove  giorni , quanti  se 
ne  contano  dal  giorno  28  febbrajo  sino  al  18  maggio, 
in  cui  accadde  il  suo  trasporto  in  Ispagna  (1). 

Il  Papa  Clemente  VII , poco  fidando  nella  precaria 
Convenzione  di  Roma  , cominciò  a temere  che  Carlo  V 
coll’  occasione  di  venire  ad  essere  incoronato  non  s’im- 
padronisse della  Romagna  , e fors’  anco  della  stessa 
Roma  , facendo  rivivere  le  antiche  pretensioni  ; il  che 
non  poteva  avere  ostacolo,  singolarmente  colla  domi- 
nazione eh'  egli  avea  del  Regno  di  Napoli.  Il  Papa 
anche  temeva  per  Firenze  , la  quale  era  già  divenuta 
una  Signoria  della  casa  Medici.  I Veneziani  erano  pure 
atterriti  da  una  tanto  prevalente  grandezza  dell’  Impe- 
ratore , e temevano  che  non  cercasse  di  rivendicare  le 
città  della  Terra  Ferma,  altre  volte  costituenti  parte 
del  Ducato  Milanese.  In  queste  circostanze  era  in  Roma 
Ambasciatore  di  Francia  Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  , 
signore  di  nascita  illustre , al  quale  i Cesarei  avevano 
usurpata  la  Contea  ; uomo  di  molta  sagacità  ed  elo- 
quenza, e pratico  de’ politici  affari.  Questi  con  intel- 
ligenza della  Duchessa  d’  Angoulème  , madre  del  Re 
prigioniero  , gettò  i primi  fondamenti  d’ una  Lega  per 
opporsi  alla  dominazione  dell’  Imperatore  nell’  Italia. 
Tutto  si  maneggiò  segretamente.  Il  Papa  ed  i Vene- 
ziani non  bastando , si  tentò  di  far  entrare  nella  Lega 
il  Re  d’  Inghilterra  Arrigo  Vili.  Gl'  interessi  del  Re 
sarebbero  stati  quelli  di  unirsi  anzi  con  Carlo  V,  e 
mentre  era  il  Re  di  Francia  di  lui  prigioniero  smem- 
brare la  Francia , togliendone  la  Provenza  in  favore 

(1)  Grumello,  fogl.  i|3  tergo. 
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del  Duca  di  Borbone , e la  Brettagna  cd  altri  Stati 
pretesi  dalla  Corona  d’ Inghilterra  , invadendoli  con- 
temporaneamente Arrigo  stesso.  Così  veniva  depressa 
per  sempre  la  potenza  dei  rivali  Francesi , ed  assicu- 
rato il  dominio  dell’  Italia  a Cesare.  Ma  le  pubbliche 
mire  cedettero  anche  allora,  come  suole  comunemente 
accadere , alle  passioni  personali.  Era  il  Re  Arrigo  Vili 
sdegnato  cóntro  di  Cesare , perchè  avendo  Carlo  V 
sposata  d’  anni  sette  la  Principessa  Maria  d’Inghilterra 
sua  figlia  , non  la  volle  dappoi  per  moglie  , preferen- 
dole Isabella  figlia  del  Re  di  Portogallo , e come  dice 
Sepulveda  ( i ) (*)  propter  iniiuiam  neglectae  flìae , quam 
Carolo  citra  legilimam  et  maturarti  aetatem  cum  spo~ 
pondisset , non  ille  quidem  neglexit , sed  juslis  de  causis 
Is  abell ae  Portugalliae  Regis  Emmanuelis  fìliac  posthabuit. 
Quindi  è,  che  Arrigo  s’unì  col  Papa,  co’ Veneziani, 
co’  Francesi  per  far  argine  alla  troppo  estesa  potenza 
dell’Imperatore.  Fattasi  la  Lega,  che  si  volle  chiamare 
Santa  per  esservi  alla  testa  il  Papa  , cominciò  questa 
col  dare  al  Re  prigioniero  consigli  veramente  poco  santi, 
benché  utili  per  quel  momento  : (**)  nullam  fidem , nul- 
lum  jusjurandum  , nullo s obsides  dare  recuset , modo 
se  vindicet  in  libertatem  ; facile  enim  fare  jurisjurandi 
veniam  a Pontifìce  Maximo  principe  conspircitionis , 

(i)  Pag.  ìjl  e aio. 

(*)  Per  cagione  dell’  ingiuria  della  figlia  negletta  , la  quale  es- 
sendo stata  promessa  a Carlo  , non  ancora  giunta  a legittima  c 
matura  età  , egli  realmente  non  trascurò  , ina  per  giuste  cagioni 
pospose  ad  Isabella  figliuola  di  Emanuele  re  di  Portogallo. 

('*)  Cbe  non  ricusi  di  dare  alcuna  fede,  alcun  giuramento,  al- 
cun numero  di  ostaggi,  purché  in  libertà  tornato  possa  vendicar- 
si j perciocché  facilmente  potrà  impetrare  l’assoluzione' del  giu- 
ramento dal  Pontefice  Massimo  , capo  della  congiura  , il  quale 
ultroneamente  egli  stesso  quell’assoluzione  concederà. 
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qui  Itane  ip.mm  vernarti  uhro  deferat , impetrare  : cosi 
il  succennnto  Sepulveda  (1). 

Carlo  Quinto  venne  in  chiaro  della  Lega  , per  avere 
i Collegati  tentato  di  trarre  dal  loro  partito  Fernando 
d*  Avalos  Marchese  di  Pescara  , vincitore  del  Re  Fran- 
cesco , il  cpiale  a quel  tempo  era  mal  contento  del- 
l’ Imperatore , perchè  senza  riguardo  ai  segnalati  ser- 
vigi da  lui  resi  alla  Corona  , avea  confidato  al  Lanojr 
la  custodia  e la  trasmissione  a Madrid  del  Re  di  Fran- 
cia. Anzi  si  era  lasciato  credere  al  Pescara  , che  da 
Cenova  il  Re  si  dovesse  trasportare  a Napoli  •,  nè  c- 
gli  seppe  il  destino  del  Re , se  non  quando  lo  seppe 
ognuno.  Questa  diffidenza  e questa  ingratitudine  di 
Carlo  V , avevano  lacerato  1’  animo  sensibile  del  Mar- 
chese di  Pescara.  11  Marchese  era  Italiano  ; e la  na- 
zionale gelosia  tra  Spagnuoli  ed  Italiani  fu  la  cagione 
di  un  mistero  inopportuno  ed  ingiurioso.  Perciò  Gi- 
rolamo Morone  Gran  Cancelliere  del  Ducato  , ed  in- 
timo Consigliere  del  nostro  Duca  , uomo  di  molta  elo- 
quenza, dignità  e dottrina  (2),  fu  dai  Collegati  inca- 
ricato ad  aprire  discorso  col  Marchese  di  Pescara.  Se- 
pulveda ne  riferisce  il  transunto  (3).  Ricordò  il  Morone 

(1)  Sepulvcda  , pag.  i?5. 

(2)  Guicciard. , lib.  XVI , fogL  473  tergo. 

(3)  Pag.  177.  Sibi  esse  in  animo  , si  qua  ratione  iniri  possit , 
Italiani  a crudeli  dominatu  , et  intolerabili  avaritia  barbarorum 
in  liberi atem  asserere  ; de  quorum  in  Italos  animo  , Jideique 
eorum  in  se  opinione,  si  non  aliunde  Marchio  di  dici sset , ta- 
men  domestico  , suoque  exemplo  potuisse  nuper  edoceri  , cum 
de  transvehendo  in  Hispaniam  Gallorum  Bege  tam  diligenter 
-fitìsset  a Carolo  Corsare  celatus  propler  suspectam  ipsius  , ut 
caeterorum  Italo  rum  /idem.  Qua  barbarorum  suspicione  Itali  , 
si  qua  ratio  digiti  la  tis  haberetur , satis  sui  ojftcii  admoneri  por- 
seli! ; nam  cui  dubium  esse  suspicionem  Ulani  ex  timore  bar- 
barorum  ortam , ne  Itali  resipiscant  ait  quando , et  vires  suas 
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al  Pescara  , che  a gran  proposito  era  1’  occasione  ; che 
tutti  i Principi  Italiani  erano  pronti  a far  causa  co- 
mune per  la  Patria  ; che  altro  non  mancava  se  non 
un  Capitano  d’  animo  , di  cuore  , di  sperienza  , di  ce- 
lebrità , degno  d’essere  posto  alla  testa  di  un’armata; 
che  il  Marchese  di  Pescara  era  quegli  che  ciascuno 
eleggeva  ; che  il  servigio  eh’  egli  avrebbe  reso  all’  Italia , 
oltre  la  gloria  , non  sarebbe  stato  senza  degna  mer- 
cede, poiché,  scacciati  i barbari,  nè  rimanendo  più 
alcun  dominio  straniero  in  Italia  , ed  assicurato  Fran- 
cesco Sforza  e stabilito  libero  Duca  di  Milano,  il  pre- 
mio dell’invitto  Marchese  sarebbe  stato  il  possedimen- 
to del  Regno  di  Napoli  (i).  Non  è dubbio  , prosiegue 
il  Guicciardini  (2) , che  tali  consiglj  sarebbero  facil- 
mente succeduti , se  il  Marchese  di  Pescara  fosse  in 
questa  congiunzione  contro  Cesare  proceduto  sincera- 
mente. 11  Marchese  di  Pescara  ascoltò  la  proposizione 
con  apparente  favore  ; soltanto  mostrò  d’  avere  avanti 
gli  occhi  la  fortuna  e la  potenza  di  Carlo  V , e le  dif- 
ficoltà da  superarsi.  Si  protestò  interessatissimo  per  la 
salute  della  Patria.  Per  lo  che  il  Morone  gli  svelò  il 
piano  della  Lega  già  fatta  fra  il  Papa,  i Veneti,  i 

orbi  retiquo , adsit  modo  concordia  , non  tolerand'as  agnoscant , 
et  memores  veteris  majorum  gloriae  unanimes  ad  arma  con - 
currant , et  Italiani  ab  ipsis  barbaris  servitute  oppressala  vin- 
dicent  in  libertatem. 

(1)  Praemium  suae  virtutis  consensu  Italiae  regnum  Neapo- 
litanum  accepturus  : ( Che  ricevuto  avrebbe , col  consentimento 
dell’Italia,  in  premio  del  suo  valore  il  regno  Napoletano):  Sc- 
pulveda , pag.  178.  Notisi  che  il  Pescara  era  Italiano  bensì, 
ma  la  Casa  d’Avalos  originaria  di  Catalogna  era  Spagnuola , sta- 
bilita in  Napoli  dagli  avi  suoi  sotto  Alfonso  1 avanti  la  metà  dd 
secolo  XV. 

(2)  Lib.  XVI , pag-  447- 
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Fiorentini , lo  Sforza  , il  Re  Arrigo  d’  Inghilterra  ed 
il  Regno  di  Francia.  .11  Pescara  destinò  di  tenerne  più 
comodamente  discorso  in  casa  , attesoché  questo  primo 
cenno  se  gli  era  dato  sulla  spianata  del  Castello  di 
Milano.  Ma  diffidando  egli  di  un’  impresa  dipendente 
da  tanti  interessi  combinati,  e facili  a sciogliersi , con- 
cepì il  piano  di  comparire  fedele  all’  Imperatore , ed 
ottenere  in  premio  il  Ducato  di  Milano  , col  pretesto 
della  fellonia  di  Francesco  Sforza  (i).  All’  intento  quindi 
di  aver  le  prove  dell’  ordita  trama  nascose  Antonio  de 
Leyva  dietro  i parati  della  stanza , ed  ivi  insidiosamen- 
te indusse  il  Morone  a palesargli  il  piano  della  Legai 
Comunicato  il  fatto  a Cesare , questi  lodò  la  condotta 
del  Marchese  di  Pescara  , il  quale  per  non  romperla 
col  Morone  mostrossi  pronto , soltanto  che  venissero 
tolte  le  inquietudini  eh’  egli  provava  internamente  col 
tradire  l’ Imperatore  che  lo  stipendiava  ; al  che  si  ten- 
tò dal  Papa  di  rimediare.  (*)  Pontìj'ex  fallacibus  quibus- 
dam , sed  a juris  specie  ductis  argumentis , Marcldoni  per- 
suadere nititur  id  facinus  ab  ipso  pie  atque  sanale  patrari 
posse  (a).  CI  ordini  di  Cesare  volevano  che  venisse  im- 
prigionato il  Morone  per  avere  giuridicamente  le  prove 
della  Lega,  e soprattutto  contro  il  Duca  Francesco  Sforza. 
In  questo  mentre  si  ammalò  il  Marchese  in  Novara , e 
chiamò  a se  il  Morone , nella  persona  del  quale  si  può 
dire  che  consistesse  t importanza  di  ogni  cosa  (II).  Il 

(i)  Gaiilard  , Vie  de  Francois  I,  Tomo  III,  pag.  5ij. 

(*)  li  pontefice  con  alcuni  argomenti  ialiaci  , ma  dedotti  da 
una  specie  di  diritto  , si  sforza  di  persuadere  al  marchese  , che 
piamente  e santamente  poteva  da  essa  commettersi  quella  scelle- 
ratezza. 

(a)  Sepulveda  , pag.  i8i. 

(3)  Guicciardini , lib.  XVI , pag.  4j6  tergo. 
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Morone  die  se  ne  diffidava,  e di  cui  aveva  detto  al 

Guicciardini  non  essere  uomo  in  Italia  nè  di  maggiore 
malignità  , nè  di  minor  fede  del  Marchese  di  Pescara , 
volle  un  salvo  condotto  da  lui  , il  quale  poiché  ebbe 
ottenuto , in  compagnia  di  Antonio  da  Leyva  cavalcò 
a Novara  il  giorno  i4  di  ottobre  i5a5.  Visitato  che 
ebbe  il  Marchese  e congedatosi  da  lui  , mentre  il  Mo- 
rone salutava  il  Leyva  nell’  anticamera  per  andarsene, 
questi  gli  disse:  venite  a casa  con  noi;  il  Morone  rin- 
graziò dell’  invito  , il  Leyva  ripigliò  : voi  ci  verrete , 
essendo  prigioniero  (hit  Imperatore  (i).  In  tutto  questo 
fatto  il  Pescara  si  disonorò.  Egli  adoperò  1’  industria 
d’  uno  sbirro  , anziché  mostrare  1’  animo  nobile  e fran- 
co d’un  illustre  Capitano.  Proposizioni  di  colai  fatta  o 
non  si  dà  luogo  a farle  ; o fatte  si  accettano  ; o di- 
spiacendo , la  lealtà  vuole  che  diasi  avviso  di  abban- 
donare il  progetto,  o di  doverlo  altrimenti  palesare. 
Carlo  V non  ebbe  torto  diffidando  del  Pescara.  Chi  è 
capace  di  servire  da  sbirro , è capace  di  mancar  di  fe- 
de (a).  Il  Marchese  di  Pescara  mori  poi  il  3 dicembre 
di  quell’  anno  di  morte  sospetta  (3).  11  Duca  Fran- 
cesco Sforza  spedi  a Novara  il  Senatore  Jacopo  Filippo 
Sacco  per  ottenere  la  libertà  del  suo  Gran  Cancelliere, 
ch’egli  dichiarava  innocente  verso  l’ Imperatore  ; ma  il 
Pescara  fieramente  rispose  che  Morone  era  reo  , e reo 
lo  era  non  meno  Francesco  Sforza.  Datosi  principio 
agli  esami , nei  quali  per  via  di  tormenti  si  venne  in 

(i)  Grumello. 

(a)  La  risposta  di  Cesare  a Catilina  , che  lo  invita  ad  associarsi 
a lui , è nobilissima  : Je  ne  peux  le  Irahir , n’exige  rien  de  plus, 
Catilina  de  M.  de  Voltaire,  acte  2,  se.  3. 

(5}  Sepuìveda  , pag.  181. 
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chiaro  di  ogni  disegno  de’ congiurati  (i)";  e poscia  da 
Novara  tradotto , il  Morone  a Pavia  , quivi  in  pre- 
senza del  Pescara  e del  Leyva  furono  compiti  i pro- 
cessi , la  risultanza  de’  quali  fu  che  il  Morone  fosse 
condannato  a perdere  la  testa.  Nelle  memorie  mano- 
scritte dgl  Moroni  trovasi  1’  apologia  eh’  ei  fece  di  se 
medesimo  colla  data  del  25  di  ottobre  , undici  giorni 
dopo  la  sua  carcerazione.  Mostra  dapprima  che  non 
essendo  egli  nè  vassallo  nè  suddito  all’Imperatore,  ma 
bensì  del  Duca  di  Milano , non  poteva  riconoscere  nel 
Pescara  e nel  Leyva  veruna  legittima  giurisdizione 
sopra  di  se.  Poi  ricordando  d’essere  suddito  non  solo, 
ma  Gran  Cancelliere  deh  Duca,  dichiara  che  senza  una 
perfidia  manifesta  , e una  infame  violazione  de’ suoi 
doveri , ei  non  poteva  svelare  i segreti  del  suo  natu- 
rale Sovrano.  In  seguito  espone  un  prospetto  della 
vita  propria  e della  condizione  presente  degli  affari 
pubblici  ; e con  tanta  energia  , con  tanta  evidenza  si 
difese,  che  giunto  a morte  il  Marchese  di  Pescara 
ordinò  nel  testamento  all’  erede  Marchese  del  Vasto  di 
supplicare  Cario  V per  la  liberazione  del  Morone.  Ma 
il  tardo  buon  volere  del  Pescara  poco  avrebbe  giovato 
a scampare  il  Morone  dalla  morte  , se  non  fosse  ve- 
nuto in  pensiero  al  Duca  di  Borbone  , tornato  di  re- 
cente in  Italia  , di  mettere  a prezzo  il  di  lui  riscatto  ; 
onde  gli  offerse  la  libertà  mediante  il  pagamento  di 
venti  mila  ducati.  L’ irregolarità  del  giudizio  e l’ im- 
provvisa proposta  fecero  credere  al  Morone  che  tutto 
fosse  una  finzione , ma  sentendo  che  erasi  già  eretto  il 

(i)  Intentatis  tormentis  Conjuratorum  conti! ia  pìenìus  et 
apcrtius  indicata.  ( Adoperati  i tormenti  , conosciuti  più  am- 
piamente e chiaramente  i disegni  de’  congiurati  ).  Sepulveda , 
pag.  i8a. 
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palco  per  la  esecuzione  della  capitale  semenza  , pagò , 
e fu  liberato  dal  carcere.  La  carica  però  di  Gran 
Cancelliere  venne  . trasferita  nel  Conte  di  Landriano , 
Francesco  Taverna. 

Questa  pericolosissima  sciagura  del  Morone  ebbe 
origine  dallo  sdegno  per  le  esorbitanti  vessazioni , con 
cui  1’  armata  Imperiale  smungeva  lo  Stato  di  Milano. 
Francesco  Sforza  non  aveva  che  il  nome  di  Duca , 
sebbene  l’ Imperatore  avesse  preso  le  armi  per  lui. 
L’ Imperatore  avea  posto  un  tributo  di  cento  mila  du- 
cati sul  Milanese  , indi  chieste  somme  esorbitami  allo 
Sforza  per  l’ Investitura  (i).  Inoltre  il  Duca  , vedendo 
vessati  soprammodo  i suoi  sudditi  dall’esercito  Cesareo, 
avea  fatto  un  accordo  col  Marchese  di  Pescara  di  pa- 
gargli altri  cento  mila  ducati , con  che  represse  tutte 
le  estorsioni , si  prendesse  egli  la  cura  di  provvedere 
1*  esercito  di  viveri  e di  stipendj  (a). 

(i)  Guicciardini,  lib.  XVI,  pag.  473  tergo;  il  Gaillard,  tomo  li, 

P»g-  299- 

(a)  Il  Duca  Francesco  II,  in  un  suo  Editto  si  doleva  nel  se- 
guente modo  delle  proprie  sciagure  • (’J  Franciscus  Secundus 
Sforila  Vicccomes  Dux  Mediolani  eie.  Posteaquam  Divina  Cle- 
menti a , et  sacratissimi  Caroli  Caesaris  auxilio  ad  avitum , pa- 
terumque  Mediolanense  restituii  fuimus  Imperium  , tanta  nos 
temporum  calamilas  et  bellorum  vis  undique  afflixit , ut  diffi- 
cile hactenus  dijudicare  possimus  plus  ne  Jaelicitatis  in  adipi- 
piscendo  Slatti , an  eo  ìam  adepto  miseriae  simus  assediti  Nam 
post  Status  recuperationem  singulis  annis  renovato  ab  ostibus 
nostris  bello  , et  quidem  semper  graviori  atque  acerbiori , per- 
turbati adeo  et  vexati  sumus  , ut  de  nostra  ac  subditornm  sa- 
lute saepe  numero  fuerit  pene  desperatum  ; et  ne  ullurn  noi ' is 

(*)  Francesco  11  Sforza  Visconti  duca  di  Milano , ec.  Poiché 
per  divina  clemenza  e per  1’  ajnto  del  sacratissimo  Carlo  Cesare 
fummo  ristabiliti  nell’  avito  e paterno  milanese  dominio , lauto 
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La  somma  di  queste  disavventure  ed  oppressioni  del 
Duca  Francesco  si  fu  , che  giovandosi  il  Marchese  di 
Pescara  ed  Antonio  de  Leyva  dei  progetti  manifestati 
da  Girolamo  Morone  , fecero  in  un  congresso  tenuto 
in  Pavia  sentenziare  di  fellonia  il  Duca  Sforza  , dichia- 
rato Sovrano  del  Milanese  1’  Imperatore  Carlo  V.  In 
conseguenza  della  quale  dichiarazione  il  Marchese  di 
Pescara  fece  domandare  allo  Sforza  il  Castello  di  Mi- 
lano , quello  di  Cremona  , ed  altri  presidiati  dal  Duca. 
11  povero  Duca  appena  cominciava  a riaversi  da  una 
malattia  mortale  quando  gli  venne  fatta  si  terribile  in- 
timazione dall’Abate  di  S.  Nazaro.  Ricusò  egli  di  dare 
al  Pescara  i due  nominati  Castelli  ; bensì  accordò  gli 
altri  , e disse  , che  se  l’ Imperatore  voleva  anche  quelli 
e a lui  fosse  constato , non  solamente  i Castelli , ma 

respi  rondi  tempus  reliqnerelur , accessit  pestis  post  hominum  me~ 
moriam  sacrissima  eie.  Passa  indi  a dire  che  dovendo  egli  sbor-, 
sare  all’  Imperatore  Carlo  V la  tassa  per  l’ investitura  del  Duca- 
to , quindi  impone  che  ogni  feudatario  o possidente  fondi  donati 
dal  Sovrano  paghi  il  frutto  di  sei  mesi  del  suo  feudo  o podere 
( MS.  Belgiojoso  , Miscellanea  voi.  I , num  { ).  Dalla  carta  poi 
suro.  6 dello  stesso  codice  vedesi  che  impose  anche  un  testone  , 
ossia  uno  zecchino  per  focolare  , et  le  subvenlione  quale  intcn- 
demo  ne  facciano  tutte  le  persone  ecclesiastiche  del  dominio 
nostro , eccettuati  li  Reverendissimi  Cardinali. 

ci  afflisse  da  tutte  le  parli  la  calamità  dei  tempi  c l’ impelo  delle 
guerre  , che  difficilmente  finora  possiamo  giudicare  , se  maggiore 
felicità  conseguita  abbiamo  nell’ acquistare  lo  stalo,  o maggiore 
miseria  dopo  1’  acquisto  otteuulo.  Perciocché  dopo  di  avere  re- 
cuperato lo  stato  , rinnovata  essendo  ogni  anno  dai  nemici  nostri 
la  guerra  , e sempre  ancora  più  grave  e più  acerba  , per  tal  modo 
fummo  tnrkati  e molestati  che  più  volte  si  perdette  quasi  la  spe- 
ranza della  salute  nostra  e di  quella  dei  sudditi  ; ed  affinchè  al- 
cun momento  di  respiro  non  ci  fosse  conceduto  , si  aggiunse  lina 
peste  la  più  crudele  che  mai  a memoria  di  uomini  si  provasse , cc. 
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lo  Stato  eziandio  e la  vita  gli  avrebbe  dato  -,  di’  egli 
era  sempre  sfato  ed  attualmente  era  innocente  c fedele 
a Cesare,  e sperava  che  tale  sarebbesi  fatto  conoscere. 
Si  lagnò  del  suo  destino  , che  bambino  ancora  lo  aveva 
portato  esule  lontano  dalla  Patria , colla  prigionia  e 
rovina  del  padre  ; poi  ricuperato  appena  lo  Stato  nella 
sua  adolescenza  , il  Re  di  Francia  ne  lo  aveva  balzato. 
Finalmente  , fatto  prigione  il  Re  , mentre  credeva  veder 
pacifici  i sudditi  e ristorati  dai  sofferti  lunghi  danni, 
mentre  credevasi  tranquillo  , ecco  una  mortai  malattia, 
ecco  una  calunnia  a rovinarlo.  A malgrado  di  siffatte 
querele  il  Marchese  di  Pescara  volle  entrare  in  Milano. 
Lo  Sforza  chiedeva  soltanto  che  si  aspettasse  la  risposta 
di  Sua  Maestà  Cesarea  •,  che  se  quella  comandava  che 
egli  fosse  privato  dello  Stato , era  pronto  a tutto  ce- 
dere. 11  Pescara  ricusò  di  aspettare,  mandò  tre  mila 
Tedeschi  ad  assediare  il  Castello , ove  il  povero  Duca 
s’  era  ricoverato , e da  mille  altri  Tedeschi  e cinque- 
cento Spagnuoli  fece  occupare  Cremona  (1).  1 nostri 
Cronisti  proseguono  a dire  che  il  Duca  assediato  nel 
Castello  di  Milano  faceva  spesse  sortite  con  grave, 
danno  de’Cesariani , mentovando  un  curioso  cambio  di 
prigionieri  : il  Duca  rimise  liberi  cinquanta  Lanschi- 
nctti  per  cinquanta  vitelli  (2). 

In  queste  turbolenze  e desolazioni  dello  Stato  di 
Milano  , la  disegnata  Lega  pensava  seriamente  a pre- 
venire il  pericolo  di  divenire  bersaglio  delle  vendette 
di  Cesare , e Cesare  stesso  non  ne  ignorava  gli  sforzi 
ed  i pericoli  ; laonde  per  allontanare  il  turbine  che 
andavasi  formando  , rivolse  F animo  a trarre  il  Ponte- 
ì’  Al' svisi! 

(t)  Sepulveda  , pag.  i83. 

(2)  Grumello  e Burigozze. 
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fice  in  un<1  nuova  alleanza  per  distaccarlo  dalla  con-* 
traria  ; il  die  tuttavia  non  ebbe  effetto  per  volersi 
troppo  pretendere  da  ambe  le  parti.  Uno  però  degli 
accordi  più  importanti  a quest’  oggetto  fu  il  trattato 
conchiuso  della  liberazione  del  Re  Francesco,  mosso 
l’ Imperatore  a ciò  fare  dal  vedere  collegati  contra  di 
se  tutti  i Principi  d’ Italia.  Ma  1’  affare  per  la  esor- 
bitanza delle  condizioni  andò  lento.  Perciò , scrive  il 
Muratori  (i),  esso  Re  mal  sofferendo  questa  grandi* 
lozione,  e forse  più  per  non  averlo  mai  l Imperadore 
degnalo  di  una  visita,  cadde  gravemente  infermo  , sino 
a dubitarsi  di  sua  vita.  Allora  Jii  , che  T Augusto 
Carlo  non  per  generosità  , ma  per  proprio  interesse  , 
andò  a visitarlo , e di  sì  dolci  parole  e belle  promesse 
il  regalò  , che  a questa  siui  visita  fu  poi  attribuita  la 
di  lui  guarigione.  E qui  da  notarsi  col  Guicciardini 
che  Carlo  V operò  col  suo  prigioniero , come  Ponzio 
Sannita  co’ Romani  alle. Forche  Caudine.  Non  l’op- 
presse , nè  lo  trattò  con  generosità.  Conveniva  o la- 
sciare libero  il  Re  Francesco  colla  generosità  di  un 
gran  Monarca  scortandolo  con  pompa  ed  onore  sino 
a suoi  confini  , senza  condizione  alcuna  e senza  fasto 
insultante  ; ovvero,  conveniva  tenerlo  prigioniero , e 
frattanto  invadere  la  Francia  , staccarne  porzione  pel 
Duca  di  Borbone  , invitare  Enrico  Ottavo  a staccarne 
altrettanto  -,  indi  lasciare  sul  rimanente  del  Regno  un 
Re  liberato  dalla  prigionìa  e tributario  dell’  Imperatore. 
Carlo  V prese  il  partito  di  mezzo  , che  riuscì , come 
sempre,  il  peggiore.  Vi  fu  chi  gli  consigliò  il  primo 
generoso  spediente  ; ed  il  parere  di  quell’  accorto  po- 
litico fu  ricusato  come  un’  idea  romanzesca  dalla  plu- 

(i)  Annali  al  i525,  pag.  2i3. 
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larità  del  Consìglio  dì  Stato.  La  condizione  de’  Mo- 
narchi è tale  , che  debbesi  ascrivere  a molta  lode  del- 
1’  imperatore  Carlo  V che  avesse  uno  nel  suo  Consi- 
glio capace  di  pronunziare  una  tale  opinione.  In  vece 
si  ritenne  prigioniero  il  Re  ; ebbe  questi  a soffrirne 
due  malattie , dovette  sopportare  molte  umiliazioni  , 
sottoscrisse  un  trattato  vergognoso , e a Carlo  V non 
lasciò  poi  che  una  carta  inutile  scritta  da  un  inimico 
irreconciliabile.  Nel  giorno  adunque  1 7 di  Gcnnajo 
( epilogherò  questa  grand’  epoca  colle  succose  parole  Anno 
del  Muratori  (1)  _)  dell'  anno  i52 6 , e non  già  di  Feb-  i5a6 
brajo  , come  ha  il  Guicciardino  e il  Belcaire  suo  gran 
copiatore , segiù  in  Madrid  la  Pace  fra  que’  due  Mo- 
noici U , con  aver  ceduto  (2 ) il  Re  a Cesare  tutti  i suoi 
diritti  sopra  il  Regno  di  Napoli , Milano , Genova , Fian- 
dra ed  altri  luoghi , e con  obbligo  di  cedergli  il  Du- 
cato della  Borgogna  con  altri  Stati,  per  lacere  tante 
altre  condizioni , tutte  gravosissime  al  Re  Cristianissimo. 

Il  Gran  Cancelliere  Mercuri/10  da  Galtinara , siccome 
quegli  che  detestava  sì  fatto  accordo  , ben  prevedendo 
quel  che  poscia  ne  avvenne , con  tutto  il  comando  e 
T indignazione  di  Cesare  non  volle  mai  sottosciiverlo  , 
allegando  non  convenire  alt  uffizio  suo  I ajiprovar  ri- 
so lozioni  perniciose  alla  Corona.  Il  tempo  comprovò 
per  vero  il  suo  giudizio.  Fu  poi  nel  principio  di  Marzo 
(altri  vogliono  il  giorno  21  di  Febbrajo  ) condotto  il 
Re  ai  confini  del  suo  Regno  , e rimesso  la  libertà  ; e 
consegnati  per  ostaggio  a Carlo  V il  Delfino  e il  Se- 
condogenito del  Cristianissimo , finche  fosse  entro  un 
tempo  discreto  data  piena  esecuzione  in  concordato  , 
con  obbligarsi  il  Re  di  tornare  pei  sonalmentc  in  pri- 
gione , quando  non  si  eseguisse. 

(>)  Annali,  al  i5a6,  p»g.  2i5. 

l>  a Moni,  Coips  Diplomalicjue. 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 


Francesco  Secondo  Sforza  bloccalo  nel  Castello  di  Mi- 
lano. Sollevazioni  e stato  miserabile  de’  Milanesi. 
Campo  della  Lega  a Mandriano.  Morte  del  Borbone 
e saccheggio  di  Roma.  Disfatta  ile’  Francesi.  Pace 
di  Cambiai. 


Anno 

i526 


vJosTisu  a v a il  Duca  Francesco  Sforza  a starsene 
bloccato  nel  Castello  di  Milano  , d’  onde  coll’  artiglie- 
ria , non  che  colle  uscite  inquietava  gli  assedianti. 
Nella  Città  comandavano  Antonio  de  Leyva  e Alfonso 
d’  Avaio  Marchese  del  Vasto  , succeduti  al  Pescara  , e 
anche  l’Abate  di  S.  Nazaro.  La  plebe  amava  il  super- 
stite unico  rampollo  de’  Principi  Sforzeschi.  La  sua 
bontà  , il  valore  che  aveva  ' dimostrato  , la  memoria 
delle  guerre  e dei  mali  sofferti  sotto  un’  estranea  do- 
minazione , la  serie  delle  sue  sventure  , la  oppressione 
in  cui  tenevasi , tutto  disponeva  1’  animo  del  popolo 
ad  odiare  i Ccsariani.  S’  aggiunse  la  vessazione  inces- 
sante , colla  quale  il  Leyva  ed  il  Marchese  del  Vasto 
imponevano  taglie , oltre  il  peso  dell’  alloggio  degl’  in- 
discretissimi soldati.  Per  lo  che  , saccheggiate  le  terre , 
esausti  i sudditi , emigrati  i coloni , tutto  portava  al- 
1 impazienza  , onde  colla  forza  rispingere  la  forza.  Cosi 
accadde  j c forse  correva  il  pericolo  di  una  totale  di- 
struzione 1’ armata  Cesarea  , se  i Nobili  avessero  secon- 
dati i movimenti  popolari  , invece  di  reprimerli.  Il 
giorno  24  Aprile  del  i52<ì  cominciò  a rumoreggiare 
la  plebe  verso  il  Cordusio  , per  avere  i fanti  della 
guardia  di  Corte  commesse  delie  violenze  nella  casa  di 
un  popolare , il  quale  gli  discacciò  a sassate.  I fanti 
vennero  soccorsi  da  altri  compagni , i vicini  si  unirono 


Digitized  by  Google 


33 

in  armi  ; si  fece  un  grido  nel  contorno:  alt  armi,  al- 
t armi , e si  dilatò.  Il  giorno  a5  il  movimento  divenne 
maggiore  •,  la  plebe  sforzò  le  porte  della  Corte  , e poi- 
ché erano  chiuse  le  bruciò  ; rimasero  molti  morti , dal 
Castello  si  fece  una  sortita  , gli  Spagnuoli  erano  con- 
fusi. Un  solo  uomo  di  autorità  si  pose  a governare  il 

movimento  popolare  e fu  Messer  Pietro  da  Pusterla  -«»■ 

il  quale  fu  forse  il  solo  nobile  che  prese  questo  par- 
tito : cosi  il  Burigozzo.  Accerta  poi  il  Grumello  che 
il  popolare  derubato  al  Cordusio  era  un  artigiano  sei- 
laro  ; che  venne  dal  popolo  saccheggiata  la  Corte,  bru- 
ciate tutte  le  carte  che  vi  si  trovavano  , forzate  le 
carceri , e data  la  libertà  ai  prigionieri.  Antonio  de 
Leyva  e il  Marchese  del  Vasto  si  appiattarono  ne’  loro 
alloggiamenti  in  Porta  Comasina , facendo  barricare  con 
carri  le  strade  all’  intorno  , presidiandole  e ponendovi 
artiglieria.  Il  popolo  tutta  la  notte  fu  in  armi  , c alla 
più  larga  imboccatura  delle  strade  barricate  con  grande 
animoso  impeto  si  spinse  ; ma  i cannoni  1’  obbligarono 
a piegare.  Dal  Castello  fecero  una  uscita  gli  Sforzeschi 
verso  Porta  Vercellina  , ma  la  sostennero  i tre  mila 
Tedeschi  che  custodivano  il  passo.  Le  truppe  Cesaree 
eh’  erano  di  fuori , parte  chiamate  , parte  accorse  al- 
P annuncio  del  tumulto  , irruppero  nella  città  , e la 
strada  chiamata  ilelt Armi  (ossia  degli  Antiorari)  per- 
chè vi  si  trovavano  molte  officine  e fondachi  d’  armi  , 
in  allora  doviziosissimi,  posero  a sacco  (i).  S’interpose 
Francesco  Visconte,  uomo  di  somma  autorità , e venne 
fatto  in  nome  di  Cesare  un  proclama  , per  cui  dichia- 
rossi  che  non  si  sarebbero  mai  più  imposte  taglie,  che 
non  si  sarebbe  castigato  alcuno  pel  tumulto  seguito  , 

* V 
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nè  posto  quartiere  in  città  per  nessun  soldato  , fuori 
che  la  guardia  del  Castello  ; che  nessun  Lanschinetto 
sarebbesi  veduto  girare  per  la  Città , se  non  per  ne- 
cessità , ed  unicamente  colla  spada,  e nessun’ altr’ arme. 

I capitoli  per  timore  accordati  dal  Leyva  e dal 
Marchese  del  Vasto  non  potevano  rendere  affezionato 
il  popolo  ai  soldati , nè  questi  al  popolo  ; e la  me- 
moria delle  violenze  usate  , e della  pertinace  ostilità  , 
per  cui  si  teneva  bloccato  il  Duci  , teneva  pronti 
ad  avvampare  di  nuovo  i principi  di  una  guerra  ci- 
vile. Una  sera  , andando  Antonio  de  Leyva  per  la 
contrada  de’  Bigli  , vide  un  giovane  con  un  giubbone 
di  velluto  verde,  e gli  disse:  Che  fai  quii  Vieni  con 
me.  Il  Leyva  era  scortato  da  sessanta  fucilieri.  Il  gio- 
vine rispose  che  non  voleva  altrimenti  venire,  e si  pose 
in  fuga  ; i satelliti  del  Leyva  lo  uccisero.  Un  altro 
giovane  sentendo  il  rumore  uscissene  di  casa  colla 
spada  , e venne  pure  ucciso  dai  satelliti  ; altri  concor- 
rendo , si  fece  un  grido  : Italia  , Italia.  Il  dì  1 6 di 
giugno  il  tumulto  fu  assai  grande , e tutta  la  notte  fu 
la  città  sulle  armi , e si  sparse  sangue  alla  Scala  e in 
Porta  Vercellina,  e si  fecero  barricate  attraverso  le 
vie  della  Città  con  travi  , fascine , botti , ec.  , e la 
domenica  17  giugno  essendo  gli  Spagnuoli  collocati 
sul  campanile  del  Duomo  , d’ onde  facevano  i segnali , 
la  plebe  si  avventò  contro  la  guardia  di  Corte  , ed  il 
Capitano  di  essa  fingendosi  favorevole  ai  Milanesi 
diede  loro  il  Santo , col  quale  contrassegno  li  assicu- 
rò che  quei  del  campanile  1’  avrebbero  consegnato 
senza  opporsi.  La  plebe  credette , e spedì  un  certo 
Macasora  , il  quale  salì  credendosi  sicuro  col  nome 
del  Santo  , ma  in  riscontro  ebbe  un’  archibugiata  che 
lo  distese  morto  ; il  che  veduto  dal  popolo , tanto  sde- 
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gno  prese  pel  tradimento  , che  posto  gran  fuoco  sotto 
di  quella  torre  arrostì  coloro  che  la  presidiavano;  indi 
s’impadronì  del  Capitano,  e lo  ammazzò  tra  il  campa- 
nile e la  guardia  di  Corte.  Vi  rimasero  morti  cento 
otto  soldati.  Gli  Spagnuoli  diedero  fuoco  a diversi 
quartieri  della  Città , alla  Scala  , alle  Cinque  Vie  , al 
Bocchetto.  La  plebe  allora  si  smarrì , tanto  più  che 
non  aveva  alcuno  alla  testa  che  la  reggesse  ; e molti 
cittadini , entrati  nelle  stalle  del  Marchese  del  Vasto  } 
montarono  su  que’  cavalli  e fuggirono  lungi  da  Milano. 
Pareva  Troja.  Ardeva  molta  parte  della  Città  , ciascuno 
era  occupato  a salvare  la  sua  roba,  gli  Spagnuoli  ed 
i Lanschinetti  rubavano  e disarmavano  : tutto  era  ro- 
vina (i).  Il  Bugati  così  descrive  la  situazione  della  no- 
stra città  circa  questo  tempo  : stava  allora  la  Città  di 
Milano  tutta  sotto  sopra , essendo  opti  giorno  i Mila- 
nesi alle  mani  cogli  Spagnuoli  et  co’  Tedeschi  per  le 
insopportabili  gravezze  et  mali  pottamenti , in  maniera 
che  per  tre  notti  ( per  intervallo  di  qualche  giorno  ) si 
combattè  continuo  , aiutando  i suoi  fin  le  dorme  dalle 

finestre Rafreddati  i petti  de’  Milanesi , et  deposle 

le  armi  per  aver  promesso  il  Larva  e il  Tasto  di  non 
imporre  al  Popolo  più  gravezza  , pian  piano  detti  ca- 
pitani astutamente  fecero  venire  alla  Città  il  restante 
delle  copie  loro , sparse  per  varj  luoghi  dello  Stato  , 
et  rompendo  ogni  fede  accrebbero  le  taglie  maggiori  ai 
mercanti  et  a tulli  quelli  che  parve  loro  , eseguendo  i 
soldati  proprj  le  commissioni  : il  che  fu  cagione  che 
rinovarono  i tumulti , e si  venne  alt  arme.  Ma  assaltata 
la  Città  davanti  et  da  dietro  , cioè  da  quelli  dell  as- 
sedio et  dalla  nuova  milizia  entr  ala  clip  prese  le  porte, 

(;)  Grumello  e Burignzz*,; 
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stettero  sotto  i Milanesi , patte  banditi , altri  proscritti  t 
altri  imprigionati , altri  tormentati , et  altri  assassinati  : di 
sorte  che  non  ju  ingiuria  , oltraggio  , danno  et  crudeltà 
che  i Milanesi  non  soffrissero  dagli  Spagnuoli  et  da 
, Tedeschi  (1). 

Fino  dal  giorno  17  maggio  1 5 26  erasi  fatta  la  Lega 
in  Cugnac  fra  il  Papa  , il  Re  di  Francia  eì  Veneziani 
per  liberare  l’ Italia  da  tante  ostilità , ricuperare  il 
Ducato  di  Milano  a Francesco  Sforza , e ridurre  in 
libertà  i figli  del  Re  , ostaggi  di  Carlo  V.  Abbiamo  da_ 
Sepulveda  (2)  che  Francesco  Primo  appena  liberato 
dalla  prigionia  e giunto  nel  suo  Regno , trovò  un 
Breve  del  Papa  , in  cui  dopo  essersi  rallegrato  della 
sua  liberazione  lo  esorta  , che  siccome  ha  ricuperato 
coll’  integrità  del  Regno  la  libertà  del  corpo  , cosi  do- 
vesse riprendere  la  libertà  dell’animo,  al  line  di  prov- 
vedere alla  dignità  e al  comodo  proprio , e al  ben 
pubblico  del  Regno  ; che  se  nel  tempo  della  sua  pri- 
gionia avesse  fatta  qualche  promessa  per  forza  o per 
timore , quella  non  era  da  attendersi  ; (*)  qua  in  re 
ne  fotte  impedilus  religione  timidius  ageret , se  illuni 
jurejurando  , si  quod  forte  Carolo  ad  suam  fidem  ad- 
ii) Lib.  VI. 

(2)  Pag.  186. 

(*)  Nella  qual  cosa  , allineile  , forse  trattenuto  dalla  religione  , 
troppo  timidamente  non  si  conducesse  , egli  da  quel  giuramento, 
se  alcuno  per  avventura  dato  ne  aveva  a Carlo  per  assicurare 
la  sua  fede  , coll’  autorità  apostolica  lo  scioglieva  ; e quindi  non 
altrìmente  che  se  la  cosa  fosse  intatta  , non  dato  alcun  giuramen- 
to nè  alcuna  fede,  con  fermezza  stabilisse  intorno  agli  affari  suoi. 
Molte  cose  aggiunse  inuoltre  in  questa  sentenza  , non  meno 
al  diritto  delle  genti  che  al  divino  contraria  , co’  suoi  mandali 
per  lettere,  tutti  raccogliendo  gli  argomenti,  coi  quali  sembrava 
potersi  indurre  a trascurare  il  diritto  delle  genti  ed  a mancare 
di  lede. 
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stiingendam  dedisset , aucloritate  Apostolica  liberal  e ; 
proinde  quasi  re  integra  nullo  jurejwando  , nulla  jìde 
dola , fortiler  de  suis  rebus  stalueret.  Multa  praeterea  in 
bone  , ut  gentium , sic  divino  juri  adversam  sententiam 
mandali s per  epislolam,  addit  omnia  perseciitus , qui  bus 
il/e  ad  negligendum  jus  gentium,  fallendamque  jidem 
produci  posse  videretur.  Il  Re  contentissimo  per  que- 
sto Breve  aderì  alla  Lega,  approvò  quanto  aveva  fatto 
il  suo  ambasciatore  in  Roma  Alberto  Pio,  e caldo  per 
la  voglia  che  si  scacciassero  onninamente  dall’  Italia  tutti 
gli  Spagnuoli  e Cesarei,  accondiscese  a questo  ancora: 
(*)  ne  Gallo  quidem  Regi  ullum  esset  in  Italos  imperìum  , 
sed  annuis  Vibutis  esset  contcntus  aureorum  millium 
quinquaginta  , quae  ipsi  a Duce  Mediolanensi , septua- 
ginla  vero  quae  a Rege  Neapolitano  Italorum  suffragio 
deligendo  penderentur  (i).  Il  giorno  di  giugno  de- 
dicato a S.  Giovanni  Battista  , giorno  solenne  per  Fi- 
renze , Patria  e Sovranità  del  Papa  , era  destinato  dalla 
Santa  Lega  a portar  la  guerra  nel  Milanese  per  soc- 
correre il  Duca  Francesco  rinchiuso  nel  Castello  di 
Milano  già  da  sette  mesi.  Il  Duca  d’ Urbino  Francesco 
Maria  comandava  le  truppe  de’  Veneziani , e Giovanni 
Medici  le  Pontificie.  Clemente  VII  però  non  volle  com- 
parire aggressore  , e scrisse  a Carlo  V un  Breve  ram- 
memorandogli le  attenzioni  che  gli  aveva  usate  , le  in- 
giurie che  da  esso  aveva  sofferte  , il  mancare  ai  Trai. 

tati , 1’  ambizione  di  conquistare  l’Italia  e turbare  1» 

/ „ 

(*)  Cbe  neppure  il  re  Francese  ottenesse  alcun  dominio  su  gli 
Italiani , ma  contento  fosse  degli  annui  tributi  di  cinquanta  mila 
ducati  d’  oro  , cbe  pagati  ad  esso  sarebbono  dal  duca  di  Milano , 
e di  altri  setlauta  cbe  pagati  sarebbono  dal  re  Napoletano  da  c- 
leggcrsi  coi  suffragi  degli  Italiani. 

(i)  Sepulvcda  , png.  t88. 
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pace  de’ Cristiani , torti  ch’egli  attribuisce  all’Impera- 
tore , dicendo  che  dopo  d’ avere  senza  alcun  profitto 
tentata  ogni  via  per  calmarlo , costretto  suo  malgrado 
a prendere  le  armi , attestava  Dio  che  lo  esortava  a 
pensare  a dar  pace , ed  ascoltare  sentimenti  più  umani  , 
e provvedere  alla  propria  fama.  Questo  Breve  venne 
spedito  al  Nunzio  presso  di  Cesare , eh’  era  1’  elegante 
prosatore  e poeta  Baldassare  Castiglioue.  Tre  giorni 
dopo  il  Papa  si  pentì  di  aver  fatte  delle  accuse  insus- 
sistenti, (*)  et  àlleram  epistolam  mittit  aequiorem  et  mode - 
raliorem  per  pancis  verbi s in  eamdem  sententiam  , sed 
calumniis  ex  pane  sublatis , acciocché , se  era  in  tempo  , 
sopprimesse  il  primo  Breve,  e presentasse  quest’ultimo; 
ma  il  Castiglione  avea  già  eseguito  il  primo  comando, 

L’ Imperatore  pubblicò  la  lettera  del  Papa  e la  rispo-  ' 
sta,  la  quale  conteneva  : che  non  era  stato  superato  * 
dai  beneficj  del  Papa  , anzi  nulla  aver  fatto  il  Papa 
che  non  contenesse  1’  utilità  del  Papa  istesso.  Avere 
Santamente  osservato  Cesare  i Trattati.  Aver  sempre 
operato  per  la  tranquillità  e la  pace  fra’  Cristiani;  non 
mai  aver  fatto  la  guerra  se  non  provocato.  Si  mara- 
, vigliava  come  il  Sommo  Pontefice  facesse  menzione  di 
turbamento  della  pubblica  pace,  nel  mentre  eh’ei  stesso 
in  mezzo  alla  quiete  universale  aveva  sollecitate  le 
Città  e i Principi  Cristiani  alla  guerra  , e il  Re  di 
Francia  a violare  i Trattati  e gli  stessi  giuramenti,  la 
qual  sorta  di  consigli  non  pareva  si  dovesse  aspettare 
da  quello  che  rappresenta  il  Vicario  di  Cristo , autor 
della  pace.  Finalmente  rispondeva  che  se  il  Papa  bra- 
ma la  pace , ciò  dipende  da  lui  ; lasci  le  armi  che  lia 

(*)  E mandò  altra  lettera  più  equitativa  e più  moderata  , che 
in  poche  parole  racchiudeva  un  eguale  sentimento , ma  tolte  d 
mezzo  in  parte  le  calunnie. 
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imbrandite  a danno  proprio  e de’  suoi , e 1*  Imperatore 
si  dichiara  pronto  ad  ogni  equa  condizione  di  pace. 
Se  poi  in  vece  di  voler  la  pace  pefsiste  a promove- 
re il  disordine , 1’  Imperatore  se  ne  appella  al  futuro 
Sacro  Ecumenico  Concilio  , e prega  il  Sommo  Ponte- 
fice, in  un  tempo  che  lo  rende  necessario  alla  Reli- 
gione per  le  dissensioni  Teologiche  e alla  Repubblica 
Cristiana  per  la  sua  tranquillità,  a volerlo  convocare; 
e ne  lo  prega  in  nome  di  Dio  immortale.  Che  se  ri- 
cusava d’ ascoltarlo , Cesare  autorizzato  dal  rifiuto  e 
dalle  leggi  si  sarebbe  servito  del  suo  potere  per  porre 
rimedio  a tanti  pubblici  mali.  Tale  è il  transunto  del 
Cesareo  Manifesto  , che  allora  venne  pubblicato  , e clic 
si  riferisce  dal  Sepulveda  (i). 

Durante  questo  carteggio  tra  il  Papa  e Carlo  V,  i 
Veneziani  comandati  dal  Duca  d’ Urbino  presero  Lodi 
per  sorpresa  , e con  segreta  intelligenza  di  Lodovico 
Vistarmi  stipendiato  Cesareo'  che  tradì  il  suo  padrone. 
I Pontificj  a tale  annunzio  passarono  il  Po  a Piacenza 
e si  unirono  co’ Veneti;  e tutti  di  concerto  posero  il 
Campo  a Marignano.  Frattanto  i Cittadini  Milanesi 
spogliati  delle  armi  e costretti  ad  alloggiare  nelle  loro 
case  i soldati,  che  ne  depredavano  a man  salva  ogni 
cosa  , furono  ridotti  a tali  estremi  che  non  rimaneva 
altro  rimedio , fuorché  cercare  di  fiiggirsi  occultamente 
da  Milano  , perchè  il  farlo  palesamento  era  proibito. 
Onde  per  assicurarsi  di  questo  molti  dei  soldati  mas- 
simamente Spagnuoli , perchè  nei  fanti  Tedeschi  era 
più  modestia  e mansuetudine , tenevano  legati  per  le 
case  molti  de’ loro  padroni , le  donne  e i piccioli  fan- 
ciulli , avendo  anche  esposto  alla  libidine  loro  la  mag- 

(0  Pag-  »93- 
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gior  palle  di  ciascun  sesso  ed  età.  Perù  tulle  le  botte* 
ghe  di  Milano  stavano  serrate  , ciascuno  aveva  occul- 
tate in  luoghi  sotterranei  , o altrimenti  recondite  le  robe 
delle  botteghe , le  ricchezze  delle  case,  gli  ornamenti  delle 
chiese....  d onde  era  sopra  modo  miserabile  la  faccia 
di  quella  Città  , miserabile  t aspetto  degli  uomini  ri- 
dotti in  somma  mestizia  e spavento  ; cosa  da  muovere 
ad  estrema  commiserazione  , cd  esempio  incredibile  della 
mutazione  della  fortuna  a quegli  che  l avevano  veduta 
poco  innanzi  pienissima  di  abitatori,  e per  la  ricchezza 
dei  cittadini  , e pér  il  numero  infinito  delle  botteghe 
ed  esercizj  , per  t abbondanza  e delicatezza  di  tutte  le 
cose  appartenenti  al  vitto  umano  , per  le  superbe  pompe 
e sontuosissimi  ornamenti  così  delle  doride , come  degli 
uomini  , e per  la  natura  degli  abitatori  inclinati . alle 
feste  ed  ai  piaceri , non  solo  piena  di  gaudio  e di  le- 
tizia , ma  floridissima  e felicissima  sopra  tutte  le  altre 
Città  d Italia  (i).  In  Milano  non  v’ era  che  penuria 
e desolazione  ; e la  fuga  stessa  non  era  sufficiente  pre- 
sidio , poiché  gli  Spagnuoli  diroccavano  le  case  dei 
cittadini  che  altrove  ricoveravansi.  Riusci  tuttavia  di 
conforto  ai  Milanesi  1’  impensata  spedizione  da  Madrid 
del  Duca  di  Borbone  con  cento  mila  ducati  per  le 
paghe  dell’  esercito  , sembrando  loro  che  tale  sussidio 
potesse  mitigare  in  parte  tante  gravezze  ed  acerbità. 
Egli  avea  la  promessa  dall’  Imperatore  di  essere  inve- 
stito del  Ducato  di  Milano  , qualora  ne  scacciasse  lo 
Sforza  (a).  Il  Borbone  che  sotto  Francesco  Primo  dieci 


(i)  Guicciardini  , lib.  XVII,  pag.  *8. 

(a)  Dopo  la  vittoria  di  Pavia  il  Borbone  crasi  recato  a Madrid. 
L’ Imperatore  voleva  alloggiarlo  con  distinzione  , e chiese  al  Mar- 
chese di  Villena  il  suo  palazzo  per  1’  alloggio  di  quel  principe.  Il 
marchese  rispose  ••  Non  posso  ricusar  cosa  veruna  alla  Maestà 
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anni  innanzi  era  stato  Governatore  di  Milano,  venne 
accolto  come  un  padre  dai  Milanesi  , che  da  lui  solo 
speravano  la  cessazione  de’  mali  enormi , ai  quali  erano 
sottoposti.  11  Guicciardini  reca  per  esteso  le  supplica- 
zioni fattegli  dai  principali  cittadini  Milanesi  (i),  ai 
quali  il  Duca  rispose  commiserando  la  loro  infelicità  ; 
ma  aggiunse  che  il  solo  mezzo  di  tenere  in  freno  i 
soldati  era  quello  di  pagarli , che  non  bastando  il  da- 
naro che  avea  seco  recato  per  soddisfare  gli  stipendj 
arretrati , gli  abbisognavano  ancora  dieci  mila  ducati , 
paga  d’ un  mese , mediante  la  qual  somma  avrebbe 
fatta  uscire  dalla  città  tutta  la  soldatesca.  Con  molto 
stento  si  radunò  questa  somma  dai  Milanesi  , e il  Duca 
nel  riceverla  promise  di  far  uscire  dalla  città  i soldati , 
aggiungendo  che  se  mancava  , Dio  lo  facesse  perire  la. 
pnma  volta  che  si  presentasse  al  nemico.  Si  considerò 
dal  volgo  come  una  punizione  celeste  la  morte  che 
Borbone  incontrò  poi  nello  scalare  le  mura  di  Roma 
nel  1 527  , perchè  non  fu  leale  alla  fatta  promessa. 
Guicciardini  conviene  che  il  Duca  di  Borbone  diede  le 
disposizioni  perchè  fosse  tolto  1’  alloggiaménto  militare 
dalla  Città  ; ma  ciò  non  ebbe  effetto  , o non  tenendo 
conto  Borbone  della  sua  promessa , o non  potendo , 
come  si  crede  , resistere  alla  volontà  e alla  insolenza 
dei  soldati , fomentali  anche  da  alcuni  de'  capitani , che 
volentieri  o per  ambizione  o per  odio  difficoltavano  i 
suoi  consigìj  (2). 

Vostra  ; unicamente  la  supplico  di  concedermi  , che  sloggiato 
eh ’ egli  ne  sia  io  V abbruci  come  luogo  infetto  di  perfidia  e in- 
degno di  essere  abitato  da  uomini  d’  onore.  Gli  Spagnuuli  ge- 
neralmente così  giudicavano  del  contestabile  Duca  di  Borbone. 

(1)  Guicciardini , lib.  XVH  , pag.  18  19  e 20. 

.'  (2)  Guicciardini , luogo  citato. 
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Intanto  il  Duca  Francesco  Secondo  trovatasi  a mal 
partito , mancando  ornai  di  viveri  nel  suo  Castello. 
Quindi  fece  uscire  ducento  uomini  di  notte,  i quali 
attraversarono , dove  meno  era  custodito , il  passo  , e 
quasi  tutti  giunsero  all’  armata  de’  Collegati  rappresen- 
tando loro  la  estremità  , alla  quale  era  ridotta  la  guar- 
nigione , alleggeritasi  anche  a tal  fine  con  questa  dimi- 
nuzione. S’  avanzarono  verso  Milano  i Collegati,  e po- 
sero il  quartiere  al  Paradiso  di  contro  a Porta  Ro- 
mana. Dopo  tre  giorni  Giovanni  Medici  si  presentò 
alla  porta  , e co’  cannoni  cominciò  a tentare  di  atter- 
j rarla  e farsi  adito.  I Cesarei  invece  spalancarono  la 
porta.  Questo  fatto  sorprese  gli  aggressori , i quali  te- 
mendo insidia  non  osarono  di  entrare  ; all’  opposto 
uscirono  i Cesarei  e fecero  piegare  il  Medici  co’  suoi; 
per  lo  che  1’  indomani  tornarono  i Collegati  a scostarsi 
ed  a ristabilire  il  campo  a Marignano  , aspettando  il 
soccorso  degli  Svizzeri  che  stava  per  mandare  la  Fran- 
cia. Sicché  l’ infelice  Francesco  Sforza  mancando  total- 
mente di  viveri,  de’ quali  appena  era  rimasta  la  pro- 
visione di  un  sol  giorno , si  trovò  costretto  ai  24  lu_ 
glio  di  rendere  il  Castello  di  Milano  per  capitolazione, 
salva  la  vita  , la  libertà  e la  roba  sua  e di  buon  nu- 
mero di  Nobili  , che  quivi  avevano  voluto  correre  la 
fortuna  del  loro  Principe.  Nella  Capitolazione  erasi 
convenuto  , che  la  Città  di  Como  si  lasciasse  allo  Sforza 
con  trenta  mila  annui  ducati , infino  a che  Cesare 
avesse  conosciute  e giudicate  le  accuse  fatte  alla  fe- 
deltà del  Duca  ; ma  ceduto  eh’  ebbe  il  Castello  , se  gli 
mancò  dai  Cesarei  alla  promessa.  Il  Duca  Francesco 
passò  nel  campo  degli  Alleati  , indi  a Lodi , nella  quale 
Città  cedutagli  dai  Collegati  rattificò  per  istrumento  pub- 
blico La  Lega  Italica  stabilita  nel  Congresso  di  Cognac. 
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Breve  fu  la  dimora  dello  Sforza  in  Lodi , mentre  giunti 
finalmente  a Marignamo  quattordici  mila  Svizzeri  as- 
soldali dalla  Francia  in  soccorso  degli  Alleati  , non  fu 
loro  difficile  , dopo  diversi  attacchi  e vigorose  ripulse , 
di  costringere  Cremona  alla  resa.  Questa  segui  ai  a5 
settembre  del  i5a6  , colT  uscir  libero  il  presidio  a patto 
che  per  un  anno  non  guerreggiasse  nella  Lombardia. 
Cremona  fu  pure  dai  Collegati  consegnata  al  Duca 
Francesco  Sforza.  Alla  nuova  dell’  arrivo  del  rinforzo 
Svizzero  a Marignano  , con  che  l’ esercito  della  Lega 
s’accrebbe  a più  di  trenta  mila  fanti  , oltre  la  caval- 
leria parimenti  superiore  di  numero  alla  Cesarea , le 
forze  Imperiali  limitate  a cinque  mille  Spagnuoli,  quat- 
tro mila  Tedeschi  e circa  sei  cento  cavalieri  , si  ac- 
camparono fuori  di  Milano  , onde  star  meglio  in  guar- 
dia contro  un  nemico  tre  volte  più  poderoso  e una 
città  male  affetta. 

Oltre  gli  Svizzeri,  venuti  in  rinforzo  dell’ armata  col- 
legata , non  indugiò  il  Re  di  Francia  in  quel  torno  a 
spedire  in  aiuto  di  essa  , giusta  i patti  , quattro  mila 
Guasconi  , quattrocento  corazzieri , e quattrocento  ca- 
valleggieri  sotto  il  comando  del  Marchese  Michele 
Antonio  di  Saluzzo.  L’Imperatore  Carlo  V,  per  impe- 
dire la  guerra,  col  mezzo  di  Ugo  Moncada  avea  fatto 
al  Papa  Clemente  la  proposizione  di  dargli  lo  Stato  dr 
Milano  in  deposito,  frattanto  che  si  esaminasse  la  causa 
dello  Sforza  ; che  se  egli  fosse  conosciuto  innocente, 
subito  gli  si  consegnasse  il  Ducato  ; se  poi  fosse  giu- 
dicato fellone , allora  Cesare  ne  avrebbe  investito , non 
già  Ferdinando  suo  fratello , ma  il  Duca  Carlo  di  Bor- 
bone : tanto  era  egli  alieno  dal  volerselo  appropriare. 
Ma  Clemente  VII  confidando  nella  Lega  , nemmeno 
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questo  partito  volle  ascoltare  (i).  Il  Moncada  sì  porlo 
verso  il  Regno  di  Napoli,  si  unì  ai  Colonnesi,  fece  una 
scorreria  in  Roma;  il  Papa  tremava  in  castel  Sant’An- 
gelo senza  soldati  e senza  viveri  ; nè  sperando  altronde 
pronto  soccorso  , cercò  allora  1’  amicizia  di  Cesare , e 
richiamò  le  sue  truppe. 

Intanto  che  il  Pontefice , seguendo  il  suo  costume , 
si  piegava  a nuovo  partito  a seconda  degli  avvenimenti , 
F esercito  della  Lega  reso  potente  pei  successivi  rinforzi 
pervenutigli  si  lusingava  di  espugnar  Milano  colla  fa- 
me , cingendola  da  più  lati  per  chiudere  ogni  adito 
alle  vittovaglie  , quando  seppe  che  Giorgio  Fraudsperg 
nel  Tirolo  radunava  un  armamento  in  soccorso  degli 
Imperiali  ; il  quale  infatti  nel  mese  di  novembre  di- 
scese dal  Tirolo  in  Italia  con  tredici  in  quattordici  mila 
fanti  Tedeschi,  radunati  colle  promesse  di  gran  preda, 
e per  il  Mantovano  giunse  a Borgoforte  sulla  riva  del 
Po.  Cambiaronsi  allora  le  speranze  dei  Collegati , e 
passarono  dalla  guerra  offensiva  alla  difensiva,  in  modo 
che  il  Duca  d’Urhino,  lasciati  in  Vaprio  i Francesi  e 
gli  Svizzeri  sotto  il  comando  del  Marchese  di  Saluzzo, 
accorse  col  restante  dell’  esercito  a far  argine  ai  Tede- 
schi; ma  il  pronto  accorrere  dei  Collegati  non  valse  a 
trattenerli , mentre  essi  piombarono  sul  Piacentino,  non 
curandosi  di  Milano  già  ridotto  all’  estrema  indigenza , 
risoluti  di  passare  al  saccheggio  di  Firenze  e di  Roma., 
Quest’  esempio  eccitò  ben  presto  un’  egual  brama  nei 
•soldati  Cesarei  accampati  nel  Milanese  : e l’ estrema 
scarsezza  dei  viveri  fra  di  noi  fece  nascere  u»  generale 
fermento  ne’  soldati , che  attribtìivano  al  Papa  i disagi 
e i mali  che  sofferivano , e costringerò  i comandanti  a 

(i)  Scpulved»  , pag.  aoi. 
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marciare  con  essi  a quella  volta  ( i ).  11  Borbone , con- 
fidato il  Milanese  al  Leyva  , si  pose  alla  loro  testa.  I 
soldati  1’ adoravano.  Egli  soleva  dir  loro:  Figlinoli  miei , 
sono  un  povero  Cavaliere , non  ho  un  soldo  , nè  voi 
nc  avete  : faremo  fortuna  insieme.  Una  cosi  impensata 
e potente  irruzione  di  queste  forze  riunite  costernò 
maggiormente  l’ animo  di  Clemente  VII , si  che  ac- 
consenti ad  una  tregua  di  otto  mesi  coll’Imperatore  , 
stipulata  coll’opera  del  Viceré  Lanoy , Luogotenente 
Cesareo  per  l’ Italia.  Spedi  allora  il  Lanoy  incontro 
agl’  Imperiali  coll’  ordine  di  non  innoltrarsi  , atteso 
1’  armistizio  concluso , sotto  pena  d’ infamia.  Ma  1’  ar- 
mata pronta  a marciare  senza  capitani , minacciò  di 
uccidere  chi  parlasse  di  ordini  contrari.  Sepulveda  porta 
opinione  che  il  Borbone  accettasse  il  comando  di  que- 
sta armata  per  disperazione  di  miglior  partito , attesa 
l’ assoluta  deficienza  degli  stipendj  ; al  che  concorda 
eziandio  il  Crnmello  (3). 

(1)  Sepulveda,  pag.  ai5. 

(a)  (*)  Borbonius , posteaquam  nec  a militibus  ut  ab  ineeplo 
itinere  ac  proposito  desisterenl , impetrare , nec  eos , ut  eroi  sti- 
pendio non  suppetente  precarius  Imperator  , coercere  possel , 
non  pntavit  nec  ad  suum  officium  et  dignitalem , nec  ad  Caroli 
Caesaris  ratmnes  interesse  ut  ipsc  quoque  ab  exercilu  disce- 
deret , ne  si  tanta  multitudo  sine  imperio  ferrelur  obvia  quae- 
que  devastans  alque  diripiens  in  omnem  injuriam  et  maleficium 
intolerantius  irrueret , et  Ponlifìciae  ditionis  Populis  conira 
inducias  faclas  et  Caroli  Caesaris  volunlatern  longe  gravius 
noceretur.  Sepulveda  , pag.  ai 5. 

Ritrovandosi  il  Borbono  di  pessimo  animo  per  non  ìiaver  da 
dar  paga  alo  exercito  di  Cexare  corno  più  et  più  fiate  li  avea 
promisso , hebe  deliberate!  di  levar  suo  exercito  dela  Romait- 
diola  et  pigliar  il  camino  di  la  città  di  Fiorendo  pensando  di 
haver  danari  da  essa  Repubblica.  Grutncllo  , togl.  i65. 

(')  Il  Borbone  , poiché  non  potè  impetrare  dai  soldati  che  dal- 
l’ intrapreso  viaggio  e dal  disegue  proposto  desistessero  , ni  cre- 
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Parti  adunque  da  Milano  il  Borbone  verso  la  metà 
di  gennajo  del  1.I27  , e andò  ad  unirsi  verso  Piacenza 
coi  Tedeschi  di  Giorgio  Frandsperg,  seco  conducendo 
cinquecento  uomini  d’ arme , molti  cavalli  leggieri  > 
quattro  o cinque  mila  Spagnuoli  e circa  due  mila  fanti 
Italiani , i quali  uniti  co’  tredici  o quattordici  mila  fanti 
del  Frandsperg  formarono  un  potentissimo  esercito  ; e 
d’accordo  si  proposero,  come  fecero,  d'inoltrarsi  a Fi- 
renze ed  a Roma , depredando  e saccheggiando  per 
via  tutte  le  città  e luoghi  del  loro  passaggio.  Il  Frand- 
sperg si  ammalò  in  cammino , e fu  trasportato  a Fer- 
rara per  farsi  curare.  Chi  il  disse  colà  morto  di  apo- 
plessia nel  mese  di  marzo  1527  (1)  fu  indotto  in  er- 
rore, mentre  trovami  lettere  di  questo  Capitano  dei 
Tedeschi , in  data  di  Milano , delli  2 5 luglio  dell’anno 
seguente  (2).  Il  Borbone  costante  nel  suo  proponimen- 
to, messosi  alla  testa  di  tutta  quell’ armata,  attraversò 
rapidamente  gli  Apennini , e s’ incamminò  verso  Fi- 
renze. La  qual  città  trovando  egli  fuor  d’  ogni  suo 

(1)  Continuatore  del  Fleury  , Stor.  Eccl. , tomo  XIX,  lib.  i3i, 
paragr.  X , pag.  211. 

(2)  Memorie  storiche  di  Monza  e sua  Corte,  del  canouico 
Antonio  Francesco  Frisi  , tomo  I , cap.  XVII  , pag-  198  , e to- 
mo 11  , docum.  2j  t , pag.  a3o. 

dette  di  poterli  costringere  , essendo  egli  precario  comandante  , e 
non  correndo  le  paglie  , nè  giudicando  che  fosse  convenevole  al 
suo  ufficio  e alla  sua  dignità  , anzi  importante  per  i diritti  di  Carlo 
Cesare  , che  egli  ancóra  dall’  esercito  non  si  partisse,  affinchè  una 
truppa  cosi  numerosa  , rimasta  senza  comando  non  si  portasse  a 
devastare  i luoghi  che  incontrava  , o * cesse  qua  e là  irruzione  ia 
modo  più  intollerabile , rubando  con  ogni  sorta  d'  ingiustizie  e 
di  malvagità  , e si  nuocesse  così  assai  più  gravemente  malgrado 
ia  tregua  stabilita  e la  volontà  di  Curio  Cesare  ai  popoli  della 
giurisdizione  pontifìcia  , ec. 
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avviso  , ben  munita  e pronta  alla  difesa , avendo  l’ ar- 
mata della  Lega  vicina  , neppur  tentò  di  accostarvi  (i). 
Giunto  sotto  Roma  , il  Duca  spedi  un  Araldo  chie- 
dendo al  Papa  che  mandassegli  alcuno  per  concertare 
seco  le  condizioni  della  pace.  Ma  nemmeno  si  permise 
che  l’Araldo  entrasse  in  città  : tanto  credevansi  il  Papa 
e i Romani  sicuri , perchè  i Cesarei  senza  artiglieria  e 
mancanti  di  tutto  non  potevano  fare  assedio , nè  persi- 
stere , essendo  vicino  e pronto  al  soccorso  l’ esercito 
confederato.  Questa  estremità  di  miseria  de’  Cesarei  fu 
appunto  motivo  della  presa  di  Roma  , poiché  la  ten- 
tarono con  sommo  impeto  da  disperati. 

Sembra  che  Carlo  V nulla  sapesse  della  spedizione 
intrapresa  dal  suo  esercito  d’ Italia  contro  Roma  , nè 
che  fosse  in  suo  potere  di  liberare  il  Papa.  L’esercito 
era  composto  di  gregarj  stranieri,  che  non  erano  sud- 
diti dell’Imperatore,  che  non  erano  pagali  da  lui  , e 
che  non  conoscevano  se  non  i loro  Generali,  e il  Bor- 
bone sopra  tutti.  Le  armate  allora  erano  collettizie,  c 
radunate  per  un  tempo  e per  un  oggetto  determinato. 
Il  Viceré  Lanoy  a nome  dell’  Imperatore  tentò  invano 
di  distogliere  il  Duca  di  Borbone  dall’impresa,  ed  alta- 
mente riclamava  1’  osservanza  della  tregua  da  lui  fatta 
con  Clemente  VII  in  nome  Cesareo.  A Carlo  V , nè 
dovea , nè  potea  piacere  la  mossa  del  Borbone  e del- 
T esercito  suo  verso  di  Roma,  se  non  per  altro,  per- 
chè nessun  utile  egli  ritraeva  dalla  oppressione  del 
Papa , e sommo  odio  acquistavasi  presso  tutta  la 
Cristianità. 

\ 

(i)  Fedendo  il  Duca  di  Borbono  non  essere  alchuno  rime- 
dio di  aver  danari  da  essa  città  , per  dar  paga  allo  exercito 
Cexareo  affamato  et  quasi  perso,  hebbe  fheta  del/beratione  di 
pigliar  il  cammino  di  Roma.  Cosi  Grumello  al  luogo  citata. 
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Appena  il  Duca  di  Borbone  fu  alle  mura  di  Roma , 
che  fii  ai  cinque  di  maggio  , fece  apprestar  le  scale  , ed 
egli  alla  testa , spinse  l’ intiero  esercito  ad  entrar  per 
forza  dalle  mura  più  basse  nella  città  ; ma  ferito  in 
un  fianco  da  un’  arcbibugiata  rimase  estinto  nella  fresca 
età  di  38  anni.  Il  Principe  Filiberto  di  Oranges  gli 
subentrò  nel  comando , e diresse,  il  sacco  di  Roma  che 
durò  più  settimane.  D Duca  di  Borbone  prima  di  dare 
la  scalata  a Roma  ( come  racconta  il  Grumello  (i)  ) 
disse  a suoi  capitanei  che  era  sicuro  che  tutti  seriano 
richi  et  se  caveriano  la  fame  , ma  li  ebbe  domandalo 
una  grazia  che  non  volessero  saccheggiare  dieta  città 
se  non  per  un  giorno  , che  li  faceva  promissione  di  darli 
tutte  le  sue  paghe  avanzavano  con  Cexare , che  Iterano 
circha  dece  overo  dodece  ; et  così  fu  stabilito  per  li  Ca- 
pitanei et  militi  Cexarei....  Il  povero  Borbono , quale 
hcu'cva  animo  di  salvar  la  città  da  le  crudelitale , et 
forse  contro  la  voluntà  del  Magno  ldio  , che  voleva 
che  Roma  in  tutto  fosse  distrucla  per  li  horrendi  pec- 
cali regnavano  in  essa  città....  , rimase  sul  colfto.  Giunta 
a Carlo  V la  nuova  del  sacco  di  Roma  ordinò  pub- 
bliche preghiere  in  tutta  la  Spagna  per  la  liberazione 
del  Sommo  Pontefice  assediato  in  Castel  Sant’  Angelo 
dalla  sua  armata.  Forse  queste  dimostrazioni  non  fu- 
rono una  ipocrisia  , come  taluno  ha  creduto-,  ipocrisia 
che  non  avrebbe  fatto  altro  effetto  , se  non  quello  di 
macchiare  la  gloria  di  Carlo  V,  degradandolo  alla  fur- 
beria d’  un  meschino  e debole  Principe.  Probabilmente 
nè  Carlo  V comandò  quest’impresa,  nè  se  ne  compiacque; 
poiché  l’insulto  all’ inerme  Sacerdozio  non  poteva  ascri- 
versi ai  fasti  della  gloria  , e Carlo  Imperatore  troppo 

(i)  Fogl.  «63  tergo. 
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la  conosceva  e l’amava.  Che  che  ne  sìa,  il  Papa  per 
liberarsi  fu  costretto  a sottoscrivere  nel  mese  (li  giu- 
gno una  Capitolazione  imperiosa  e gravosissima  col 
Principe  d’  Orange  e co’  principali  offiziali , oltre  al 
pagare  fra  tre  mesi  all’  armata  quattrocentomila  ducati. 

Mentre  il  Duca  di  Borbone  aveva  condotte  a Roma 
le  principali  forze  di  Cesare , e che  stavasene  il  Ley  va 
a Milano  con  pochi  armati,  i Veneziani  s’ innoltrarono , 

10  Sforza  useissene  dal  Cremonese , e si  pensò  di  co- 
gliere il  momento  per  discacciare  l’ Imperiale  Potenza 
dall’Italia.  Anche  il  Re  Cristianissimo  a tempo  assai 
opportuno,  cioè  verso  la  fine  di  luglio,  mandò  in  Italia 
Odetto  di  Fois  Signore  di  Lautrec  con  mille  uomini 
d'  armi  e ventisei  mila  fanti.  Passò  questi  le  Alpi  con 
apparenza  di  liberare  il  Papa  ; ma  si  trattenne  in 
Lombardia,  prese  Alessandria  e Vigevano  , e s’  impa- 
dronì della  Lomellina.  Genova  pure  ritornò  a’  Fran- 
cesi , che  ne  affidarono  il  comando  al  Maresciallo 
Teodoro  Trivulzio.  Tutte  le  altre  fortezze  erano 
rimesse  nelle  mani  di  Francesco  Sforza , perchè  i 
Veneziani  e gli  altri  Collegati  non  avrebbero  tol- 
lerato che  rimanessero  in  potere  de’  Francesi.  Lautrec 
pose  1’  assedio  a Pavia.  11  Conte  Lodovico  Barbiano 
di  Belgiojoso  la  difendeva  con  diecisette  Bandiere 
d’italiani,  ma  non  complete,  e tutte  non  forma- 
vano più  di  mille  combattenti.  Lautrec  batteva  la 
parte  più  forte , cioè  il  Castello  , affine  di  prendere 
tutto  in  un  sol  colpo.  I cittadini  Pavesi  odiavano  i 
Francesi , e combattevano  come  soldati.  Respinsero  tre 
assalti  con  gloria  , e nove  Insegne  tolsero  ai  nemici. 

11  Conte  Lodovico  ne  rese  informato  il  Comandante 
Supremo  Don  Antonio  Leyva  , che  governava  Milano, 
e quello  gli  mandò  a dire  che  arendo  fino  a quel C ora 

rovo  ir.  4 
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riportalo  tanto  onore  e gloria  contra  i nemici,  gli  pa- 
rerà ben  fatto , e così  lo  consigliava  , anzi  gli  coman- 
dava per  aver  lui  pochissima  gente  in  ajuto  della  di- 
fensione  di  essa  Città  , che  vedesse  col  miglior  modo 
che  avesse  saputo  ritrovare  di  lasciare  la  città  in  preda 
ai  nemici  , uscendone  lui  con  la  sua  gente  a salvamento  ; 
suadcndoli  ancor  questo  per  il  meglio  con  questa  ra- 
gione , che  saccheggiando  i nemici  la  Città  di  Pavia  si 
sarebbero  poi  la  maggior  parte  di  loro  dispersi  con  li 
bottini  fatti  in  essa  Città  andando  alle  loro  Paine  ric- 
chi , laonde  non  si  sarebbero  poi  fatto  stima  di  ritornar 
più  al  soldo  de’  Francesi  , di  modo  che  esso  Lotrecco 
ritrovandosi  poi  per  delta  causa  con  niuno  ovver  po- 
chissimo esercito  sarebbe  stato  sforzato  a lasciar  T im- 
presa di  gire  a Napoli , come  aveva  supposto  , la  qual 
era  di  più  importanza  e di  maggior  danno  che  la  per- 
dita d essa  Città.  Avendo  diutque  avuto  detto  Conte 
Barbiano  dello  avviso  anzi  comandamento  espresso , 
subito  ricercò  di  avere  e così  ottenne  da  Francesi  salvo 
condotto  ( i).  S’  impadronirono  pertanto  i Francesi  di 
Pavia  il  giorno  5 di  ottobre  del  1 5 a " ; e a pretesto 
di  espiar  essi  la  precedente  disfatta  e la  presa  del  loro 
Re  , la  Città  fu  crudelmente  posta  a sacco  , e poco 
mancò  che  non  rimanesse  affatto  distrutta.  Il  Lautrec 
il  18  ottobre  abbandonò  Pavia  rovinata  , e lasciando 
Milano  bloccata  e mancante  di  viveri , s avviò  a Pia- 
cenza , dove  aggiunti  alla  Lega  i Duchi  di  Ferrara  e 
di  Mantova  , proseguì  la  sua  marcia  alla  volta  di  Na- 
p *'i.  Giovandosi  il  Leyva  della  partenza  del  Lautrec, 
uscì  da  Milano , respinse  alcuni  Corpi  nemici  e s’ im- 
possessò di  Novara  , scacciandone  il  presidio  Sforzesco 
coll’  ajuto  di  Filippo  Torniello. 

(i)  Cronaca  MS.  di  Martino  Yerri. 
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L’ unico  vantaggio  che  risultò  da  questi  alternanti 
Successi  furono  le  trattative  di  pace  intraprese  tra  l’Im- 
peratore Carlo  V e Francesco  I Re  di  Francia.  Ma 
si  bella  speranza  si  dileguò  quasi  appena  mostratasi  ; 
tantoché  nel  giorno  a5  di  gennajo  del  i538  gli  Am- 
basciatori della  Francia  intimarono  in  nome  della  Lega 
nuova  guerra  all’Imperatore,  e si  riaprì  più  terribile 
che  mai  questo  marziale  teatro , specialmente  ad  ester- 
minio  della  misera  Lombardia.  L’Imperatore  vedendo 
il  Re  di  Francia  mancare  francamente  alle  promesse  e 
ai  giuramenti,  prese  il  Ministro  Francese  da  solo  a solo 
in  Granata,  e dissegli  : Dica  al  suo  Re  eli  egli  manca 
alla  parola , che  mi  ha  data  a Madrid  e pubblicamente 
e da  solo  ; eli  egli  non  opera  rettamente , nè  da  uomo 
bennato  ; e se  lo  nega , mi  esibisco  di  provare  in  per- 
sona a lui  la  verità  e terminare  la  controversia  col 
• duello.  Questa  commissione  diè  luogo  alla  missione  di 
due  famose  lettere  tra  i due  Sovrani,  che  ci  furono 
conservate  dallo  Storico  Sepulveda  (i). 

(i)  Pag.  2o5  e SPgg.  — Sono  esse  le  seguenti  : (*)  «Franciscus 
« Rex  Gallorum  Carolo  Romanorum  Imperatori  designato  Ris- 
ei pauiarumque  Regi  , Salutimi. 

« Rcnunliatuin  mihi  est  a legalis  quos  ad  te  de  pace  misi  , tc 
« condlliones  aequis.simas  aspcrnantem  excusationem  attutisse  , 
n quod  ego  istinc  violata  fide  profugerim  ; quamobrem  ut  meac 
« fatnae  consulein , quae  ialsis  a te  obtrectutionibus  et  caliutiniis 
ii  graviter  impelitur , hanc  ad  te  provocandi  causa  epislolaui 

(*)  Francesco  Re  de’Francesi  a Carlo  destinato  Imperatore  dei 
Romani  e Re  di  Spagna  , Salute. 

Dai  legati  che  a te  ho  spedito  intorno  alla  pace  , mi  è 
stato  riferito , che  tu  sprezzando  le  più  eque  condizioni  hai 
addotto  la  scusa  , che  io  di  costà  , violando  la  fede  , sia  fug- 
gito ; per  la  qual  cosa  geloso  di  provvedere  alla  mia  faina  , 
gravemente  da  te  attaccata  con  falsi  rimproveri  c calunnie  , ho 
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Sentivano  più  che  mai  i Milanesi  11  flagello  della 
lame  , essendo  impedita  la  comunicazione  con  Lodi  e 
con  altre  Città  e Terre  dello  Stato , (juaiido  Gian 

« miltere  constitui.  Nam  Iicet  nomo,  cui  sint  custodes  impositi, 
« data  fide  teucatur  , qua  ratione  id  mentii  factum  vel  sola  pur- 
n g iri  posset  ; tameu  mene  famae  consultimi  esse  cupiens , cuius 
« magnani  semper  habui  habeboque  duin  vita  supererit  ralioncm , 
« ut  hotniuum  de  me  opinioni  satisfaciam  , sic  tecum  agere  de- 
li crevi.  Si  me  fidein  datato  violasse  jactasti  , vel  jactas  , aut 
n contempta  fama  quidquanl  fecisse  quod  virum  nobilem , bonae 
« faniac  studiosum  non  deceat , te  turpiter  menliri  dico  , et  quo- 
ti ties  dixeris  mentilurum.  Quoniain  igitur  falso  meam  fatnam 
a laedere  conatus  es , nibil  amplius  mibi  scribas  , sed  locum  cer- 
ti taniini  idoncum  , tutumque  deligito  ; ego  arma  utrique  deferam. 
« Ac  ne  quid  posthac  temere  in  meam  contumcliam  voce  vel 
« scripto  jactcs , Deum  honiinesque  testor  per  me  non  stare  quo- 
te minus  inter  nos  controversia  singulari  certamine  dirimatur. 
« Vale.  Lutetiae  quinto  kal.  Aprilis  Anno  MDXXV1U.  » 

stabilito  di  mandarti  questa  lettera  provocatoria  Perciocché  , 
sebbene  alcuno  al  quale  sono  date  guardie  per  custodirlo,  non  sia 
tenuto  alla  data  fede  , per  la  quale  ragione  , anche  sola  , quello 
che  da  me  fu  fatto  potrebbe  purgarsi  da  qualunque  taccia  , tut- 
tavia bramando  di  meglio  provvedere  alla  mia  fama  , della  quale 
ebbi  sempre  ed  avrò  , finché  vita  mi  rimanga  , grandissima  cura, 
ho  stabilito  di  agire  teco  in  questo  modo  , affinché  all’  opinione 
pubblica  intorno  alla  mia  persona  soddisfaccia.  Se  tu  ti  vantasti , 
oppure  ti  vanti  ch’io  violata  abbia  la  fede  data,  o che  sprezza  tore 
della  fama  alcuna  cosa  io  abbia  fatto  , che  non  degna  sia  di  uomo 
nobile  e della  buona  fama  curante , dico  che  turpemente  tu  men- 
ti , e mentirai  qualunque  volta  tu  lo  dicessi.  Poiché  adunque  fal- 
samente la  mia  fama  ti  sei  sforzato  di  offendere  , più  non  iscri- 
vermi alcuna  cosa  , ma  scegli  un  luogo  al  certame  idoneo  e si- 
curo : io  porterò  le  armi  per  anibidue.  E affine  che  più  in'  av- 
venire di  alcuna  cosa  non  ti  vanti  temerariamente  a mia  contu- 
melia , in  voce  , nè  in  iscritto  , chiamo  in  testimonio  Dio  c gli 
uomini , ebe  da  me  non  dipende  , che  la  controversia  tra  noi  di- 
finita  non  venga  con  singolare  certame.  Sta  sano.  Parigi,  il  quinto 
giorno,  delle  calende  di  aprile  dell’  anno  MDXXY1IL 
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Giacomo  de’ Medici  guadagnato  da  Antonio  de  Leyva, 
che  gli  consenti  di  fare  la  conquista  di  Lecco  ,•  ab-  _ 
bay  donò  il  partito  Francie  e si  collegò  cogl’  Impe- 
li Carolus  Romanornm  Impera tor  designa  tus,  Gerraaniae  Hispa- 
« niarumque  Re*  , Francisco  Galloruin  Regi  S.  D. 

u Epistoiam  tuam  cui  dics  erat  adscriptus  ad  qninliun  kal. 

« Aprili»  , inibì  reddidit  Gienna  Caduceator  tuus  sexto  Idus  Ju- 
, a nii , longo  scilicet  intervallo  , ad  quam  eadem  fere  q uae  cidem 
n Caduceatori  dixcram  rescribain  Quod.  Legatis  et  Caduceatori- 
« bus , quos  ad  ine  de  pace  misisses  , quaedam  ad  tuam  contu- 
si indiani  pertinenza  me  tibi  purgandi  causa  jactasse  scribis  , ego 
« nec  Caduceatorem  tuum  quemquam  vidi  practer  eum  , qui 
a Burgos  ad  me  venit  ut  tuis  verbis  bellum  nubis  indiceret  , nec 
« erat  cur  me  libi  quem  nunquam  per  injuriam  olfenderam  , 

« purgarein  ; te  autem  si  uiliil  aliud  , tua  certe  ipsius  culpa  ac- 
« cusat  et  condcmnat.  Quod  autem  (idem  quam  mibi  dederas  me 
« reqnirere  dici»,  est,  ut  ais  : requiro  enim  illam  quam  mihi 
« Madritii  foedere  dedisti  , te  in  meam  potestatcm  ut  meum 
n captirum  justo  bello'  captum  , rcdilurum  nisi  bberatus  pacta 
« conditionesque  foedere  acceptas.  perfecisses  , ut  scriptura  publica 
« tuaque  manus  testimonio  est.  Me  vero  jactasse  te  contra  (ideili 
« datain  ex  custodia  profngisse  coinmeutitium  est  ; non  ego  in 
« boc  tuam  perfidiarli  esse  dico  , sed  in  eo  quod  foedus  non 

Carlo  Imperatore  dei  Romani  designato  , Re  della  Germania  e 
Spagna,  a Francesco  Re  de’Francesi,  Salute. 

La  lettera  tua  colla  data  del  quinto  giorno  delle  Calende  di  Aprile 
recommi  Gienna,  Araldo  tuo  , il  dì  sesto  delle  Idi  di  giugno,  dopo 
cioè  un  lungo  intervallo,  alla  quale  le  stesse  cose  a un  dipresso  ri- 
sponderò, che  già  dette  aveva  allo  stesso  Araldo.  Quanto  a uello 
che  tu  ora  scrivi , che  cogli  Ambasciatori’  e cogli  Araldi  che  a me 
mandasti  intorno  alta  pace , io  mi  sia  vantato  di  alcune  cose , che 
tornavano  a tua  contumelia  affine  di  scusarmi  , io  nè  mai  vidi 
alcun  tuo  Araldo  , fuorché  quello  che  venne  da  me  in  Burg03  , 
affinchè  colle  parole  a noi  la  guerra  intimasse  , nè  ragione  vi 
aveva  , che  io  mi  scusassi  con  te  , che  mai  ingiustamente  offeso 
non  aveva  : quanto  a te  , se  pure  niun’  altra  cosa , certamente 
la  tua  stessa  colpa  ti  accusa,  e ti  condanna.  Quanto  poi  aliti  fede 
che  data  mi  avevi , e che  tu  dici  , die  io  ora  reclamo  , la  cosa 
è come  tu  dici  ; perciocdiè  reclamo  quella  fede  , che  a me  con 
un  Trattato  desti  in  Madrid,  che  tu  esistente  in  mio  potere. 
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riali  : solite  incostanze  degli  avventurieri  di  qne'  tempi. 
In  benemerenza  di  die  radunata  in  quelle  parli  gran 
copia  di  grano , lo  spedi  in  soccorso  del  Milanese. 

« servas  , et  jusjuranduin  faHis , in  quo  nulla  est  necessitati 
« cxctis.ilio  : quatti  enim  qtiisqtie  fidali  hosti  dederit  temporibus 
a adductus  , hanc  ut  praestet  jus  gentium  esse  constat  , et  pro- 
ti borum  hoitiintun  consuetudinari  , qua  snidala  tolti  tur  ratio 
« bella  semel  conflata  sine  sumnia  bomiuum  pernicic  dissolvendo» 
« Quod  vero  si  te  dico  aut  dixero  fide  tu  datato  violasse  aut  con- 
ti tanta  fama  qiiidquam  fccisse  quod  viruin  nobilem  et  bonac 
« lamac  stndiosum  non  deceat , me  turpitcr  mcntiri  , et  quotici 
n dixero  inentiturum  , ego  quatn  sis  ceteris  in  rebus  quae  ad  me 
« non  pcrtinent  boni  noininis  studiosus  et  oilìcii  cultor  non  la^- 
« Itoro  ; illud  citra  niendacium  affilino  te  , quod  fidein  quam  milil 
« Madritii  tulli  pnhlice  , palamque , timi  privatilo  separatimque 
a dedisti  fallas  , quod  pacta  foederaque  et  jusjuranduin  violes , tc 
« nec  boni  viri  , nec  generosi  munere  fungi  ; hoc  si  tu  veruni  esse 
ti  negabis,  scriptura  publica  tuaque  mauu  redarguente  non  ego  tuarri 
ii  illiberalem , vixque  gregario  milite  dignam  orationem  imitatus  te 
« turpiter  meutiri  dicam , quamquam  hoc , ine  tacente  , res  ipsa 
n loquitur  , tuuinque  libi  factum  plurimuin  ab  oratione  discrc- 

come  mio  prigione  , pigliato  in  giusta  guerra  , saresti  tornato  , 
qualora  fatto  libero  non  avessi  adempiuto  i patti  e le  condizioni 
iu  quel  Trattato  accettate,  come  lo  attestano  la  scrittura  pubblica 
o la  soscrizioue  latta  di  tua  mano.  Che  io  poi  mi  sia  vantato, 
che  tu  fossi  dal  carcere  fuggito  contra  la  data  fede , ella  è una 
pretta  impostura  : non  dico  io  già  che  in  questo  consista  la  tua 
perfidia  , ma  bensì  in  quello  soltanto  che  il  Trattato  non  mantie- 
ni , ed  il  giuramento  hai  violato  ; nel  che  addurre  non  si  può 
alcuna  scusa  per  titolo  di  necessità  : conciossiachè  quella  fede  , 
che  chiunque  data  avesse  ad  un  nemico  dalla  necessità  de’  tempi 
indotto  , questa  certamente  egli  dee  prestare  per  diritto  delle 
genti , c per  la  consuetudine  degli  uomini  probi , tolta  la  quale 
si  toglie  ancora  la  ragione  di  troucare  le  guerre  una  volta  insor- 
te , senza  grandissima  strage  degli  uomini.  In  quanto  poi  a quella 
che  tu  dici , che  io  villanamente  mentisca  , qualora  io  dica  o pure 
dirò  (he  tu  hai  violata  la  fede  data,  o che  sprezzando  la  fama, 
ini  fatta  cosa  indegna  di  uomo  nobile  e delia  buona  fama  sofie- 
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Questo  sussìdio  pose  in  grado  Antonio  de  Leyva  nel 
mese  di  Maggio  di  occupare  Abbia tegrasso,  e di  riacqui- 
stare Pavia  presidiata,  è vero,  da’  Veneziani  per  Fran- 
ti pans  aperte  dicit  • profìteor  autem  me  , ut  ceterorum  Chri- 
« stianoruui  sauguini  parcatur,  tecuin  de  ventate  armis  vimini 
r disceptaturuin  et  cuntrovcrsias  diremluruin  , ad  quod  dumiaxat 
r te,  qui  cititi  meus  captivus  sis  pugnare  cuni  altero  praeter  nteain 
n voluntatem  communibus  legibus  prohibcris , idotiemn  reddo, 
r Quod  uic  auiplius  ad  te  scribere  vetas  sed  aequum  tutumque 
r puguae  locuin  praeberc  , teque  dicis  arma  utrique  deporta tu- 
r rum  ; patiaris  oportet  Itaec  ad  te  scribi , tuaque  malcfacla  , dum 
« rcs  postulai  , memorat  i.  De  loco  ccrtaminis  couditionem  accipio, 
« daboque  opcratn,  qiiautuin  erit  in  me,  ut  loco  injuria  , omnes- 
« que  absint  insidiae.  Erit  autem  idoncus  Incus  ut  jam  nuuc  nobis 
a condica  tur  in  confìnio  Regnoruin  nostrorum  ad  parvtmt  sinuiti, 
« qui  est  inter  Fonterabiain  et  Andajani,  qua  parte  , et  qua  ra- 
ri tiene  inter  nos  convenerit  et  ad  paretn  conditioncm  tutamque 
« ab  insidiis  ralioueiti  pcrtincrc  visitili  fuerit;  quem  locunt  ni  hit 
u est  quod  rccuscs,  culli  ibidem  et  tu  dintissus  fueris,  et  fìlios 
« foederis  obsides  tradideris;  quo  ex  ulraquc  parte  viros  nobilcs 
<i  et  rei  uiilitaris  peritos  mittcre  liccbit , quorum  iudicio  omnia 

cito,  e che  tante  volte  mentirò,  quante  volte  il  dirò;  io  non 
mi  euro  putito , che  tu  sii  in  tutte  le  altre  cose  che  a me  non 
appartengono , studioso  del  buon  nome  e adempilore  del  dovere, 
quello  bensì  senza  alcuna  menzogna  affermo , che  tu  manchi  alla 
fede  che  itti  desti  in  Madrid , tanto  in  pubblico  ed  in  palese , 
quanto  privatamente  ed  in  separato  colloquio;  che  tu  violi  i pat- 
ti, e i trattali,  c il  giurameulo,  ed  in  questo  noD  ti  mostri  nè 
uomo  onesto  , nè  generoso  : se  tu  negherai  , elle  questo  sia  ve- 
ro, In  scrittura  pubblica  c la  tua  mano  deponendo  con  tra  di  le, 
non  imiterò  già  io  la  tua  maniera  di  parlare  illiberale  , e degna 
appena  di  un  fantaccino  , dicendo  che  tu  incuti  turpemente  , seb- 
bene questo  anche  in  mezzo  al  mio  silenzio  , viene  annunziato 
dalla  cosa  medesima  , ed  il  tuo  fatto  troppo  dissonante  dal  tuo 
parlare  , apertamente  lo  dichiara  ; professo  tuttavia  la  massima 
che  io  , affinché  si  risparmi  il  sangue  degli  altri  Cristiani , teco 
verrò  su  la  verità  delle  cose  a discutere  colle  armi , e a definire 
le  controversie  ; al  clic  solamente  , essendo  tu  mio  prigioniero 
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cesco  Sforza,  ma  quasi  vuota  d’  abitatori.  Colà  tf’dn- 
noltrarono  gl’  Imperiali  sotto  il  comando  del  Conte 
Lodovico  da  Belgiojoso  con  alcune  Bandiere  Tedesche, 

« quae  ad  parem  pugnnndi  conditionem  perlinebunt,  et  ntrius 
« sit  arma  utrique  deligendi , quod  ego  potìus  ineum  esse  dico 
<r  qiiani  tuum  , et  dies  pugnae  et  cetera  quae  ad  negotium  con- 
« fieicndum  la  eia  ut , constituantur.  Tuum  igitur  erit  ad  haec  primo 
« quoque  tempore  respondere  ; quod  si  ultra  quadragesimum  quant 
« libi  haec  epistola  reddita  fuerit  distuleris,  jam  onines  intelli- 
« gent  per  te  stare  quoininus  singulari  praelio  decernatur.  Vale. 
« Ex  Montisene  pridie  nonarnm  Julii  Ann.  Christi  nati  MDXXVIII.» 

Il  Re  Francesco  non  volle  accettare  la  lettera,  dichiarando  che 
nessuna  risposta  avrebbe  ricevuta  , se  non  conteneva  le  uuichc 
parole  del  luogo  e del  tempo  pel  duello. 

e quindi  dalle  leggi  comuni  impedito  dal  pugnare  con  alcuno  senza 
mio  volere , ti  rendo  e ti  dichiaro  idoneo.  Siccome  poi  mi  vieti 
di  scriverti  più  oltre  , ma  m’ iuviti  ad  assegnare  un  luogo  con- 
venevole e sicuro  alla  pugna  , c dici  che  tu  le  armi  per  1’  uno  e 
per  1’  altro  porterai , è d’  uopo  che  tu  soffra , che  queste  cose  ti 
si  scrivano , e si  rammemorino , mentre  la  cosa  stessa  il  richie- 
de , le  tue  azioni  sconvenevoli.  Io  accetto  la  condizione  relativa 
al  luogo  del  duello,  che  per  quanto  da  me  potrà  dipendere  , pro- 
curerò che  riparato  sia  da  qualunque  offesa  , e che  lontane  sieno 
tutte  le  insidie.  Sarà  poi  idoneo  il  luogo , che  da  noi  viene  ora 
stabilito  sul  coufine  dei  regni  nostri , in  quel  piccolo  seno  che  è 
situato  tra  Fontarabia  e Andaja  , da  quella  parte  e in  quel  -modo 
che  tra  noi  si  converrà , e che.  sembrerà  appartenere  all’  egua- 
gliauza  delle  condizioni  e alla  sicurezza  delle  insidie.  Il  qual  luogo 
tu  non  puoi  in  alcun  conto  ricusare  , giacché  colà  tu  fosti  la- 
sciato libero  , e i figliuoli  desti  in  ostaggi  del  Trattato  : in  quei 
luogo  dall’  una  e dall’  altra  parte  sarà  lecito  il  mandare  uomini 
nobili  e periti  delle  cose  militari  , al  di  cui  giudizio  si  rimette- 
ranno tutte  le  cose  appartenenti  alla  parità  delle  condizioni  nella 
pugna  , e da  essi  saranno  scelte  le  armi  per  ciascuno , il  ebe  a 
ine  piuttosto  che  a te  si  apparterrebbe,  e stabiliti  saranno  il  giorno 
della  pugna  , e le  altre  cose  tutte  che  servire  possono  alla  conclu- 
sione di  questo  aliare.  A te  dunque  tocca  il  rispondere  quanto 
prima  a queste  domande  j che  se  ritarderai  oltre  il  quarantesimo 
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ed  il  giorno  a5  se  ne  impadronirono  senza  contrasto. 
Pavia , quantunque  già  esausta  , non  andò  immune  da 
un  nuovo  saccheggio.  Nel  seguente  mese  mosse  dalla 
Germania  in  rinforzo  degl’  Imperiali  il  Duca  Enrico 
di  B rumivi  eh  con  quattordici  mila  Tedeschi  destinati 
pel  Regno  di  Napoli , dove  era  pur  giunto  da  Roma  , 
dopo  una  permanenza  di  dieci  mesi , il  Principe  di 
Orange  coll’  avanzo  del  suo  esercito  ridotto  per  la 
pestilenza  a soli  dodici  mila  combattenti.  Il  Duca  di 
Brunswich , saccheggiati  i Territorj  di  Brescia  e di 
Bergamo  , ed  entrato  nel  Milanese  si  pose  all’  assedio 
di  Lodi  presidiato  da  Gian  Paolo  Sforza  , fratello  na- 
turale del  Duca  di  Milano.  Egli  era  stato  persuaso 
dal  Leyva  a trattenersi  nel  Milanese  per  sgombrare  i 
Collegati  da  alcune  fortezze  che  loro  rimanevano  (i); 
il  che  fa  conoscere  che  veramente  i generali  di  Carlo  V 
operavano  con  molta  indipendenza.  In  una  Monarchia 
vasta  non  può  a meno  che  ciò  non  accada  , e nel- 
P Impero  Romano  ne  sono  mille  esempi.  Brunswich 
e i suoi  si  dileguavano  tosto  assaliti  da  una  specie  di 
peste  detta  male  mazzucco  , che  in  meno  di  otto  giorni 
fece  di  essi  una  orrenda  strage , cosicché  il  residuo  di 
quell’  armata  continuò  sollecitamente  la  via  del  suo 
destino.  Ma  intanto  la  visita  del  Brunswich  aiutò  a 
consumare  i sussidj*  di  vittovaglie , che  avea  dapprima 
ricevuti  Antonio  de  Leyva  , il  quale  non  avendo  più 
mezzi  onde  pascere  le  sue  truppe,  nè  sapendo  più  come 

(i)  Sepulvcda  , pag.  281. 

giorno  dopo  che  questa  lettera  ti  sarà  rimessa  , intenderanno  lutti 
da  tc  solo  dipendere  , che  in  singolare  certame  non  si  definisca 
la  controversia.  Sii  sano.  Da  Montisone,  il  giorno  avantile  None 
di  luglio  dell’  anno  della  natività  di  Cristo  MDXXYUL 
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smungere  le  borse  degl’  infelici  Milanesi , trovò  1’  espe- 
diente di  proibire  sotto  pena  della  vita  e della  coufi- 
scazione  de’  beni , che  niuno  potesse  tener  farina  , nò 
far  pane  in  casa  ; quindi  impose  una  rigorosa  ed  esor- 
bitante gabella  in  tutto  lo  Stato  sul  pane  venale.  Que- 
ste vessazioni  sono  cosi  narrate  dal  Guicciardini  (i). 
In  Milano  per  X acerbità  di  Antonio  da  Leva  era  estre- 
mità e soggezione  miserabile , perchè  per  provvedere 
ai  pagamenti  dei  soldati  aveva  tùato  in  se  tutte  le 
vettovaglie  di  lla  Città  , delle  quali  fatti  fondachi  pub- 
blici e vendendole  in  nome  suo , cavava  i denari  per  i . 
pagamenti  loro  , essendo  costretti  tutti  gli  uomini  per 
non  morire  di  fame  di  pagare  a’  prezzi  che  paresse  a 
lui  ; il  che  non  avendo  la  gente  povera  modo  di  poter 
fare , molti  perivano  quasi  per  le  strade  , nè  bastando 
anche  questi  donati  ai  soldati  Tedeschi , eli  erano  al- 
loggiati per  le  case , costringevano  i padroni  ogni  giorno 
a nuove  taglie  , lenendo  incatenali  quegli  che  non  pa- 
gavano ; e perchè  per  fuggire  queste  acerbità  e pesi 
intollerabili  molti  erano  Juggiti , e fuggivano  continua- 
mente  dalla  Città , non  ostante  X asprezza  dei  coman- 
damenti e la  diligenza  delle  guardie , si  procedeva 
contro  gli  assenti  alle  confìscazioni  de’  beni  eli  erano  in 
tanto  numero , che  per  fuggire  il  tedio  dello  scrivere  si 
mettevano  a stampa,  ed  era  stretta  in  modo  la  vetto- 
vaglia , che  infiniti  poveri  morivano  di  fame , e i nobili 
mede  vestiti  e poverissimi , e i luoghi  già  più  frequen- 
tati pieni  di  ortiche  e di  pruni. 

Mentre  le  cose  nel  Milanese  erano  giunte  a questo 
estremo , e i Francesi  facevano  progressi  nel  Regno 
di  Napoli , il  Lautrec  mori  colà  di  malattia  il  sette 

'0  Lib-  XVHl,  pag.  70  e 71,  e Cronaca  MS.  del  Burigozzo. 


Digitized  by  Google 


© 

agosto  del  i5a8,  Gli  successe  Monsig.  di  Vaudemont , 
che  presto  egli  pure  mori , e rimase  a comandare 
r Armata  Francese  nel  Regno  il  Marchese  di  Sa!  lizzo, 
dove  per  i Cesarei  comandava  il  Principe  d’  Grange. 
Ma . dopo  tante  speranze  di  conquistare  quel  Regno  , 
le  forze  Galliche  diradate  prima  dalla  pestilenza,  fu- 
rono annichilate  vicino  ad  Aversa  il  28  agosto  •,  tutta 
l’armala  si  rese  a discrezione,  cd  i soldati  vennero 
lasciati  in  libertà  con  un  giubbone  ed  un  bastone 
bianco  in  mano  (1).  Frattanto  un  altro  corpo  di  Fran- 
cesi comandati  dal  Conte  di  S.  Paul  entra  in  Lom- 
bardia , prende  S.  Angelo , Marignano  , Vigevano , ri- 
cupera Pavia  , e si  presenta  a Milano.  Ma  il  pericolo 
di  perder  Genova  fece  si  che  i Francesi  colà  celere- 
mente  si  trasferissero:  Genova  coll’  ajuto  dell’  immor- 
tale Andrea  Doria  scosse  ogni  giogo  straniero , e sop- 
presse lo  spirito  di  fazione  in  guisa  che  non  vi  rimase 
più  dopo  quell’  epoca  vestigio  alcuno  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini, nè  degli  Adorni  e dei  Fregosi.  Si  riconciliarono 
le  famiglie , si  formò  un  sistema  politico  cioè  un  de- 
terminato Corpo,  presso  di  cui  risiedesse  la  Sovranità, 
si  stabili  il  numero  delle  Cariche  e 1’  autorità  di  cia- 
scuna , e il  metodo  delle  elezioni.  Tultociò  fu  per 
opera  di  Andrea  Doria,  che  ricusò  ogni  carica.  Da 
quel  punto  Genova  diventò  libera  e Repubblica  , e i 
Francesi  la  perdettero  per  sempre.  11  Conte  di  S.  Poi 
di  ritorno  dalla  infausta  spedizione  di  Genova  ridusse 
il  Leyva  alle  sole  Città  di  Milano  e Como  ; il  rima- 
nente non  era  più  dell’  Imperatore.  Leyva  coglie  il 
momento , in  cui  il  Conte  di  S.  Poi  co’  Francesi  era 
a Landriano  , avendo  staccato  una  parte  de’ 6uoi , lo 

fi)  Grnmcllo  , fog.  181. 
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batte  , lo  prende  prigioniero  coll’  artiglieria  e tutte  le 
bagaglie  -,  i Francesi  furono  totalmente  disfatti  (i).  H 
Leyva  era  tormentato  dalla  podagra  , ed  era  portato 
sopra  una  sedia  da  quattro  uomini. 

Ancora  una  buona  parte  del  Milanese  rimaneva  a 
Francesco  11  acquistata  da’  Francesi  e da’ Collegati , 
onde  facea  duopo  tuttavia  di  una  seria  guerra  per 
Spossessamelo.  Carlo  V colse  il  punto  che  i Francesi 
erano  stati  disfatti  nel  Regno  di  Napoli  e nel  Mila- 
nese , per  far  pace  e lega  col  Papa  , e si  dispose  a 
comparire  nell’  Italia  da  Pacificatore  , e da  gran  Mo- 
narca generoso  e moderato.  Egli  concesse  Margherita 
d’Austria  sua  figlia  naturale  , nata  da  Margherita  Van- 
Gest  Fiamminga  , in  moglie  ad  Alessandro  Medici  figlio 
naturale  di  Lorenzo  Secondo  e cugino  di  Clemente 
VII , il  qual  Papa  era  pure  figlio  naturale  di  Giu- 
liano de’  Medici.  Per  tal  modo  il  Papa  assicurò  la 
Sovranità  di  Firenze  alla  sua  famiglia.  Fra  gli  altri 
patti  vi  fu  quello , per  cui  il  Papa  obbligò  il  Mi- 
lanese a comprare  il  sale  di  Cervia.  Rispetto  allo 
Sforza  si  stabilì  che  1’  Imperatore  avrebbe  giudicato 
della  di  lui  condotta , c se  fosse  trovato  innocente  si 
sarebbe  restituito  a lui  il  Ducato  ; se  fellone  , se-  ne 
sarebbe  investita  persona  benevisa  al  Papa.  Con  tai 
riguardi  cercò  d’  indennizzarlo  de’  mali  cagionatigli  dal 
Duca  Borbone.  Il  trattato  venne  solennemente  pubbli- 
cato in  Barcellona  il  29  giugno  del  i5a 9.  Poi  il  cin- 
que di  agosto  dell’  anno  medesimo  fu  segnata  a Cambrai 
la  pace  fra  l’Imperatore  e il  Re  di  Francia,  per  cui 
questi  riebbe  i figli  suoi  eh’  erano  in  ostaggio  in  Ispa- 
gna  , e cedette  ogni  ragione  sul  Ducato  di  Milano. 

(1)  Guicciardini,  Lib.  XIX,  pag.  85,  e seg. 
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Disposte  così  le  cose  a diffondere  la  sospirata  pace 
per  tutte  le  contrade  d’ Italia  , fu  trascelta  la  Città  di 
Bologna,  dove  Carlo  V avesse  a ricevere  di  mano  del 
Pontefice  la  Corona  Imperiale.  Verso  la  metà  d’Agosto 
navigò  egli  da  Barcellona  a Genova  con  mille  cavalli 
e nove  mila  fanti  condotti  seco  per  mare  su  ventotto 
galee , sessanta  barche  e molti  altri  navigli.  Il  Papa 
spedi  colà  tre  Cardinali  Legati,  Alessandro  Farnese, 
che  poi  fu  suo  successore  nel  Papato  , Francesco  Qui- 
gnone  Spagnuolo  e Ippolito  Medici.  Cesare  pochi  giorni 
dopo  passò  a Piacenza.  Antonio  de  Leyva  vi  fu  ben 
accolto  dal  suo  Sovrano , nè  gli  fu  difficile  di  ottenere 
F assenso  di  riprender  Pavia , cosa  che  gli  premeva 
assaissimo  per  suo  privato  interesse.  Ritornato  in  se- 
guito il  Leyva  al  Governo  del  Milanese  , guidò  le  sue 
genti  alla  conquista  di  Pavia , che  presto  riebbe  e 
senza  sangue , atteso  che  Annibaie  Picenardo  Coman- 
dante di  quella  Città,  disperando  di  poterla  difendere 
dall’ aggressione  de’  Cesariani,  la  cedette  loro  senza  gran- 
de resistenza  (i). 

Prima  di  chiudere  questo  Capitolo  giova  di  riferire 
H seguente  fatto  narrato  dal  Grumello  (a) , e che  po- 
trebbe servire  di  argomento  per  una  Tragedia.  Un 
mercante  nativo  di  Casale  Monferrato,  chiamato  Sea- 
pardone,  da  povero  diventò  padrone  di  più  di  cento 
mila  scudi.  Allora  lo  scudo  era  mezza  doppia,  e anche 
da  ciò  si  vede  qual  messe  si  raccoglieva  allora  nel 
commercio.  Morì  questo  ricco  mercante  lasciando  un’uni- 
ea  sua  figlia  erede.  Questa  era  una  giovine  molto  bella 
e ancora  più  gentile  , graziosa  e amabile.  Fu  maritata 


(i)  Guicciardini  , lib.  XIX  , pag.  97. 
* (2)  Fogl.  i5y  all’  anno  i5a6. 
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in  Milano  al  sig.  Ermes  Visconti  nobilissimo  e ricchis- 
simo , die  la  lasciò  giovine  e vedova  senza  successione. 
Sposò  poi  un  Savojardo  Monsieur  di  Celan  nomo  de- 
gno e benestante  , ed  essa  dopo  (piai clic  tempo  fuggì 
dal  marito  e portò  seco  gioie  e denari.  Si  recò  a Pavia 
e abitò  in  casa  d’Ascanio  Lonate  suo  parente,  ed  era 
in  Pavia  corteggiata  da  ogni  ceto  di  persone.  Passò 
indi  a Milano.  Il  signor  di  Massino,  che  era  venuto 
dalla  Spagna  col  Duca  di  Borbone,  amava  Madama  di 
Celan  ; il  Conte  di  Gaiazzo  era  pure  noi  novero  dei 
suoi  adoratori , e quest’  ultimo  era  preferito  ; per  lo 
ebe  sdegnato  il  Massino  la  abbandonò,  nè  si  conteneva 
di  sparlare  di  lei.  Ella  di  ciò  informala,  determinò  di 
vendicarsi  colla  di  lui  morte , e animò  il  Gaiazzo  a 
meritarsi  sempre  più  l’amor  suo  coll’ eseguirla.  L’amante 
non  si  oppose  , temporeggiò , lasciava  sperare , ma  non 
volle  eseguire  il  delitto.  La  Celan  doppiamente  sde- 
gnata cercò  di  mettere  la  bellezza  a prezzo  di  un  omi- 
cidio , e Don  Pedro  de  Cardona  figlio  del  Conte  di 
Collisan , giovine  valente  , accettò  il  crudel  partito  e 
uccise  Massino.  11  Duca  di  Borbone  volle  che  non  ri- 
manesse impunito  l’atroce  fatto.  Madama  di  Celan  fu 
imprigionata  nel  Castello , regolarmente  processata  e 
conosciuta  rea  ; una  sera  il  Capitano  di  Giustizia  andò 
in  Castello  con  un  sacerdote  e due  monache  , le  an- 
nunzio la  morte;  essa  chiese  se  con  denari  si  potesse 
salvarla  , e le  fu  risposto  che  tutto  1’  oro  del  mondo 
non  lo  poteva.  Le  fu  troncata  la  testa  sul  rivellino  del 
Castello,  indi  nella  chiesa  di  San  Francesco  stette 
esposta  , e pareva  che  fosse  viva.  Svegliò  molta  com- 
passione. 
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CAPITOLO  VIGES1MOSESTO. 

Congresso  in  Bologna  per  la  Pace.  Incorona zicne  di 
Callo  V.  Nuoro  Congresso  di  Bologna.  Matrimonio 
del  Duca  Francesco  //,  e sua  morte , per  cui  cessa 
la  Linea  Sforzesca. 

Eccoci,  dopo  tanti  disastri,  ad  un’epoca  apportatrice 
di  pace  alla  desolata  Italia,  e ridente  foriera  di  più  tran- 
quilli tempi  per  la  nostra  Patria.  Questa  è il  Congresso 
apertosi  in  Bologna  tra  il  Pontefice  e Carlo  V.  Recossi 
pertanto  a Bologna  sul  finire  di  ottobre  Clemente  VII 
col  Collegio  de’ Cardinali , affine  di  maggiormente  con- 
decorare la  solennità  del  Congresso,  e di  assistere  in 
seguito  all’  incoronazione  dell’  Imperatore  , e nel  di 
5 novembre  vi  entrò  l’ Imperatore  Carlo  V.  Prese  egli 
alloggio  nel  Palazzo  del  Legato , dove  abitava  il  Pon- 
tefice. Francesco  II  Sforza  Duca  di  Milano  ( cui 
quest’  anno  medesimo  era  mancato  il  fratello  Massimi- 
liano , morto  in  Parigi  in  età  di  anni  39),  da  Cre- 
mona , ove  soggiornava  , giunse  egli  pure  in  Bologna 
il  giorno  22  di  novembre  si  mal  concio  di  salute,  che 
destava  compassione  in  chi  lo  vedeva.  Presentossi  il 
Duca  all’  Imperatore  , e modestamente  restituì  a Carlo  V 
il  salvo  condotto  che  gli  aveva  spedito , nobilmente 
dichiarando  eh’  egli  non  cercava  miglior  sicurezza  che 
1’  equità  di  Cesare  e l’ innocenza  sua.  Fece  cadere  ogni 
colpa  sul  morto  Marchese  di  Pescara.  Carlo  V amava 
di  rendere  fausta  questa  solennità , e farne  1’  epoca 
della  pace  d’ Italia.  Il  Papa  , i Veneziani  lo  persuade- 
vano a ciò.  Il  solo  Antonio  de  Leyva  incessantemente 
■ ne  sconsigliava  1’  Imperatore.  11  Leyva  poteva  tutto 
nel  Milanese  finché  duravano  le  ostilità  ; cedendolo  al 
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Duca  Francesco,  era  terminato  il  potere.  Inoltre  , dopo 
moki  anni  di  condotta  ostile , era  il  Ley  va  Inale  ani- 
mato contro  lo  Sforza,  e fors’  anco  gli  era  insoppor* 
tabile  il  Duca  , non  pel  male  che  ne  avesse  ricevuto  , 
ma  pel  gran  male  che  sapeva  di  avergli  fatto  ; il  che 
rende  assai  più  difficile  una  sincera  riconciliazione.  11 
Sepulveda  espone  tutti  gli  argomenti  del  Leyva  per 
distogliere  1’  Imperatore  dalla  pace  (i). 

Mentre  questi  alti  affari  si  trattavano  in  Bologna,  il 
celebre  Girolamo  Morone,  essendo  passato  in  Toscana 
onde  unirsi  coll’esercito  Pontificio  alla  spedizione  di 
Firenze  in  favore  dei  Medici , cessò  di  vivere  in  S.  Ca- 
seiano  il  giorno  i5  dicembre  in  età  di  anni  5q.  Egli 
fu  onorato  dal  Duca  Massimiliano  del  titolo  di  Conte 
di  Lecco.  Fu  Commissario  Generale  dell’esercito  Cesa- 
reo in  Italia  creato  da  Carlo  V.  Fu  Ambasciatore  a 
Leone  X e a Clemente  VII , il  quale  promosse  il  di 
lui  figlio  Giovanni  al  Vescovado  di  Modena.  Era  uo- 
mo di  molto  ingegno,  ed  elegante  scrittore  latino  (a). 

(1)  Pag.  286. 

(2)  Per  dare  un’  idea  del  merito  di  Girolamo  Morone  trascri- 
verò alcuni  squarci  delle  lettere  di  lui , che  tuttora  si  conservano 
manoscritte.  Nel  i5oy  il  Morone  vegliava  su  quanto  facevasi  in 
Costanza  , acciocché  gli  Svizzeri  non  ascoltassero  le  proposizioni 
dell’  Imperatore  Massimiliano  , ma  perseverassero  nella  fede  col 
Re  di  Francia  Duca  di  Milano.  Su  di  ciò  scrisse  al  Gran  Mae- 
stro , Carlo  d'Amboise  , Luogotenente  e Governatore  : (*)  « Fuit 
« conventus  Coustantiensis  acriter  perturbatus  ambigua  , sub* 
« dolàque  Elvetiorum  responsione  , nullamque  eorura  ratio- 
« nem  habendatn  ccnsuit  : dissitnulandum  tarnen  judicavit , ne 
« eo  magis  Regi  juugantur  , quo  se  ab  imperio  neglectos  perspi- 

(*)Fu  il  concilio  di  Costanza  gravemente  turbato  dalla  risposta 
ambigua  e maliziosa  degli  Svizzeri  , e fu  d’  avviso  che  non  se 
ne  dovesse  tenere  alcun  conto  : giudicò  tuttavia  che  fosse  d’uopo 
di  simulare , aflìuchè  al  Re  tanto  più  non  si  unissero  , quanto 
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Non  ostante  la  pertinace  opposizione  del  Leyva  , 
dopo  lunghe  discussioni  fu  la  pace  conchiusa  il  2$ 
dicembre  del  i52y  tra  l’Imperatore  Carlo  V,  il  Papa 

« ciant.  Sed  jam  dissimulatici  ipsa  dissimular!  ampiius  non  po- 
li test,  innotuitque  omnibus  Elvetiis  nullam  Caesarcm  in  eis  fi- 
li dem  reponerè,  nec  stipendia  eis  datururti,  et  quando  Caesa- 
« ris  Legati  capitaneos , vexilliferos , peditesque  Elvetiorum  con- 
ci scribunt , risona  jam  omnibus  parant.  Nec  tacent  pueri  , ilio* 
* descriptos  quidem  esse  , stipendiatos  minime.  Igitnr  quod  El- 
ei vetios  attinet,  res  in  tuto  est  ; habebimus  eos  , si  volucrimus  , 
« supra  spem  numerosiores  et  fìdeliores.  At  inter  Principes  Le- 
ce gatosque  Germaniae  eo  usque  deventum  est  , ut  promiserint 
« Caesart  subministrare  stipendia  semeslria  odo  millium  equituin 
« et  viginti  quinque  millium  peditum  in  Italicam  expeditionem 
« traducendorum , quana  in  mensem  februarii  dificrendam  censue- 
« runt,  ut  interea  pecuniae,  arma  , et  caetera  ad  bclluin  necessa. 
« ria  parar!  possint.  A Priucipibus  illis,quos  noris,  certior  factus 
« som  opera  sua  dilationem  iuterpositam  busse,  quod  eam  pu- 
ff tent  rebus  regiis  valde  profuturam;  pollicitique  sunt  se  curatu- 
« ros  , quod  mililes  nec  eodem  tempore  convenient  , nec  da 
«1  bello  gerendo  concordabunt  , sed  alius  alium  longo  intcr- 
« vallo  sequetur  , contrariisquc  sente  ntiis  inler  se  dissidebunt, 

più  si  vedessero  dall’ Imperio  negtelti.  Ma  già  non  è più  possibile 
il  dissimulare  la  stessa  dissimulazione , e a tutti  gli  Svizzeri  noto 
si  rendette  , che  ninna  fede  Cesare  in  essi  ripone  , nè  è disposto 
ad  accordare  ad  essi  stipendi  ; ed  allorché  i legati  di  Cesare  scri- 
vono i nomi  dei  capitani , de’  vessilliferi  e dei  fanti  Elvetici  , 
muovono  a tutti  il  riso.  Nè  tacciono  i fanciulli  medesimi  , che 
quelli  sono  bensì  coscritti , ma  non  stipendiati.  Per  quello  adun- 
que che  appartiene  agli  Elvezii , la  cosa  è al  sicuro;  gli  avremo 
se  pure  li  vorremo  , oltre  ogni  speranza , numerosi  e fedeli.  Ma 
tra  i principi  e legati  della  Germania  si  è venuto  fino  a questo 
punto , che  a Cesare  promisero  di  fornire  i semestrali  stipendi 
di  otto  mila  cavalli  e venticinque  mila  fanti  che  passare  potes- 
sero nella  spedizione  Italica  , la  quale  furono  d’  avviso  di  diflerire 
sino  al  mese  di  ièbbrajo  , affinchè  intanto  preparare  si  potessero 
i danari , le  armi  e tutte  le  altre  cose  necessarie  alla  guerra.  Da 
quei  principi  che  tu  conosci  , sono  stato  informato  che  per  opera 
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Clemente  VII , la  Repubblica  di  Venezia  , Ffancesco  II 
Sforza  Duca  di  Milano , il  Duca  di  Savoja , i Mar- 
chesi di  Monferrato  e di  Mantova  , lasciando  pur  luogo 

a et  potius  ad  servandam  formarli , quam  ad  bellum  Regi  inferren- 
« dum  progredientur , taudantque  ut  in  claustris  Italia  presidia 
u ponantur , cum  non  dubitent  Caesaris  exercitum  , si  aliquanti' 
a sper  in  montanis  oris  arceatur , brevi  dilapsuruni.  Haec  illi  ; 
« scd  isthasc  ex  eorum  parte  incerta  sunt , ex  nostra  autem  sine 
u Venetis  haud  fieri  possunt.  Quare  repeto  quod  Rcx  Venetos 
« adsciscat  opportet.  Vale.  Turregi  IV.  Idus  Augusti  MDV1I.  » 

loro  è stata  interposta  la  dilazione  , perchè  le  reputano  agl’  inte- 
ressi del  Re  assai  vantaggiosa  , ed  hanno  promesso  altresì  di  pro- 
curare , che  i soldati  nè  allo  stesso  tempo  si  riuniranno  , nè  an- 
dranno d’  accordo  sul  modo  di  fare  la  guerra , ma  gli  uni  segui- 
ranno gli  altri  con  lungo  intervallo  , e con  opposti  pareri  verranno 
tra  di  loro  a discordia  , e si  avanzeranno  piuttosto  per  una  certa 
formalità  che  per  muovere  la  guerra  al  Re.  Lodano  pure  e appro- 
vano , che  nelle  gole  dell’  Italia  si  pongano  presidj  , non  dubi- 
tando essi  che  F esercito  di  Cesare  , qualora  respinto  venga , an- 
che debolmente , nelle  gole  de’  monti  in  breve  si  scioglierà.  Que- 
ste cose  dicono  essi , ma  queste  dalla  parte  loro  sono  incerte  , e 
dalla  nostra  poi  non  possono  farsi  senza  i Veneti.  Laonde  ripeto, 
che  il  Re  dee  far  di  tutto  per  attaccarsi  i Veneti.  Sii  sano.  Zu- 
rigo , il  quarto  giorno  delle  idi  di  Agosto  MDV11. 

Il  Moroni  era  affezionato  al  Re  Lodovico  XII , dal  quale  senza 
ch’ei  vi  pensasse  era  stato  collocato  nella  importante  carica  di 
Avvocato  Fiscale.  Era  stato  discepolo  di  Giorgio  Merula.  De- 
scrivendo egli  in  una  sua  lettera  a Giacomo  Antiquario  , del  i 
novembre  1499  , la  sua  sorpresa  nel  vedersi  fatto  Avvocato  Fi- 
scale , prosiegue  cosi  : (*)  « Quare  si  quid  huius  muneris  assum- 
« ptione  peccatum  est  , vides  non  consulte  , nec  mea  voluntate 
« nisi  coacta  factum  , et  potius  fatoruin  necessitati , quam  ambi- 
li tioni , aut  culpae  tribuendum  est.  At  quaeso  videamus  quid  sit 
« hac  in  re  non  probabile  : an  illud  ipsum  quod  Gallis  inser- 
ii viam  ? Quasi  non  oporteat  ut  oinnes  illis  serviamus , aut  quasi 

(*)  Per  la  qual  cosa  se  l’ assumere  questa  carica  si  è in  alcun 
modo  peccato  , tu  ben  vedi  che  nou  è a bella  posta  , nè  per  mia 
volontà  , se  non  forzata,  che  questo  si  è fatto  , e piuttosto  attribuire 
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dì  entrarvi  ad  Alfonso  Duca  di  Ferrara.  Nello  stesso 
giorno,  essendosi  Francesco  II  Sforza  abbandonato  alla 
clemenza  dell’  Imperatore , ottenne  da  questi  la  con- 
ce caeteri  cives  elioni  priinates  munia  etiani  majora  ab  eisdem  non 
« amhiverint , et  Slorlianam  metnoriam  abjecerint  eliam  ii , de 
a qnibus  Sfortiani  meritissiini  sunt , et  qui  summis  magistratibus 
n et  hononbus  , auspiciis  eorum  fuucti  sunt.  An  vero  forte  ipsa 
« offici!  vis,  et  fìscalia  jura  tuendi  nccessitas  suapte  natura  odiosa 
a te  comovit  ? Sed  age  ; nosti  inores  ineos  ad  ubsequendum  pro- 
li nos;  nosti  illam  quam  in  me  admirari  so'cs  vini  , maledici»  de 
« me  reflelendi , consilia  et  gesta  mea  justificandi.  Dallo  operam  , 
« ut  plurimum  prosilo  , nomini  obsim  , et  si  cui  nocendi  noces- 
ti sitas  fuerit  , ininus  laedam  , quam  alius  quilibct  fecissel  , bac- 
ii que  ratione  efiiciam  , ut  iile  quasi  modeste  et  necessario  dam- 
n nificatus  bencficiurn  abs  me  propterea  accepisse  putet.  Quod 
e si  vcreris  ne  a forensi  exercitalione  repente  nimis  discesserim , 
« scito  inagnam  esse  hujus  inuneris  cum  ilio  simiiitudinem  , ma- 
li joremque  exposci  ab  advocalo  Fisci  quam  ab  aliis  proptitudinem 
« et  rerum  copiam  , quod  plerumque  de  subilis  et  insuetis  casi- 
n bus  extempore  sibi  disserendum  est  , et  quo  magis  excetso  ipse 
« loco  emiuet , auditoresque  sunt  illustrores  , eo  magis  ornate 

dovrebbesi  ad  una  fatale  necessità  , che  ad  ambizione  o a colpa 
manifesta.  Ma  vediamo  di  grazia  qual  cosa  v’  abbia  in  questo  che 
approvare  non  si  debba  : forse  quello  stesso  titolo , che  io  servo 
ni  Francesi  ? Come  se  necessario  non  fosse  , che  tutti  ad  essi  ser- 
vissimo , e come  se  tutù  gli  altri  cittadini,  anche  primarj , mag- 
giori cariche  ancora  da  essi  non  avessero  ambite  , e la  memoria 
degli  Sforza  postergata  non  avessero  anche  coloro,  dei  quali  gli 
Sforza  sono  sommamente  benemeriti , e che  .sotto  i loro  auspicj 
hanno  esercitate  altissime  magistrature  e goduti  sommi  onori  ! 
Forse  che  la  stessa  gravità  dell'  ufficio , e fa  necessità  di  difendere 
i fiscali  diritti,  odiosa  di  sua  natura,  ti  commuove?  Ma  via:  tu 
conosci  i nostri  costumi  inclinali  all’  ossequio  y tu  conosci  quella 
forza  , che  in  me  slesso  suoli  ammirare  , di  respignere  le  censu- 
re , che  contra  di  me  si  lanciano , di  giustificare  i miei  consigli 
le  mie  azioni,  lo  mi  studierò  di  fare , che  molto  giovamento  io 
possa  arrecare,  non  nuocere  ad  alcuno;  e se  pure  sarò  costret- 
to a nuocere , meno  il  farò  di  quello  che  qualunque  altro  fatto 
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ferma  dell’  Investitura  del  Ducato  di  Milano  a patto 
clic  gli  pagasse  entro  un  anno  ducati  quattro  cento 
mila , e ne’  dieci  anni  consecutivi  cinquanta  mila  ogni 

« facundoque  colloquio  declamare  orareque  eum  oportet  ; ob  id , 
« vel  invitus  , cogor  longe  majoretti  operarti  rhetoricae  sludiis 
« navare , quam  si  in  foro  cuin  Bartolis  et  Baldis  permansissern. 

« At  non  videris  rebus  Gallicis  dinturnitatem  polliceri , durumque 
a mibi  fore  auguraris  curii  magistratus  fastum  gustavero  , priva- 
ti tam  vitain  agere  , et  quasi  ad  forense m formularti  redire.  A2de- 
« poi  ! Non  licet  rnihi  pronosticari  , neque  Italica  libertes  quando 
« vindicari  possit  divinare;  verumtarnen  Venetorurn , Elvetiorum- 
« que  foedera  , quae  Regis  arbitrio  pendere  accepi , rnultum  mihl 
« ad  longinquitatem  lacere  videnlur;  nec  , si  vera  loqui  fas  est, 
« conjectura  in  pracsentiarum  assequi  licet  ,p  qui  bus  Galli  viribus 
« aut  quando  Italia  pelli  possint.  Sed  sit  breve,  quantum  lubet 
u illonitn  imperium  ; taiern  in»  ostendarn  in  Magistratu  virurn  , 
« tantum  in  communi  prederò,  tautamque  Gallis  ipsis  domiuis. 
« {idem  praestabo  , quod  successor  quicumque  fuerit  , et  bene  de 
« me  concipiet , et  obscquia  mea  non  aspernabitur.  Ubi  vero  aut 
n temporum  qualitas , aut  dominantis  mores  me  a republica  arno- 
« veant , non  erit  inihi  grave  praestanlissimorum  virorum  imi- 

1’  avreblie , ed  in  questo  modo  operando  farò  si , che  r;u  'Ilo , sicco- 
me daoneggiato  con  moderazione  e per  la  sola  necessità  , credasi 
di  avere  da  me  ricevuto  benefìcio.  Che  se  tu  temi,  che  troppo  re- 
pentinamente io  mi  sia  allontanato  dall’esercizio  forense,  sappi 
che  con  quello  la  nuova  inia  carica  ha  grandissima  simiglianza,  e 
che  maggiore  prontezza  ed  erudizione  si  richiede  dall’  avvocato  del 
Fisco  , che  non  dagli  altri  perchè  ben  sovente  trattare  egli  dee 
estemporaneamente  di  casi  subitanei  ed  impensati,  e quanto  più  ec- 
celso è il  luogo  in  cui  egli  splende  , quanto  più  illustri  sono  gli  udi- 
tori , tanto  più  è d’  uopo  che  egli  declami  c perori  con  fecondo 
ed  ornato  sermone;  per  questo  anche  a mio  malgrado  .forzato  sono 
ad  attendere  maggiormente  agli  studj  della  rettorica  , che  se  nel 
foro  rimasto  io  mi  fossi  coi  Bartoli  e coi  Baldi.  Ma  tu  nou 
sembri  promettere  una  lunga  durata  al  regime  dei  Galli  , e mi 
predichi  che  grave  mi  riuscirà  , dopo  di  avere  gustato  il  fasto  della 
magistratura , menare  una  vita  privata  , e quasi  tornare  alle  for- 
mule forensi.  Per  verità  a me  non  c lecito  il  pronosticare,  nè 
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anno  (i)  , restando  in  mano  di  Cesare  Como  et  il 
Castel  di  Milano , quali  si  obligò  a consegnare  a Fran- 
cesco come  fissero  fatti  i pagamenti  del  primo  anno  (2). 

(1)  Coronatorum  nongenta  millia  intra  deccnnium  . Scpulvc- 
da  , pag.  291 . 

(2)  Guicciardini,  lib.  XIX,  pag.  99. 

n tatione  , quibus  idem  contigit , ad  honestum  me  otium  convcr- 
« tere , et  ad  prima  studia  redire  ; domeslicoque  tuo  et  parentis 
« mei  exemplo  utar , qui  culti  ritus  et  instituta  Sfortianoruin  , 
« in  quibus  educati  estis  , jarnque  obduruistis  , exuere  et  cunimu- 
« tare  nequeatis  , laudatissiinam  tainen  et  jocundissunam  vita  111  in 
n otio  ducitis  , tantasque  praecedentis  dignitatis  reliquias  retine- 
« tis , ut  pauci  sint , qui  prueseuli  gtoriae  vestrao-  non  acmulcn- 
« tur  etc.  u 

/ 

l’ indovinare  , quando  inni  possa  rivendicarsi  la  libertà  Italica  : 
tuttavia  i trattati  coi  Veneti  e cogli  Svizzeri , che  ho  udito  pen- 
dere interamente  dall’  arbitrio  del  Re , mi  sembrano  molto  con- 
tribuire alla  diuturnità  ; nè  , se  è lecito  dire  il  vero , si  può  al 
presente  conoscere  per  congettura  , da  quali  forze  i Francesi  , o 
in  qual  tempo  dall’  Italia  possono  essere  cacciati.  Ma  sia  quanto 
si  vuole  breve  il  loro  dominio,  tale  io  mi  dimostrerò  nella  ma- 
gistratura , tanto  in  generale  io  gioverò , tanta  fedeltà  serbe- 
rò agli  stessi  padroni  Francesi , che  il  successore  , qualunque 
egli  fosse , buona  idea  di  me  concepirà , uè  sprezzerà  i miei 
ossequi.  Qualora  poi,  o la  qualità  dei  tempi,  o i costumi  del 
dominante  , me  dalla  gestione  della  cosa  pubblica  allontanassero , 
grave  non  mi  riuscirà , ad  esempio  de’  chiarissimi  uomini  ai  quali 
toccò  una  sorte  eguale , il  passare  ad  un  onesto  ozio , il  tornare 
ai  primi  miei  studj  ; e mi  gioverò  del  iainiliare  tuo  esempio  e 
di  quello  del  padre  mio , i quali  lasciare  non  potendo  , nè  can- 
giare i riti  e le  istituzioni  degli  Sforza , nei  quali  siete  stati  edu- 
cati , e già  indurati , tuttavia  una  vita  onorevolissima  e giocon- 
dissima nell’  ozio  conducete  , e sì  grandi  reliquie  ritenete  della 
precedente  dignità  , che  pochi  sono , i quali  non  portino  invidia 
alla  vostra  gloria  presente  , etc.  . 

In  una  lettera  , che  il  Morone  scrisse  il  27  dicembre  del  1^99 
9 Girolamo  Yaradeo  , si  vede  con  quanta  chiarezza  e verità  cono- 
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Valse  finalmente  a calmare  le  ire  e f animosità  del 
Leyva  contro  lo  Sforza  la  munificenza  di  Cesare,  clic 
gli  assegnò  in  feudo  la  Città  di  Pavia  c la  Contea  di 

scesse  gli  affari  pubblici , e prevedesse  l’  esito  infelice,  che  ebbero 
poi  i tentativi  immaturi  di  Lodovico  il  Moro  per  discacciare  Lo- 
dovico XII  dal  Milanese.  (*)  « Equidem  in  bonam  partem  acccpi 
n quod  ad  me  srripsisti  , ne  tanta  rerum  Gallicarum  fiducia  du- 
re car  , quod  Sfortianos  contenmam  , de  quibus  feliciora  eventa 
« sperari  ais  ; neque  enim  prò  tua  in  me  benevolentia  quodpiant 
« inihi  suadcres  quod  e re  mea  fore  non  existimares , nec  prò 
« tua  prudenlia  vanis  rumoribus,  aut  figmentis  fiderò  adhiberes. 

« Ego  etiam  ex  Thoma  fratre  nonnulla  acceperatn  de  Ludovici 
<t  SFortiae  et  amboruin  Cardinalium  motibus,  quodque  prope  dietn 
« novum  et  magnum  excrcitnm  contracturì  sunt , Cataphractos 
« scilicet  Germanos , Borgundosque  conducturi  , et  peditum  Elve- 
« tiorutn  delectum  in  civitate  Coriae  facturi  ; jamque  machinas  et 
n caetera  ad  usnm  belli  quam  maximi  paravere  , et  quod  suspi- 
« cionem  auget , ipse  fraler , me  insalutato  et  quidem  inscio  , Me- 
ri diolano  excessit  , et  ut  audio  ad  eos  pergit  iuturus  eìs  in  omni 
« fortuna  cotnes  : quod  utique  facinus  hoc  tempore  non  commi- 
« sisset , ntsi  aliqua  intellexisset , quae  euin  in  meliorem  spem  e- 

(*)  lo  veramente  pigliai  in  buona  parte  quello  che  a me  scri- 
vesti, affinchè  guidato  io  non  sia  da  tanta  fidanza  delle  cose 
Francesi , che  gli  Sforzeschi  disprezzi , dei  quali  tu  dici  sperarsi 
pir't  felici  eventi  : nè  certamente  per  la  benevolenza  colla  quale 
ini  riguardi , alcuna  cosa  tu  potresti  persuadermi , che  non  repu- 
tassi alla  mia  situazione  convenevole , nè  per  la  tua  prudenza 
fede  presteresti  a vani  rumori  o a finzioni.  Io  ancora  dal  tuo  * 
fratello  Tommaso  alcune  cose  udite  aveva  intorno  ai  movimenti 
di  Lodovico  Sforza  , e dell’  uno  e dell’  altro  dei  Cardinali , e che 
ben  presto  erano  per  riunire  un  nuovo  e grande  esercito , per 
arruolare  cavalli  di  pesante  armatura  , Tedeschi  e Borgognoni , 
e per  formare  uno  stuolo  di  fanti  Svizzeri  nella  città  di  Coira  , 
e già  prepararono  le  macchine  e le  altre  cose  tutte  che  fanno 
d’  uopo  per  una  grandissima  guerra , e quello  /che  mi  accresce 
il  sospetto  è , che  lo  stesso  {rateilo  mio  senza  congedarsi  da  me, 
cd  anche  all’  iusaputa  mia  , partì  da  Milano  , e , come  mi  si  dice: 
da  essi  se  ne  va  onde  rimanere  loro  compagno  in  qualunque 
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Monza , colla  dipendenza  dal  Duca  Francesco  II  ; do- 
nazione confermata  in  appresso  dallo  Sforza  con  Di- 
ploma segnato  in  Vigevano  il  6 febbrajo  1 53 1 . 

t»  rexisscnt.  Veruntamen  quaeso  prò  tua  sapientia  et  rertnn  usa 
e.  cogita  et  diligentius  niente  revolve  queni  exituin  sit  bahiturus 
a hic , quem  dixirnus , Sfortianorum  motus  , quem  sententi;!  meà 
« tumultuarium  esse  opportet.  Peculium  Ludovici  et  Ascanei  pere- 
a xiguum  est,  si  rem  et  genlem  illam  respieis  ; quod  provincia  ar- 
« dua  est , locaque  sunt  expugnanda  situ  atque  arte  niunilissima  » 
n quibus  adversarius  Gaìloruin  rex  potens  et  ferox  non  facile  , nec 
fi  brevi  tempore  pelli  poterà  , exercitnsque  Germanorura  cessan- 
« tibus  forsan  stipeadiis  vix  durare  poterit.  Spes  autem  quae  de 
v babendis  su,  petiis  a civibus  et  populis  haberi  videtur , semper 
« inibì  vana  et  periculosa  visa  est,  quod  ut  pluritnum  privata  cp- 
« moda  publicis  anteferre , et  ad  tributi  nomen  obdurescere  consue- 
ti vimus.  Caesar  non  multam  opem  ferre  potest,  eatnquc  etiam  in 
« praesentià  praestare  non  licet  per  inducias,  quas  cum  Gallis  fecit, 
*c  et  in  kal.  junii  duratu ras.  Elvetii  nuper  foedere  Gallis  obstricti  sunt, 
« quod  eos  tam  repente  violaturos  minime  crediderim,  et  quoscum- 
« que  ex  iis  Sfortiani  contraxerint  collectitios  et  profugas  esse  op- 
ti portet.  Praeter  hos,  nullos  habent  Sfortiani  fautores,  adversarios 

fortuna  ; la  quale  stravaganza  egli  non  avrebbe  commesso  certa- 
mente , se  udite  non  avesse  alcune  cose  , che  a migliore  speranza 
sollevato  lo  avessero.  Ora  però  li  prego  che  colia  tua  sapienza  e 
colla  tua  pratica  delle  cose  vogli  più  diligentemente  rivolgere 
nella  mente  , e considerare  quale  esito  sia  per  avere  quel  mo- 
vimento degli  Sforzeschi , del  quale  abbiamo  parlato  , e che  a mio 
avviso  debb’  essere  tumultuario.  L’  erario  di  Lodovico  e di  A- 
scaoio  debb’  essere  poverissimo , qualora  tu  riguardi  la  cosa  in 
se  stessa , e tutta  quella  gente  di  cui  abbisognano;  più  ancora  os- 
serva , che  la  provincia  è ardua  , ed  espugnare  si  debbono  luo- 
ghi per  la  loro  situazione  e per  le  opere  dell’  arte  munitissirai  , 
dai  quali  l’ avversario  loro.  Re  de’Francesi , potente  e feroce , non 
facilmente , nè  in  breve  tempo  potrà  essere  cacciato , e 1*  eser- 
cito dei  Tedeschi,  mancando  forse  gli  stipendj , appena  potrà  man- 
tenersi. La  speranza  poi  che  sembra  aversi  di  ottenere  soccorsi 
dai  cittadini  e dai  popoli  , ini  è parata  sempre  vana  e pericolo- 
sa ; perchè  più  sovente  i privati  comodi  si  antepongono  ai  pub- 
blici , e al  nome  di  tributo  siamo  accostumati  a indurire  i cuori 
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Sollecitato  l’ Imperatore  Carlo  V di  restituirsi  in 
Germania,  volle  che  seguisse  la  sua  solenne  incorona- 
zione , uno  de’  principali  oggetti  della  sua  venuta. 
Quindi  il  a4  febbrajo  fu  incoronato  colla  massima 
pompa  in  Bologna  da  Papa  Clemente  VII , che  era 
stato  poco  prima  suo  prigioniero.  In  seguito  definì  le 
contestazioni  tra  il  Papa  e 1’  Estense , confermando  a 
questo  Principe  il  Ducato  di  Modena  e Reggio , e or- 

« vero  et  hostes  pluriraos;  Venetos  in  primis  eo  formidabiliorcs 
n quod  sunt  viciniores  , auxiliaque  corta»  iti  promptu  sunt;  prae. 
« terea  Alexandrum  , Fiorentinanique  rempublicam  et  Jannuen- 
ft  seni,  ac  Bononienscm  , Lucensein  , Pisanum , Senensemque  Re- 
ti gulos  , Gallis  amicos  et  auxiliares  (ore  uemo  ignorat.  Ipsos  edam 
« Ferrame  Ducei»  et  Mantuae  Marchionem  , quorum  alter  Lo- 
* « dovici  socer , alter  sororius  est , cuin  rege  conspirare  intellexi, 
n Quid  igitur?  Profecto  videntur  mihi  Sfortiani  ptovinciam  viribus 
« suis  longe  imparem  aggredì,  atque  immature  nimis  belli  fortu- 
« nani  tentare  etc.  » 

nostri.  Cesare  non  può  recare  loro  molto  ajuto , nè  questo  al  pre- 
sente potrebbe  nè  pure  prestare  per  la  tregua  ebe  conchiuse 
coi  Francesi,  e che  durare  dee  fino  alla  calende  di  giugno.  Gli 
Svizzeri  di  recente  si  sono  legati  in  alleanza  coi  .Francesi  , la 
quale  alleanza  io  non  crederei  che  essi  fossero  per  violare  sì  re- 
pentinamente , e tutti  quelli  tra  essi  che  arruolati  si  fossero  dagli 
Sforza  , essere  non  potrebbono  se  non  soldati  collettizi  e diser- 
tori. Fuori  di  questi  , altri  fautori  non  hanno  gli  Sforzeschi , ma 
hanno  bensì  moltissimi  avversari  e nemici;  prima  di  tutti  i Ve- 
neti , tanto  più  formidabili  , quanto  più  sono  vicini,  e che  pronti 
sono  i loro  ajuti , innoltre  Alessandro  , la  Repubblica  Fiorentina 
c la  Genovese  , ed  i Regoli  di  Bologna  , di  Lucca  , di  Pisa  e di 
Siena , i quali,  amici  dei  Francesi,  non  può  dubitarsi  che  saranno 
ausiliari  loro.  Anche  lo  stesso  duca  di  Ferrara  e lo  stesso  mar- 
chese di  Mantova  , dei  quali  i’  uno  è suocero  , 1’  altro  cognato  di 
Lodovico , io  ho  udito  che  col  re  di  Francia  cospirino.  Che  dun- 
que ? A me  sembra  certamente , che  gli  Sforzeschi  un’  impresa 
assumano , di  gran  lunga  sproporzionata  alle  loro  forze  , e che; 
troppo  immaturamente  vogliano  tentare  la  sorte  dell’ armi,  ec. 


Digitized  by  Google 


■?3 

dinando  che  per  Ferrara  il  Papa  gli  confermasse  la 
Investitura  mediante  lo  sborso  di  cento  mila  Ducati  (i). 
Sentenziò  che  il  Duca  d’ Urbino  fosse  restituito  al 
possesso  de’  suoi  Stati , e per  metter  fine  alle  turbo- 
lenze Toscane  sottopose  quella  Repubblica  alla  So- 
vranità di  Alessandro  de’  Medici.  Parti  da  Bologna 
verso  la  fine  di  marzo.  Nel  passar  da  Mantova,  decorò 
il  Marchese  Federico  Gonzaga  del  titolo  di  Duca. 

Terminato  il  Congresso  di  Bologna  , il  Duca  Fran- 
cesco Sforza  si  restituì  pure  ne’  suoi  Stati , donde  in 
settembre  si  recò  a Venezia  per  alcune  pratiche  ten- 
denti a conservare  il  beneficio  della  pace  ; ma  ben  tosto 
ritornò.  Rivoltosi  alla  interiore  sistemazione  dello  Stato, 
die’  nuova  forma  al  Senato  , elesse  abili  Magistrati , e 
sopra  tutto , un  abilissimo  Capitano  di  Giustizia , Gio.  * 
Battista  Speziano,  per  opera  del  quale  i malviventi 
sgombrarono  le  6trade  , e divenne  sicuro  il  trasporto 
delle  derrate  ; il  che  anche  contribuì  a ricondurre  l’ab- 
bondanza. Ma  tale  era  la  spopolazione  delle  terre,  che 
dice  il  Burigozzo  (2),  fu  tanta  quantità  di  lupi  su  per 
lo  paexe , ^he  era  una  cosa  gronda  , e fazevano  tanto 
male  in  amazare  persone , zoè  pattini  e donne  , che 
quaxi  se  temeva  a andare  in  volta , se  non  erano  3 
ò 4 persone  insema  , tanto  era  el  terror  de  questi  lupi  ; 
et  questa  non  era  maraviglia  , perchè  nelle  ville  erano 
mancade  le  persone.  Ciò  si  conferma  dal  Bugati  (3) , 
dicendo  che  que’  lupi  voraci  fin  dentro  de’  Borghi  della 
Città  entravano....  Cosa  veramente  crudele!  imperocché 
queste  fere  per  la  peste  et  per  la  guerra  ( nelle  quali 
periva  gente  assai J tanto  familiare  s’  havevano  fatto  la 

(1)  Paolo  Giovio,  in  Vita  Alphonsi  Ducis  Ferrariae. 

(2)  Lib.  IU , l'ogl.  70  tergo. 

(3)  Lib.  VI. 
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carne  umana , die  poi  nati  trovandone  fecero  cose  grandi 
per  divorarne , come  assaltar  gli  uomini  armati,  cavar 

Inno  c,dte  c dalle  braccia  delle  madri  i fanciulli  , ec. 

1 53 1 Sul  principio  del  1 53 1 riuscì  al  Duca  F rancesco  Sforza, 
mediante  il  raddoppiamento  delle  imposizioni,  di  pa- 
gare a Cesare  la  convenuta  prima  annata  di  quattro- 
cento  mila  Ducati , per  cui  gli  vennero  consegnati  il 
Castello  di  Milano  e quello  di  Como.  Ma  quasi  no,n 
bastassero  all’  oppressione  de’  sudditi  gli  sforzi  che  avea 
dovuto  fare  il  Duca  per  approntare  quel  primo  gravo- 
sissimo sborso , sopraggiunse  la  guerra  della  Valtellina , 
della  quale  fu  cagione  1’  occupazione  di  Chiavenna  fatta 
da  Gian  Giacomo  Medici , di  già  padrone  di  Musso  e 
di  Lecco.  Perciò  lo  Sforza  fu  necessitato  di  ricorrere 
a’ nuovi  aggravj ; onde  come  attesta  il  Burigozzo  (i), 
il  giorno  20  giugno  s’  imposero  alla  macina  soldi  5o 
per  moggio  e soldi  3 a per  ogni  brenta  di  vino;  e ciò 
oltre  il  solito  tributo  •,  per  lo  che  un  moggio  di  grano 
per  essere  macinato  pagava  lire  cinque.  Questa  nuova 
gabella  eccitò  una  tale  turbolenza  nella  plebe  di  Cre- 
mona , che.  impugnatesi  le  armi  furon  uccisi  molti  di 
quelli  che  presedevano  al  governo  della  città.  Accor- 
sero a tempo  in  sussidio  del  Castellano  Paolo  Lonato 
alcune  truppe  spedite  da  Milano , le  quali  sedarono 
il  tumulto,  e col  supplizio  di  cinque  dei  più  sediziosi 
l’ ammutinamento  ebbe  fine.  Ma  non  così  presto  ce- 

1 532  dette  il  Medici  alle  sue  usurpazioni , mentre  potè  re- 
sistere valorosamente  per  più  mesi  -,  e finalmente  dopo 
1’  uccisione  di  Gabriele  suo  fratello  e di  Luigi  Borse- 
rio , che  comandava  le  sue  navi  armate,  ottenne  ancora 
dal  debole  Duca  il  perdono  di  tutti  i trascorsi , 35 

(»)  Lib.  IV,  fogl-  70  e 74. 
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mila  scudi  d’  oro  in  compenso  delle  fortezze  che  an- 
dava a cedere,  e la  concessione  di  un  Feudo  di  non 
minor  reddito  di  scudi  mille  : ed  ebbe  poi  Marignano 
col  titolo  di  Marchese.  Dopo  quest’  accordo , il  Medici 
nel  mese  di  marzo  i532  si  ritirò  nel  Vercellese.  11 
Castello  di  Musso , ricovero  ed  asilo  del  prepotente 
Medici , fu  demolito  (i). 

L’  Imperatore  Carlo  V informato  che  Francesco 
Re  di  Francia  non  avea  deposte  le  mire  di  riacqui- 
stare lo  Stato  di  Milano , si  determinò  di  ritornare 
in  Italia  per  stabilirvi  una  Lega  valevole  a frenare 
qualunque  improvviso  tentativo.  Appena  infatti  ebbe 
egli  liberata  Vienna  da  una  minacciosa  invasione  dei 
Turchi , giunse  per  la  via  del  Friuli  il  7 novem- 
bre in  Mantova , dove  splendidamente  fu  trattenuto 
per  più  giorni  dai  Duca  Federigo.  Vi  accorsero  solle- 
citamente ad  ossequiare  l’Augusto  Carlo,  oltre  Alfonso 
Duca  di  Ferrara,  Francesco  Sforza  Duca  di  Milano, 
il  Duca  di  Albania , Alessandro  de’  Medici  ed  altri 
Principi  ed  Ambasciatori,  i quali  poscia  lo  accompa- 
gnarono alla  volta  di  Bologna,  nella  quale  Città  trovò 
giunto  poco  innanzi  il  Pontefice.  Nel  nuovo  Congresso 
si  trattò  infruttuosamente  della  convocazione  di  un  ge- 
nerale' Concilio;  infruttuosamente  pure  instò  Cesare, 
che  fosse  data  in  moglie  al  Duca  di  Milano  Caterina 
de’  Medici  figlia  legittima  di  Lorenzo  il  giovane , e 
quindi  nipote  del  Papa  , mentre  Clemente  VII  ricusò 
di  aderirvi , persistendo  nelle  pratiche  già  intraprese, 
e non  ignote  all’  Imperatore  , d’ imparentarsi  per  di 
lei  mezzo  col  Re  di  Francia , dandola  in  isposa  al 

(1)  Bencd.  Jovins  Hist.  Patr.  , lib.  1 in  fine.-  — G alesilo  Ca- 
pella , de  dello  Mussiano , lib.  IL 
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Duca  <T  Orleans  sno  secondogenito.  Riuscì  soltanto  a 
concliiudere , non  ostante  il  dissenso  de’ Veneziani , la 
Anno  ProPosla  Lega  co’ Principi  d’Italia,  la  quale  fu  pub- 
i533  blicata  l’anno  1 533  nel  giorno  a4  di  febbrajo.  I prin- 
cipali interessati  in  questa  Lega  furono  , oltre  l’ Impe- 
ratore , il  Sommo  Pontefice  Clemente  VII , Ferdinando 
Re  de’  Romani  , Francesco  11  Sforza  Duca  di  Milano, 
Alfonso  d’  Piste  Duca  di  Ferrara  , i Genovesi , i Sa- 
lsesi ed  i Lucchesi  -,  come  anco  il  Duca  di  Savoia,  il 
Duca  di  Mantova , e tacitamente  pure  i Fiorentini. 
Per  ciascuna  delle  parti  fu  stabilito  un  proporzionato 
contributo  a mantenimento  di  un  esercito  sociale  , di 
cui  si  elesse  generai  capitano  il  celebre  Antonio  de 
Leyva  , fissando  la  sua  ordinaria  residenza  in  Milano. 

. Pochi  giorni  dopo  la  conclusione  della  Lega  F Augu- 
sto Carlo,  accompagnato  dal  Duca  Francesco  Sforza, 
visitò  Milano  con  grande  comitiva  j e dopo  la  dimora 
di  quattro  giorni , il  1 4-  marzo  passò  a Genova  per 
ritornarsene  nelle  Spagne  (i).  Quanto  poco  sicura  fosse 
la  fede  nuovamente  giurata  dai  Collegati, 'è  provato 
dal  contegno  del  Pontefice , principale  tra  essi  ; mentre 
appena  fu  tornato  da  Bologna  a Roma  , si  determinò 
senza  verna  riguardo  alt  alla  sua  dignità  (a),  di  por- 
tarsi a Nizza  , indi  in  Marsiglia  per  conferire  col  Re 
Francesco  I,  ed  ivi  conchiudere,  come  fece,  il  ma- 
trimonio di  Caterina  de’  Medici  con  Enrico  Duca 
d’  Orleans  secondogenito  del  Re.  Così  Clemente  bilan- 
ciandosi accortamente  fra  le  contese  di  due  grandi  emuli 
che  sconvolgevano  t Europa , senza  dichiararsi  amico  a 
nemico  d alcun  di  loro  , li  faceva  servire  alt  ingrandii 

(i)  Burigozzo , lib.  IV,  fol.  7&  e 79. 

(2}  Muratori  all’  auno  i535 , pag.  280. 
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mento  della  sua  famiglia  , coglieva  le  occasioni , non 
si  esponeva  alle  vicende  , non  dimenticava  il  sacco  di 
Roma.  Tali  sono  i sentimenti , coi  quali  termina  que- 
sto punto  di  storia  un  vivente  scrittore  nel  tomo  III 
di  un  suo  inedito  Manoscritto , che  abbiamo  altrove 
annunciato  (1). 

Nel  corso  di  quest’anno  1 533  accadde  in  Milano 
un’  atrocità , che  non  inopportunamente  si  vuol  qui 
registrare.  Un  Gentiluomo  milanese  della  famiglia  dei 
Maraviglj  (2)  crasi  stabilito  in  Francia  sino  dal  Regno 
di  Luigi  XII , e vi  era  arricchito  servendo  quel  Mo- 
narca e il  successore  Francesco  I.  Egli  era  zio  del 
Gran-Cancelliere  Francesco  Taverna  , cui  vedemmo 
sostituito  al  Moroni.  Taverna  andò  per  commissione 
in  Francia;  e trovandosi  a Fontainebleau  col  Re  si 
concertò  che  questi  facesse  risedere  in  Milano  un  suo 
ministro  , il  che  sarebbe  stato  di  genio  del  Dnca  e 
di  utilità  al  Re , al  quale  non  poteva  essere  indiffe- 
rente il  vegliare  sull’  Italia.  Questa  proposizione  piac- 
que a Francesco  I,  e innoltrandosi  per  eseguirla  si 
conchiuse , che  non  convenisse , per  non  insospettire 
Carlo  V,  nè  spedire  un  Francese  , nè  dargli  uno  sco- 
perto carattere  ministeriale.  Maraviglia  venne  proposto , 
non  potendo  essere  misterioso  il  ritorno  suo  nella  pa- 
tria , e si  stabilì  eh’  egli  verrebbe  munito  di  doppie 
lettere , che  le  credenziali  le  conserverebbe  secrete  e 
soltanto  mostrabili  all’  occasione  , e le  lettere  da  pale- 

fi)  Tomo  I,  pag.  86  di  quest’ Edizione.  — È ovvio  il  compren- 
dere che  ivi  si  parla  del  Cavaliere  Alessandro  Verri , fratello  dcl- 
l’Autore.  — L 'Editore. 

(a)  In  Milano  trovasi  anche  al  presente  una  contrada  che  porta 
il  nome  di  questo  Casato , come  lo  sono  altre  dette  dei  Vi- 
sconti , degli  Stampi , dei  Moroni  , Forconi , Resta  , Piatti , 
Medici , Biglj , ec. 
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sarsi  sarebbero  di  semplice  raccomandazione  del  Re  al 
Duca.  Ciò  fermato  e assegnato  lo  stipendio  al  Mara- 
viglia , venne  questi  a Milano.  Egli  vi  si  presentò  con 
uno  splendore  pomposissimo.  Vede  vasi  usare  alla  fa- 
migliare col  Duca  ; sempre  alla  Corte , sempre  in  sua 
Compagnia  in  ogni  festa  o divertimento.  L’  Impera- 
tore ne  fu  avvisato  ; ne  chiese  conto  al  Duca , il  quale 
sebbene  gli  facesse  comunicare  le  lettere  visibili  di  rac- 
comandazione , non  potè  tuttavia  togliergli  dalla  mente 
il  sospetto  di  una  nuova  fellonia.  Uu  Gentiluomo  di 
Camera  del  Duca  , della  famiglia  Castiglioni  , vedendo 
il  Maraviglia  con  sommo  fasto  e corredo  passare  in 
compagnia  del  Duca , voltosi  ad  un  domestico  del  Ma- 
raviglia , lo  investi  con  parole  insultanti  il  suo  padrone. 
Nacque  un  alterco  , e passato  che  fu  il  Duca  stavasi 
per  venire  alle  mani  fra  i domestici  d’  una  parte  e 
dell’  altra.  S’  interposero  alcuni  Cavalieri.  Castiglione 
negò  di  aver  detta  veruna  ingiuria , e Maraviglia  ne 
rimase  soddisfatto.  Il  Duca  comandò  che  non  se  ne 
parlasse  più.  Ma  il  Castiglione  si  pose  a passare  più 
volte  innanzi  al  palazzo  del  Maraviglia  accompagnato 
da  un  branco  di  Bravi , coll’  opera  dei  quali  una  sera 
attaccò  e pose  in  fuga  cinque  domestici  del  Maraviglia. 
Questi  ebbe  ricorso  al  Giudice , che  promise  pronta 
giustizia  , e nulla  fece.  Castiglione  comparve  nuova- 
mente ad  offendere  i domestici  del  Maraviglia,  i quali 
prevenuti  e armati  si  difesero , sì  che  il  Castiglione 
rimase  morto  sulla  strada.  La  mattina  seguente , che 
fu  un  venerdì,  giorno  4 di  luglio,  lo  stesso  Giudice 
che  non  aveva  voluto  prevenire  il  male  , viene  , con- 
duce prigione  il  Maraviglia  co’  suoi  , e pone  i dome- 
stici alla  tortura  senza  risparmiar  nemmeno  un  povero 
vecchio  sordo  di  ottani’  anni.  I.a  domenica  notte  va/il 
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Giudice  d;il  Maraviglia  , gli  fa  troncar  la  lesta  nel 
carcere,  e fa  esporre  il  di  lui  corpo  il  lunedi  mattina 
•j  luglio  sulla  pubblica  piazza.  Un  parente  del  Mara- 
viglia corre  in  Francia,  ed  avvisa  il  Re  dell’ insulto 
fattogli  nel  suo  ministro.  Sembra  che  il  Duca  sempre 
sotto  gli  occhi  e la  sorveglianza  di  Antonio  de  Leyva , 
non  potesse  sopportare  la  meschina  figura  che  faceva , 
e cercasse  pure  qualche  mezzo  per  liberarsi  da  si  umi- 
liante condizione;  e a ciò  debba  attribuirsi  la  brama 
di  avere  un  Ministro  del  Re  di  Francia  , col  quale 
all’  occasione  prendere  un  concerto  ; ma  inopportu- 
namente svelatasi  la  cosa  , siasi  il  Duca  ridotto  al  mi- 
serabile partito  di  tradire  atrocemente  il  dovere  più 
sacro  affine  di  disarmare  lo  sdegno  dell’  Imperatore  (i). 
In  fatti  Francesco  I ne  fece  altissime  querele  presso 
tutte  le  Corti  d’ Europa , e Carlo  V contento  della 
condotta  dello  Sforza , decise  di  stringere  seco  lui  paren- 
tado con  dargli  una  sua  nipote  in  isposa. 

Le  nozze  del  nostro  Duca  erano  desiderate  , per 
opposti  interessi  , da  tutti  i Membri  della  Lega  : dai 
Principi  Italiani , perchè  il  Ducato  non  ricadesse  al 
Fisco  Imperiale  , come  avrebbe  dovuto  per  i patti  del- 
l’ Investitura  quando  fosse  morto  il  Duca  senza  succes- 
sione maschile  ; da  Carlo  V per  rendersi  più  dipen- 
dente lo  Sforza , e per  isventare  i disegni  del  Re  di 
Francia  j in  cui  scorgeva  non  per  anco  deposto  il  pen- 
siero di  appropriarsi  quello  Stato.  Parve  a Cesare  op- 

(t)  Trattano  di  questo  fatto  Montaigne  Essais , lib.  I,  cap.  9 
Aes  Menteurs  : il  du  Bellay  Memoires , lib  IV:  Arnold.  Ferron. . 
lib.  Vili  : Valois  e Bea  oca  ire  , lib.  XX  , nuin.  5o,  e Gaillard  Fie 
de  Francois  premier,  tomo  IV,  pag.  246,  da  cui  \iene  citata  la 
lettera  scritta  su  tal  proposito  da  Francesco  I al  suo  Ambascia- 
tore d’ Inghilterra  , del  16  luglio  i53 5. 
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portano  a lai  uopo  il  matrimonio  di  Cristina  o Cristierna 
figlia  del  Re  Cristierno  II  di  Danimarca  e di  Elisabetta 
d’  Austria , e perciò  nipote  di  Carlo  V fratello  di  Eli- 
sabetta. Le  nozze  , appena  proposte,  furono  concbiuse  -, 
e il  Conte  Massimiliano  Stampa  fu  spedito  da  Fran- 
cesco Sforza  a Brusselles  ad  isposare  in  suo  nome  la 
Principessa  Cristina.  Nella  primavera  dell’  anno  seguente 
la  Sposa  Reale  si  pose  in  viaggio  alla  volta  di  Milano  ; 
e la  città  , benché  ridotta  a grande  inopia  , fece  ogni 
sforzo  per  manifestare  con  magnificenza  di  apparati  la 
comandata  allegrezza.  La  Duchessa  Cristina  fece  il  suo 
solenne  ingresso  in  Milano  nella  domenica , giorno  3 di 
maggio , e non  nel  mese  d’  aprile  come  scrisse  il  Mu- 
ratori (1).  Ne  riporterò  la  descrizione  del  Buri  gozzo  , 
che  ne  fu  testimonio  (a).  A dì  3 May  in  Dominichd 
circa  a 21  hora  feze  la  entrata  la  Duchessa  nostra  de 
Milano  , e Ju  in  questo  modo  : Rivata  che  fu  ditta 
Duchessa  andò  nel  Monasterio  de  Santo  Eustorgio  , e 
li  stette  fina  a hora  debita , che  fu  pox  el  Vespero 
del  Domo.  Finito  el  ditto  Vespero  , congregato  tutta 
la  Gierexia  nel  Domo  se  comenzò  a paitirse  verso 
porta  Ticinese , e rivali  li  Signori  Ordinari j alla  porta 
della  Città  comenzò  el  trionfo  a passare  dentro  , é 
aviarse  verso  el  Domo  , et  prima ' dui  gran  Maggiori 
a cavallo  vestiti  de  velato  negro,  e poi  seguitando  ona 
compagnia  grossa  de  Milanexi  , quasi  tutti  vestiti  de 
turchino  con  la  banda  turchina , poi  un  altra  compà - 
gaia  con  li  annaroli  tutti  in  ponto , e bella  gente , e 


(1)  Annali  al  i534  , pag.  285.  Vedi  Tatti  Annali  di  Como  , 
Decade  III , Giulini , Annali  d1  Alessandria  , Cicerei  Epistolae  , 
tomo  II,  pag.  ia5  e un  MS.  presso  il  sig.  Don  Carlo  Trivulzi  itti- 
titolato  Memorie  fossane. 

(1)  Lib.  IV)  log!.  82-83. 
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ben  diviati , con  sua  banda  verde  , et  erano  queste 
due  compagnie  circa.  <^oo.  Da  poi  uno  numero  grande 
de  Signori  tutti  a cavallo  a dui  , a quattro  , passando 
in  ponto  più  f uno  che  1 altr  o.  Poi  numero  sei  squadre 
de  Trombetti , qual  sonavano  a loco  e tempo.  Poi  una 
compagnia  de  gentil  homeni  de  Grandi  de  Milano  unti 
vestiti  de  bianco  con  el  suo  penaggio  biancho , e la 
sua  picha  in  mano  ; questi  non  havevano  banda  nes- 
suna , se  non  li  soy  tamburi  tutti  vestiti  de  bianco  , 
quali  jeve.no  uno  vedere  troppo  maravìglioxo  , et  erano 
a numero  cervha  200.  Poi  la  guardia  del  Signor  An- 
tonio de  Leiva  sì  lui , come  anchora  8 gran  Maggiori. 
De  poi  cl  Baldachino  pollato  da  Dottori , qual  erano 
in  gran  numero  apparali  per  portare  tal  cosa , sotto  el 
qual  baldachino  glia  a 1 filma  Duchessa  tutta  vestita 
de  biocato  d oro  e alla  franzetta  ; e apresso  de  lei 
ghera  el  Cardinal  de  Mantova  (1).  Per  Staffieri  de  sua 
Ercellentia  gherano  1 2 Conti  de'  primi  della  Città  no- 
stra vestiti  de  velato  fbdrato  de  brochato  d' oro  reca - 
maio  con  le  sue  baretle  con  le  penne  dentro  , che  cia- 
scheduno de  loro  parcs'ano  uno  Imperatore , e questi 
tali  stavano  appresso  alla  persona  de  sua  Ercellentia , 
talché  parca  che  stia  Ercellentia  fosse  in  uno  bosc/io 
in  mezzo  de.  quelli  Baroni  per  quelli  penaggi  bianchi 
tanto  grandi  qual  havevano.  Della  bellezza  de  sua  Er- 
cellentia veramente  e più  gera  divina  che  humana,  ma 
de  pocha  etlade.  Poi  seguitava  el  Signor  Presidente  con 
altri  Episcopi  e Senatori , e molti  altri  gentil  liomeni , 
e così  vivando  alla  piazza  del  Castello  fu  tirata  1 ar- 
teUaria  de  allegrezza , ma  manzi  che  andasse  al  Ca- 
stello andò  prima  in  Domo , e già  era  retornata  la 

(1)  Ercole  Gonzaga. 

Tomo  IK  G 
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Gi erc.ri a al  Domo  , e li  la  recaptomo  nella  Ecclesia 
del  Domo , dandogli  la  pase , con  le  orazioni  solite. 
E così  se  partì  e andò  al  Castello  , e fì  restò , et  el 
Castello  tirò  gran  artellaria.  Giunta  la  Principessa  al 
Castello  le  venne  stentatamente  incontro  il  Duca  sposo, 
che  appena  reggevasi  col  bastone  in  piedi,  aspetto  poco 
gradevole  per  una  giovane  di  quindici  anni.  Il  succes- 
sivo silenzio  de’ nostri  Cronisti,  soliti  a tener  registro 
de’  più  minuti  fatti,  ci  lascia  congetturare  abbastanza 
l’ infelicità  di  queste  nozze. 

Al  volgere  di  quest’  anno  avvenne  la  morte  del  Papa 
Clemente  VII , del  quale  abbiamo  più  volte  parlato. 
Il  di  lui  carattere  fu  descritto  con  imparzialità  storica 
dal  Guicciardini  e dal  Muratori  (i).  Gli  succedette  il 
Cardinale  Alessandro  Farnese  eletto  il  12  ottobre,  col 
nome  di  Paolo  HI.  Da  questo  tempo  fin  quasi  al  ter- 
mine dell’ anno  1 535  nulla  ci  somministra  la  nostra 
Storia  che  meriti  di  essere  riferito  , fuorché  la  perdi- 
ta immatura  e deplorabile  per  questi  Stati  del  Duca 
Francesco  II,  il  quale  morì  di  consunzione  nella  notte 
del  1 novembre,  essendo  in  età  d’anni  4^  (2).  Priu- 

(1)  Guicciardini,  lib.  XX,  pag.  112;  Muratori,  Annali  al 
i534  , pag.  287. 

(2)  La  morte  del  Duca  Francesco  li  Sforza  viene  fissata  dai 
Maurini  ( Ari  de  veri/ìer  les  Dates  , pag.  840  ) al  giorno  2$  di 
ottobre  del  i535  ; dal  Dogati  , pag.  827  , nel  fine  di  ottobre  ; dal 
Morigia  (Storia  di  Milano  , pag.  io5  ) all’  ultimo  di  ottolwc  , e 
finalmente  da  altri  il  2 novembre.  Sebbene  io  non  creda  di  tanta 
importanza  per  il  progresso  delle  umane  cognizioni  il  dilucidare 
simili  oggetti , quanto  per  avventura  lo  crede  il  signor  Canonico 
Lupi  di  Bergamo  che  in  un  volume  in  foglio  stragrande  ha 
fatto  conoscere  d’  aver  consunta  la  sua  vita  e adoperata  la  sua 
inesausta  pazienza  per  indovinare  simili  punti  realmente  indiffe- 
rentissimi per  conoscere  bene  la  Storia  , nondimeno  per  trovare 
la  verità  con  minor  tempo  c pena  possibile  ho  fatta  ricerca  ntl- 
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cipe  , di  cui  gli  Scrittori  ci  lasciarono  onorevole  me- 
moria per  1*  ingegno , la  perspicacità  e la  bontà  del 
$uo  carattere.  L’  avversa  sua  sorte  non  gli  diè  tempo , 
nè  mezzi  di  tramandare  ai  posteri  alcun  illustre  mo- 
numento. Ben  è vero  che  tutti  i Principi  nelle  scia- 
gure si  mostrano  buoni , singolarmente  allorché  sperano 
di  veder  cangiato  l’ aspetto  delle  cose  col  mezzo  della 
pubblica  opinione.  Quest’  infelice  Principe  nella  tenera 
età  di  otto  anni  vide  rovinata  la  Corte  paterna,  pri- 
gioniero suo  padre  , se  stesso  esule  dalla  patria  e co- 
stretto a procacciarsi  un  asilo  in  Alemagna.  Ritornato 
in  patria  dopo  dodici  anni  di  csiglio , vi  passò  tre 
anni  sotto  il  dispotismo  del  fratello  sospettosissimo  col 
soffrire  la  umiliante  militar  protezione  degli  Svizzeri. 
Scacciato  nuovamente  dalla  patria  , ricominciò  un  se- 
condo esiglio  per  sette  anni , che  terminò  poi  all’  età 
di  trent’anni  allorché  assunse  il  titolo  di  Duca,  titolo 
che  dovea  rendere  amarissime  le  sciagure  proprie  e 
de’  sudditi , alle  quali  mancando  egli  di  forze  e di  de- 
naro non  potè  rimediare.  Terminò  con  questo  sventu- 
rato Principe  , morto  senza  successione , la  grandezza 

l’Archivio  Arcivescovile  , ed  ivi  nel  Diario  A del  i534  al  i58o  al 
fogl  36  tergo  ho  trovata  1’  annotazione  che  il  Duca  Francesco  II 
mori  il  giorno  primo  di  novembre  1 535.  Se  il  sig.  Canonico  avesse 
ben  intesa  la  pag.  5y  eli’  ei  cita  del  mio  primo  volume  (pag.  118 
di  quest’ Edizióne),  e se  egli  distinguesse  la  Cronologia  dalla  Sto- 
ria , non  si  sarebbe  fatte  le  meraviglie  ch’egli  innocentissimamentc 
si  è fatte  alla  colonna  104.0  del  suo  immenso  tomo.  Il  Muratori,  pa- 
dre e maestro  della  erudizione  d’ Italia , pubblicò  nella  sua  Opera 
Rerum  Italicarum  Scriptores  i materiali  per  la  Storia  Italiana  , 
e non  sono  della  specie  di  quelli  che  vorrebbe  il  chiarissimo  sig. 
Canonico  eh’  io  trovassi  buoni  a tal  uso.  Se  mai  alcuno  leggerà 
1’  opera  del  sig.  Lupi , sappia  che  altra  Storia  di  Milano  , eh’  ei 
mi  pone  in  confronto  , è stata  da  me  donata  alla  Biblioteca  Ani* 
brosiana , dove  ciascuno  che  il  voglia  potrà  profittarne. 


Digitized  by  Google 


84 

della  casa  Sforza , che  nel  periodo  di  ottantacinque 
anni  ebbe  principio  e fine.  Un’  Imperatrice  e due  Re- 
gine nacquero  da  questa  famiglia.  L’ Imperatrice  fu 
Bianca  Maria  Sforza  , figlia  del  Duca  Galeazzo  Maria 
e moglie  dell’  Imperatore  Massimiliano  -,  Regina  di  Na- 
poli fu  Ippolita  Maria  Sforza  figlia  del  Duca  France- 
sco I e moglie  del  Re  Alfonso  li , e Regina  di  Polonia 
Bona  Sforza , figlia  del  Duca  Giovanni  Galeazzo  e 
moglie  del  Re  Sigismondo.  Sei  Duchi  Sforza  ebbero  la 
Signoria  di  Milano  e del  suo  Stato;  due  dei  quali,  il 
primo  cioè  e 1’  ultimo  morirono  pacificamente  , e gli 
altri  terminarono  la  loro  vita  trucidati  , o avvelenati 
o prigionieri  in  Francia.  Osservai  nel  Tomo  I (i)  come 
otto  de’  dodici  Visconti  miseramente  perirono  ; osser- 
viam  ora  che  quattro  de’  sei  Sforzeschi  finirono  con 
non  minore  infelicità.  Appena  di  tre  Principi  uno  potè 
terminare  i suoi  giorni  in  pace  tanto  nella  discendenza 
Visconti , quanto  in  quella  degli  Sforzeschi.  Ora  mi  si 
dica  se  è poi  tanto  invidiabile  la  sorte  de’  Grandi , e 
se  abbiano  torto  i Saggi  di  ogni  età  di  dare  il  nome 
di  aurea  alla  mediocrità  della  fortuna  , lontana  ugual- 
mente dalla  inopia  che  dall’  ambiziosa  grandezza  ! 

Al  Conte  Massimiliano  Stampa  Castellano  del  Ca- 
stello di  Mila.no  fu  dato  l’ incarico  delle  disposizioni 
per  le  solenni  esequie  del  defunto  Duca  Francesco;  e 
a cagione  degli  apparali  da  farsi  nella  Metropolitana 
fu  mestieri  il  differirle  sino  al  19  di  novembre  stesso. 
Intanto  il  cadavero  dello  Sforza  chiuso  in  una  cassa 
coperta  di  velluto  nero  fu  di  notte  trasportato  dal 
Castello  al  Duomo  coll’  accompagnamento  di  tutto  il 
Clero  Metropolitano  , e riposto  in  luogo  appartato  fin- 

(1)  Tomo  11 , pag.  2 06  e 267  di  quest’ Edizione. 
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che  fossero  celebrati  i solenni  suffragi  ; dopo  de’  quali 
il  di  lui  sarcofago  ornato  alla  Ducale  venne  collocato 
nella  Metropolitana  suddetta  nel  sito  dov’era  quella 
di  Gastone  di  Foix , vale  a.  dire  fra  i pensili  avelli 
de’  Duchi  suoi  predecessori.  Per  dare  un’  idea  del  co- 
stume di  que’  tempi  anche  nelle  pompe  funebri , penso 
che  non  sarà  discaro  il  leggere  qui  1’  esalta  descrizione 
del  funebre  trasporto  del  Duca  F rancesco  Sforza , stesa 
dal  nostro  Burigozzo  (i).  i535  a dì  19  Novembre  Jiuon 
folte  le  Exequie  di  sua  ExceUentia , e furono  falle  a 
questo  modo.  Prima  la  strato. fu  dal  Castello  al  Domo 
per  la  strato  dritta , zoè  dalla  Cantra  del  Majno  a 
Stinto  Nazaro  Pietra  Santa , e verso  Santa  Malia  Se- 
greta , e al  Cordusco  insino  alta  Donna , e poi  dalla 
Dovano  al  Domo.  Questo  è quanto  alla  strato:  seguila 
r /lordate.  Prima  numero  grande  de  Croci  de  legno  , 
poi  mille  poveri  tutti  con  el  capuzino  negro  e la  forgia 
in  mane  con  uno  Duca!  pento  in  carte  attacado  alla 
torgia,  e andavano  a dui  a dai ; poi  li  frati  prima  de 
Santo  Ieronimo  t poi  li  altri  Ordeni  de  frati  secondo  el 
suo  ordene , et  al  fin  de  questi  venne  la  fiameja  de 
tutta  la  Corte,  quali  erano  vestiti  de  negro , el  numera 
de  quali  fu  grondo , e questi  tali  havevano  mantello 
negro.  Poi  seguitò  le  Abazie  con  le  Canoniche  de  Mi- 
lano. Finido  questi  venne  li  Offiziali  de  sua  Ezcellen- 
tia,  zoè  li  Grandi  con  el  capuzo  in  testa , e tutti  ha- 
vevano le  veste  longhe  a tetra,  casa  grande  da  vedere , 
el  numero  de  quali  fu  grandissimo  , et  tutti  andavano 
a dui  a dui.  Poi  venne  la  Ecclesia  del  Domo , zoè  li 
Vegioni  e le  Pigione , poi  li  Capelloni , poi  li  Maza- 
ehonisi  ; di  poi  li  Sacnslani , poi  li  Signori  Ordenarii, 

(1)  Lib.  IV,  fogl.  89  e 90. 
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e poi  lì  Lectori , e qui  finisce  la  Gierexia.  Poi  seguilo 
un  giovinetto  gentilhomo  tutto  vestito  de  velato  negro, 
et  h aveva  una  spada  bellissima  aposata  alla  sua  spalla. 
Dredo  a questo  un  altro  giovinetto  vestito  simile  al 
primo , e lui  e il  cavallo  , et  haveva  uno  bastono  in 
mano  tutto  indorato.  Poi  seguitò  li  Cortesani  de  sua 
Ex  celienti  a , quali  lutti  con  le  veste  negre  a terra  con 
la  gran  coda , e el  caputo  in  testa,  tutti  a dui  a dui, 
el  numero  de  quali  fu  assai,  vili  ultimo  rii  questi  venne 
la  sua  Guardia  de  Lanzinechi  vestiti  de  nego,  tutti  in 
zapon  con  le  sue  alebarde  in  spalla.  Poi  qui  li  era  la 
mila  di  sua  Ezcellentia  tutta  coperta  de  veluto  nego 
a terra  con  li  stafferi , come  se  propriamente  li  fosse 
stato  sua  Excellcnlia , ma  non  li  era  se  non  la  mula 
vota.  Poi  segolo  la  Guardia  de  Cavalli  le  gerì  a piedi , 
però  con  le  sue  zanette  in  spalla , e questi  tali  have - 
vano  uno  manto  negro  in  dosso.  Da  poi  seguitò  el 
Corjro  de  sua  Excellenlia , ma  non  però  che  Jusse  el 
suo  Corpo  , perchè  non  fu  possibile  poterlo  conservare 
irisina  a tanto  , e per  questo  Ju  fatta  una  imagine  a 
sua  similitudine  ; e quello  fu  fatto  a tale  effetto  era 
vestito  de  b focato  d’oro  rizzo  soprarizzo  longo  a terra 
fodrato  di  pelle  di  gran  valore  , haveva  uno  sajo  de 
veluto  cremexo  , un  sajon  de  raso  cremexi , un  paro 
de  calze  de  scadala  con  le  scarpe  de  veluto  cremexi 
con  una  bacchetta  in  mane,  et  haves'a  la  buretta  Du- 
ellale in  testa , qual  buretta  era  bizara , e fu  portata 
la  sua  persona  quatada  de  brocalo  sotto  el  balducliino 
de  tela  et  oro  , e questo  balducliino  , si  ancliora  sua 
Excellentia  Jù  portata  dalli  dottori  dell  una  e T altra 
Legge.  Da  poi  questo  venne  li  condizionati  Signori. 
Pi  ima  el  Sigior  Joan  Paulo  Sforza  suo  fratello , el  Signor 
Antonio  de  Lcjva , li  Signori  Ambasciatori  sì  de  J c- 
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neziani,  sì  delie  cdlrc  Signorie , poi  imo  numero  grande 
de  altri  Signori  che  numerare  non  se  potevano  , pur 
tutti  questi  tali  con  le  veste  a terra  negre,  et  a questo 
modo  JU  finito  le  ejcequie  de  sua  ExccUentia.  11  Capi- 
tano Generale  Antonio  de  Leyva  prese  il  possesso  dello 
Stato  di  Milano  in  nome  dell’  Imperatore. 

Circa  questo  tempo  ebbero  origine  o incremento  va- 
rie religiose  istituzioni  nella  nostra  Città.  Certo  frate 
Bono  di  Cremona , dopo  di  avere  introdotte  le  orazioni 
delle  4o  Ore,  diede  principio  allo  stabilimento  del  ri- 
covero delle  donne  convertite  detto  di  Santa  Veleria 
col  mezzo  di  questue  da  lui  fatte.  Dipoi  l’ Autorità 
Pubblica  se  ne  ingerì  improvvidamente  , e si  ha  me- 
moria di  un  decreto  del  Senato  dell’anno  i56t,  prc* 
scrivente,  che  se  una  convertita  di  Santa  Valeria  fug- 
gisse ovvero  tentasse  di  fuggire , dovesse  quella  essere 
bollata  in  fronte  con  un  ferro  infuocato  (i).  Comin- 
ciarono pure  a farsi  maggiormente  conoscere  i nuovi 
Chierici  Regolari  istituiti  verso  il  i526,  e che  dal  ri- 
covero di  S.  Barnaba  stato  loro  concesso  nel  i538  si 
dissero  poi  Barnabiti  (a)  ; ed  inoltre  una  nuova  asso- 
ciazione di  zitelle,  che  si  chiamavano  Dimesse  e furou 
dette  in  seguito  le  Angeliche,  11  Burigozzo  cosi  ne 
scrive  (3):  Si  vedono  celti  Preti  con  abito  ah  jet!  o , con 
una  beretta  tonda  in  testa,  e tutti  senza  capelli  e tutti 
vestiti  a un  modo,  vanno  con  la  testa  bassa  et  li  abi- 
tano tutti  insema  verso  S.  Ambrosio  ( loro  primo  ri- 
cetto ) e Ti  dicono  che  fanno  li  suoi  ojjizj , e h vivono 
de  compagnia , e sono  tutti  gioveni.  Poi  un'  altra  Com- 
pagnia de  giovinette , qual  glie  dicono  Dimesse , vanno 

(i)  Latluada  , Descrizione  di  Milano  , tomo  IV,  pag.  y. 

(a)  l.a'.tuada  , tomo  111,  pag.  98 

(5)  Burigozzo  , ali’  anno  i535  , lib.  IV,  fogl.  86. 
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alla  cerca  certi  dì  della  ìeplima/ia  a certi  soi  lochi , et 
vanno  mal  vestite  con  un  patelazzo  de  lino  in  testa  , 
la  testa  bassa , serrale  denanzi  sino  sotto  la  po/a,  senza 
ornamento  nessimo  ; attorno  vanno  per  Milano  c 6 
alla  volta  , però  con  iuta  compagnia  di  una  o do  ve - 
gielte  (Ledo,  et  vanno  con  el  volto  descopeito : e que- 
ste tal  compagnie  sì  de  Preti  sì  de  queste  putte , pan  e 
che  sia  capo  una  Contessa , qual  ghe  dicono  la  Contessa 
de  Guastalla.  Infatti  la  Contessa  di  Guastalla  Lodovica 
Torcila  beneficò  largamente  i Barnabiti  , fece  fabbri- 
care colla  spesa  di  ottanta  mila  scudi  d’ oro  l’ insigne 
Monastero  di  S.  Paolo  per  le  sue  Dimesse  , che  co- 
minciarono ad  militarvi  nel  i535  (i)  e 18  anni  dopo 
si  ridussero  a clausura  con  disgusto  della  fondatrice  ; 
e successivamente  fondò  nel  i54a  il  Monastero  del 
Crocifisso  per  le  Convertite,  e nel  1 55^  il  Collegio  per 
1’  educazione  di  nobili  povere  fanciulle , detto  della 
Guastalla  dallo  Stato  di  questo  nome  eli’  essa  avea  ere- 
ditato dal  suo  padre  Achille  Torello  , e che  vendette 
al  Principe  Don  Ferrante  Gonzaga  per  convertirne  il 
prezzo  in  siffatte  pie  beneficente. 


(i)  Mo  ligi  a , nella  di  lei  Vita. 
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Tentativi  e progetti  per  la  successione  nel  Ducato  di 
Milano.  Congresso  di  Nizza.  Pace  di  Crespy , motte 
del  Duca  d Orleans  dichiarato  da  Cesare  Duca  di 
Milano. 


Doro  la  morte  del  Duca  Francesco  II  Sforza  , Gio- 
vanni Paolo  Sforza  Marchese  di  Caravaggio  figlio  na- 
turale del  Duca  Lodovico  e fratello  del  Duca  defunto, 
consigliato  da  molti  amici , cavalcò  per  le  poste  alla 
volta  di  Roma , affine  d’  impegnare  il  Papa  presso  Ce- 
sare ed  ottenerne  il  Ducato  di  Milano.  Il  diritto  di 
successione  avea  in  esso  minori  ostacoli  di  quello  che 
allegò  in  suo  favore  il  primo  Sforza  , di  essere  cioè 
marito  di  una  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Ma  il  Marchese  di  Caravaggio  era  in  tutto 
sfornito  dell’  alto  presidio  della  gloria  militare  di  Fran- 
cesco Sforza.  Ben  è vero  che  gl’interessi  del  Pontefice, 
de’  Veneziani  e de’  Toscani  consigliavano  di  dar  opera  , 
che  il  Ducato  di  Milano  non  cadesse  nel  dominio  di 
Cesare  già  Sovrano  del  Regno  di  Napoli  e di  taut’ altra 
parte  del  Mondo.  La  Francia  avrebbe  forse  appoggiata 
una  tal  successione , disperando  di  avere  per  se  il  Mi- 
lanese; ma  passando  ( Giampaolo)  gli  Appennini  Jii  as- 
salito da  un  velenoso  flusso  che  gli  tolse  la  vita  (1). 
11  Conte  Massimiliano  Stampa  Castellano  fu  spedito  con 
altri  deputati  all’  Imperatore  , affine  di  riconoscerlo  a 
nome  della  Città  e dello  Stato  per  loro  Sovrano  , sì 
per  le  ragioni  dell’  Impero , come  per  commissione  del 
defunto  Duca.  Cesare  benignamente  li  accolse  ; diede 


Anno 

i535 


(')  Morigia  , Storia  di  Milano  , pag.  io5. 
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il  Marchesato  di  Solicino  al  Conte  Stampa  , Io  con- 
fermò Castellano , e dichiarò  il  Principe  d’  Ascoli  An- 
tonio de  Loyva  suo  Luogotenente  e Governatore  ge- 
nerale del  Milanese.  Questo  Cesareo  rescritto  giunse 
in  Milano  il  27  novembre  1 535. 

In  quel  torno  di  tempo  era  approdato  a Napoli 
T Imperatore  dopo  la  gloriosa  impresa  di  Tunisi  , in 
cui  vinse  Ba rba rossa  , terrore  del  Mediterraneo,  e ri- 
posa sul  Tròno  Muley  Assan  che  Barbarossa  avea  de- 
posto per  regnare  in  sua  vece.  Presso  di  Carlo  V era 
Ambasciatore  di  Francia  il  signor  di  Velly  , il  quale 
spenta  che  fu  la  linea  de’  Sforzeschi  intraprese  a nei- 
gozinre  coll’ Imperatore,  acciocché  investisse  del  Ducato 
di  Milano  il  figlio  secondogenito  del  Re  Francesco  I , 
Duca  d’  Orleans,  discendente  dalla  Valentina  dal  lato 
della  Regina  Claudia  sua  madre  e figlia  di  Lodovico 
XII.  Chiedendosi  il  Ducato  per  il  Duca  d’  Orleans  non 
si  destava  inquietudine  tra’  Principi  Italiani , i quali 
si  sarebbero  sgomentati  invece  se  chiedendosi  pel  Del- 
fino si  riunisse  al  Regno  di  Francia.  Il  Duca  d’Orleans 
avea  sposata  Caterina  de’  Medici , unica  legittima  di 
quella  famiglia.  11  Re  proponeva  che  rinunzierebbe  alle 
sue  ragioni  sopra  la  Toscana  e il  Ducato  d’  Urbino. 
Carlo  V tenne  accortamente  a bada  il  progetto  , più 
volte  sembrò  giunto  il  momento  per  concludere , ma 
nascevano  poi  nuove  difficoltà.  Ora  voleva  far  Duca  di 
Milano  il  terzogenito  del  Re  Duca  d’Angouléme,  e il 
Re  non  voleva  far  torto  al  secondo.  L’ Imperatore  in- 
sisteva sul  pericolo  che  morendo  il  Delfino , il  Mila- 
nese s’ incorporasse  alla  Corona  di  Francia  ; cedeva  fi- 
nalmente e s’  accontentava  del  Duca  d’  Orleans,  a con- 
dizione che  Francesco  I facesse  ritornare  nella  Chiesa 
Cattolica  Enrico  Vili  Re  d’Inghilterra,  poi  che  rinun- 
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ziasse  ad  ogni  pretensione  come  successore  della  Vai- 
tellina  , e puramente  riconoscesse  il  Ducato  dalla  In- 
vestitura Imperiale.  Inoltre  Carlo  V pose  in-  campo  il 
Re  di  Portogallo  Giovanni  III  suo  Cognato  a chie- 
dere il  Ducato  di  Milano  per  l’Infante  Don  Luigi  suo 
fratello.  Insomma  quando  pareva  che  mancasse  un  filo 
al  compimento , destramente  nasceva  un  motivo  im- 
pensato di  nuova  trattativa.  Si  voleva  che, Francesco  I 
rompesse  il  matrimonio  progettato  fra  una  Principessa 
della  Casa  di  Vandome  ed  il  Re  di  Scozia  , dandogli 
in  di  lei  vece  la  Duchessa  vedova  di  Milano  nipote  di 
Carlo  V.  Il  minuto  racconto  di  questi  raggiri  si  può 
leggere  nelle  Memorie  di  Langey  (i),  che  vi  ebbe 
parte  , e soprattutto  in  Gaillard  (2). 

Francesco  I frattanto  , cui  adombrava  1’  irresoluzione 
di  Carlo  V , ed  anche  per  vendicare  1’  affronto  fattogli 
nella  persona  del  Maraviglia  , sul  cadere  del  i535  trovò 
maniera  di  aprire  la  strada  alla  spedizione  delle  sue 
armate  in  Lombardia.  Nel  mese  di  marzo  del  1 536  Anno 
1’  ammiraglio  Filippo  Chabot  de  Brion  entrò  nel  Pie- 
monte  con  ottocento  dieci  Lance  , mille  uomini  di  ca- 
valleria leggera  , e ventitré  mila  fantacini  Francesi.  11 
Duca  di  Savoja  alleato  dell’ Imperatore  abbandonò  To- 
rino , si  ritirò  a Vercelli,  spedì  la  moglie  e il  figlio  a 
Milano,  e i Francesi  s’impadronirono  di  tutto  il  paese 
sino  alla  Sesia  (3).  Intesa  da  Carlo  V in  Napoli  la 
nuova  impensata  di  questa  irruzione , lasciò  le  feste 
colà  principiate  per  lo  sposalizio  da  lui  finalmente  ac- 
cordato della  Principessa  Margherita  sua  figlia  con 
Alessandro  de’Medici  Duca  di  Firenze  , e si  trasferì  a 

(1)  Lib.  V. 

(2)  Tomo  IV,  png.  2^3  e seg. 

(3)  Bini  gozzo  , lib.  IV,  fogl.  92  e g3. 
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Roma  , ove  giunse  il  6 di  aprile.  Ivi  erano  il  Sig.  Velly 
Ambasciatore  Francese  che  lo  seguiva  , e il  Vescovo  di 
M acon  Ambasciator  Francese  presso  del  Papa.  Carlo  V 
entrò  nella  sala  del  Concistoro,  dove  erano  radunati 
i Cardinali  aspettando  il  Papa.  Il  P^pa  fece  pregare 
l’ Imperatore  d’entrare  da  lui,  ma  Carlo  V rispose  che 
voleva  ivi  aspettare  il  Santo  Padre , il  quale  tosto 
comparve  col  numeroso  suo  corteggio.  L’ Imperatore 
disse  che  aveva  cose  premurose  da  esporre  in  presenza 
del  Sacro  Collegio  ; il  Papa  voleva  che  tutti  uscissero  » 
trattine  i Cardinali.  No , disse  Cesare  , ciascuno  ri- 
manga : bramo  che  il  mondo  lutto  sappia  quello  eh'  io 
sono  per  dire.  Poi  prese  a tessere  la  storia  della  con- 
dotta di  Francesco  I , la  prigionia  di  lui  , la  modera- 
zione propria,  il  Trattato  di  Madrid,  la  mancanza  to- 
tale di  fede,  la  sfida  e il  rifiuto  del  Re.  Mostrò  1» 
uniforme  costanza  di  rettitudine  e fede  dal  canto  pro- 
prio , dipinse  la  insidiosa  e subdola  politica  del  Re  ; 
ricordò  il  vano  pretesto  dell’  invasione  nel  Milanese  per 
il  supposto  carattere  pubblico  del  Maraviglia,  la  inva- 
sione attuale  fatta  nel  Piemonte  minacciando  il  Mila- 
nese ad  onta  del  Trattato  di  Madrid  e di  quello  di 
Cambrai  , la  disposizione  propria  per  la  pace , al  qual 
fine  dimenticando  ogni  ingiuria  era  pronto  a dar  l’In- 
vestitura del  Milanese  a un  figlio  del  suo  rivale  , ma 
non  al  secondo  acciocché  non  fosse  prossimo  il  caso 
di  aversi  a riunire  alla  Corona  di  Francia  quello 
Stato  -,  e la  ostinazione  del  Re  di  volerne  investito  il 
Duca  d’  Orleans  secondogenito.  L’ Imperatore  propose 
in  fine  tre  partiti  ; o la  pace  ed  il  Ducato  di  Milano 
pel  Duca  d’Angoulème  terzogenito  del  Re , o un  duello 
fra  lui  e il  Re , ovvero  la  guerra.  Il  duello  sarà  colla 
spada  e pugnale , e la  guerra  sarà  tale  di’  ei  non  dc- 
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porrà  le  armi  , finché  o non  abbia  ridotto  il  nimico  o 
non  sia  ridotto  ei  medesimo  allo  stato  del  più  povero 
gentiluomo  dell’  Europa  ; e proruppe  , parlando  dei 
Generali  Francesi  , in  queste  animose  parole  : S io  ne 
avessi  di  simili , verrei  sin  d ora  colle  mani  giunte  e 
la  corda  al  collo  a implorare  la  misericordia  del  mio 
nemico.  11  Papa,  i Cardinali,  i Ministri  esteri,  i Pre-  1 
lati  , e sopra  tutti  questi  i due  Ambasciatori  Francesi 
rimasero  attoniti,-  ammutoliti  e confusi.  Osservando 
1’  Imperatore  questo  silenzio , rivolto  a Velly  e al  Ve- 
covo  di  Macon  , disse  cbe  avrebbe  fatto  consegnare  loro 
in  iscritto  il  discorso.  11  Papa  prese  a parlare , e lo 
fece  da  padre  comune  e imparziale  , insinuando  la 
pace  ; e così  terminò  questo  famoso  Concistoro  (i).  Ma 
per  quanto  s’interponesse  Paolo  111  affine  d’ indurre 
Francesco  I a secondare  le  buone  disposizioni  di  Ce- 
sare, persistendo  egli  nella  dimanda  che  fosse  data  l’In- 
vestitura del  Ducato  di  Milano  al  suo  secondogenito, 
le  speranze  di  accomodamento  e di  pace  si  dileguarono. 

Antonio  de  Leyva  che  stava  al  governo  dello  Sta,to 
di  Milano,  veggendo  i rapidi  progressi  dell’  esercito 
F ranccse  -,  radunate  quante  milizie  gli  fu  possibile  ac- 
corse ai  3o  di  marzo  ad  impedire  ai  nemici  ogni  avan- 
zamento, e pose  un  buon  presidio  in  Vercelli,  al  man- 
tenimento del  quale  fu  imposta  nel  Milanese  una  taglia 
sopra  la  macina  e il  sale  , limitala  poi  per  convenzione 
in  sei  mila  ducati  al  mese  (a)  ; cosicché  i Francesi 
per  le  difficoltà  di  ulteriori  progressi  ritrocedettero 
fermo  restando  il  campo  Cesareo  in  que’  contorni.  Il 

CO  Su  di  ciò  veggansi  Beaucaire  , lib.  XXI,  num.  il  e seg. 
Slcidan  , Commentar.  , lib.  X.  Memoires  de  Langey,  lib.  V , e 
Gaillard  , tomo  IV,  pag.  5o5  e scg. 

(a)  Burigozzo , lib.  IY,  fogl.  ga. 
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deciso  contegno  del  Lcyva  lasciò  il  comodo  alla  riu- 
nione de’ rinforzi  Imperiali,  die  l’Imperatore  irritato 
volle  comandare  in  persona.  Egli  giunse  celeremente 
in  Lombardia , e senza  entrare  in  Milano  portossi  da 
Pavia  in  Asti  per  vegliare  dappresso  i Francesi.  In 
meno  di  tre  mesi  si  trovò  forte  di  oltre  cinquanta  mila 
combattenti  sotto  il  comando  di  rinomati  Generali  An- 
tonio da  Leyva  , Alfonso  d’Avalos  Marchese  del  Vasto, 
Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Napoli  e il  Duca  d’Al- 
ba.  Fra  i Principi  che  seguivano  l’armata  Cesarea  con- 
tavansi  i Duchi  di  Savoja  , di  Baviera  e di  Brunsvich, 

, ai  quali  un  accidente  fece  aggiuguere  Francesco  Mar- 
chese di  Saluzzo  ; ed  eccone  il  come.  Inteso  eh’  ebbe 
il  Re  di  Francia  il  grosso  armamento  di  Carlo  , ri- 
chiamò a se  l’Ammiraglio  de  Brion  , per  l'assenza 
del  quale  il  comando  delle  truppe  Francesi  nel  Pie- 
monte rimase  al  Marchese  di  Saluzzo.  11  Marchese  si 
lasciò  sedurre  da  alcune  Profezie  che  si  sparsero , le 
quali  assicuravano  che  in  quell’  anno  il  Re  di  Francia 
o sarebbe  preso  o sarebbe  ucciso.  11  Marchese  persua- 
sissimo della  Profezia  credette  di  non  dover  combat- 
tere per  un  Principe  abbandonato  dal  Cielo.  L’amici- 
zia del  Re,  la  gratitudine  per  l’Ordine  di  S.  Michele, 
di  cui  1’ avea  decorato,  la  confidenza  d’ avergli  affidato 
il  comando  del  suo  esercito , vennero  rese  inefficaci 
dal  fanatismo  per  la  Profezia;  se  pur  questa  non  fu. 
un  pretesto.  La  Religione  guida  l’ uomo  alla  virtù  *, 
l’abuso  della  Religione  lo  conduce  a soffocar  la  natu- 
ra , a calpestare  i doveri  più  Sacri , e per  fino  a per- 
dere il  rossore  nel  commettere  il  delitto.  Veggansi  le 
Memorie  del  Langey  (i)  , dalle  quali  anche  scorgonsi 
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i discorsi  tenuti  dall’  Autore  inutilmente  per  disingan- 
nare il  Marchese.  L’Imperatore  si  decise  di  portare  la 
guerra  in  Francia  ; nè  valsero  a rimoverlo  da  questo 
proponimento  tutte  le  ragioni  che  gli  furono  opposte 
concordemente  da’ suoi  Generali,  tranne  il  Lev  va,  per 
dissuadernelo.  Quindi  dopo  di  aver  lasciato  all’  assedio 
di  Torino  il  Marchese  di  Saluzzo  e Gian  Giacomo  de’ 
Medici , diresse  Carlo  V le  marce  in  guisa,  che  1’  ar- 
mata entrò  appunto  ne’  confini  di  Francia  il  a5  luglio 
giorno  di  S.  Giacomo  protettore  degli  Spagnuoli,  giorno 
in  cui  1’  anno  antecedente  era  giunto  nell’  Africa  e 
aveva  cominciata  l’impresa  di  Tunisi  , gloriosamente 
fluita  poi.  Ciò  gli  servi  mirabilmente  per  animare  i 
soldati  ; ma  il  successo  non  corrispose  all’  ardire.  I 
Francesi  devastarono  la  Provenza;  onde  Carlo  V,  tut- 
toché si  avanzasse  senza  contrasto  , ritrovossi  in  'paese 
sprovveduto  di  tutto.  Senza  dare  una  battaglia,  in  Ihreve 
cotanto  esercito  si  ridusse  alla  metà.  La  forno , le  ma- 
lattie , gli  attacchi  continui  de’ montanari  avevano  ca- 
gionata questa  diminuzione , senza  nemmeno  aver  ten- 
tato 1’  attacco  del  campo  Francese  trincerato  verso 
Avignone.  Tra  le  persone  distinte  morirono  in  Pro- 
venza di  malattia  il  Conte  Pietro  Francesco  Visi  onte 
Capitano  de’  Cavaleggieri  in  età  d’  anni  28  , il  ( lonte 
Pietro  Francesco  Borromeo  in  età  di  anni  3o , e per 
ultimo  il  fomentatore  di  cotesta  malaugurata  intrap  resa, 
Antonio  de  Leyva  , che  cessò  di  vivere  in  Aix  di  Pro- 
venza il  giorno  1 5 settembre  (*)  inloUerandis  misci  cbilis 
morbi  duloribus  , omnibus  arlubus  conlractis  et  perp  etuo 
occupalis  , siccome  leggesi  nella  di  lui  Iscrizione  scpol- 

(')  I11  mezzo  a intollerabili  dolori  di  un  morbo  miserando  , eoa 
tutte  le  membra  contratte  e totalmente  assiderate. 
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crale.  Dovette  Carlo  V abbandonar  l’ Idea  di  far  con- 
quiste in  Francia,  ripassare  le  Alpi  vicine  al  mare,  e 
ritornarsene  con  pochi  soldati  sani  da  un’  impresa  di 
nessuna  gloria  e di  rovina  per  un  gran  numero  d’uo- 
miuj.  Ricondotta  che  ebbe  la  sua  armata  nell’  Italia  , 
e nominato  il  Marchese  del  Vasto  in  luogo  del  Leyva, 
V Imperatore  per  mare  ritornò  nella  Spagna,  Riuscì 
pprò  questa  guerra  assai  grave  anche  al  Re  di  Francia, 
cui  costò  spese  immense  e danni  incalcolabili,  e quel 
che  è più,  l’inaspettata  morte  del  Delfino  Francesco 
suo  primogenito.  Egli  era  disordinatissimo  negli  amori 
e negli  stravizzi.  Era  in  cammino  per  recarsi  all’Ar- 
mata nel  più  cocente  della  state.  Fermatosi  a Tournon  , 
dopo  <li  aver  giuocato  fervorosamente  alla  palla  , stanco 
e smaniarne  di  caldo  e groudante  di  sudore  bebbe 
molta  acqua  fredda , e in  quattro  giorni  di  febbre 
morì.  Un  onorato  gentiluomo  Modonese,  il  Conte  Se- 
bastiano Montecuccoli  suo  Coppiere , venne  accusato 
d’ave  rio  avvelenato  ad  istigazione  di  Antonio  de  Leyva 
e dell.’  Imperatore;  e a forza  di  spasimi  e di  torture 
fu  costretto  a confessarsi  reo , e venne  squartato  in 
Lione  ■ per  Sentenza  del  -]  ottobre.  Furono  presenti  a 
tale  scempio  il  Re  Francesco  I,  i Principi  elei  San- 
gue e tutti  i Prelati,  Ambasciatori  e Signori  (i):  prova 
della  rozzezza  de’  tempi. 

Anno  Inasprito  piucchè  mai  Francesco  I contra  i Cesarei, 

1 ^7  non  isolo  ordinò  che  fosse  vigorosamente  continuata  la 
gueri  a nel  Piemonte , ma  determinossi  di  recarvisi  in 
perso  na.  11  gran  Contestabile  Montmorenci  scacciò  gli 
lmpe  riali  dal  posto  vantaggioso  di  Susa  , e aperse  il 

(i)  Veggansi  le  Memoircs  de  Bellay,  lib.  Vili.  Sleidan  Com- 
ment.  , lib.  X.  Memoires  de  Langey,  lib.  VII,  Boaucaire,  lib.  XXI, 
niun.-  5a  e GaiUard  Vie  de  Frane.  I , torno  IV,  pag.  449 c se3- 
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passo  all’  entrata  del  Re.  Perciò  il  Marchese- del  Vasto 
si  ritirò  sotto  Asti,  abbandonando  il  paese  fra-  il  Po 
e il  Tanaro.  Indi  il  Marchese  del  Vasto  e il  Marchese 
di  Saluzzo  iti  all’assedio  di  Carmagnola  finirono  quel- 
1'  impresa  assai  infelicemente , lasciandovi  il  secondo- 
la  vita  colpito  da  un’archibugiata.  Interpostosi  allora 
Paolo  111 , riusci  dapprima  a conchiudere  tra-  i due 
Sovrani  belligeranti , il  16  novembre  , una  tregua  di 
tre  mesi  (i);  indi  propose  loro  un  Congresso  col  suo 
intervento  nella  Città  di  Nizza  in  Provenza,  che  fu 
accettato.  Fi.  sato  il  tempo  , approdò  il  Pontefice  per  Anno 
il  primo  a Nizza  il  giorno  17  maggio.  Quindi  giunse  i538 
da  Barcellona  Carlo  V , e dalla  Francia  il  Re  Fran- 
cesco I.  Per  quanto  insistesse  il  Pontefice-,  non  potè 
mai  indurre  i Monarchi  ad  abboccarsi  insieme  ; onde 
gli  convenne  di  trattare  gli  affari  con  amendue  sepa- 
ratamente in  più  conferenze.  La  pace  fu  impossibile, 
perchè  il  Re  di  Francia  noo  ha  voluto  desistere -dal 
volere  il  Milanese  per  il  suo'  secondogenito  Duca  d’Or- 
leans.  Fu  però  conchiusa  una  tregua  di  dieci  anni, 
con  che  restasse  ognuno  in  possesso  di  -quanto  aveva 
preso  coll’  armi.  La  tregua,  segnala  il  18  giugno, 
piacque  universalmente , fuorché  al  Duca  di  Savoja 
Carlo  III,  il  quale  rimaneva  per  si  lungo  1 tratto  di 
tempo  spogliato  degli  Stati  suoi  occupati  parte  dai 
Francesi  e parte  dagl’ Imperiali , non  gli  restando  altra 
sovranità  che  la  Contea  di  Nizza.  Da  quella  tregua 
derivarono  pure  gravi  danni  al  Milanese  (a),  im- 
perocché la  maggior  parte  della  fanteria  Spagnuola  nel 
Piemonte  per  mancanza  delle  paghe  postasi  in  libertà. 


(1)  Dii  Al-ont , Carpi  Diplomai. 
(a).Jiui'igozzo,  lib.  1\  . fugl.  103 
Tomo  IV. 
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in  sul  finire  di  luglio  passò  il  Ticino  con  animo  di 
venire  a Milano  , onde  vivere  a discrezione;  ma  tror 
vando  la  nostra  Città  su  l’armi,  piegò  verso  il  Borgo 
di  Galla r& te  , dove  fermatasi  tutto  quel  mese  vessò  con 
frequenti  scorrerie  le  terre  di  quel  circondario , co- 
stringendole a grosse  contribuzioni.  Per  far  cessare 
quest’  anarchia  , e sedare  un  altro  forte  tumulto  dei 
soldati  malcontenti  nel  seno  stesso  della  Città , fu  man- 
dato Ambasciatore  a Cesare  Battista  Arcliinto  Dottor  di 
Leggi  (0>*1  quale  ne  riportò  ordine  al  Marchese  del 
Vasto  che  imposta  ai  Milanesi  una  taglia  di  cento  mila 
scudi , fossero  questi  ripartiti  alle  truppe , parte  delle 
quali  dovesse  poi  essere  spedita  per  la  via  di  Trento 
ai  presidj  del  Re  Ferdinando  in  Ungheria  contrq  i 
Turchi , e parte  a Genova  per  unirli  alla  squadra 
navale  di  Andrea  Doria. 

Sempre  rimaneva  sospesa  l’ Investitura  del  Milanese 
non  ricusata  mai,  nè  mai  decisamente  concessa  al  figlio 
secondogenito  del  Re  Francesco.  Quando  , giunta  a 
Madrid  l’ infausta  notizia  della  sollevazione  di  Gand  , 
Carlo  V per  trasferirsi  più  sollecitamente  nelle  Fian- 
dre pensò  di  attraversare  la  Francia  , e Francesco  I 
nel  compiacque.  Nella  breve  dimora  che  fece  l’ Impe- 
ratore in  Parigi  diede  al  Re  nuova  lusinga  , pacifi- 
cato il  Brabante , di  conferire  al  Duca  d’  Orleans  il 
Ducato  di  Milano;  ma  appena  ebbe  repressa  e punita 
la  ribellione  de’  Gantesi , ne  investi  il  proprio  figlio 
Don  Filippo,  sebbene  ancor  pupillo  , con  solenne  atto 
segnato  in  Brusselles  gli  1 1 di  ottobre  (a).  Questa  dis- 
simulazione accrebbe  il  torto  dell’  Imperatore  nell’  ani- 


fi)  Sugati , lib.  VII , pag.  866. 

(2)  Du  Mont , tomo  IV,  pari.  Il , pag.  200.  — Appartiene  a 
quest'  anno  la  seguente  memoria  , che  leggesi  scolpita  in  marino 
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ino  dì  Francesco  I ;-il  quale  grandemente  s’irritò  di 
nuovo  per  il  fatto  seguente.  Durante  la  tregua  , es- 
sendo tuttora  al  governo  dello  Stato  di  Milano  il  Mar- 
chese del  Vasto,  e comandando  a’ Francesi  nel  Pie- 
monte il  Langei , il  Re  di  Francia  spedì  due  Amba- 
sciatori , uno  a Venezia  , e fu  Cesare  Frcgoso  Cavaliere 
dell’Ordine  di  S.  Michele  e cognato  del  celebre  Ran- 
goui  ; l’ altro  a Costantinopoli  a Solimano  li , e fu 
Antonio  Rincon  Gentiluomo  ordinario  di  Camera  del 
Re.  Questi  attraversando  sul  Po  il  Milanese  vicino  allo 
sbocco  del  Ticino  nel  Po , furono  assaliti  da  due  bar- 
che cariche  di  armati  e massacrati.  Tutti  i barcaiuoli 
vennero  posti  nelle  secrete  carceri  di  Pavia.  Langei , 
che  avea  resi  avvertiti  gli  Ambasciatori  delle  insidie 
e invano  cercato  di  far  loro  prendere  più  sicura  stra- 


Anno 

i54i 


in  Vennezzo  , terra  del  Milanese  : (*)  MDXL.  Annus  hic  bise- 
xtilis  futi,  et  luminare  majus  fere  tolum  eclipsavit.  A septimo 
idus  novembris  ad  septimum  usque  aprilis  ictus  nec  nix  nec 
aqua  visa  de  caelo  cadere  : attamen  praeler  mortalium  ópi- 
nionem  Dei  clemenza  et  messis  et  vindemia  multa.  L’  ccclissi 
seguì  il  7 aprile  e fu  centrale  , come  può  vedersi  a suo  luogo  nella 
grand’  Opera  intitolata  L’  art  de  verifier  les  Dates  ; ina  il  to- 
tale ecclisse  fu  visibile  soltanto  verso  il  polo  Artico.  Una  simile 
siccità  avvenne  dall'ottobre  del  1^33  fino  al  maggio  del  iq3i  , 
a segno  che  le  sorgenti  ed  i fiumi  si  disseccarono  e si  penava  a 
macinare  il  grano  ; e tuttavia  fu  abbondante  il  raccolto.  Poi  dal 
3o  novembre  1778  fino  al  3 maggio  1779  non  cadde  mai  neve, 
nè  acqua  , e malgrado  questi  cinque  mesi  di  aridità  il  raccolto 
Tu  egualmente  copioso.  Pare  adunque  ebe  la  siccità  del  verno 
giovi  alla  feconda  vegetazione  delle  nostre  terre. 


(*)  MDXL.  Quest’  anno  fu  bisestile  e il  luminare  maggiore 
quasi  tutto  si  ecclissò  ; dal  settimo  giorno  delle  idi  di  novembre 
fino  al  settimo  delle  idi  di  aprile , nè  neve,  nè  acqua  si  è vedute 
cadere  dal  cielo.  Tuttavia  coutra  1’  opinione  de’  mortali  per  cle- 
menza di  Dio  c la  messe  e la  vendemmia  furono  abbondanti. 
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da  , aveva  avuto  la  precauzione  di  farsi  consegnare  le 
loro  carte  per  non  avventurare  il  segreto  dello  Stato  , 
le  quali  carte  avrebbe  spedite  loro,  poiché  fossero  giunti 
a Venezia.  Malgrado  la  politica  del  Marchese  del  Vasto, 
Langei  trovò  mezzo  di  formalmente  e per  processo  fare 
constare  la  perfida  azione  eseguita  per  ordine  del 
Marchese  , il  quale  cercava  di  avere  le  carte.  Ciò  at- 
tcstarono alcuni  domestici  degli  Ambasciatori  che  po- 
terono salvarsi,  e particolarmente  i navicellai  che  per 
opera  del  Langei  fuggirono  e vennero  da  lui.  Questo 
fatto  diede  1’  ultimo  impulso  al  Re  Francesco  I per 
ricominciare  le  ostilità  sospese  dalla  tregua  di  dieci 
anni,  la  quale  avrebbe  dovuto  durare  fino  al  i54&. 
Verso  questo  tempo,  determinatosi  l’Imperatore  di 
portar  la  guerra  in  Algeri,  divenuto  dopo  la  conqui- 
sta di  Tunisi  il  ricovero  de’ corsari,  calò  di  nuovo 
in  Italia,  e corteggiato  dal  Marchese  d<»l  Vasto  , da 
Ercole  II  Duca  di  Ferrara  , da  Ottavio  Farnese  Duca 
di  Camerino,  dal  Duca  Francesco  di  Mantova  e dal 
Cardinale  Ercole  di  lui  zio , entrò  in  Milano  il  22 
agosto  i54-i  frammezzo  ad  un  grande  sfoggio  di  ap- 
parati. Fu  attribuito  a modestia  di  lui  il  costume  della 
sua  nazione,  essendo  stato  veduto  entrare  sotto  bal- 
dacchino a cavallo  vestilo  de  panno  nero  con  un  cap- 
pelletto de  feltro  in  testa  (1  ).  In  questo  tempo  trovan- 
dosi compite  e approvate  dal  Senato  le  Nuove  Costi- 
tuzioni per  il  Dominio  Milanese , opera  incominciata 
sotto  il  Duca  Francesco  li,  furono  presentate  all’Im- 
peratore , che  le  sancì  con  diploma  del  27  agosto  , e 
vennero  poi  pubblicate  dal  Governatore  del  Vasto  il 
5 del  seguente  ottobre.  Partito  due  giorni  dopo  , ebbe 

_ (1)  Biirigozzo. 
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un  abboccamento  a Lucca  col  Pontefice  Paolo  111 , 
che  fu  sterile  d’  effetto  , indi  si  affrettò  guidato  dalla 
sua  mala  fortuna  ai  lidi  Africani  ; imperocché  sconfitto 
sotto  Algeri  dai  Barbareschi  , e battuto  in  mare  dalla 
tempesta',  approdò  assai  malconcio  il  3 dicembre  a 
Cartagena. 

11  Re  di  Francia  Francesco  I,  giovandosi  dei  recenti 
disastri  sofferti  da  Cesare  , pubblicata  una  dichiarazio- 
ne di  guerra  il  io  luglio  del  t542,  strinse  lega  con 
Solimano  Gran  Signore  de’ Turchi,  e fece  ricominciare 
Je  ostilità  nel  Piemonte , dove  il  Marchese  del  Vasto 
era  alla  testa  degl’  Imperiali  e il  Laugei  de’  Francesi, 
in  potere  de’ quali  era  Torino.  Continui  furono  gl{ 
attacchi,  e come  suole  nelle  ordinarie  fazioni  di  guer- 
ra , alterni  i successi.  Ma  divenuto  paralitico  il  Langei 
sottentrò  al  comando  de’  Francesi  D’Annebaut,  che  po- 
co dopo  fu  supplito  da  Boutieres,  e questi  dal  Conte 
d’  Enguieu.  Nell'  estate  del  1 543  Carlo  V visitò  ancora  Anno 
l'Italia  di  passaggio  per  la  Germania,  e il  32  giugno  JÒ4-3 
ebbe  una  nuova  conferenza  col  Papa  in  Busscto  sul 
Po.  In  quel  breve  Congresso  l’ ambizioso  Pontefice 
cercò  di  far  concorrere  i bisogni  di  Cesare  ai  vantaggi 
della  propria  Casa,  interessando  per  fino  le  lagrime  della 
figlia  di  Carlo  V la  Duchessa  Margherita,  perchè  con- 
cedesse lo  Stato  di  Milano  a Pier  Luigi  Farnese  o ad 
Ottavio  suo  nipote.,  offrendosi  ad  un  gravosissimo  censo 
e all’  immediato  sborso  di  un’  enorme  somma  ; ma  ogni 
progetto  fu  vano.  La  guerra  nel  Piemonte  nulla  pre- 
sentò d’interessante  fino  all’  anno  i544>  avendo  Fran-  1 54  4 
cesco  Borbone  Conte  d’  Enguien  il  1.4  aprile  battuto  a 
Cerisola  gl’imperiali  comandati  dal  Marchese  del  Vasto. 

Il  Marchese  rimasto  ferito  nella  battaglia  dovette  rico- 
verarsi fino  a Milano.  Alcuni  fanno  ascondere  i morti 
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Imperiali  a dodici  rolla.  11  primo  vantaggio  di  tal  vit- 
toria fu  che  i Francesi  si  resero  padroni  di  Carignano 
c di  quasi  tutto  il  Monterrato.  Però  il  Re  Francesco^ 
sull’  avviso  che  Carlo  V imito  ad  Enrico  Vili  Re 
d’Inghilterra  faceva  grandi  preparativi  sul  Reno  per 
un’incursione  nella  Francia,  stimò  opportuno  di  ri- 
chiamare una  gran  parte  delle  truppe  eh’  erano  nel 
Piemonte  , e così  si  rese  inutile  pei  Francesi  la  carni- 
ficina  di  Cerisola. 

Da  queste  alternative  vicende  dei  due  Monarchi  bel- 
ligeranti eccitato  Paolo  111 7 rivolse  piucchè  mai  le  sue 
premure  a tentar  nuovi  progetti  di  una  stabile  Pace , 
unico  rimedio  alle  universali  sciagure.  À tal  fine  lo 
zelante  Pontefice  inviò  due  Legati  , cioè  il  Cardinale 
Giovanni  Morone  all’  Imperatore  , e il  Carenale  Ma- 
rino Grimani  al  Re  Cristianissimo.  L’  oper#  loro , se-  . 
condata  da  personaggi  distintissimi  sì  ecclésiaStici  che 
secolari  , ottenne  questa  volta  il  bramato  intento  ; dì 
modo  che  nel  giorno  18  settembre  del  i544a  Crespy, 
Città  dell’Isola  di  Francia,  furono  sottoscritti  gli  arti- 
coli della  Pace  , pubblicati  poscia  nel  seguente  ottobre 
per  tutte  le  Città  della  Lombardia  con  sincere  dimo- 
strazioni di  giubilo.  Le  convenzioni  di  questo  Trattato 
relative  alla  nostra  Storia,  erano  che  l’Imperatore  Carlo  V 
ayrebbe  dato  in  moglie  a Carlo  Duca  d’  Orleans  o la 
propria  figliuola  Donna  Maria  Principessa  di  Spagna 
colla  dote  della  Fiandra  e de’  Paesi  Bassi , ovvero  Anna 
figliuola  di  Ferdinando  suo  fratello  Re  dei  Romani 
coll’  assegnamento  dotale  dello  Stato  di  Milano.  La  de- 
cisione tra  i due  partiti  doveva  esser  fatta  da  Cesare 
entro  un  anno  ; e dove  fosse  prescelto  l’ultimo,  riser- 
bnva  Carlo  V a se  i Castelli  di  Milano  c di  Cremona, 
finché  olla  figlia  del  Re  Ferdinando  fosse  nata  prole 
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maschile.  Questa  decisione  fu  più  sollecita  che  non  si 
credeva  , mentre  verso  il  principio  del  1 545  l’ Impe- 
ratore dichiarò,  che  avrebbe  data  in  moglie  a Carlo 
Duca  d’Orleans  la  propria  figlia  Donna  Maria  colla 
dote  cotanto  desiderata  dello  Stato  di  Milano.  Per  questa 
nuova  fu  generale  la  gioja  nel  Milanese,  ma  fu  pas- 
saggiera , essendo  stata  poco  dopo  seguita  dall’  infau- 
stissimo annunzio  della  morte  del  Duca  d’ Orleans , in 
età  di  a3  anni  , accaduta  per  febbre  maligna  gli  8 
settembre  , pochi  giorni  prima  del  tempo  fissato  alle 
sue  nozze  (i).  Temevasi  che  per  questo  caso  si  pro- 
movessero dai  Francesi  novelle  pretese  ed  eccezioni  alla 
Pace  di  Crespy.  Ma  Francesco  I afflitto  oltremodo 
per  tanta  perdita  , pressato  dall’  armi  Inglesi  e in  cat- 
tiva salute,  cominciò  a pensare  alla  sua  quiete,  tanto- 
ché composte  le  cose  con  l’Inghilterra  pose  ogni  cura 
di  mantenere  la  Pace  con  Carlo  V e vivere  seoo  lui 
in  buona  concordia. 

Fin  dal  i543  avea  il  Sovrano  approvate  due  istitu- 
zioni non  meno  utili  al  Regio  Erario  che  al  buon  or- 
dine dell’  amministrazione , e in  conseguenza  profit- 
tevoli ai  contribuenti.  Fu  la  prima  l’ erezione  della 
Congregazione  dello  Stato , composta  del  Vicario  di 
Provvisione  della  Città  di  Milano  e dei  Rappresentanti , 
ossia  Oratori  e Sindaci  delle  altre  Città  del  Ducato  (2). 
Questa  Magistratura  avea  l’ incarico  di  presiedere  allo 
stabilimento  delle  imposizioni  e di  curare  l’ interesse 
de’ Pubblici , e non  fu  abolita  che  dopo  24  3 anni  nel 
1786.  L’altro  non  meno  vantaggioso  provvedimento, fa 
l’ ordine  dato  dall’  Imperatore  Carlo  V con  dispaccio 
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(1)  Robertson  , Storia  di  Carlo  V,  tomo  li,  pag.  290. 

(2)  Bollati , Serie  de’  Governatori  di  Milano,  pag.  2 , nota  "»., 
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i3  marzo'  iE»43  (i)  per  la  riforma  dell’ Estimo  , base  de’ 
carichi  generali  e straordinarj , la  quale  però  ebbe 
duopo  di  successivi  eccitamenti  ; e tanti  furono  gli  osta- 
coli suscitati  da  chi  avvantaggia  vasi  dell’  ineguaglianza 
de’  carichi , che  il  nuovo  estimo  ha  potuto  appena  es- 
sere pubblicato  nell’anno  1599  (a). 

11  i3  dicembre  1 54-5  si  aperse  il  Concilio  di  Trento 
che  durò  x3  anni,  essendo  terminato  nel  i563, 


(1)  Somaglia,  dileggiamento  dello  Stato  di  Milano,  art.  Men- 
sua/e  , pag.  160. 

(2)  Somaglia  , Alleviamento , ec;  Relazione  del  Censimento 
del  1 750  , cap.  Il  e IV- 
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lì  Principe  Don  Filippo  investito  del  Ducato  di  Milano. 

Morie  di  Francesco  I.  Entrata  in  Milano  del  nuovo 

Duca.  Nuova  guerra  in  Italia.  Tregua  di  Cambiai. 

Abdicazione  e morte  di  Callo  F. 

La  tanto  sospirata  pace  non  fu  di  alcun  sollievo  allo  Anno 
Stato  di  Milano,  mentre  non  cessavano  le  eccessive  1546 
contribuzioni  .imposte  dal  Marchese  del  Vasto,  per  le 
quali  innoltrarono  i Milanesi  fino  al  trono  le  loro  do- 
glianze. Il  Marchese  corse  per  giustificarsi  in  Ispagna, 
ma  ebbe  ordine  di  tosto  restituirsi  in  Italia  per  subire 
il  sindacato  della  sua  condotta.  Logorato  però  da  un’  in- 
terna febbre,  appena  fu  giunto  a Vigevano  vi  morì 
verso  gli  ultimi  giorni  di  marzo  , dopo  un  governo  «li 
nove  anni.  Gli  succedette  Don  Ferrante  Gonzaga  , 

Viceré  di  Sicilia  e zio  del  Duca  di  Mantova.  Fu  questi 
un  signore  colto  e buono,  attentissimo  al  suo  ufficio, 
di  facili  maniere  (i).  Egli  fece  costruire  le  nuove  mura 
che  tuttora  circondano  la  città,  e che  furono  terminate 
nel  1 555  (a). 

Atteso  la  morte  del  Duca  d’Orleans  trovandosi  an- 
cora libera  la  successione  nel  dominio  dello  Stato  di 

- * ! 

Milano,  l’Imperatore  Carlo  V ne  dispose  nuovamente 
in  favore  di  suo  figlio  il  Principe  Don  Filippo.  L’in- 
vestitura è in  data  di  Ratisbona  il  5 luglio  1 5^6 , e 
con  successivo  atto  i a dicembre  1 54y  , detto  la  Bolla 
d’  oro , venne  poi  fissalo  1’  ordine  della  successione  (3). 

(i)  Vcggasi  la  di  Ini  Vita  scritta  dal  suo  segretario  Gosclini. 

(a)  Ripamonti , pag.  118.  Casati,  Annotationes  ad  Epislolas 
Francisci  Cicerei , toin.  11 , pag.  a5. 

(3)  Lunig,  Codex  Italiae  diplomat.  , tom.  I , sect.  li , class.  I, 
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Anno  Circa  questo  tempo  fu  liberato  l’Augusto  Carlo  del 
1 suo  maggior  nemico  il  Re  di  Francia  Francesco  I, 
reso  a stento  placabile  dal  peso  dell’età,  fatto  maggiore 
per  le  malattie,  il  quale  morì  il  3i  marzo  del  1 547* 
Ma  non  perciò  mancarono  occasioni  e attori  per  nuo- 
ve guerre,  ed  una  impensata  ne  sorse  a motivo  del- 
* 1’  occupazione  di  Piacenza  fatta  dalle  truppe  Cesaree  il 

i a settembre,  appena  due  giorni  dopo  la  tragica  morte 
del  Duca  Pier  Luigi  Farnese.  Imperciocché  il  Papa 
Paolo  111  strinse  lega  con  Enrico  li  succeduto  al  trono 
di  Francia  , che  fu  poi  cagione  per  l’ Italia  di  nuove 
combustioni. 

I Milanesi  pressoché  oppressi  dalle  imposizioni  stra- 
ordinarie occorrenti  per  il  comandato  ristauro  delle 
fortezze  ed  altri  apparecchi  di  difesa , ebbero  occa- 
sione di  rallegramento  a un  tempo  e di  maggiori  di- 
spendj  per  la  notizia  avuta  che  il  loro  Principe  Don 
Filippo  era  partito  dalla  Spagna  onde  recarsi  a visitare 
I suoi  Stati  d’ Italia.  Il  governatore  Gonzaga  si  accinse 
tosto  alle  disposizioni  per  il  solenne  suo  ricevimento. 
Formò  parte  di  queste  l’ abliellimento  della  Città.  Al- 
lora si  vide  ampliata  la  piazza  maggiore  colla  demoli- 
zione dell’  antica  e cadente  chiesa  di  Santa  Tecla  ; si 
videro  riattate  le  strade,  atterrate  le  logge,  i verroni,  i 
palchi  e tetti  eh»  ingombravano  Milano,  e impedivano  la 
vista  delle  contrade.  In  tale  occasione,  dice  il  Bugati  (i) , 
fu  in  grandissimo  pericolo  di  esser  gettata  a terra  quel- 
la bellissima  anticaglia  della  Colonnata  del  Tempio  di 
— — S.  Lorenzo  (2)  : il  che  era  un  t toppo  error  e , anzi  fallo 


cap.  1 , num.  5i  e 5a.  Gaillard  , Vie  de  Francois  premier , 
.ioni.  V,  pag.  .199. 

(1)  Stor.^  Univ. , lib.  VII , pag.  960. 

00  Vc^jril  Tomo  1,  cap.  I,  pag.  71. 
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mortale  ; • concios  sinché  se  i grandi  uomini  di  elevato 
spirito  spendono  le  migliaja  di  scudi  per  una  statua 
antica , e per  un  capo  solo  , ritratto  (f  un  qualche  Divo 
o Diva  , le  centinaia  , questa  sì  ampia  di  marmo  , non 
solamente  non  meritava  minti , ma  di  esser  consei  vota 
in  piedi  fin  ad  una  scaglia  , ancorché  sin  qui  non 
< vegga  animo  eroico  che  cadendo  la  repari  ne  del  pro- 
prio , ne  del  commune , come  ne  anco  moh’  altre  an- 
ticaglie degne  di  memoria  e di  ristoro  nella  Città , delle, 
quali  non  s’  ha  considerazione  per  una  ignobiltà  troppo 
vergognosa.  Tuttavia  avvertito  di  questo  fallo  il  Gon- 
zaga , lasciolla , anzi  ado  molla  questa  Colonnata  in 
foggia  d arco  e d uno  portico  molto  superbo , pel  qua- 
le passò  il  Re  Filippo  poi.  Dopo  ventidue  giorni  di 
navigazione,  Don  Filippo  d’Austria  Duca  di  Milano 
sbarcò  in  Genova  il  22  novembre , e in  principio  del 
successivo  mese  fece  la  sua  solenne  entrata  nella  nostra 
Città.  Maravigliose  e veramente  Reali  furono  per  l’in- 
venzioue , la  varietà  c la  magnificenza  le  feste  date  al 
Real  Principe.  Egli  partì  da  Milano  il  giorno  8 gen- 
najo  i549j  e piando  per  Cremona  , Mantova  e Trento 
s’incamminò  verso  Rrusselles,  dove  trovavasi  l’Impera- 
tore suo  padre. 

11  Cardinal  del  Monte  era  succeduto  col  nome  di  Giu- 
lio III  nel  Papato  a Paolo  III , che  mori  di  82  anni. 

La  lega  stretta  dal  suo  antecessore  col  Re  di  Francia 
fu  confermata  dal  Duca  Ottavio  Farnese,  e non  sus- 
sistendo più  i medesimi  interessi,  il  nuovo  Papa  si  col- 
legò invece  coll’  Imperatore  contro  il  Farnese  e la 
Francia  , per  cui  il  Governatore  Don  Ferrante  Gon- 
zaga non  fn  tardo  ad  occupare  B reseci  lo  e Colorilo,  ed  i55i 
investire  Parma  colle  truppe  Cesaree.  Cosi  fu  rinnovata 
la  guerra,  alla  quale  pure  diedero  principio  i Fran- 
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cesi  coll’  avere  spedito  in  Piemonte  Un  grosso  coYpo 
d’ armata  comandato  dal  sig.  di  Brissac,  e il  riacceso 
incendio  si  estese  in  Toscana  , in  Germania  e in  Un- 
gheria. La  scarsezza  delle  truppe  nel  Milanese  pose 
eziandio  in  prossimo  pericolo  gl’imperiali  sull’entrare 
dell  agosto  nel  i55a  di  essere  per  sorpresa  de’  Fran- 
cesi cacciati  dal  Castello  di  Milano.  L’  affare  segui  in 
questo  modo  (i).  Lodovico  Biraga  Milanese  al  servizio 
di  Francia,  uomo  assai  intraprendente  e voglioso  di  cele- 
brità , e che  per  varie  segnalate  imprese  crasi  distinto 
nel  Piemonte , seppe  che  il  Castello  di  Milano  era  mal 
custodito  dalle  guardie.  Accertatosi  , col  mezzo  di  fidi 
esploratori  della  verità  del  latto,  si  pose  in  animo  di 
sorprendere  quel  Forte;  quindi  tratto  al  suo  partito 
un  certo  Giorgio  Senese , soldato  arditissimo  che  di- 
morava in  Milano  e che  colle  sue  accorte  maniere 
erasi  procacciata  la  confidenza  di  molte  famiglie  no- 
bili , e segnatamente  di  Giovanni  de  Luna  Castellano 
del  Forte  , nel  quale  giorno  e notte  entrava  ed  usciva 
solo  senza  alcun  ostacolo , commise  il  Biraga  a questi 
l' esecuzione  dell’ impresa.  Era  il  disegno  di  scalare  con 
sufficiente  numero  d’  armati  uno  sperone  di  esso  Ca- 
stello , di  uccidere  la  sentinella  e il  Castellano , e su- 
perato il  Corpo  di  guardia  calar  il  ponte  onde  intro- 
durvi altri  appostali  soccorsi.  Premesse  in  fatti  alcune 
squadre  scelte  e coraggiose,  venne  il  Biraga  con  altri 
prodi  armati  clandestinamente  dal  Piemonte  per  la  via 
degli  Svizzeri,  ed  appiattatosi  in  città  aspettava  l'avviso 
dell' esitò  dell’impresa.  Entrò  frattanto  il  Senese  colle 
sue  genti  nel  bujo  della  notte  nella  fossa  del  Castello , 

(i)  fingali  , Storia  Universale , lib.  VII  ■ pag.  970  e' 971.  — 
halli  aula  , Ionio  IV-  pag.  4 Ja. 
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ed  appoggiate  le  scale  alle  mura  trovaronsi  corte  al 
montarle  ; laonde  insorto  non  so  qual  bisbiglio  negli 
aggressori  , questo  fece  si  die  per  la  confusione  e il 
sospetto  d’essere  sorpresi , si  diedero  subitamente  alla 
fuga.  Le  scale  ivi  abbandonate  porsero  indizio  della 
trama  : Giorgio  Senese  venne  carcerato  , c previo  pro- 
cesso fattogli  da  Niccolò  Secco  Capitano  di  Giusti- 
zia fu  squartato  vivo.  Salvaronsi  gli  altri  , uscendo  pre- 
cipitosamente dai  confini  dello  Stato  ; e Lodovico  Pi- 
roga, termina  il  Rugati , fu  gridato  ribello  della  Patria 
per  comtnission  di  Cesare  e del  Senato. 

E nella  natura  de’ Popoli  l’attribuire  al  Ministro 
presente  la  colpa  delle  soverchie  imposizioni , o coman- 
date dal  lontano  padrone , o rese  necessarie  dalle  dif- 
ficoltà  de’  tempi.  Perciò  i Milanesi  si  associarono  al  Ca-  i554 
stellano  Giovanni  de  Luna,  ch’era  mosso  da  altri  fini 
di  rivalità  e di  ambizione,  e di  concerto  con  esso  in- 
noltrarono  al  Sovrano  forti  rimostranze  contro  il  go- 
verno del  Gonzaga.  Fu  questi  chiamato  in  Ispagna  a 
giustificarsi , e durante  la  di  lui  assenza  furono  seve- 
ramente sindacati  ih  Milano  tutti  gli  atti  della  sua 
amministrazione.  Venne  dichiarato  innocente  , ebbe 
dall’  Imperatore  premj  e distinzioni  ; ma  non  fu  re- 
prist inalo  nel  suo  Governo.  Egli  si  ritirò  a menare 
vita  privata  in  Mantova  , e passò  poscia  a Brusselles  , 
dove  mori  il  i5  novembre  del  1007. 

Il  fiero  turbine  di  guerra , da  cui  era  percossa  o 
minacciata  nelle  varie  sue  parti  la  vasta  Monarchia 
Spagnuola , influì  ad  accelerare  1’. eseguimento  della 
magnanima  risoluzione  che  l’Augusto  Carlo  andava  da 
qualche  tempo  volgendo  nell’animo,  di  alleggerirsi  del 

peso  di  tanti  Regni.  Quindi  nel  corrente  anno  1 5 44-  r*"  >- 

nuuciò  a favore  del  figlio  Filippo  11  gli  Stati  d' Olanda 
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tì  ue  Paesi  Bassi , il  Regno  di  Napoli  e il  Ducato  «fi 
Milano , per  cui  nell'  ottobre  dello  stesso  anno  fu  spe- 
dito a Milano  Don  Luigi  di  Cardona  per  ricevere  il 
giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  Sovrano.  La  guerra 
co’  Francesi  nel  Piemonte  proseguiva  alternata  da  re- 
Anno  ciproci  vantaggi  e perdite;  ma  nel  1 555  la  fortuna  si 
t555  mostrò  più  volte  contraria  agl’ Imperiali  ; nè  valse  l’avere 
richiamato  dalla  Toscana  il  famoso  Gian-Giacomo  de’ 
Medici  Marchese  di  Melegnano  per  porlo  alla  testa 
dell’  esercito , poiché  verso  gli  8 novembre  cessò  di 
vivere  in  Milano  pochi  giorni  dopo  il  di  lui  arrivo  (i). 
Egli  consegui  poscia  l’onore  di  un  magnifico  sepol- 
cro , che  gli  fu  fatto  erigere  nel  Duomo  di  Mi- 
lano dal  Papa  Pio  IV  di  lui  fratello  (a).  I vantaggi 
riportati  dai  Francesi  non  furono  senza  gravi  sagri- 
fizj;  quindi  gli  animi  de’ Monarchi  belligeranti  si  tro- 
varono disposti  ad  accogliere  le  proposizioni  per  un 
accomodamento,  che  loro  vennero  fatte  di  commis- 
sione del  Papa  dal  Cardinale  Reginaldo  Polo  Arci- 
vescovo di  Cantorberi , che  poco  prima  avea  riconci- 
liato l’Inghilterra  colla  Sede  Romana.  Ne  fu  conse- 
guenza la  tregua  «juinquennale  conchiusa  a Cambrai 
il  5 febbrajo  del  1 555  secondo  1’  Era  Fiorentina  e Ve- 
t556  nota,  e del  i556  secondo  l’Era  comune  (3).  L’ Impe- 

(1)  Bugati,  Slor.  Univ.,  lib.  VII,  pag.  994. 

(2)  Quest’  insigne  deposito  è disegno  dell’  immortale  Michel  An- 
gelo Buonarroti  , eseguito  da  Leone  Aretino  milanese , e da  esso 
terminato  nel  «564  al  prezzo  di  sette  mila  ed  ottocento  scudi  d’o- 
ro , oltre  le  sci  colonne  donate  da  Pio  IV.  Ciò  rilevasi  dall’  lstru- 
niento  di  convenzione  per  questa  grand'opera  seguita  il  12  settem- 
bre i56o  tra  il  Cardinale  Moroni  e Gabrio  Serbellone  a nome 
di  Pio  IV,  e Leone  Aretino  figlio  di  Giovanni  Battista  milanese 
della  parrocchia  di  S.  Martino  in  Nosigia.  Così  nell’  archivio  di 
casa  Medici , cartella  segn.  C.  I.  , num.  8.  - Nola  dell’ Alate  Frisi. 

(5)  Dumont,  Corpi  diplomatique. 
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rato  re  Carlo  V colse  quest’  istante  per  compire  la  ri- 
nuncia al  figlio  Filippo  li  del  restante  de’  vasti  suoi 
dominj  insieme  colla  corona  di  Spagna  c della  co- 
rona Imperiale  al  fratello  Ferdinando  I Re  dei  Ro- 
mani , d’  Ungheria  e di  Boemia.  Quest’  atto  solenne  fu 
eseguilo  in  Brusselles , donde  Carlo  V si  recò  per 
mare  a Vagliadolid  nel  Regno  di  Castiglia.  Bastarono 
quattro  mesi  di  dimora  in  quella  Città  per  portare  al 
colmo  il  suo  disinganno  delle  cose  mondane  , mentre 
gli  si  ritardava  la  corrisponsione  degli  appuntamenti 
eh’  egli  s’era  riservati , e rara  era  la  concorrenza  dei 
cortigiani  che  nulla  più  avevano  a sperar  da  lui.  Per- 
ciò si  decise  di  farsi  un  merito  della  necessità,  e riti- 
rossi  nel  monastero  de’ Girolamini  di  S.  Giusto  nel- 
1’  Estrema  dura  , ove  fu  talmente  macerato  dalla  noja 
che  volle  farsi  celebrare  lui  vivo  e presente  le  funebri 
esequie,  e dopo  19  mesi  di  dimora  in  quella  mona- 
stica solitudine  diede  fine  alla  procellosa  stia  vita  il  21 
settembre  1 558,  avendo  di  poco  oltrepassati  gli  anni  58. 

1 Governatori  spediti  nel  Milanese  dopo  la  partenza 
di  Don  Ferrante  Gonzaga  furono  Don  Giovanni  di  Fi- 
gueroa , il  Duca  d’Alva  , il  Cardinale  Cristoforo  Ma- 
drucci  Principe  e Vescovo  di  Trento,  e Gonsalvo  Fer- 
rante di  Cordova  Duca  di  Sessa  -,  ma  il  loro  Governo 
non  lasciò  traccia  che  meriti  una  speciale  ricordanza- 
Sotto  di  essi,  benché  ^enza  loro  partecipazione,  fu  fon- 
dato nel  t559  dal  Conte  Ambrogio  Taegi  il  Collegio 
di  S.  Simone  per  dodici  poveri  e npbili  fanciulli  (i)i 
nel  1 554  furono  istituite  due  cattedre  di  Logica  e di 
Filosofia  morale  , dette  dal  loro  fondatore  Paolo  Ca- 

(1)  Camillo  Sitoni  in  Chronic.  Coli  Indie,  citalo  dal  Lattuada. 
tomo  IV.  p^g.  to, 
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nobbìo  le  Scuole  Canohbiane , per  le  quali  fu  eretta 
un’  ampia  e magnifica  aula , clie  esiste  tuttora , co- 
perta dappoi  di  un’elegante  cupola  nel  ifi&i  (i);  e 
nell’  anno  seguente  il  Genovese  Tommaso  Marini , che 
s’era  stabilito  in  Milano  fin  circa  il  l5i5  per  dirige- 
re il  negozio  de’ prestiti  fatti  sulle  rendite  dello  Stato, 
ed  in  quello  arricchitosi , fece  fabbricare  il  magnifico 
palazzo  che  porta  tuttavia  il  suo  nome , essendone 
stato  Architetto  Galeazzo  Alessi  Pellegrino  (2). 

Verso  la  fine  del  1 55o  fini  i suoi  giorni  ih  Pavia 
il  celebre  Giureconsulto  Andrea  Alciati , non  avendo 
compito  l’ età  di  58  anni  (3) , c fi?  eretto  alla  di  lui 
memoria  un  elegante  monumento  di  marmo , che  an- 
cora esiste  nei  portici  di  quell’università.  11  4 aprile 
del  1 535  inori  in  Milano  Marc’ Antonio  Majoraggio  , 
d’ànni  4 1 • Egli  fa  pubblico  Professore  dì  Belle  Let- 
tere , rinomato  per  l’eleganza  del  suo  scriver  latino. 
Molte  opere  di  lui  ci  rimangono  in  versi  e in  prosa. 
Bayle  gli  |ia  dato  luogo  nel  suo  Dizionario.  Egli  fu 
battezzato  col  nome  di  Antonio  Maria,  c il  cangiaménto 
die  ne  fece  per  genio  di  latinità  gli  fu  cagione  di  una 
scria  molestia  , per  cui  dovette  difendersi  avanti  il  Se- 
nato , è mostrare  clic  non  per  ciò  egli  ricusava  ■ il 
culto  alla  Vergine  Maria  (4)*  ' 

f * { 1 . . . • « 

’ ■ ■ • ’ ‘ ' " • . 1 .1 

: •**  ' ' _ • • • • • 

: V •*:  ■’  I . : 

(1)  S.ivins  de  sturili s mediòlinensilms , cap.  XI  , Col.  48. 

(2)  Lattuada , tomo  V,  pag.  44f‘ 

(3)  ‘fingati  ,1  Storia  Universale  , 111).  VII  , png.  <)(u. 

(1  ) De  nuitalione  nominis  oratio  ec.  coram  Senatu  Itali t a ; 
Mediolani  ij^i  e 1 547  "*  4 ° — Argrllnti , Itili,  scritti.  Me- 
dioh,  tona.  Il col.  83g  c segg.  . ' ' 1 
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Pace  tra  la  Spagna  e la  Francia.  Jl  Cardinale  Carlo 
Borromeo  Arcivescovo  di  Milano.  Contese  di  giurisdi- 
zione Uà  esso  e i Governatori  Regi.  Soppressione 
deli  Ordine  degli  Umiliati.  Morte  di  Filippo  li  Re  di 
Sfsagna.  Fenuta  in  Milano  di  Margherita  d Austria 
sposa  del  Re  Filippo  111. 

T ìa  tregua  di  Cambrai,  procurata  dal  Papa  fu  presto 
rotta  dagl’ intrighi  de’  di  lui  nipoti  , i quali  lo  indus- 
sero a collegarsi  colla  Francia;  ma  le  vittorie  degli 
Spagnuoli  sgominarono  quest’  effimera  alleanza  ; sicché , 

nella  stessa  città  di  Cambrai  fu  il  ^nno 
3 di  aprile  del  i559  conchiusa  la  pace  tra  la  Francia  i55g 
e la  Spagna  , essendosi  in  quella  convenuto  che  cia- 
scuna delle  Sovranità  d' Italia  ricuperasse  le  proprie 
città  e i luoghi  perduti  durante  la  guerra.  A questa  ca- 
gione di  rallegramento  per  la  città  di  Milano  un’altra 
se  ne  aggiunse  fra  pochi  mesi , mentre  essendo  morto 
Paolo  IV  , gli  vide  surrogato  col  nome  di  Pio  IV  il 

Cardinale  Gian-Angelo  de’  Medici  suo  concittadino. — 

Questo  Papa  7 nel  breve  suo  regno  di  circa  sei  anni , 
la  beneficò  in  più  modi.  Primieramente  oolla  nomina 
di  tre  Cartiinali  milanesi  tosto  dopo  la  sua  elezione, 
tra  i quali  fu  il  di  lui  nipote  Carlo  Borromeo;  poi  di 
altri  cinque  nel  i565.  Concesse  inoltre  al  Collegio  de’ 
Giurisperiti  , cui  era  stato  ascritto , molti  privilegi  e 
distinte  rendite , oltre  un  fondo  sufficiente  per  erigere 
la  maestosa  fabbrica  per  la  sua  residenza , la  quale 
ridotta  a compimento  nel  i564  (t)  sotto  la  direzione 

i • 

(i)  Latuada  , Descrittone  di  Milano,  Tomo  V.  pag.  170. 

Tomo  IF.  8 
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dell  architetto  Vincenzo  Seregno  sussiste  tuttora.  Elesse 
l’altro  suo  nipote  Conte  Federico  Borromeo  Capitano 
generale  di  Santa  Chiesa  , ed  accumulò  talmente  nel 
Cardinal  Carlo  i benefizi  ecclesiastici , le  dignità,  i feudi , 
le  pensioni,  che  allorquando  questi  si  decise  a rinun- 
ziarvi  per  dedicarsi  del  tutto  alle  cure  della  sua  Chiesa 
milanese  che  insieme  col  Cardinalato  gli  era  stata  con- 
ferita , trovavasi  investito  del  grado  di  Legato  a latore 
per  tutta  l’Italia  , Protettore  di  molti  ordini  regolari 
e Titolare  di  dodici  Commende  ; onde  possedeva  di 
redditi  ecclesiastici  l’ insigne  somma  di  novanta  mila 
zecchini,  fjuibus  cimi  liabcret , conchiude  il  Bescapé  (i)  , 
insignii  fuit  , et  cum  dìinisisset , insignior.  E nell’  atto 
stesso  di  rinunziarvi  ha  potuto  ancora , col  favore  dello 
•zio , convertirli  in  benefizio  stabile  del  suo  paese,  sic- 
come avvenne  dell’Abbazia  di  Calvenzano,  che  applicò 
alla  fabbrica  del  Collegio  Borromeo  in  Pavia  , cui  nel 
i564  avea  dato  principio. 

Anno  L’anno  i56o  fu  contrasegnato  dalla  morte  del  Gran 

iDòo  Cancelliere  Francesco  Taverna  , Conte  di  Landriano. 
Egli  nasceva  da  una  nobile  famiglia  , e per  la  via  della 
toga  fu  Dottor  collegiato,  poi  Fiscale,  indi  Senatore, 
poscia  Presidente  del  Magistrato  Straordinario , creato 
per  ultimo  Gran  Cancelliere  del  Duca  Francesco  11  , 
e confermato  da  Carlo  V.  La  probità  , i talenti , 1’  at- 
tività , il  cuore  e la  prudenza  di  questo  degno  mini- 
stro si  conobbero  in  varie  legazioni  eh  egli  felicemente 
esegui  presso  la  Repubblica  Veneta  j a Roma  presso 
Clemente  VII  , presso  il  Re  di  Francia  e presso  del- 
• . ’ . ‘ 

(i)  De  vita  et  rebus  gestis  Caroli  S.  R.  E.  Cardinalis  (il.  S. 
Praxedis  Archiep.  Mediol.  Libri  EH  : Carolo  a Basilica  Pctri 
Praeposito  gen.  Co/igr.  Cler.  Reg.  S.  Pauli  Alidore.  Ingolsladi  j 
ex  officina  Davidis  Sgrlorij,  i5<p;  Lib.  I.  pag-  a5,  c 26 .1 
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1’  Imperatore,  conciliando  trattati  di  pace  e alleanze. 

Egli  ebbe  dal  suo  Principe  la  nobilissima  commissione 
di  firmare  il  trattato  di  nozze  colla  Principessa  di  Da- 
nimarca. Nissun  soggetto  meritevole  di  speciale  men- 
zione porsero  per  più  anni  di  seguito  i Governatori 
Marchese  di  Pescara,  c Ducili  di  Sessa  e di  Albuquer- 
tjue,  1’  ultimo  de’ quali  mori  nel  1571  dopo  un  governo 
di  sette  anni  ; e fortunatamente  sono  estranee  alla  no- 
stra Storia  le  orrende  scene  della  regia  famiglia  di 
Madrid  e le  carnificine  dell’  Olanda.  Noi  abbiamo  solo 
a narrare  che  sono  riusciti  inutili  i tentativi  del  Duca 
di  Sessa  per  dare  una  più  ampia  consistenza  al  Tribù-  Anno 
naie  dell’  Inquisizione  , che  fino  dal  1 559  era  stato  1 
fondato  nel  Convento  delle  Grazie  dal  Cardinale  Ales- 
sandrino Michele  Ghislieri,  poi  Pio  V (r). 

Benché  il  Cardinale  Borromeo  fosse  stato  investito 
fin  dal  mese  di  febbrajo  del  t56o  dell’ Arcivescovato 
jdi  Milano  per  rinunzia  del  Cardinale  Ippolito  li  d’Este  , 
nella  di  cui  Casa  era  rimasto  in  commenda  per  più  di 
sessant’  anni , egli  dovette  rimanere  in  Roma  presso 
lo  zio  come  suo  Secretano  di  stato  ; e soltanto  il  23 
settembre  del  1 565 , essendo  in  età  d’anni  26  (a),  1 565 
potè  recarsi  alla  sua  diocesi  per  assistere  al  Conciliò 
Provinciale  , la  di  cui  convocazione  avea  stando  iu 
Roma  ordinata.  11  suo  ingresso  fu  sontuosissimo.  Le 
vie  dalla  Basilica  di  S.  Eustorgio  fino  alla  chiesa  Me- 
tropolitana erano  ornate  magnificamente  e affollatissime 
di  popolo.  Oltre  la  lunga  comitiva  del  clero  secolare  e 
regolare  che  il  precedeva,  ebbe  l’ accompagnamento  del 

Governatore,  del  Senato  e delle  altre  Magistrature  è 

'•  ‘ • - * 

(r)  Latuadii,  Tom.  Ili  pag.  157. 

(a)  Bescapé  , Vita  citata,  pag.  37.  - . - 
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di  quasi  tutta  la  Nobiltà  , tra  la  quale  furono  scèlti 
quelli  che  splendidamente  vestiti  e a piedi  faceano  cor- 
teggio intorno  della  sua  persona , e reggevano  il  bal- 
dacchino che  lo  copriva  (tA  Egli  stesso  ebbe  cura  di 
far  avvertito  il  Vescovo  di  Corno  che  il  Governatore, 
cavalcando  alla  di  lui  sinistra , si  teneva  costantemente 
ad  un  minor  passo  , per  mòdo  che  la  patte  posteriore 
del  suo  cavallo  restava  allo  scoperto  ; e in  sensi  della 
maggiore  soddisfazione  ne  scrisse  del  pari  al  Cardi- 
nale Altemps  , commendando  in  ispecie  la  religione  e 
la  pietà  del  Governatore  , e che  di  averlo  trovato  de- 
votissimo a se  ed  al  Pontefice  sommamente  si  • com- 
piaceva (a).  1 vescovi  che  si  considerarono  suffragane!* 
di  Milano  al  priiiio  Sinodo  tenuto  dall’  Arcivescovo  * 
Borromeo  furono  delle  seguenti  città  : Acqui , Alba  , 
Alessandria,  Asti,  Bergamo,  Brescia,  Casale,  Cremona, 
Lodi , Novara  , Piacenza  , Savona , ToTtona , Ventimi- 
gUa,  Vi  ocelli  e Vigevano.  Appena  , finito  il  Concilio 
Provinciale,  area  il  Cardinal  Borromeo  dato  principi» 

- - c'~:  i-  !<"■■ 

fi)  Bescapl , luogo  citato.  ' ■ 

(?)  Ol treccia , nelle  l'iole  alla  versione  latina  della  Vita  del 
Cardinale  Borromeo  scritta  da  Gio.  Pietro  Giussani  ; Milano 
1701  ; Lih.  I,  Col.  5i.  Mota  (b),  e col.  Sa,  Nota  ( d ).  Ecco  let- 
teralmente il  testo:  Eadem  qua  Carolili  legebatur  umbella  Gu- 
bernalor  ad  Antistitis  laeoam  impari  gresktt  equitans  , ut  me- 
diai ex-  umbella  postrema,  equuiextaret.  Jlo  scribit  Carolus  ad 
Cardinalem  A ovocomcnsem.  . . Et  Jìisius  ad  A Itcmpsium  Cary 
dinalem  triduo  post  in  liane  senlentiam  scripsit  : « . . . Me  prue  - 
» cipue  Giibernatoris  religio  et  pietas  sibi  devinxit , quem  mei 
» et  Pontifici»  oèservaUtìssimum  Hactus  summopcre  ree  reo  r.  *> 
Indi  conchiude  l’annotatore-  Tanta  itaque  full  omnium  Ordi- 
num  in  co  exripiendo  pompa , Ut  Hberonimus  Vida  invidiosa 
ferme  Sententia  testatimi  fecerlt  bidno  post  in  epistola,  «'tanta 
» Borrometm  celebr itale  exccptum , ut  oix  a regali  pompa  di^ 
fcrrct*  n 
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alle  riforme  in  quello  stabilite,  fu  sollecitamente  ri- 
chiamato a Roma  dalla  notizia  della  grave  infermità 
del  Papa , e giunse  in  tempo  di  assistere  alla  di  lui 
morte  avvenuta  il  9 dicembre,  e per  prendere  una 
parte  attivissima  all’  elezione  del  successore.  Uno  scrit-) 
tore  contemporaneo  e apparentemente  bene  informato 
ci  è testimonio  - che  il  Cardinale  Borromeo  avea  somma 


autorità  , e si  era  proposto  di  far  Papa  il  Cardinale 
Giovanni  Morone  Milanese  (i),  il  quale  per  le  vicende 
della  fortuna  dopo  di  essere  stato  perseguitato  e fatto' 
carcerare  da  Paolo  IV  come  eretico  , richiamato  in  fa*-.- 
vore  sotto  Pio  IV  avea  come  Legato  Apostolico  pre-  ^ 
sieduto  e posto  termine  al  Concilio  di  Trento.  1 due 
che  più  potevano  erano  il  Cardinal  Farnese  e il  Borro- 
meo. Aderivano  al  primo  gli  elettori  Fiorentini,  incli- 
nando a far  nominare  il  Cardinale  di  Montepulciano  v 
erano  per  il  secondo  Altemps  suo  cugino  e le  creature, 
di  Pio  IV.  Tra  queste  gare  prevalse  na  terzo  partito 
che  innalzò  alla  sede  pontificia  il  Cardinale  Ghislieri, 
col  nome  di  Pio  V. 


Restituitosi  il  Cardinale  Arcivescovo  alla  sua  Diocesi 


di  Milano , riassunse  tosto  il  pieno  esercizio  delle  sue 
funzioni  con  quello  zelo  vivace  ed  insìstente  eh’  era 
proprio  del  di  lui  carattere.  E siccome  l’antica  milizia 
ecclesiastica,  i Francescani  e i Domenicani,  non  ave-  v 
vano  la  di  lui  confidenza  , cosi  prese  a7  suoi  coadjutori  ‘ 
i Gesuiti , la  di  cui  istituzione  era  stata  approvata  da 
Paolo  HI.  Fin  dal  1 563  egli  erasi  fatto  precedere  in 
Milano  da  un  drappello  di  essi  sotto  la  direzione  dei 


■ ...  '.  v«  t*  :s’l  Jv< 

(a)  Storia  di  varj  Conclavi,  cominciando  da  quello  del  i5aa,  . 
in  cui  Adriano  VI  fu  dato  successore  a Leon  X , fino  at  Con- 
clave del.  1 , in  cui  fu  eletto  Clemente  Vili  ; Manoscritto 
esistente  presso  il  sig.  Principe  di  Beigioioso  d’ Este.  ..  . . . > „ 
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Padre  Palmio.  Ad  essi  conferì  la  soprintendenza  del 
Seminario  ; tre  anni  dopo  la  loro  introduzione  li  traslocò 
dalla  modesta  casa  di  S.  Vito  ad  altre  presso  S.  Fedele, 
dove  apersero  pubbliche  scuole-,  e dopo  altri  tre  anni 
fece  dar  principio , sul  disegno  dell’  architetto  Pelle- 
grino , alla  bella  chiesa  che  tuttora  vi  esiste , e di  cui 
egli  stesso  pose  solennemente  la  prima  pietra  (i).  In- 
tervenne poco  dopo  opportuna  a fornire  i mezzi  di 
presto  ridurla  a compimento  la  catastrofe  degli  Umi- 
liati , de’  quali  la  serie  delle  accadute  vicende  mi  trae 
a far  parola. 

L’Ordine  degli  Umiliati,  che  dalla  Lombardia  erasi 
esteso  in  diverse  parti  d’Italia,  fu  in  origine  un  con- 
sorzio di  persone  pie  viventi  in  comune  sotto  l’osser- 
vanza di  alcune  regole  religiose  , il  di  cui  principale 
istituto  era  1’  occuparsi  delle  manifatture  di  lana.  Ap- 
plicarono in  seguito  al  negozio  delle  loro  merci;  con 
che  arricchirono,  e l’Ordine  degenerò.  All’epoca  della 
quale  trattasi , allorché  per  lunga  consuetudine  i Capi- 
toli , i Monasteri  e i Vescovadi  più  ricchi  erano  dati 
in  commenda  ai  Cardinali  e ad  altri  favoriti  della  Corte 
di  Roma  , ' anche  le  Prepositure  degli  Umiliati  erano 
passate  quasi  in  patrimonio  di  varie  potenti  famiglie, 
che  con  assenso  del  Papa  le  trasmettevano  in  appa- 
naggio  ai  figli  cadetti  (2).  11  Cardinale,  che  per  pro- 
pria natura  era  inclinato  alla  magnificenza , vide  nella 
riforma  di  quest’  Ordine  la  possibilità  di  ritrarre  i 
mezzi  che  gli  mancavano  per  eseguire  le  grandiose  opere 
da  lui  divisate  ; e fin  da  quando  era  in  Roma  presso 

(1)  Latuada,  Tomo  IV,  pag.  7,  e Tomo  V.  pag.  261  e 453- 
— Giussani , Vita  di  S.  Carlo , Lib.  Ili , Cnp.  1. 

(1)  Bescapé,  Opera  citata,  pag.  56,  e gli  altri  Storici  contem- 
poranei. 
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Pio  IV  fu  sollecito  d’informarsi  della  situazione  di  esso, 
e ne  ritrasse  che  gli  Umiliati  non  oltrepassavano  fra 
tutti  il  numero  di  cento  individui , compresi  i Prevosti, 
e che  dai  conti  fatti  sui  loro  redditi  di  sessanta  mille 
scudi  d’  oro  una  si  scarsa  iàmiglia  veniva  assai  parca- 
mente pasciuta,  siccome  ne  scrisse  al  prelato  Ormando 
suo  confidente  (i).  Il  Borromeo  era  Protettore  dell’Or-  Anno 
dine.  Si  fece  fare  Delegato  Apostolico  per  riformarlo,  i56j 
e predisposti  i mezzi  a render  nulla  ogni  resisten- 
za (2)  radunò  il  capitolo  generale  a Cremona  , ove 
promulgò  la  riforma  , per  la  quale  i Prevosti  perde- 
vano ogni  proprietà  e venivano  soggettati  alla  vita  mo- 
nastica. Era  naturale  che , come  di  cosa  insolita  e per 
essi  sommamente  nociva  e umiliante,  ne  concepissero 
gravissimo  sdegno  non  meno  i Prevosti  che  le  nobili 
famiglie  cui  appartenevano  (3)  ; quindi  ne  emersero 

(1)  Ollrocchi , nelle  Note  alla  Vita  latina  di  S.  Carlo , Lib.  II. 

Cap.  XIV  , col.  i44-  Nota  (d). 

(2)  Praesidiis  ante  paratis , si  quis  forte  promulgationi  vellet 
resistere  : Bescapé  , pag.  55. 

(3)  Bes  longe  gravissima  ijs  ( Praeposilis  ) videhatur  ex  eo 
statu  quem  siiti  proposuerant  citm  ci  se  Ordini  addixentnt , a- 
demptis  beneficijs  quae  consueta  ccterorum  via  oblinuerant , 
tantis  detractis  commodis  et  faeiiltatibus  ad  eam  vitam  com- 
pelli , in  qua  et  tenue  esset  quo  quis  uterctur , et  id  ipsuin  non 
essct  proprium  ; quaeque  severis  aliis  contineretur  instilutis 
Nihil  enim  minus  sivc  ipsi,  sive  parentes  iis  dignitatibus  qttae- 
rendis  fot-lasse  spectaverant,  quamvis  spedare  debuissent , quatti 
monasticam  cocnobiticam  disciplinarti.  Sed  quemadmodum  vulgo 
de  aliis  fieri  folet  saccrdotiis  , quae  legibus  eiusmodi  coeno- 
biticis  libera  sitili , id  sibi  suisque  comparare  pleritmque  stu- 
ducrant , quod  vitae  commod  iati  nobilUaliquesitstentaiidac.de- 
serviret.  Cognati  quoque  ipsi  qui  Praepositorum  opes  ad  fami- 
miliae  siine  splendorem  perlinere  videbant,  easqne  ad  juniores 
ciusdem  familtac  deinceps  transferendas  sperabanl , sancitas  le- 
ges  quali  t urti  poterà  ut  dissolvere  conabanlur.  Bescapé,  pag.  56. 
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grandi  sussurri  e querele  e maldicenze  infinite;  il  Papa 
fu  sollecitato  a rimettere  in  parte  la  severità  de’  nuovi 
Statuti,  i Principi  instigati  a non  lasciar  ledere  la  loro 
giurisdizione  ; ,e  quando  per  nessun’ altra  via  ha  potuto 
aver  sfogo  il  sovercliio  degli  umori , questi  proruppero 
poi  e finirono  in  un  attentato  vile  e vituperevole,  colla 
rovina  de’  suoi  autori.  ; 

»t  .»F  liti’  t..'  ' » , I 

Con  non  minore  severità  diede  opera  alle  altre  parti 
delle  meditate  riforme;  e senza  partecipazione  o assenso 
de’  Magistrati  facea  citare  i laici  per  titoli  appartenenti  al 
suo  Foro , altri  ne  lacca  tradurre  alle  proprie  carceri , 
accrebbe  di  molto  il  numero  del  sntellizio  arcivescovile, 
è pretese  che  a questo  fosse  lecito  di  portare  , oltre 
le  altre  armi,  anche  le  astate  e l'archibugio,  che  da’regj 
ordini  erano  generalmente  proibite  (1).  All’  inflessibilità 
del  Governo , alla  severità  de’  Tribunali  oppose  1’  Ar- 
civescovo la  scomunica.  Da  entrambe  le  parti  ne  fu 
scritto  al  Re  ed  al  Papa , e varie  e gravi  mormora- 
zioni corsero  nel  pubblico  (a).  Nuovi  e maggiori  scan- 
Anno  dalp  insorsero  per  aver  voluto  l’Arcivescovo  visitare  so- 
iSfig  lennemente  il  Capitolo  della  Scala,  che  come  di  Regio 
Padronato  e per  privilegio  Pontificio  tencvasi  esente 
dalla  giurisdizione  Arcivescovile  (3).  Frattanto  un  ac- 
cidente estraneo , il  tentato  assassinio  del  Cardinale 
Borromeo,  rese  preponderante  la  sua  causa  si  nell’opi- 
nione del  pubblico  , che  presso  le  Corti  che  doveano 
giudicarne.  Y-,V,  x w \ ' 

— Vedansi  anche  *1  Rossi,  Vita  latina  di  S.  Carlo,  Lib.  fi. 
Cap.  XIV , col  i45-i46,  e Sugati,  Storia  Universale , Lib.  Y1H. 
pag.  1079. 

t/)  • Cx..  , . •»■.»!,  . ’ 

(1)  Bescapé,  pag.  40. 

(3)  id.  , pag.  4a  e 49. 

(3;  uL  , pag.  65  , 66  e 68. 
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Quattro  religiósi  Umiliati , Clemente  Mirisio  Prevosto 
di  Caravaggio  , Lorenzo  Campagna  Prevosto  di  S.  Bar- 
tolomeo di  Verona , Girolamo  Legnano  Prevosto  di 
S.  Cristoforo  di  Vercelli  , e il' Diacono  Gerolamo  Do- 
nato somomato  Farina,  clie  insieme  abitavano  nella 
loro  casa  di  Brera  in  Milano  (V)  % co  lice  pirono  il  di- 
segno di  vendicarsi  contro  il  riformatore  del  loro  Or- 
dine uccidendolo  , e il  Farina  incaricossi  deiresecuz'tyie. 
Il  fatto  è cosi  narràtó  in  un  vecchio  Codice  (a).  Ulti- 
mamente il  Farina  (e  fu  il  di  ottobre)  aiutato  dal 
tempo  tenebroso  et  oscuro  si  condusse  nel  palazzo  del U 
F Illustrissimo  Cardinale  Borromeo  , ef  salendo  le  scale 
prive  di  lume  et  per  I oscurità  non  visto  da  alcuno 
camminò  alla  porta  della  Cappella,  nella  quale  circa 
un’  liora  di  notte  stava  con  la  famiglia  il  Cardinale  ùl 
oratione  cantandosi  in  musica  alcuni  mottetif. . . et 
havendo  preso  tra  il  legno  et  t apertura  della  porta  la 
mira  nella  schiena  dell  Illustrissimo  Cardinale  che 
havea  la  faccia  verso  T altare , glifparòF  arihibu girile? 
carico  di  una  balla  et  di  molti  pernigóni,  che  come  a 
Dio  piacque  non  F offese  niente , et  la  balla  gli  hm 
macò  uno  poco  la  carne , et  li  pernigóni  senz  offesa 
fi  sparsero  per  il  rocchetto  et  per  le  vesti , linde  miraco- 
losamente ne  scampò  : et  ciò  fatto  T IlhistrissimÓ  Car- 
dinale con  lutto  il  rumore  restò  intrepido,  nè  volse  che 
ninno  se  movesse , ma  si  dovesse  finire  la  oratione  / 
nel  cui  tempo  il  Farina  con  F altro  archibugietlo  in 
mano , qual  s era  risolvalo  per  sua  diffensione , aju- 

■ • ••  n*. -y. .7.  ..  : - , (,  ( '•>. 

(i)  Tirabosehi , Velerà  lfumiliatorum  Monumenta.  Tom.  Ij 
Dissert.  Vili.  De  Humiliatonun  extinctìo/ie , pag.  4 16. 

(a)  MS.  esistente  nella  cospicua  collezione  del  sig  Principe  Bei- 
gioioso d Este , che  ha  per  titolo  : Processo  per  la  conlnra  falla 
dai  frati  Umiliati , ec. 
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tato  pure  dall’  oscurità  et  con  una  maschct'a  nel  volto 
per  non  essere  conosciuto  scese  le  scale , nel  fondo 
delle  quali  vi  si  ritrovò  uno  servitore  che  teneva  uno 
cavallo , a cui  dando  uno  urlone  ne  s/ugì  per  la  porla 
incontro  al  Domo.  Nella  notte  medesima  e ne’  giorni 
successivi  il  Governatore  fece  eseguire  le  più  diligenti 
e severe  ricerclie  per  la  scoperta  o manifestazione  del 
reo  ; ma  riesci  al  sicario  Farina  di  rifugiarsi  in  Civasso 
nel  Piemonte,  dove  si  arruolò  nelle  truppe  del  Duca 
di  Savoja.  Essendosi  poi  pubblicato  un  Breve  Pontifi- 
cio contro  quelli  che  avessero  notizie  intorno  al  com- 
messo attentato  e non  le  palesassero,  il  Legnano  e il 
Mirisio  Prevosti  di  Vercelli  e di  Caravaggio , temendo 
di  non  essere  per  altra  via  scoperti  ( prosegue  il  citato 
manoscritto  ) , consultatisi  insieme  determinarono  di  dire 
ogni  cosa  alt  Illustrissimo  Cardinale , il  quale  benigna- 
mente et  con  molta  carità  gli  ascoltò  nella  sua  camera , 
et  gli  promésse  che  non  solo  haveria  tenuto  secreto 
tutto  quello  che  sopra  di  ciò  gli  raccontassero  , ma  che. 
s’  essi  ci  havevano  parte  , come  ne  davano  inditio  le 
loro  parole , senza  nominare  li  suoi  nomi  haveria  pro- 
curato per  loro  l assoluzione,  di  Nostro  Signore  ma 
essi  negando  d havervi  partecipazione  niuna,  accusavano 
solamente  il  Farina  per  malfattore.  Et  venendo  dopo 
un  altro  Breve  di  Sua  Santità  che  scomunicava  ciascuno 
che  per  qualsivoglia  via  sapesse  di  questi  particolari , 
delegando  il  Rev.  Vescovo  di  Lodi  per  Giudice  ; il 
Cardinal  Borromeo  che  sapea  di  questi  trattati  dalli 
detti  Prevosti  ciò  che  si  è detto  di  sopra  , dubitando 
se  non  rivelava  il  fatto  d incorrere  nelle  censure  di 
scomunica  posta  da  Sua  Santità  nel  detto  Breve , si 
risolse  di  far  chiamare  a se  li  delti  di  Vercelli  et 
Marisio } li  quali  di  nuovo  exortò  a dire  la  verità 
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sinceramente , perché  li  h aveva  ajutali  presso  Nostro 
Signore  : et  essi  negavamo  seiiìprc.  Ultimamente  poi  fece 
intendere  che,  si  haveva  da  pubblicare  presto  il  detto 
Breve  , per  il  quale  loro  erano  tenuti  in  coscienza  di 
revelare  al  Vescovo  di  Lodi  tutto  quello  che  havevano 
detto  a Sua  Signoria  Illustrissima,  ec.  Essi  prcsenta- 
ronsi  al  Vescovo  (i);  e furono  carcerati.  Un  altro  Breve 
Pontificio  mandato  al  Duca  di  Savoja  procurò  la  con- 
segna del  Farina.  Tutti  rimasero  nelle  prigioni  del- 
r Arcivescovado  sette  mesi , et  horridamente  tormen- 
tati (2).  Finalmente  li  tre  Prevosti  e il  Farina,  degradati 
dal  Delegato  Pontificio  e rimessi  alla  Corte  secolare , Anno 
furono  il  2 di  Agosto  sulla  piazza  di  Santo  Stefano  IJ^° 
il  Legnano  e il  Campagna  decapitati  per  esser  nobili, 
il  Merisio  e il  Farina  appiccati,  previo  a quest’ultimo 
il  taglio  della  mano  avanti  la  porta  dell'  Arcivescovato. 
Questo  fatto  a tal  segno  operò  sulle  menti , che  da 
quel  punto  venne  il  Borromeo  considerato  come  visi- 
bilmente assistito  dalla  Divinità,  e se  gli  spianarono  le 
vie-,  non  ostante  che  alcuni  che  si  davan  pregio  di  fino 
intelletto  asserissero  temerariamente , esser  ciò  un  ar- 
tificio del  Prelato  per  procacciarsi  opinione  di  Santo  (3). 

Nell’  anno  seguente  il  Pontefice  Pio  V. , con  Bolla 
del  7 febbrajo  (4)  > soppresse  intieramente  T Ordine 

(c)  Il  Vescovo  di  Lodi  Delegato  Pontificio  per  il  processo  del- 
l’ archibugiata  iu  Antonio  Scaratnpi  ; c parte  dell’  esame  fatto 
dal  Cardinale  Borromeo  venne  pubblicata  dal  P.  Branda  nella 
Confutazione  de'  Ragionamenti  Apologetici  del  doti.  Baldassarc 
Oltrocchi . Pavia  1755,  alla  pag.  2f5.  « 

(2)  Manoscritto  citato. 

(3)  Al  fuere  etìam,  qui  diun  cauti  atque  inlelligentes  videri 
perverse  vellent , in  tnaximam  incidcrent  temeritatem  , Caroli 
id  fuisse  artificium  ut  sibi  opinionem  quaereret  sanctilatis.  Be- 
scapé,  pag.  77. 

(i)  ha  Bolla  d'abolizione  è nel  Ballar.  Roman.  Tom.  II.  fol.  5u8. 
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degli  Umiliati.  11  principal  frutto  di  quella  generale 
abolizione  fu  conseguito  dal  Borromeo,  che  per  con- 
cessione Pontificia  ebbe  facoltà  di  disporre  de’  beni 
delle  Prepositure  esistenti  nella  Lombardia  dell’ .annuo 
reddito  di  oltre  venticinque  mila  zecchini  (t)  a favore 
di  molti  pij  ed  ecclesiastici  stabilimcuti , e per  le  nuove 
magnifiche  fondazioni  già  iucominciate  o intraprese 
ne’  seguenti  anni  , tra  cui  la  fabbrica  del  Seminario 
principato  nel  ìb-o  e presto  ridotto  a compimento 
col  disegno  dell’  Architetto  Giuseppe  Meda  , salva  la 
porta  principale  tuttora  esistente  e ornata  secondo  il 
cattivo  gusto  del  tempo,  che  vi  fu  aggiunta  circa  ua 
secolo  dopo  dall’  Arcivescovo  Alfonso  Litta  (2). 

Essendo  morto  dopo  la  metà  del  i5'ji  il  Governa- 
tore Duca  d’ Albnquerque,  gli  successe  nell’aprile  del- 
l’anno seguente  Don  Luigi  di  Requesens  Commenda- 
tor  maggiore  di  Gistiglia,  uomo  destro  e stimabile  (3), 
nia  zelatore  non  meno  fervido,  e perseverante  della 
Giurisdizione  Regia , di  quello  che  il  Cardinal  Borro- 
meo il  fosse  della  Ecclesiastica  (4).  Perciò  le  contro- 
versie giurisdizionali  si  riprodussero  ancora  più  vive; 
e desse  continuarono,  benché  meno  clamorose,  anello 
sotto  il  moderato  governo  del  Marchese  d’Ayamonte, 


©tigni  ib  orirt  r.t  òtrm  'toga*  tona  riwttj  1 < • vi 

— Yedansi  Bocapc , pag.  87;  Latitarla,  Tomo  V.  pag.  260; 
Tiraboschi , Tonto  I.  Dissert.  Vili,  pag.  427. 

(1)  Besrapé  , luogo  citato. 

(2)  Oltrocchi , Nota  (h)  alla  Vita  latina  dì  S.  Carlo  , Lib.  II. 
C&p.  28,  pag.  210.  — Latitarla  , Tomo  I.  pag.  190  e seguenti.  ■ 

(3)  Art  de  verificr  les  Datcs,  art.  Philinpe  II. 

(4)  Bescapc,  pag.  102  e io3  — Lettera  del  Cardinale  di  Como 

all’Arcivescovo.  Borromeo  che  leggesi  nella  Confutazione  de'  Ra- 
gionament  Apologetici  pubblicali  dal  Dottor  Baldassare  Ol- 
trocchi: pag.  436.  .,  ) 
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che  succedette  al  Commendatore  de  Requeséns  e resse  » 
queste  Provincie  per  otto  anni.  11  Senato  mandò  es- 
pressamente a Roma  nel  r 5^ 5 il  Senatore  Politone 
Mezzabarba , nomo  di  gran  merito , per  far  valere 
le  site  ragioni  (ij.  All’opposto  le  parti  del  Borromeo 
erano  vivamente  protette  a Madrid  da  Monsignore 
Ormando,  già  suo  residente  in  Roma,  cni  era  riu- 
scito di  far  nominare  Intemunzio  Apostolico  a quella  Anno 
Corte.  Nel  i58i  vi  spedi  inoltre  l’altro  suo  familiare  *^7^ 
Carlo  Bescapé  Prevosto  generale  de’  Barnabiti , e che 
fu  poi  il  migliore  Storici)  della  sua  vita.  Narrasi  da 
questi  di  aver  avuto  replicati  congressi  col  Domeni- 
cano Diego  Clavesio  confessore  del  Re,  e da  lui  de- 
legato ad  ascoltarlo;  e possono  leggersi  presso  di  esso 
i modi  moderati  e concilia torj , coi  quali  fu  licen- 
ziato (a). 

A calmare  maggiormente  queste  scandalose  contese , 
rivolgendo  la  comune  attenzione  ad  jm  oggetto  infini-  i5-6 
tamente  più  grave  e funestissimo,  sopraggiunse  la  pesti-  e 
lenza.  Questa  fu  promossa  da  una  delle  non  insolite  I'>ll 
sue  cause , lo  straordinario  concorso  di  gente  a Roma 
per  il  Giubileo  dell’anno  avanti.  Si  manifestò  dapprima 
nei  monti  di  Trento  , e propagatasi  a Verona  e Man- 
tova palesò  i primi  suoi  segni  verso  la  line  di  luglio 
in  Milano,  dove  da  piccola  scintilla  divampò  in  un 
baleno  a vastissimo  incendio.  Egualmente  pronti , ben- 
ché non  tutti  provvidi  del  pari , furono  gli  ordini  dati 
dalia  pubblica  autorità-  Le  unzioni  vepefichg  che  illu- 
sero la  rozzezza  de’  Romani  nel  principio  del  quinto 

LI  .f/v  • •«•.*  • » t i ’■  • . * J !(  'r/r\  * "i"  J * - * 

(r)  Cronaca  del  Marchese  Lorenzo  Isimbardi  di  var j successi 
dal  1.GG9  in  avanti:  ms.  presso  la  Casa  isimbardi  in  Pavia. 

(2)  Bescapi: , pag.  224. 
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secolo  della  loro  esistenza  , e che  cento  ventiquattro 
anni  dopo  1’  epoca  della  quale  trattiamo,  fu  argomento 
in  Milano  stessa  della  più  orrenda  tragedia , eccitarono 
P attenzione  del  Marchese  d’Ayamonte , che  con  editto 
del  la1  settembre  proposti  insigni  premj  ai  delatori 
minacciò  gravissime  pene  ai  rei  -,  e per  la  nisstina  sco- 
perta di  essi  si  lusingò  d’ averli  frenati.  Ma  fuori  dì 
questo  tributo  pagato  dal  saggio  Governatore  all’  igno- 
ranza del  secolo,  tutti  gli  altri  e non  pochi  provvedi- 
menti emanati  si  da  lui  che  dalla  Magistratura  civica 
resero  testimonianza  non  meir  di  zelo  che  di  saviezza. 
Era  allora  Vicario  di  Provvisione  Giambattista  Capra, 
che  meritò  la  riconoscenza  de’  posteri  pel  bene  che 
fece  (i).  Si  ordinò  che  ciascuno  non  uscisse  dalla  sua 
casa.  Frequenti  erano  le  guardie  por  tenere  in  freno 
il  popolo  ; le  forche  erette  in  più  luoghi  della  città 
indicavano  ai  disobbedienti  la  qualità  e la  prontezza 
del  castigo.  Furono  fissate  le  persone  , cui  era  per- 
messo di  girare  liberamente  si  per  servire  i relegati 
nelle  case  , che  por  ogni  pubblico  bisogno.  Era  cosa 
miseranda  il  vedere  una  città  poc’anzi  sdprabbondante 
di  popolo,  lieta  d’ ogni  dovizia,  florida,  vivace,  sfar- 
zosa, frequentatissima,  ridotta  in  un  istante  in  un’im- 
mensa solitudine.  Due  terzi  de’ suoi  abitami,  per  poco 
che  ne  avessero  i mezzi , si  rifugiarono  alla  campagna , 
e quelli  che  furono  costretti  a rimanere  , nella  noja 
del  loro  forzato  ricovero  , fra  la  vicendevole  mestizia , 
nella  continua  angoscia  cagionata  dalla  tema  di  essere 
istantaneamente  sopraggiunti  dal  mortifero  morbo,  non 

(i)  Ve<ù  Gaspare  Bugatì  , Fatti  di  Milano  al  contrasto  della. 
Peste  ; Giacomo  Filippo  Resta  , V era  narrazióne  del  successo 
della  Pestai  c Gicerei , Epist.  Toui.  II.  pag.  2^8. 
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avevano  altre  distrazioni  che  il  periodico  pulsare  alle 
porte  di  chi  recava  loro  un  misuralo  alimento  , o il 
lento  trascorrer  de’  carri  per  le  vie  carichi  di  morti  o di 
semivivi,  lo  stridore  delle  di  cui  ruote  era  stato  reso  mag- 
giore coll’arte,  affinché  all’appressarsi  di  quelli  ciascuno 
più  prontamente  s’  allontanasse.  Non  bastando  il  va- 
stissimo Lazzaretto  a contenere  i malati , fuori  d’ogni 
porta  della  città  si  dispose  un  recinto,  dove  gli  altri 
si  trasferivano.  Un  difficilissimo  oggetto  fu  pure  la 
cura  delle  vittovaglie.  Per  più  di  sei  mesi  circa  cin- 
quanta mila  persone  furono  a spese  pubbliche  alimen- 
tate-, e non  bastando  le  rendite  civiche,  le  elemosine 
de’  facoltosi  , 1’  entrate  de’  luoghi  pii , la  città  vi  de- 
stinò altresi  i capitali  che  ritrasse  dalla  vendita  de’ suoi 
Dazj.  11  dispendio  prodotto  da  questo  sommo  disastro 
fu  calcolato  di  quasi  un  milione  di  zecchini  (i).  11 
morbo  non  si  estinse  del  tutto  che  dopo  diciotto  mesi. 

1 morti  nella  sola  città  ascesero  a circa  dieeisette  mille, 
e il  Bescapé , che  ho  particolarmente  seguito  in  questo 
doloroso  racconto,  aggiunge  che  in  quello  spazio  di 
tempo  v’  ebbero  quattro  mila  e trecento  nati  (a).  A 
questa  sciagura  debbono  i Milanesi  1’  esistenza  di  una 
bella  chiesa  , quella  di  S.  Sebastiano , eretta  per  voto  — 
del  Corpo  civico  sul  disegno  dell’architetto  Pellegrino 
de’  Pellegrini , e dotata  di  ricchissimi  arredi  (3).  Verso 
il  principio  del  1577,  però  senza  colpa  della  peste, 
mori  Girolamo  Cardano  di  75  anni  , 'illustre  per  il 
suo  sapere , per  il  suo  • ingegno  e per  la  sua  esimia 
credulità  nelle  scienze  occulte. 

(1)  Bugati , Aggiunta  alla  sua  Storia  Universale:  Milano  t58r, 
pag.  167 

(a)  Pag  i45  , 146 , 1 47  e *73- 

(3)  Bescapé,  pag.  i45.  — l.atuada  , Tomo  IH.  pag.  1*1,  • ' 
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Durante  quel  gran  disastro  ritòlse  splendidissima  la 
somma  carità  del  zelante  Pastore  verso  1’  afflitto  suo 
gregge , cui  dedicò  ogni  sua  cura , soccorse  colle  sue 
largizioni , e cercò  persino  di  giovare  colla  erezione 
delle  Croci  ne’  quadrivi  ( con  poca  opportunità  rese  poi 
stabili),  perché  i rinchiusi  nelle  case  potessero  in  qual- 
che modo  assistere  alle  sacre  funzioni  che  si  celebra- 
vano innanzi  ad  esse  : mezzo  assai  adatto  di  distrazione 
c di  rincoramento  agli  animi  sbigottiti  -,  e se  la  piena 
del  suo  zelo  non  fosse  trascorsa  a dar  causa  di  più 
propagarsi  il  contagio  colle  processioni , la  sua  lode 
sarebbe  molto  maggiore  e intemerata.  Nè  j>erciò  inter- 
ruppe 1’  esecuzione  de’  molti  suoi  benefici  e magnifici 
progetti , ed  ogni  anno  era  segnato  dall’  esecuzione  di 
più  4’ uno  di  quelli,  con  una  gloria  ben  più  solida  e 
vera  che  non  nel  farsi  campione  delle  ambiziose  pre- 
tese del  sacerdozio.  Oltre  il  Collegio  Borromeo  e il 
Seminario,  de’  quali  s’ è già  parlato,  si  succedettero 
le  fabbriche  di  S.  Martino  degli  Orfani , delle  Conver- 
tite di  S.  Valeria  ampliata  di  poi,  della  chiesa  jemale 
del  Duomo  , però  a spese  della  Fabbrica  ; de  Monasteri 
di  Santa  Marcellina  , di  S.  Agostino  Biauce  e di  Santa 
Sofia,  allora  Orsoline;  del  Collegio  delle  Vedove,  del 
C inservatorio  delle  Fanciulle  alla  Stella , del  Palazzo 
arcivescovile  e del  Collegio  Elvetico  , fabbrica  delle 
più  insigni,  disegnata  peri’  interno  da  Fabio  Mangoui, 
pel  di  fuori  da  Francesco  Richini;  dotandolo  coi  beni 
delle  Prepositure  degli  Umiliati  de’  SS.  Jacopo  e Fi- 
lippo di  Ripalta  in  Monza,  di  Santa  Croce  in  Novara, 
di  S.  Antonio  in  Pavia , e dell’  Abbazia  di  Mirasole 
per  rinunzia  ottenuta  «la  suo  cugino  il  Cardinale  Al- 
temps.  Fondò  pure  le  Cappuccine  di  Sauta  Prasseite  e 
di  Santa  Barbara,  e Con  assai  maggiore  utilità  la  Con- 
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gregazioue  della  Dottrina  Cristiana.  Costante  nella  sua 
massima  di  preferire  i nuovi  Istituti  religiosi  , intro- 
dusse in  Milano  i Teatini,  distinse,  arricchì  e favorì 
i Barnabiti  , de’  quali  approvi»  le  Costituzioni  ; instimi 
in  S.  Sepolcro  la  Congregazione  de’ Sacerdoti  Obblati, 
legati  con  ìspecial  voto  di  obbedienza  all’  Arcivescovo  € 
a’  suoi  successori,  a di  cui  beneficio  nell’anno  della  sua 
morte  pose  la  prima  pietra  della  vasta  ed  elegante  chiesa 
di  Rhò  tuttora  esistente,  architettura  del  Pellegrini. 

Ma  più  di  tutti  ebbero  il  suo  favore  i Gesuiti.  Erano 
appena  trascorsi  tre  anni  dachè  avea  fatto  erigere  per 
essi  il  Collegio  e l’elegante  Chiesa  di  S.  Fedele,  ehi 
Città  li  vide  da  lui  trasferiti  nella  più  bella  Preposi- 
tura degli  Umiliati , in  Brera  , dotati  di  molti  beni , c 
tra  gli  altri  di  quelli  dell’Abbazia  gentilizia  di  Aronà 
per  rinunzia  del  Commendatario  Cardinal  Chiesa,  non 
che  dell’  altra  Abbazia  de’  SS.  Gratiniano  e Felino  di 
Arona  stessa,  che  destinò  in  Casa  di  Noviziato  (i).  Ingrati! 
che  gli  resero  in  seguito  amaro  il  beneficio;  sì  che  gli 
scriveva  Monsignor  Spedano  da  Roma  nel  1 eh’ essi 
erano  in  quella  città  i suoi  più  sfrenati  detrattori  (à). 
Consunto  da  un  ascetismo  smoderato  in  un  gracile  Anno 
temperamento,  il  Cardinale  Arcivescovo  Carlo  Borro-  *585 
meo  mancò  di  vita  il  3 novembre  dell’  anno  1 584  dopo 
una  breve  malattia , avendo  oltrepassato  di  pochi  giorni 

gli’  anni  4^-  Pastore  pio , generoso  e sommamente  i*i- 

’ ' ■ ' - * 

(i)  Vedi  gli  Storici  della  sua  Vita  , e specialmente  il  Bescapé 
pag.  19") , 19Ì,  195;  ago  e 565;  e inoltre  il  Latuada,  Tomo  IV 
pag.  47.  68,  aia,  018,  e Tomo  V pag.  Ili,  a6a,  4»7>'  « >1  Bugati, 
Aggiunta  , ee.,  pag.  i43 

(a)  Lettera  4 luglio  1579  tra  le  Lettere  del  glorioso  Arcive- 
scovo ili  Milano  San  Carlo  Borromeo , Cardinale  di  Santa  Prai- 
sede:  Lugano  , per  1’  Agnelli,  1763. 

Tomo  IF.  9 
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spettabile;  il  volgo  ammirò  la  severità  della  sua  vita  e 
la  pompa  esterna  della  sua  pietà;  ma  l’uomo  di  Stato 
loderà  in  esso  il  filantropo  e il  benefattore  de’  suoi 
concittadini.  Vcntisei  anni  dopo  la  sua  morte  fu  egli 
ila  Paolo  V canonizzato. 

Avendo  cessato  di  vivere  il  Governatore  d’Ayamonte 
nell’ aprile  del  i58o,  tenne  il  suo  luogo  per  quasi  tre 
anni  il  Castellano  Don  Sancio  di  Guevara  , del  quale 
J’Arcivescovo  Borromeo  era  assai  contento  , come  ap- 
pare da  una  di  lui  lettera  a Monsignor  Speciano  ; ad 
un  suo  cenno  furono  banditi  ciarlatani,  commedianti 
e tolto  ogni  divertimento,  il  che  non  avea  potuto  ot- 
tenere dagli  altri  Governatori.  E gaio  1’  aneddoto  rife- 
rito dal  'Marchese  Lorenzo  lsimbardi  nella  sua  Cro- 
naca ( i ) in  proposito  de’ figli  del  Marchese  d’Ayamonte. 
Trovavast  egli  alla  sua  villa  del  Cairo  in  Lomcllina  , 
quando  occorse  avere  ad  alloggiare  in  casa  una  notte 
li  figlioli  del  Marchese  d Ayamonte  Governatore  dello 
Stato  di  Milano , il  qual  essendo  morto  pochi  giorn 
prima  , questi  figlioli  se  ne  ritornavano  in  Spagna , de’ 
quali  il  maggiore  era  di  circa  dicci  olio  anni.  Ed  es- 
sendo a tavola  cenando  successe  caso  assai  ndicoloso, 
ma  tanto  piii  misterioso  quanto  che  procedette  da  sem- 
plicità contadinesca , perchè  trovandosi  a caso  in  quel- 
l' ora  sotto  al  portico  un  contadino  , qual  veduto  venire 
dalla  credenza  quattro  paggi  senza  cappello  o heretta 
in  testa  con  torce  dccesc  in  mano  , che  accompagna- 
vano nel  mezzo  di  loro  un  altro  pur  scoperto  qual  te- 
neva in  mano  una  tazza  d argento  coperta  soprado- 
rala , e questi  passando  per  dello  portico  per  entrar  in 
sala  a dar  da  bere  al  padrone  con  la  cerimonia  che 

sò  nvvióVAi  iai  n»  isùjtrar  ■sWosevsasjitJ'  : ornili  . 

(i)  Cronaca  citata,  all’ anno  i58o. 
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suol  usar  alcuni  Grandi  di  Spagna  ; il  buon  contadino , 
non  sapendo  altro , subito  all’  improvviso  si  buttò  a 
tetra  in  ginocchione  col  cappello  in  mano  battendosi  il 
petto  , il  quale  ititene  goto  perchè  facesse  tal  atto  ed 
ammonito  di  levarsi  su , rispose  : non  volete  eh’  io  adori 
ed  onori  il  mio  Signore?  Persino  le  bevande  che  do- 
vevano entrare  nello  stomaco  di  un  Graride  di  Spagna 
erano  onorate  , venerate  , adorate  quasi  ! Dopo  il  Gue- 
vara  venne  al  governo  del  Milanese  il  Duca  di  Terra- 
nova , che  per  esser  Dottore  prediligendo  il  Senato  or- 
dinò non  doversi  esso  più  intitolare  Serenissimo  Re, 
ma  Potentissimo  Re , stabili  il  titolo  di  Magnifici  ai 
Senatori  e altre  cose  simili  ; gli  successe  Juan  Fernando 

de  Velasco  Contestabile  di  Castiglia,  che  governò  per 

otto  anni  sebbene  interrotamente.  Egli  diede  il  nome 
ad  una  delle  contrade  della  Città  aperta  al  suo  tempo, 
ed  emanò  varj  ordini  per  contenere  gli  ecclesiastici, 
e tra  gli  altri  nelle  Congregazioni  si  posero  gli  Assi- 
stenti Regi  (1). 

Nominato  verso  la  fine  del  1 584  Monsignor  Gaspare 
Visconti  al  vacante  Arcivescovato  di  Milano , alla  metà 
del  seguente  anno  ne  prese  il  possesso.  Cinque  anni 
dopo  la  nostra  Città  vide  promosso  alla  Santa  Sede  Anno 
il  Cardinal  Nicolò  Sfondrati  col  nome  di  Gregorio  XIV.  1590 
Questo  fu  il  quinto  Papa  Milanese , essendo  stati  i 
quattro  precedenti  Anseimo  da  Baggio  che  nel  1061 
prese  il  nome  di  Alessandro  II , Uberto  Crivelli  in- 
nalzato nel  11 85  col  nome  di  Urbano  III  j Goffredo 
Castiglioni  fatto  Papa  l’anno  124 1 col  nome  di  Cele- 
stino IV , e Pio  IV  eli’  era  in  prima  Giau-Angelo 

(1)  Sotto  il  Contestabile  di  Castiglia  fu  stampato  nel  1597  d 
libro  ; Quaderno  de  varias  Escrituras  en  las  deferencias  de 
Jurisdiciones  Ecclesiastica  y Reai  del  Estado  de  Milan.  ' . ; ■ 
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Media  creato  Tanno  1 559,  del  <luale  si  è parlato  nel 
Capitolo  precedente.  Sotto  l’Arcivescovo  Visconti  la 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  caduta  nel  1 57 3,  fu  rifabbricata 
sul  disegno  di  Martino  Bassi  (1);  furono  pure  erette 
le  chiese  del  Paradiso  e della  Maddalena  (a)  e il  Con- 
vento de’  Cappuccini  in  Porta  Orientale  (3)  -,  i Somascbii 
introdotti  a Santa  Maria  Secreta,  e stabiliti  i religiosi 
ospitalieri  detti  Fate  bene  fratelli  (4).  11  Visconti  resse 
Anno  1’  Arcivescovato  di  Milano  lino  al  i595,  e gli  fu  dato 
, 5^5  Jn  successore  il  Cardinale  Federico  Borromeo  in  età 
d’  anni  3t  che  governò  la  Chiesa  Milanese  per  il  lungo 
corso  d’anni  36.  Nel  158-  mori  lo  scultore  Annibaie 
Fontana  , e fu  sepolto  nell  insigne  tempio  di  Santa 
Maria  presso  S.  Celso,  ove  osservami  varj  bei  lavori 
della  sua  mano,  e il  17  aprile  del  seguente  anno  cessò 
pure  di  vivere  nel  Convento  di  S.  Eustorgio  fra  Gaspare 
Bugali  dell’Ordine  de’ Predicatori  (5),  che  nelle  sue 
Storie  mostrò  generalmente  un  criterio  ed  un’impar- 
zialità superiori  alla  sua  condizione. 

In  tutta  quest’epoca  sterile  di  notizie  civili,  nuli’ altro 
*598  ci  si  offre  da  riferire,  se  non  che  l'ingresso  in  Mi- 
lano di  Margherita  d’Austria  sposa  dell’ Infante  Don 
Filippo,  che  fu  poscia  Filippo  111,  o la  morte  quasi 
contemporaneamente  accaduta  in  Madrid  del  Re  1 ilip- 
po  li  dopo  lunga  malattia  , essendo  d anni  72.  L Ar- 
ciduchessa era  stata  sposata  in  Ferrara  dal  Pontefice 
Clemente  Vili  , che  in  quell’  anno  medesimo  avea 
tolto  quella  Città  alla  Casa  d’Este,  fece  l’entrata  in 

(1)  Atti  della  visita  del  Cardinale  Federico  Borromeo  del  1608. 

(a)  Bianconi  , Guida  di  Milano  , pag.  122  c 157. 

(3)  Latuada  , e Bianconi  , pag.  79. 

(4)  I.atuada  , Tomo  V.  pag.  284. 

(5)  Fr.  Cicereij  Operum  , Tom.  II.  pag.  i83. 
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in  Milano  il  3o  novembre , e vi  si  trattenne  per  circa 
due  mesi.  Per  questa  occasione  il  Corpo  Civico  fece 
erigere  dall’  Architetto  Martino  Bassi  a foggia  di  ma- 
gnifico Arco  la  Porta  Romana  , quale  ancora  si  vede, 
ornata  con  emblemi  ed  iscrizioni,  in  cui  la  moda  per 
simili  solennità  andò  d’accordo  coll’  ampolloso  gusto 
del  secolo.  L’Arciduchessa  e Regina  entrò  alle  ore  ven- 
tidue  accompagnata  dall’  Arciduchessa  Maria  di  Baviera 
sua  madre,  dall’Arciduca  Alberto,  dal  Cardinale  Al- 
dobrandino nipote  del  Papa  e Legato,  dal  Governatore 
di  Milano,  Contestabile  di  Castiglia  , e da  un  gran 
.numero  di  Principesse  e Principi  : i Tribunali  anda- 
rono in  seguito.  V’  erano  cento  cinquanta  giovani  prin- 
cipali Milanesi  vestiti  superbamente  di  bianco  con  ri- 
camo d’ oro , di  perle  e di  gemme.  Ciascuno  portava 
un’  acetta  dorata  coll’  asta  coperta  di  velluto  bianco  e 
ornata  a frange  d’  oro  (i).  Poi  venti  Cavalieri  Milanesi 

(i)  Il  seguente  Avviso  fu  dal  Vicario  di  Provvisione  distribuito 
agli  eletti  per  l’ entrata  della  Regina  : < » Volendo  questa  città  di 
» Milano  ricevere  con  tutti  quei  segni  di  riverenza  e d’  onore  , 
» che  si  devono , la  Serenissima  Principessa  moglie  del  Principe 
» nostro  Siguore , la  cui  venula  in  breve  s’ aspetta  , ha  stabilito 
» fra  le  altre  cose  che  si  eleggano  ducento  e più  Cavalieri  nobi- 
li li,  di  età  di  quattordici  anni  in  su,  che  vadinp  ad  incontrarla, 
» vestili  a spese  Joro  tutti  di  seta  bianca  et  oro  come  meglio  -a 
» ciascuno  parerà,  purché  habbino  calze  abborsate  con  tagli,  et 
» calzette  di  seta  bianca,  beretta  di  velluto  nero  solio  con  piume 
» bianche , spade,  pugnali,  et  azze  dorate  in  spalla,  ogni  cosa 
» guernita  di  velluto  solio  bianco , et  scarpe  di  corame  bianco.  E 
» perchè  fra  queste  si  trova  eletta  la  persona  di  V.  S.  d’ordine 
» anche  di  Sua  Eccellenza  l'avvisiamo  di  tale  elezione,  assicu- 
» randoci  che  per  servire  al  proprio  Siguore  e Principe  naturale 
» e alla  Patria  insieme , per  i quali  è tenuta  ogni  persona  a spen- 
ti dere  non  solo  le  facoltà  , ma  il  sangue  e la  vita  ancora  , ella 
v accetterà  volentieri  questo  carico  e onore , col  provedersi  de’ 
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in  uniforme  di  scarlato  riccamente  trinato  d oro.  La 
Regina  sedeva  sopra  di  una  Chinea  bianca  , era  vestita 
a lutto  per  la  morte  di  Filippo  li  , e marciava  sotto 
nn  baldacchino  di  seta  d’ argento  ricamato  d'  oro  a 
gran  frange.  1 Dottori  di  Collegio  portavano  il  baldac- 
chino, ed  erano  vestiti  con  vesti  lunghe  di  damasco 
foderato  di  velluto  e col  cappuccio  d oro  foderato  di 
vaio  (i).  Per  onorare  la  sposa  venne  pure  il  Duca  di 

» vestimenti  et  ogni  altra  cosa  necessaria  nel  modo  che  di  sopra 
» s’  è detto  di  qua  alli  l5  di  Novembre  presente  al  più  tardi  , 

» acciocché  quando  giungerà  Sua  Altezza  , la  quale  si  ha  nuova 
» certa  che  di  già  fe  partita  , si  trovi  V.  S.  pronta  insieme  con 
« gli  altri  a fare  il  suddetto  compimento.  Avvisandola  che  Sua 
» Ec«llcnza  ha  dichiarato  il  sig.  Marchese  di  Caravaggio  capo 
» di  questi  nobili , e avvertendola  che  contea  gli  inobbedienti 
» ha  ordinalo  che  si  proceda  alla  pena  di  cinquecento  scudi , 

» e maggior  pena  ancora  all'  arbitrio  suo,  alla  quale  saranno 
a tenuti  i padri  per  i figliuoli.  Nè  si  admetterà  alcuna  escus- 
» satione , perchè  S.  E.  cosi  comanda.  Anzi  ha  ordinato  che 
a quelli  che  sono  uomini  d’  arme  entrino  in  questo  numero , e- 
a sentendoli  da  quel  carico  per  adesso.  E per  rispetto  delle  azze, 

» potrà  V.  S.  far  ricapito  dal  Spadaio  al  seguo  del  Leon  d’  oro 
a nella  Contrada  de’  Spadari. 

a Et  inoltre  sarà  V.  S.  contenta  di  ritrovarsi  in  casa  del  sud- 
a detto  sig.  Marchese  martedì  prossimo,  che  sarà  alli  .idei  pre- 
a sente  mese,  dopo  il  desinare,  per  intendere  quanto  se  le  vorrà 
a dire  in  questo  particolare. 

a In  Milano  alli  a di  novembre  i5y8. 

Soli.  Il  Vicario  e Dodici  di  Provvisione  eletti  dai 
Signori  Sessanta  , cc. 

a Gio.  Jacomo  Chiesa.  » 

fi)  Le  Grazie  d’ Amore  , di  Cesare  de’ Negri  milanese  detto  il 
Trombone : Milano  presso  Ponzio  e Piccaglia,  i6o4  in  fol.,  pag.  ia 
e scg.  ' ' ' ’ 
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Savoja  Carlo  Emanuele  col  Prìncipe  Amedeo  suo  figlio 
Marchese  d’Estc,  e molti  Principi  e Vassalli  al  nu- 
mero di  trecento.  L’ Arciduca  Alberto  andò  alla  porta 
della  Città  ad  incontrarlo  col  Governatore  , col  Prin- 
cipe d’Orange  e con  tutta  la  nobiltà  forestiera  e milane- 
se (i).  Le  feste  date  furono  varie  e magnifiche  , e per 
renderle  più  splendide  il  Contestabile  fece  fabbricare 
un  Teatro  in  Corte,  che  durò  fino  al  1708,  nel  quale 
anno  rimase  distrutto  da  un  incendio. 

In  que’  tempi  le  Arti  Cavalleresche  e singolarmente 
il  Ballo  avevano  la  loro  sede  in  Milano.  A convincer- 
sene basta  leggere  il  libro  già  rammentato  di  Cesare 
de’  Negri  che  contiene  i precetti  del  ballo , varj  bal- 
letti , relazioni  di  mascherate  e feste  de’  suoi  tempi  , e 
i nomi  delle  più  distinte  Dame  e Cavalieri  che  balla- 
vano sotto  della  di  lui  scuola.  Qui  si  vede  che  i Fran- 
cesi , i Romani , gli  Spagnuoli  imparavano  allora  il 
ballo  dalla  scuola  milanese.  Pietro  Martire  milanese 
era  il  ballerino  stipendiato  dal  Duca  Ottavio  Farnese 
in  Roma  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  111.  Francesco 
Legnano  milanese  fu  stipendiato  da  Carlo  V e da 
Filippo  II,  e venne  largamente  premiato.  Lodovico 
Pavello  fu  caro  al  Re  di  Francia  Enrico  II  e al 
Re  di  Polonia.  Pompeo  Diobono  pure  milanese  era 
d’una  nobilissima  e graziosissima  figura  dalla  testa  ai 
piedi,  di  somma  agilità  e leggerezza  ne’ movimenti.  11 
Re  Enrico  li  di  Francia  lo  fece  maestro  del  suo  se- 
condogenito il  Duca  d’  Orleans , che  latto  poi  Re  col 
nome  di  Carlo  IX  lo  amò  sempre.  Enrico  III  pure 
gli  confermò  le  pensioni.  Virgilio  Bracesco  milanese  in- 
segnò il  ballo  al  Re  Enrico  II  di  Francia  e ai  primo- 

« * • ■*  - ? r*  ' *"«  • • \ * . > ' ^ 

(1)  Libro  citato,  pag.  35>  -,  3 
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genito  il  Delfino.  Francesco  Ciovan  Ambrogio  Valcliiera 
fu  preso  al  soldo  del  Duca  di  Savoja  Emanuele  Fili- 
berto e fatto  maestro  del  Principe  Carlo  Emanuele  suo 
figlio.  Gian-Francosco  Giera  milanese  fu  maestro  di 
Enrico  111  , prima  Re  di  Polonia,  poi  di  Francia  , e 
sempre  da  lui  stipendiato.  Carlo  Beccaria  milanese  fu 
maestro  della  Corte  di  Rodolfo  11  Imperatore  ; Claudio 
Pozzo  milanese  maestro  stipendialo  alla  Corte  di  Lo- 
rena. Anche  in  ciò  la  coltura  e 1’  eleganza  comincia- 
rono nell’  Italia,  d onde  le  altre  nazioni  le  presero. 
Allora  il  ballo  comprendeva  molti  altri  esercizi  ginna- 
stici, come  volteggiare  il  cavalletto,  la  scherma  e simili. 
Il  Negri  descrive  (i)  come  il  giorno  8 dicembre  , mentre 
la  Regina  Donna  Margherita  d’Austria  era  nel  Palazzo 
Ducale  di  Milano , vi  si  portò  con  otto  valorosi  gio- 
vani suoi  scolari  , ed  ivi  alla  presenza  della  Regina  e 
dell’ Arciduca  Alberto  fecero  mille  belle  bizzarrie  e Jra 
i alti  e un  combattimento  colle  spade  lunghe  et  pugnali, 
et  un  altro  con  le  baste  , aggiungendovi  poi  certe  altre 
inventioni  nuove  di  balli.  I balli  avevano  i loro  nomi. 
Alcuni  presi  dall’  imitazione  delle  Nazioni  come  la 
Spagnuolctta , T Alemanna  , la  Nizzarda  ec.  Altri  da 
argomento  d’  amore  , il  Tomeo  amoroso , la  Co/tesia 
amorosa,  Amor  felice  , la  Fedeltà  d'  muore  ec.  Altri 
a capriccio , come  la  Barriera , il  Brando  gentile  , la 
Pavaniglia,  il  Bianco  fiore , Bassa  dtdle  ninfe,  So  ben 
io  chi  ha  buon  tempo  ec.:  argomenti  e nomi  tutti  di 
balli  descritti  dal  Negri.  Gli  abili  de’  ballerini  d’allora 
erano  assai  gentili , come  si  può  vedere  nella  Tavola 
di  figure  qui  esibita  (a).  Il  Negri  stampa  la  lista  delle 
Dame  e de’  Cavalieri  , ballerini  e ballerine  ne’  suoi 

(i)  Opera  citata,  pag.  i3. 

(a)  Fig.  1 e II. 
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tempi  in  Milano.  Sotto  il  governo  del  Contestabile  di 
Castiglia  , cioè  dopo  il  1 5y2  sino  al  termine  di  quel 
secolo  , i Cavalieri  che  ballavano  sono  cento  quindici 
nominati  dall’ autore  (i),  e le  Dame  sono  sessantasei, 
oltre  trentasei  zitelle;  in  tutto  cento  due  donne.  Osservo 
clic  i nomi  delle  Dame  allora  erano  meno  divoti  che 
non  lo  sono  oggidì , ma  più  eroici  : Cornelia , Livia , 

Lelia  , Giulia  , Am  elia , Camilla  , Virginia , Lavinia  , 
Ottavia  , Flaminia  , Emilia  , Claudia , Dmsilla  , Lu- 
cilla, Deidamia  , Elen a , Ippolita , Diana  , Artemisia , 

Dej  attira  , Zenobia , Andronica  , Olimpia  , Beatrice  , 
Costanza,  Ersilia  , Bianca  , Laura  , Vittoria , Vio- 
lante, Silvia,  Delia.  In  Roma  fino  dal  i553  era  uscito 
un  Trattato  di  Scienza  d armi  di  Camillo  Agrippa 
Milanese  (2).  Quest’opera  corredata  di  molte  figure  assai 
ben  disegnate,  comprende  i precetti  della  scherma  presso 
poco  quali  si  osservano  anche  presentemente;  tratta 
delle  diverse  maniere  di  battersi  con  spada  e pugnale, 
spada  e mantello  , con  due  spade , colla  spada  e lo 
scudo , colle  alabarde  , ec.  Si  vede  che  l’ arte  allora 
era  anche  più  coltivata  e variata  di  quello  che  non  lo 
sia  presentemente. 

Nel  mese  di  luglio  del  seguente  anno  furonvi  nuove  Anno 
feste  in  Milano  per  l’ingresso  dell’Infanta  Donna  Isa-  1599 
bella  d’ Austria  sposata  coll’  Arciduca  Alberto , che 
venne  con  lei  (3).  Per  questa  occasione  nel  Teatro  di 
Corte  si  fece  una  bellissima  festa  con  maschere  a qua- 
driglie, oltre  una  rappresentazione  teatrale  intitolata  • 

(1)  Pag.  a5. 

(2)  Trattato  di  Scientia  ef  arme  , con  un  Dialogo  di  fdoso- 
fia  di  Camillo  A grippa  Milanese:  Roma  , presso  Antonio  Biado 
Stampatore  Apostolico , in  4.8 

(3)  Negri,  Opera  citata,  pag.  14. 
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/ Armenia.  Panni  (li  vedere  il  primo  germe  dell’  Opera 
in  musica  ne’  due  Intermezzi,  i quali  vennero  cantati.  Si 
scelsero  due  argomenti  adattati  alla  musica.  11  primo 
fu  1’  Orfeo , il  quale  con  flebil  canto  sfoga  il  suo  do- 
lore per  la  morte  della  cara  sua  Euridice.  L’ Eco 
rispondeva , e un  dialogo  tra  Orfeo  ed  Eco  insegnò 
al  vedovo  sposo  che  colla  magìa  del  suo  canto  poteva 
tentar  la  via  d’  Averno , placare  i mostri  e rivedere 
Euridice.  S’  accosta  all’  antro  funesto,  e al  suono  della 
sua  lira  si  spalancano  le  porte,  si  scopre  quella  terri- 
bile contrada.  Plutone,  Proserpina  in  trono,  i Giudici, 
le  Furie,  Caronte,  Cerbero,  in  somma  tutto  vedevasi 
quello  che  Virgilio  e Ovidio  hanno  cantato.  La  soavità 
del  canto  d’ Orfeo 'gradatamente  interrotta  dalle  grida 
infernali  poco  a poco  vince  ; e ammutoliti  gli  spiriti 
sembrano  resi  umaui  dalla  dolcezza  della  voce  d’ Orfeo, 
il  quale  supplichevolmente  implora  Euridice.  Un  Basso 
risponde  in  musica  concedendo  la  grazia  col  noto  patto 
eli’  egli  non  la  rimiri  sintanto  eh’  entrambi  non  siano 
usciti  dall’ Averno,  e qui  dice  il  Negri  (t):  e se  ben 
non  pare  che  il  decoro  et  verisimililudine  della  favola 
admetla  musica  in  Plutone  -,  fu  ciò  introdotto  per  mag- 
gior soddisfazione  degli  aspettatoti  et  ascoltanti  et  per 
gusto  di  chi  poteva  comandare  ; il  che  sembrami  cho 
dimostri  non  essere  stata  prima  di  quel  tempo  cantata 
un’intiera  azione  drammatica  presso  di  noi.  11  secondo 
Intermezzo  rappresentava  il  viaggio  degli  Argonauti,  e 
per  introdurvi  un  tratto  di  musica  si  posero  le  Sirene 
su  varj  scogli,  col  loro  cauto  cercando  d’invitare  i pas- 
saggieri  ad  accostarvisi.  Orfeo  si  pose  sulla  prora  della 
nave  , e sciogliendo  una  voce  imperiosa  con  canto  su- 
fi) Pag.  287.  . . . • - 
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Mime  rincorò  gli  Argonauti  a proseguire  l’ impresa 
immortale  e a non  curare  l’ insidioso  canto.  L’ Abate 
Arteaga  Spagnuolo  nella  sua  Opera  sulle  Rivoluzioni 
del  Teatro  Musicale  Italiano  c insegna  come  sotto 
Leone  X in  Roma  siasi  rappresentata  in  musica  la 
Disperazione  di  Sileno,  poesia  di  Laura  Guidicioni 
Dama  Lucchese  posta  in  musica  da  Emilio  del  Cava- 
lieri. Questo  Dramma- allora  riuscì  male;  si  abbandonò 
il  tentativo,  onde  poteva  in  Milano  comparire  una 
vera  novità.  Nell’  anno  1646  il  Cardinal  Mazzarino 
fece  rappresentare  nel  Palazzo  Reale  a Parigi  delle 
Opere  in  musica  da  cantori  che  fece  venire  dall’  Italia, 
e Voltaire  dice  che  questo  nuovo  Spettacolo  era  da 
poco  tempo  nato  in  Firenze  (1). 


(1)  Siècle  de  Louis  XIV , Cap.  XXV- 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 


Anno 

itioo 


i\  o 


Governo  del  Conte  di  Fuenles  e de’  suoi  successori. 
Morte  del  Re  di  Spagna  Filippo  III.  Fo  /dazioni  pub- 
bliche reggendo  f Arcivescovado  di  Milano  il  Cardi- 
nale Federico  Borromeo.  Progresso  delle  controversie 
giurisdizionali.  Peste  del  i63o. 

Ti  a massima  ili  non  lasciar  troppo  a lungo  una  stessa 
persona  ne’  grandi  Governi  si  trovò  d’ accordo  colla 
gelosia  del  Duca  di  Lenita  favorito  del  Re  Filippo  III  ; 
onde , destinato  ad  altre  funzioni  il  Contestabile  di 
Castiglia  che  reggeva  il  Milanese  da  otto  anni,  fece 
nominare  in  sua  vece  D.  Pietro  Enriquez  de  Azevedo 
Conte  di  Fuentes.  Allontanò  cosi  un  uomo  , sebbene 
settuagenario,  ardito,  avveduto  e d’animo  elevato,  e 
che  non  avendo  figlj  faceva  professione  di  parlar  franco. 
Egli  godeva  inoltre  d’  un  gran  credito  alla  Corte  per 
aver  avuto  la  confidenza  di  Filippo  II.  , che  correa 
voce  si  fosse  meritata  col  prender  parte  alla  morte 
dell’  Infante  Don  Carlos.  Perciò  il  senatore  Giambat- 
tista Visconti  , che  seguirò  particolarmente  nel  parlare 
di  questo  Personaggio,  dicea  di  esso:  et  di  lui  c co- 
stante fama , che  acquistasse  la  grazia  di  Filippo  II 
col  macchiarsi  la  mano  nel  sangue  di  persona , la  di 
cui  morte  per  interesse  d'onore  égli  comandò  (i) 
tant’  era,  in  prossimità  del  fatto,  generale  e indubitata 
l’opinione  che  Don  Carlos  fosse  perito  di  morte  vio- 
lenta, che  clie'nc  dica  un  recente  Storico  sulla  fede 

(i)  Stalo  della  Repubblica  Milanese  l’anno  1610,  ms.  del  ci- 
talo Senatore  esistente  nell’  Archivio  dell’  illustre  Casa  Belgiojoso 
d’Este;  Gap.  dei  Governatori , fog.  33 1,  tergo.  Di  quest’ Opera 
dà  conto  l’Argellati  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanesi. 
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«lei  registri  dell’  Inquisizione , quasi  che  l’ arte  delle 
reticenze  non  fosse  antica  quanto  il  mondo. 

11  Conte  di  Fuentes  fece  il  solenne  ingresso  in  Mi- 
lano il  16  ottobre.  Volle  che  il  Consiglio,  benché  non 
fosse  che  un  aggregato  di  Ministri  scelti  e non  avesse 
rappresentanza  , facesse  corpo  con  lui  e precedesse  il 
Senato.  Già  erasi  mostrato  aspro  e impaziente  senza 
cortesia^»’  Deputati  che  gli  erano  stati  spediti  incon- 
tro a Genova  per  complimentarlo,  e nell’  entrata  pure 
con  cinica  sincerità  mostrò  di  non  pregiar  nulla  delle 
disposizioni  onorevoli  latte  per  lui.  Le  circostanze 
dell’  Italia  gli  porsero  tosto  occasione  di  dar  prove  di 
quel  risoluto  vigor  d’ animo  che  gli  era  proprio , stante 
la  guerra  ìpossa  dal  Re  di  Francia  Enrico  IV  al 
Duca  di  Savoja  per  la  successione  nel  Marchesato  di 
Sai  uzzo.  Col  tenere  Teserei  to  forte,  pronto  e sotto  buoni 
ordini  serbò  in  credito  le  armi  Spagouok  ; acquistò 
il  Finale  e la  piccola  , ma  allora  importante  città  di 
Monaco  -,  e ricuperò  Novara , che  trovò  ipotecata  al 
Duca  di  Parma.  I Grigioni  , che  già  stavano  sotto  la 
protezione  della  Francia,  essendosi  collegati  co’ Vene- 
ziani eccitarono  la  di  lui  gelosia  ; egli  fece  appoggio 
di  molto  apparato  militare  alle  negoziazioni  , e quasi 
all’estrema  sponda  del  lago  di  Como  di  fronte  «Ila  Val- 
tellina fece  erigere  un  Forte  chiamato  dal  di  lui  nome, 
che  dopo  di  aver  servito  talvolta  come  prigion  di  stato 
di  minor  ordine  a comodo  de’  lontani  Padroni  fu  de- 
molito nel  1 797.  Con  questi  modi  ridusse  i Grigioni 
ad  accondiscendere  ad  un  accomodamento , che  fa 
segnato  in  Milano  dai  loro  Deputati  e garantito  dagli 
Svizzeri.  Reso  più  libero  dalle  cure  esterne  attese  a 
procurare  T ornato  della  Città.  Fra  le  disposizioni  di 
questo  genere  eseguite  sotto  il  suo  governo  si  noverano 
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il  riattamento  della  strada  die  dal  Palazzo  di  Giustizia 
conduce  alla  Reai  Corte , e che  ha  ancora  il  nome  di 
Strada  nuova,  e la  ricostruzione  di  quel  palazzo.  Egli 
volle  che  la  memoria  di  queste  opere  fosse  tramandata, 
alla  posterità  con  due  Iscrizioni  , nelle  quali  il  gusto 
ampolloso  del  secolo  sembra  aver  preso  i suoi  colori 
dallo  stile  orientale.  Leggesi  nella  prima  che  il  Gover- 
natore aperse  quella  via  dalla  Reggia  al  Pretorio  per 
rendere  più  facile  e certo  X accesso  e il  ritorno  dalla 
Giustizia  alla  Clemenza  (i),  e nell’altra  che  il  Go- 
vernatore stesso  vincitore  delt  esterna  guerra  e doma - 
tare  invitto  della  guerra  domestica , amabile  colla  de- 
stra, formidabile  eolia  sinistra  _,  regnando  Filippo  111 
Potentissimo  Re  delle  Spagne , pose  di  fronte  le  porte 
delle  Carceri  alla  Regia  Corte , perchè  l occhio  del 
Principe  vigilante  è la  più  fida  custodia  della  Giusti- 
zia (a).  Rimase  senza  titolo  onorifico  un  altro  bene- 
ficio probabilmente  procurato  dal  Conte  di  Fuentes,  la 
donazione  fatta  dal  Re  alla  Città  di  Milano  della  vasta 
Casa  che  oggidì  chiamasi  il  Broletto  e altre  volte  fu 
del  Conte  di  Carmagnola  (3).  Essa  era  allora  destinata 
ad  uso  di  pubblici  granai;  ivi  nel  1714  venne  collo- 
cato il  Banco  di  S.  Ambrogio , e circa  1’  anno  1 77  a 
vi  si  trasferì  il  Consiglio  generale , il  Tribunale  di 
Provvisione , e tutti  gli  Ufìficj  Civici  che  prima  stavano 


(1).  . . Ut  aditus  et  redditus  a Justilia  ad  Clementiam  facil- 
' limi  certissimiquc  patcrent , -viam  liane  e Regia  ad  Praetorium 
aperuit. 

(a)  Philippo  III  Hispaniariim  Rege  potentissimo  Imperante 
D.  Petrus  Enriquez  <d  le  vedati  Fontium  Comes  , externi  belli 
victor  et  domestici  extinctor  invictus , dextera  amabilis , sini- 
stra formidabili , . . . Carcerum  fores  Regine  Curiae  objecit  . 
ut  Principis  advigilanlis  ocuìus  fidissima  est  Justitiae  custodia. 

(3)  Latuada , Tomo  y.  pag.  26 , e segg. 
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alla  Piazza  de’  Mercanti.  Egli  fece  mettere  i parapetti 
ai  pomi  della  Città  , tentò  di  abolire  i varj  pesi  e di 
dare  al  commercio  il  comodo  di  un  peso  uniforme , 
tentò  di  abolire  le  stadere  e sostituirvi  le  bilance;  ma 
non  vi  riuscì.  Col  proibire  1’  esportazione  delle  armi 
rovinò  la  famosa  e ricchissima  manifattura  di  esse  (i), 
al  segno  di  non  più  risorgere.  Con  infelice  esito  fu 
pure  sotto  di  lui  incominciato  il  canale  che  da  Milano 
dovea  decorrere  a Pavia , ma  per  non  voler  credere  a 
ehi  doveva  et  governarsi  col  parere  di  chi  gli  piaceva, 
fu  ingannalo  et  gittò  gran  somma  di  danari  (a).  Ce  ne 
rimane  l’ Iscrizione  senza  1’  opera  , poiché  immatura- 
mente da  quella  si  volle  incominciare.  In  essa  è detto 
che  con  questa  insigne  opera  le  acque  dei  laghi  Mag- 
giore e di  Como  jìn  qui  condotte  Jiirono  immesse  nel 
Ticino  e nel  Po  , fiumi  irrigatorj  e nav  godili,  alt  og- 
getto di  ampliare  colla  facilità  delle  comunicazioni  e 
del  commercio  la  feracità  e /’  abbondanza  de’  campi  , 
t industria  degli  artefici , e la  ricchezza  pubblica  e 
privata  (3).  Ciò  che  nel  1608  fu  onorato  di  una  lode 
gratuita  e precoce  , si  verificò  dopo  due  secoli  ; e il 
Canale  di  Pavia  , incominciato  e proseguito  oltre  due 
terzi  dell’opera  sotto  il  Regno  d’ Italia,  fu  dal  presente 
Governo  felicemente  ridotto  a compimento. 

La  figura  del  Conte  era  alta  , capo  piccolo , faccia 

(i)  Ms.  del  Senator  Visconti,  fol.  979. 

(1)  Visconti',  ins.  citato,  fui.  35j. 

(3)  Philippo  III  Hispanidrum  et  Indiarum  Rcge  , Medio! aut 
Duce  Regnante,  D.  D Petrus  de  Enriquez  Azevcdhis  Proviti - 
ciae  Mediol.  Gubernator  et  Fondimi  Comes , opere  hoc  praec- 
ciat  o Verbani  et  ìar  j bue  deduelas  arpia!  irriguo  navieabili- 
que  Ticino  ac  Pado  immi  scia  t,  ubertatem  et  juciinditatein  a- 
grorum  , art  ficum  studia , publiias  ac  privata s opcs  accessit  et 
commercio  facili  amplificando.  . ' 
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sanguigna  , occhi  piccoli  e vivaci  e guardatura  Gera  f 
voce  acuta , stridula  e femminile.  Vestiva  semplice  ; a 
mezzodì  e mezza  notte  pranzava  e cenava,  e stipen- 
diava cuochi  eccellenti.  Teneva  lontani  i medici.  Ogui 
sabba to  sentiva  la  messa  a S.  Celso  ; le  altre  volte 
nella  Cappella  pubblica.  Per  via  amava  assai  d’  essere 
corteggiato  da’ Ministri,  ne  gliene  mancava  mai  buon 
numero,  e amava  d’essere  ascoltato  a rimproverarli 
mentre  strada  facendo  parlava  d’  affari.  Egli  era  friz- 
zante e motteggiatore.  Aveva  una  prodigiosa  memoria. 
Era  facile  ad  ammettere  chiunque  , ma  riusciva  difli- 
cile  il  parlargli  perchè  d’ ordinario  interrompeva  e 
rimandava  malcontenti  e strapazzati.  Sebbene  non  in- 
clinasse ai  divertimenti,  pure  dilettavasi  delle  pubbliche 
feste  é de’  balli  come  mezzi  di  palesare  la  sua  magui- 
Gcenza  , e vi  si  tratteneva  tutta  la  notte.  11  suo  carat- 
tere era  quello  degli  uomiui  forti  c superbi,  dispotico. 
Non  seguiva  altra  legge  che  il  suo  volere.  Fece  car- 
cerare il  Tesoriere  perchè  pagò  il  dovuto  senza  1’  or- 
dine suo,  relegò  Un  Questore  nel  Castello  di  Finale 
perchè  co’  suoi  amici  avea  parlato  in  di  lui  biasimo  , 
fece  porre  nel  Castello  di  Milano  il  Vicario  e i Xll 
di  Provvisione  perchè  non  gli  consegnarono  gli  atti- 
che cercava , e un  altra  volta  perchè  si  opposero  ad 
una  gravezza  da  lui  posta  seuz’ assenso  della  Corte  (t). 
Da  se  e indipendentemente  dal  Senato  condannava  alla 
galera  ; nè  valsero  a frenarlo  le  rimostranze  di  quella 
suprema  Magistratura  , nè  le  ammonizioni  di  Madrid. 
Vegliava  sul  fisco  per  incassare,  c le  paghe  non  si 
davano  che  quasi  per  grazia,  onde  nacquero  due  vizi, 
corruzione  e adulazione,  inevitabili  dovunque  i paga- 

(0  Mi.  suddetto  , iol  284  tergo. 
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menti  sono  incerti  e debbonsi  al  favore.  Anche  sulla 
Zecca  procurò  di  profittare,  e introdusse  la  moneta  di 
puro  rame  che  fu  allora  un.  peggio  non  conosciuto 
dapprima.  Lasciò  che  gli  Ecclesiastici  che  sapevano 
corteggiarlo  e mostrarglisi  ossequiosi  dilatassero  le  usur- 
pate esenzioni  , e perciò  malgrado  lo  spirito  fiscale 
1’  Erario  fu  sempre  esausto.  Il  Re  gli  donò  il  Marche- 
sato di  Voghera.  Egli  non  riceveva  regali , ma  fu  ser- 
vito da  Secretar j avarissimi  . . . Oltre  di  ciò  mise  mano 
clandestinamente  et  da  se  stesso  aW  Erario , come  si 
vede  dal  suo  testamento  , dal  quale  anco  si  conosce 
che  generalmente  intaccò  di  danari  tutti  quelli  che  puotè 
et  i suoi  più  domestici  et  favoriti  (i).  Era  astutissimo, 
e sapeva  accomodare  le  parole  e i gesti  alla  opportu- 
nità , e quando  avea  bisogno  di  alcuno  era  il  più 
gentile  e grazioso  uomo  del  mondo.  Teneva  molte  spie, 
e si  curava  di  sapere  le  più  minute  e private  curiosità 
delle  famiglie.  Aveva  uno  sbirro  , al  quale  avea  data 
somma  autorità.  Alcuni  gravissimi  delitti  pubblicamente 
protesse.  Ma  generalmente  mantenne  l’ ordine  nella 
Città,  contenne  i bravi , e sotto  di  lui  si  godè  della 
sicurezza  maggiore  che  permettesse  la  condizione  di 
que’  tempi  facinorosi. 

Durante  il  suo  Governo  si  collocarono  sovente  ne- 
gl’ impieghi  uomini  di  nessun  merito  , stante  che  nella 
scelta  egli  preferiva  i più  sommessi  ad  ogni  sua  opi- 
nione e volere,  siccome  diceva  Tacitò  di  Tiberio  (2); 
cosi  gli  animi  più  vili  e abbietti  ascesero  e s' impa- 
dronirono degl’  impieghi.  Avvelenalo  da  una  certa  falsa 
gloria  di  auloiità  e protezione  , dice  il  Senator  Visconti, 

(1)  Ms.  citato. 

(1)  Qiumto  quis  servitio  promptior , opibus  et  honoribus  exr 
iol'ehatur. 

Tomo  IT.  1-f 
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et  quasi  affettando  il  titolo  d onnipossente  in  questo 
Stato  come  che  tutto  dipendesse  da  lui , pei  indicai  e 
negli  uomini  questa  opinione  ha  innalzale  persone  inde- 
gnissime che  s’hanno  saputo  accomodare  all  adulazione 
et  (due  arti  et  seivigi  troppo  vili  ■ . ; ma  in  pari  tempo 
si  vide  tirare  ogni  cosa  a se  turbando  gli  ordini  dei 
tiegozj  e ile’  Tribunali.  Il  che  sebbene  egli  fece  con 
incredibile  vigor  d animo , vigilanza , assistenza  , me- 
moria e cura,  tuttavia  Jii  necessaiio  che  errasse  infinite 
volte , come  fece , oltre  il  patire  le  male  conseguenze 
che  ne  risultano.  Perciocché  così  facendo  un  Governa- 
tore si  tira  adesso  un  occupazione  intollerabile,  contrae 
paiticolar  obbligo  di  render  conto  a lho  e al  mondo 
il  infinite  cose  che  non  gli  toccano , et  s’ acquista  gran- 
dissimo odio  non  solo  de  particolari  offesi  , ma  ancoia 
de’  Magistrali.  De  particolari , perciocché  ile  tormenti , 
privazioni  de’  beni , esigi)  et  mot  ti , quando  vengono 
per  corso  ordinario  di  giustizia  et  quasi  dalla  mano 
del  Giudice  et  Jìibunali  frapposti  tra  il  Principe  e il 
ilelinquentc  , niun  odio  ne  tocca  al  Principe  che  pive 
non  ne  habbia  parte  se  non  I obbligazione  di  fate  che 
si  renda  giustizia,  la  quale  c cosa  favorevole  et  non 
odiosa ; dove  che  facendo  egli  quasi  immediatamente 
et  fiori  degl’  iristituti  della  Provincia  , ne  segue  che  i 
delinquenti  non  potendo  scaricare  f odio  sopra  il  nu- 
nislro  che  dovrebbe  esser  di  mezzo  tra  la  suprema 
Podestà  e le  persone  privale , tutto  lo  indirizza  contro 
di  hii  : et  tanto  più  che  facendo  il  Governatore  quello 
òhe  per  t ordinazione  de’  Tribunali  non  gli  tocca , dà 
occasione  di  sospettare  et  dire  che  così  f accia  non  per 
zelo  di  giustizia , ma  per  passione  et  capriccio  proprio t 
al  quale  il  vulgo  sempre  vuol  trovate  qualche  cagione 
poco  honorei'ole.  Dai  ministri  parimente  odialo,  perdei 
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pol  endo  loro  in  questa  guisa  d essere  da  luì  offesi 
nella  riputazione  , alcuni  ancora  sentendo  il  danno 
de’  proprj  mietessi  alienano  gli  animi  da  lui  ; et  se 
bene  scopertamente  et  d incontro  non  puonno  offenderlo, 
tuttavia  quest!  odio  pubblico  s’ interna  in  maniera  nei 
petti  loro,  che  poi  quasi  naturalmente  gli  vanno  diffi- 
coltando tutti  i negozj , et  gli  praticano  contro  tanto  in 
materia  di  stimazione  et  gusto  quanto  nella  sostanza 
delle  cose.  Finalmente  questo  stesso  fatto  , di  che  par- 
liamo, mette  i Tribunali  et  ministri  in  vilipendio  et  mala 
opinione  appresso  a!  sudditi , i quali  quasi  col  testimo- 
nio del  Governatore  gli  stimano  mali  huomini  et  con 
l esempio  suo  li  dispregiano  : dal  che  nascono  pessime 
conseguenze  nella  Repubblica.  Laddove  contentandosi 
( parlo  per  ordinario  ) il  Governatore  della  soprinten- 
denza , del  riprenderli  e castigarli  quando  inciampano, 
et  frattanto  honorarli  et  ben  trattarli , et  lasciar  cor- 
rere i negozj  a ’ sturi  Tribunali , viene  à tener  bene 
accordata  quest’  armonia  civile.  Del  resto  la  Giustizia 
hoggidì  potrebbe  essere  meglio  amministrata , poiché 
non  havendo  molti  officiali  le  parti  che  Insognano  a 
ehi  maneggia  la  Repubblica  , non  è maraviglia  che-  i 
giud'cii  hanno  tardissima  espedizione.  1 Giudici  s’allon- 
tanano senza  rispetto  dalle  Leggi  et  Statuti , et  giudi- 
cano quasi  per  loro  opinione.  Non  vale  alcune  volle 
t autorità  delle  Leggi  e la  dottrina,  poiché  si  vince  • 
piuttosto  con  arti  et  ambiti  varchinoti  che  per  buona 
guerra  di  Giustizia , et  si  può  dubitare  che  appresso 
ad  alcuni  più  valga  f avidità  della  pecunia  che  il  pia- 
cere che  nasce  dall  azione  virtuosa.  Et  è sempre  stata 
cosa  certa  appresso  ai  savj  che  chi  perviene  ai  Magi- 
strati per  male  ar  ti  cerca  C oro  come  pasto  dell  ava- 
rizia , quasi  rimborsandosi  di  quello  che  ha  speso  per 
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et  la  Giustizia  , et  l'  esercita  virtuosamente  , quasi  per 
rimunerare  il  Principe,  delt  honore  die  gli  ha  fatto 
colla  collazione  della  Giurisdizione.  Dalle  cose  di  sopra 
dette  è seguito  nel  Governo  suo  , che  molli  intimiditi 
e disgustati  da  lui  non  pensavano  nè  curavano  il  ser- 
vino di  sua  Maestà  nè  del  Pubblico , e godevano  degli 
errori  che  gli  sedei’ ano  commettere.  Cosi  quell  uomo 
saggio,  il  Senatore  Giambattista  Visconti,  tanto  più 
stimabile  quant’  erano  allora  più  rare  ed  oscure  le 
cognizioni  di  Stato.  Se  il  passo  surriferito  mostra 
il  profondo  Politico , ne  produrrò  un  altro  a far  prova 
del  suo  retto  pensare  in  uno  de’  punti  disputati  della 
Pubblica  Economia  , l’ Annona  granaria  ; ed  eccone 
1’  occasione.  Nel  decennio , in  cui  governò  il  Conte  di 
Fuentes  , fu  una  costante  fertilità.  Tuttavia  egli  volle 
imbarazzarsi  nel  fissare  il  prezzo  de’  grani , inclinando 
a tenerlo  sempre  più  basso.  Questa  violenza , fatta 
pure  senza  specie  di  bisogno  , alla  libertà  delle  con- 
trattazioni, porse  argomento  al  Senator  Visconti  di  così 
ragionare  : Circa  al  prezzo  et  valore  ho  sentilo  uomini 
savj  e molto  versati  in  questa  materia  affermare  che 
non  è bene  nè  utile  in  comune  che  si  riduca  a gran 
viltà  , et  io  ne  son  persuaso  , imperciocché  questa  viltà 
di  prezzo  è dannosa  alta  maggior  parte  de  sudditi.  I 
Nobili  et  possessori  de’  beni  non  ponilo  mantenere  il 
loro  stato  se  non  cavano  mediocremente  da'  loro  frutti . 
L‘  infima  plebe  et  tutto  quel  popolo  che  vive  con  le 
opere  diurne  non  trova  da  lavorare , perchè  non  ha- 
vendo  il  ricco  denaro  non  può  spendere.  Dei  Contadini , 
quelli  che  sono  fittaiuoli  ( che  sono  per  lo  più  ne  paesi 
irrigati  dalle  acque  ) non  panno  soddisfare  ai  fitti  a 
s’  impoveriscono  totalmente  ; gli  altri  che  lavorano  m 
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parie  f et  è tutto  quel  tratto  di  Provincia  che  non 
s’  irriga J non  hanno  con  che  far  denari  per  comprar 
bovi , vestiti , pagar  carichi  Camerali  et  far  altre  simili 
spese , se  non  col  prezzo  di  poco  fi  urne. ito  che  avanza 
loro  -,  poiché  la  maggior  parte  pagato  il  fitto  consuma 
in  semente , et  la  segale,  miglio  et  altii  grani  simili 
appena  bastano  per  vivere  poveramente.  Il  vino,  quando 
si  raccoglie  ( che  oltre  il  ricercare  spesa  grande  è sot- 
toposto a tante  ingiurie  del  Cielo  ),  paga  i debiti  con- 
tratti col  patrone  negli  anni  sterili  e calamitosi , in 
modo  che  se  col  pochissimo  frumento  che  gli  avanza 
non  sovviene  alle  altre  sue  necessità  , è spedito.  Il  resto 
de ' Contadini  con  le  braccia  si  vede  per  ferma  espe- 
rienza che  sa  il  pane  è a gran  buon  mercato  non  vo- 
gliati fare  opera , et  abbandonano  il  fittaiuolo  ne’  mag- 
giori bisogni  dell  agricoltura  , o il.  tiranneggiano  con 
prezzi  eccessivi  ; dal  che  siegue  maggior  danno , spen- 
dendosi molto  per  raccogliere  fi-utti  che  valgon  poco  ; 
in  modo  che  questa  gran  viltà  de’  prezzi  non  giova  ad 
altri  che  a quella  specie  di  huomini  che  esercitando 
mercanzie  comprano  pane  e vino,  perchè  essi  vendendo 
caro  nè  più  nè  meno  le  merci  loro  et  spendendo  poco 
nel  vivere,  arricchiscono,  llora  giovare  ad  un  membro 
et  nocet  e a tutti  gli  altri  non  è medicina , ma  uccidere  ; 
laddove  con  prezzi  mediocri  tutta  questa  corrispondenza 
civile  resta  ben  proporzionata.  Basta  dunque  curare 
che  le  cose  abbondino  et  impedire  i prezzi  troppo  ec- 
cessivi, che  veramente  sarebbono  perniciosi.  Di  que- 
st’ Uomo  che  seppe  tanto,  io  non  posso  credere  che 
ignorasse  questa  verità,  et  pure  curò  tanto  di  ridu/re 
i prezzi  al  nulla , non  so  se  per  amore  dt  una  certa 
inane  fama  appresso  al  vulgo  ignor  ante  , a per  odio 
de’ Mobili  che  stimasse  troppo  agiati.  . .^  . ... 
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Ilo  voluto  trattare  a lungo  del  Governo  del  Conte 
di  Fuentes,  come  del  più  celebre  e forse  del  migliore 
Governatore  mandato  dalla  Spagna  in  questi  Stati  , 
per  dare  una  più  estesa  e chiara  idea  di  que  tempi  e 
di  que’  Governi , e perchè  tengo  ferma  opinione  che 
non  solo  le  cose  utilmente  operate,  ma  ancor  più  gli 
errori  degli  uomini  grandi  sono  sorgente  ai  futuri  di 
più  sicuro  ammaestramento.  Egli  mori  in  Milano  uel- 
itho  1’ di  oltre  ottantanni,  il  ai  luglio  del  i6*o  ? 
avendo  conservato  grandissima  fortezza  d’  animo  e re- 
golato .gli  affari  sino  al  fine.  Lasciò  un  esercito  effet- 
tivo di  ventiquattro  mila  uomini,  cioè  laooo  fonti 
Italiani  , 6000  Lanzkinetti , 6000  Svizzeri  e 3oo  co-, 
razze  Borgognone.  I suoi  successori  per  tutto  il  periodo 
di  tempo  compreso  in  questo  Capitolo  trapassarono 
oscuri,  ed  alcuni  che  più  sembravan  promettere  non  eb- 
bero campo  sufficiente  di  mostrare  quanto  valessero. 
Primo  tra  essi  è il  Contestabile  di  Castiglia  venuto  per 
' la  seconda  volta  , il  di  cui  carattere  dolce  e umano 

traeva  maggior  risalto  dalla  recente  ricordanza  del  ca- 
rattere opposto  del  suo  predecessore;  ma  per  malattia 
gH  si  scemò  la  mente.  Si  hanno  di  lui  delle  Gride 
vincolanti  per  i grani , e proibi  l’ industria  de  cambia- 
valute dove  regnava  l’arbitrio  della  Zecca.  Venne  dopo 
jgI2  due  anni,  e governò  per  qfi  triennio  D.  Giovanni  di 
Mendozza  , Marchese  de  la  Hynojosa  , personaggio  cor- 
tese e senza  fasto.  Era  dotato  di  vivacità  , di  molto 
ingegno  e memoria,  facile  ad  ascoltar  chiunque,  e in- 
defesso nel  suo  ministero.  Amava  i Milanesi,  e nel 
tempo  stesso  ( associazione  di  doti  non  comune  ) era 
fedele  e zelante  per  il  servizio  del  Re.  Teneva  i suoi 
domestici  modesti , lasciava  il  corso  regolare  agli  affari , 
promoveva  agl’  impieghi  uomini  degni  di  occuparli. 
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Ebbe  fama  d’  uomo  debolo  , e forse  mancava  nel  di- 
menticarsi della  propria  dignità  e nel  manifestare  quello 
che  sapeva  e pensava.  La  guerra  del  Monferrato  gl’im- 
pedi  di  lasciar  vestigio  notabile  del  suo  Governo,  tranne  Anno 
la  Milizia  civica  da  lui  istituita  in  Milano,  allorché  i6x4 
per  1’  occasione  di  quella  guerra  dovette  sguernire  di 
truppe  i presidj  del  Milanese  : istituzione  mantenuta 
di  poi,  e decorata  di  privilegi  e di  distinzioni.  Dopo 
la  pace  d’ Asti , divenuto  sospetto  alla  Corte  di  par- 
zialità per  il  Duca  di  Savoja,  fu  richiamato  e si  mandò 
in  sua  vece  D.  Pietro  di  Toledo  Osorio  Marchese  di  i6i(> 
Villafranca.  La  potenza  di  questo  governatore  era  tale 
che  senza  previa  notizia  nemméno  del  Re  levò  l’ ufficio 
di'  Gran  Cancelliere  a D.  Diego  Salazar  , che  n’  era 
investito  fino  dal  iSgz  , e Io  conferì  a D.  Giovanni 
di  Salamanca  Presidente  del  Magistrato  Straordinario. 

11  Senato  rappresentò  gli  ordini  Reali  contrari , il  Re 
informatone  comandò  che  si  restituisse  al  suo  posto  il 
Salazar  ; ma  il  Toledo  fu  irremovibile  (i).  Egli  da  se 
condannava  alla  galera  ; anzi  un  certo  bravo  del  Mar- 
chese del  Maino  inimico  d’  un  cerio  Parpaione  eh’  era 
divenuto  genero  del  suo  Secretano  Monlio  , sotto  pre- 
testo che  fosse  disertore  di  milizia  da  se  stesso  lo  fece 
impiccare  senza  corso  di  giustizia  , nè  partecipazione 
del  Senato  (a).  Sotto  di  lui  i soldati  mancavano  di 
stipendio  e illimitatamente  Baccheggiavano  il  paese. 
Frattanto  il  Senato,  quasi  d’accordo  col  dispotismo 
del  Governatore  a far  inselvatichire  più  presto  la  Na- 
zione , occupavasi  del  processo  d’  una  strega , e mosse 
a compassione  per  la  frequenza  de’  sortilegi  ed  altre 
arti  infernali  che  infestavano  la  Città  e t intiera  Pro- 

(i)  Vsconti  , nel  citato  ms.  foL  349- 

(z)  Ms:  suddetto  fol.  35o  t g 
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vincici , sentenziava  che  fosse  bruciata  (i).  Governò  il 
Anno  Toledo  due  anni  e mezzo,  e fu  supplito  da  D.  Gomez 
1618 

(1)  Catlerina  Medici  , che  viene  chiamata  « impurissima  fem- 
» mina  , strega  e fattucchiera  funestissima , avvelenatrice  inuma- 
* nissima;  che  da  quattordici  anni,  abiurala  la  Religione  Cristiana 
» e obbligatasi  al  Principe  delle  Tenebre  , ha  frequentato  i luo- 
» ghi  infernali  e i conciliaboli  de'  Dcnionj  , li  ha  nefandamente 
« adorati , e danzalo  , mangialo  e giaciuta  con  essi  ; e con  arti 
» diaboliche  e veneficj  ha  tratto  o procuralo  di  trarre  molli  uo- 
» mini  ad  amarla  , ed  ha  affascinati  ed  uccisi  molti  bambini  col 
u sottrarre  dai  loro  corpicelli  il  vital  sangue  ; e finalmente  tali  e 
» tanti  delitti  ha  commesso,  che  il  Senato  nell’ udirne  il  racconto 
» inorridì.  Perciò  statuitole  un  termine  alla  dilesa  e fatta  dilen- 
i,  dere  d-  ufficio  ( poiché  nessuno  si  presènte  per  farlo  ),  questa 
„ sacrilega  e detestabil  donna  fu  condannata  , previa  la  Tortusa 
» ad  arbitrio  della  Curia  per  la  manifestazione  d’  altri  delitti  e 
a de’  complici , ad  essere  con  mitra  in  cùpo  avente  l’ iscrizione 
a del  reato  , e cinta  di  figure  diaboliche  condotta  al  luogo  dal 
a pubblico  patibolo  sopra  un  carro  , percorrendo  le  vie  princi- 
» pali  della  città  , tormentata  durante  il  cammino  con  tenaglie 
» roventi  e per  ultimo  bruciala.  E avendo  la  detta  Strega  conles- 
» sato  molte  cose  pertinenti  all’ Ufficio  della  Santa  Inquisizione  , 
a il  Senato  ordinò  che  fosse  prima  consegnala  al  Rev.  Padre  In- 
» quisitore  , il  quale  compite  le  cose  da  compirsi  1’  abbia  a ri- 
.»  consegnare  all’  Egregio  Capitano  di  Giustizia.  » Così  nella  Sen- 
tenza , di  cui  ecco  il  teuore  : Reiulit  in  Ercellenlissimo  Me- 
diolani  Senatu  Egregius  Capilaneus  Justiliae  lontani  alque 
integrarti  serietà  et  processata  Causar,  insinuine  adversus  im- 
purissimarn  foeminain  Catharinam  Mediceam  Papiensem  , Stri - 
gem  Lamiarnque  lelerrimam  et  veneficam  immanissimam , quae 
ex  pluribus  et  perspicuis  inditiis  ac  testimoniis , alque  ex  pro- 
pria confessione  cognita  est  jam  sopra  annos  quatuordecim. 
Christianum  [idem  ejurasse , seque  Principi  Tenebrarum  devm- 
iisse  , Tartarea  loca  , Daemonum  conciliabula  una  cum  alijs 
Stri  giù  et  Lamiis  frequentasse  , eos  nefarie  adorasse  , et  cum 
eis  saltasse  et  cornessatam  Juisse  ac  concubuisse  ; multosque 
homities  diabolici^  ar'.ibus  et  veneficiis  in  sui  arnorem  trtixisse, 
ve!  certè  trahere  studuisse  ; multos  item  infantcs  subtraclo  e 
eorpusculis  vitali  sanguine  fascinasse  alque  necavisse.  • ■ • De-r 
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Suarez  de  Figueroa  Duca  di  Feria  , il  quale  benché 
durasse  per  otto  anni  in  questa  carica , distratto  nelle 

mum  tot  ac  tanta  scelera  patrasso , ut  Senalus  ipsa  audiendo 
cohorruerit.  Betulit  pariter  idem  Capitaneus  Untimi  fuisse  prae- 
dictae  mulieri  aliquod  spacium  ad  se  deffendendum , quo  in 
tempore  cum'  mìni  egerit , Curiam  de  ea  in  suffragium  ivisse , 
Sententiamque  suam  protulisse  , quam  ibidem  recitavit  , judi- 
cioque  eiusdem  Excellentissimi  Ordinis  submisit.  Qui  misertus 
ac  pertesus  harttm  calamitatimi  artiumque  infcrnarum  , qnae 
passim  jam  per  Urbem  hanc  et  Provinciam  universam  grassa  ri- 
tur  , statuii  ad  exemplnm  et  ad  lerrorem  luiiusnwdi  monslrorum 
maxime  pertinere  ut  buie  sacrilegae  et  detestandae  mulieri  di- 
gita malefactis  suis  supplicia  erogevitur.  Omnibus  igilur  et  sia- 
gli!is  rebus  suprascriptis  diligenler  ac  mature  perpensis,  censuit 
praedictarn  Calharinam  Mediceam  denunciata  morte  s-  per  alifS 
criminibus  et  crimintim  socijs  torquendam  arbitrio  Curine,  habi- 
taque  prò  repetita  et  composita  seu  confrontala  ....  plaustro  im- 
pone ndum  , milratamque  ad  injamiam  cum  inscriptione  criminis, 
ac  Jìgaris  diaboliris  redimitam  ad  locum  pubblici  patiboli  tra - 
hendam  esse  per  regiones  Urbis  insigniores , atque  interim 
pluries  forcipe  candenti  . . . vellicandam  donec  eo  pervenerit , 
ibique  demum  Jlammìs  concremetur  . . . V e rum  quia  praedicta 
Lamia  multa  fassa  est  qitae  ad  cognitionem  Sanctae  Inquisitionis 
Offieij  pcrtincnt,  censet  idem  Senalus  eam  prius  tradi  debere  Beo. 
P.  Inquisitori , ut  perfectis  perficièndis  ipsam  Egregio  Capitaneo 
Juslitiae  reslituat.  — Signat.  Io.  Baptista  Saccus.  Questa  Sentenza 
fu  eseguita  il  4 marzo  1617 , e aveudo  essa  la  data  tlel  4 febbrajo, 
è da  credere  che  il  mese  che  trascorse  prima  dell’  esecuzione  siasi 
consumato  presso  il  Santo  Officio.  Il  fatto  è il  seguente. 

Nell’autunno  del  1616  il  Senatore  Melzi  si  ammalò  con  dolore 
allo  stomaco  ; non  aveva  febbre  , ma  inappetenza  . poi  dimagrò 
e perdette  il  sonno.  11  medico  che  lo  assisteva  era  il  Fisico  Col- 
legiato  Giacomo  Angelo  Clerici  , ma  vennero  consultati  anche  i 
due  Fisici  dì  Collegio  Lodovico'  Sellala  e Giambattista  Selvatico. 
Erano  passati  due  mesi  da  che  languiva  per  quest’  incomodo  il 
Senatore  , quando  venne  verso  la  metà  di  dicembre-  a visitarlo 
il  Capitano  Vacali©,  il  quale  vedendo  che  il  Senatore  aveva'  per 
cameriera  Caterina  Medici  da  lui  altre  volte  conosciuta  avvertì 
il  Senatore  esser  quella  una  famosissima  Strega  e la  peggiore  che 
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esterne  guerre  poco  e interrottamente  potè  occuparsi 
dell’  interna  amministrazione.  La  prima  fu  la  guerra 

si  potesse  trovare  , poiché  aveva  malcficiato  lui  mentre  stava  in 
sua  casa.  Due  figlie  del  Senatore  Monache  in  S.  Bernardino  in- 
formate di  questo  si  fecero  mandare  i cuscini  del  di  lui  letto  , e 
vi  trovarono  de’  nodi  di  piume  e filo  con  carboni  e pezzetti  di 
legno,  i quali  portati  al  Curato  di  S Giovanni  Laterano,  ch’era 
Esorcista , furono  tosto  giudicati  opera  diabolica  di  stregheria.  Si 
venne  in  formalità  ad  abbruciarli  nella  stanza  del  Senatore  co- 
gli esorcismi  , c mentre  si  bruciavano  crebbero  i dolori  allo  sto- 
maco dell’  ammalato.  Allora  il  dottor  Collegiate  Lodovico  Melzi 
figlio  del  Senatore  imprigionò  in  una  stanza  di  casa  Catleriua 
Medici , e le  disse  che  si  sapeva  già  eh’  ella  aveva  malcficiato  il 
Senatore  , e clic  o lo  disfaccia  ; se  no  , che  per  giustizia  si  sa- 
rebbe fatta  abbruciare.  Ed  a principio  negò  essa  Catte  fina  . . . 
it  processo  non  dice  con  quai  teVrori  venne  poi  costretta  quel- 
1’  infelice  ad  accusare  se  medesima  , ma  si  vede  che  si  accusò 
prima  die  fosse  posta  prigione.  Si  pretendeva  che  fosse  marcata 
diabolicamente  sulla  schiena  , ed  ella  asserì  che  potevano  essere 
state  le  copctte  tagliate.  Il  Curato  di  S.  Giovanili  Laterano  venne 
a due  ore  di  notte,  e dopo  di  averla  esorcizata  la  obbligò  a sten- 
dersi per  terra  , ed  ei  calpestandola  le.  pose  un  piede  sul  collo  » 
e iu  quella  positura  l’obbligò  a rinunziare  alle  supposte  promesse 
fatte  al  Diavolo. 

Il  motivo  per  cui  il  Capitano  Vacallo  si  credeva  malcficiato  fu 
perehfe  avendo  in  sua  casa  questa  Catterina  Medici  n’  era  ina- 
moratissimo  , onde  si  consigliò  col  P.  Scipione  Carera  , col  P- 
Alberlino  e col  sig.  Girolamo  Ornati , e mi  levarono  di  casa  la 
detta  Catlerinelta  et  la  menarono  nel  Ref ugio  ; et  le  notti  se- 
guenti volsi  morire  di  spavento , de  tremori  et  de  passione  di 
cuore,  et  gridavo  che  pareva  mi  fosse  strepalo  il  core,  et  cosi 
penai  tutta  la  notte.  Et  la  mattina  seguente  andai  dal  Curato 
di  S.  Giovanni  Laterano  et  li  confersi  quanto  passava  , et  lui 
dopo  htivermi  letto  et  esorcizato  mi  disse  che  ero  malamente 
malefuialo  ; et  venne  a casa  mia , et  nel  letto  et  pinmazzo 
trovò  mollo  porcarìe , et  fra  le  altre  un  filo  longo  al  c reolo 
del  mio  capo  con  sopra  tre  nodi  distinti,  uno  stretto,  l altro  meno 
e il  terzo  più  vano  , et  mi  disse  detto  Curato  che  se  il  terzo 
nodo  si  stringeva  più,  sarei  stato  sforzato  a sposarmi  con  detta. 
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della  Valtellina,  che  piccola  e ravvivata  a riprese  durò  Anno 
dal  1620  al  1625.;  con  quella  si  complicò  quindi  l’al->  1^2° 

Catterina  o morire.  Et  veramente  a me  pareva  che  se  havessi  ha- 
vuto  lutto  il  mondo  da  una  parte , et  dall’  altra  la  delta  Cai* 
terina  , havrei  pigliato  lei  et  lasciato  tutto  il  mondo.  Egli  sa 
ne  partì  da  Milano  per  andare  in  lspagna  , e mentre  andavo  a 
Genova  per  andare  a Spagna  pareva  ch'io  fossi  menalo  alla  for- 
ca , et  cola  mi  venne  tentazione  di  gettarmi  nel  mare  , et  mi 
venivano  certe  passioni  di  more  come  fossi  stalo  per  morire. 

Mentre  la  Medici  stava  rincltiusa  in  una  stanza  nella  casa  del 
Melzi , e assediata  da  una  moltitudine  di  domestici  e familiari  , 
venne  forzata  a . insegnare  il  modo  per  guarire  il  Senatore,  ed 
ella  disse  che  bisognava  tor  una  fascia  nuova  et  con  essa  mi- 
surare il  sig.  Senatore  per  larghezza  et  per  lunghezza  , et 
farli  porre  tre  volte  le  braccia  in  croce , prostrato  prima  in 
letto  con  la  pancia  in  giù  ; et  che  lei  Vaurebbe  levato  dal  letto 
facendoli  dire  in  quell’  istante  tre  Pater  et  tre  Ave  Maria  • 
da  duoi  figliuoli  vergini  a onore  della  Santissima  Trinità  , et 
che  lei  nell’  atto  che  havesse  levato  il  sig.  Senatore  dal  letto 
con  la  fascia  sotto  la  pancia  avrebbe  detto  =s  Chi  leva  Senio 
et  chi  la  Sanità  : et  che  in  tal  modo  il  maleficio  restava  disfatto 
et  il  sig.  Senatore  sarebbe  gitarito. 

Il  medico  Lodovico  Settata  esaminato  il  giorno  28  dicembre  1616, 
avendo  egli  circa  64  anni,  espone  cosi:  « lo  più  d'ima  volta' ho 
^sentito  dal  sig.  Senatore  che  pativa  dolori  di  stomaco  strava-: 
a ganti , c che  ali' improviso  sopra  giunge  vino  et  atl'iinproviso  si 
1!  partivano,  restando  libero  come  se  non  havesse  avuto  male,  a 
» che  pure  non  vi  dava  alcuna  occasione  ; per  la  qual  cosa  do* 

» mandò  aiuto  e a me  e al  sig.  Medico  Clerici , perchè  s’ andava 
» ogni  giorno  smagrendo  e consumandosi.  Facessimo  collegio  dicci 
» o dodici  giorni  fa , nel  quale  sebbene  attendessimo  alla  cura  > 

» come  a male  naturale,  restassimo  però  cou  qualche  maraviglia 
» della  maniera  dei  dolori;  poiché  sendo  cosi  stravaganti  ci  pa- 
» reva  esservi  dentro  cosa  elle  ben  bene  non  si  poteva  ridurre 
» a soli  principi  naturali;  sendo  ancora  che  lui  non  haveva  mai 
» avuto  lebbre.  Ma  da  pochissimi  giorni  in  qua  mi  fu  detto  che 
» s’ era  scoperto  quella  malattia  bavere  orìgine  da  causa  sopra- 
» naturale  , sendosi  scoperta  in  casa  sua  una  donna  sospetta  di-. 

» strega.  Per  il  che  subito  me  ne  andai  dal  detto  sig.  Senatore 


Digitized  by  Google 


i5 6 

ira  del  Genovesato,  condotte  entrambe  senza  piano  e 
senza  vigore-,  sicché  inutilmente  ingoiarono  uomini 

» per  intendere  i particolari  e certificarmi  della  verità  d>  questo , 

» confermandomi  nel  mio  dubbio  primiero  delle  stravaganze  de 
» passati  accidenti  , polendoli  ridurre  a questa  causa  soprana- 
» turale  delle  Malie  ; tanto  più  bavendone  visto  molti  altri  esempi 

* in  questa  Città  , ne  quali  essendoci  noi  affaticati  in  vano  con 
» rimedi  naturali  , scoperti  poi  esser  causati  da  Malie  si  rende- 
» vano  curabili  con  esorcismi  soliti , e intesi  come  questa  donna 
» avea  confessato  la  verità  di  aver  fatto  i inalefiej  a questo  Si- 
» gnorc.  Anzi  di  più  sendnsi  trovalo  presente  alla  mia  visita  un 
» Religioso  esorcista  di  molto  valore  , mi  disse  bavere  scoperto 
» questa  donna  essere  Strega  famosa  e professa,  anzi  essere  delle 
» segnate  e marcale  dal  Demonio  , e pero  non  mi  maraviglio 
» clie  il  male  del  detto  sig.  Senatore  non  c-desse.  » Lo  stesso 
medico  Sellala  in  altro  esame  così  disse  : « Considerando  io  la 
» qualità  de’  dolori  che  ha  il  dettò  sig.  Senatore  , la  continuità 
» loro,  la  parte  offesa  che  è tutto  il  ventricolo  parte  principalis- 
» situa  elle  comunica  col  cuore  , eh’  è destinala  dalla  uatura  ad 

* uso  neccssariissimo  , cioè  alla  preparazione  e digestione  de’  ci- 
» hi , dico  tale  infermità  esser  tale  che  senza  dubbio  alcuno  era 
» per  apportar  la  morte  per  la  veemenza  de’  dolori  , per  1 im- 

* peilimento  delle  azioni  e per  l’impedimento  del  dormire;  che 
a già  si  vedeva  per  il  principio  della  magrezza  e della  consun- 
s zinne  della  carne.  Anzi  credo  io  certo  questi  inalefiej  non  e*- 
» ser  fatti  ad  amareni  come  spesse  volte  si  fanno  , ma  ad  mor- 
ii Um  come  sogliono  le  Maghe  promettere  al  Diavolo  tanto  l’anno, 
» perchè  per  la  lunga  esperienza  che  lio  avuto  in  varj  casi  oc- 
» corsimi  i inalefiej  ad  amorem  portano  accensione  di  spiriti  , 
» commozione  di  sangue  , passione  di  cuore  , alienazione  qual- 
m clic  volta  di  mente  con  desideri  carnali,  et  in  particolare  con 
» rabbiosi  effetti  verso  alcuno  ; non  dolori  di  stomaco  , non  si- 
» ni  ili  accidenti  in  tutto  contrari  , se  non  qualche  volta  per  er- 
» rore  l'alto  da  qualche  Maga  non  esperta  , come  non  è verisi- 
» mile  esser  costei  ; havendo  inteso  dall’  Esorcista  che  con  lei  a 
» lungo  ha  trattato  , costei  essere  Strega  pratica  et  professa  et 
» marcata  , che  vuol  dire  esser  dottorata  in  simil  arte.  E perciò 
» concludo  tali  malefici  più  tosto  esser  stati  ad  morlcm  come  so- 
» gliouo , come  bo  detto , lare  e promettere  in  grazia  del  Dcino- 
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e danari , e recarono  danni  incalcolabili  allo  Stato 
di  Milano  col  pretesto  di  conservarlo.  Erano  quelle 
guerre  nel  loro  principio,  quando  giunse  la  nuova 
dell’  immatura  morte  del  Re  Filippo  III. , cui  succe- 
dette il  suo  primogenito  col  nome  di  Filippo  IV.  in 
età  di  soli  sedici  anni  ; ma  per  questa  rimota  Provin- 
cia un  tale  avvenimento  non  recò  altro  effetto  che  di, 
veder  mutato  il  nome  del  Sovrano  nell’  intitolazione 
degli  atti  pubblici,  e di  sapere  che  vero  Re  delle  Spa- 
gne com’  era  stato  il  Duca  di  Lerma  sotto  il  padre, 
era  divenuto  sotto  il  figlio  il  Conte  dJ  Olivares.  Dopo 
il  Duca  di  Feria  si  succedettero  e trascorsero  oscura- 
mente D.  Gonzalo  de  Cordova  per  tre  anni , D.  Am- 
brogio Spinola  Doria  Marchese  de  lós  Balbases  per  un 
anno,  e D.  Alvaro  Bazan  Marchese  di  Santa  Croce  per 

» nio.  E questo  b quanto  posso  dire,  colto  dall’esperienza  e pra- 
» tica  che  ho  avuto  in  simili  casi,  e per  quella  che  ho  letto  ne’ 
» gravi  Scrittori  che  di  questa  materia  trattano.  » 

Questa  infelice  doveva  avere  circa  quaranta  quattro  anni  quando 
fu  giuridicamente  assassinata.  Ella  era  nata  in  Bronno  da  Giovanni 
de  Medici  Maestro  di  Scuola.  Da  principio  negli  esami  si  dichia- 
rava innocente  , poi  venne  tormentata  , e il  Decreto  del  Senato 
fu-.  1617  die  decima  Jamiarii.  Senatus  mcindiwit  ad  rclationem 
Egregii  Capilanei  Justitiae  dietnm  Catha'rinam  Torturae  subijci 
debere  , adhibita  lipatura  canubis  ac  • etiam  taxillo  , arbitrio- 
Curine  , prò  habenda  ulteriori  ventate  , ac  etiam  super  alijs  ; 
e nel  giorno  stesso  io  gennajo  esaminata  negai  scire  quid  sit 
iiul  tm  -vulgo  Barilotto , negai  etiam  scire  formam  Ubera» di  D. 
Senatorem  a praedicto  maleficio.  Aegat  che  il  Demonio  fosso 
assistente  ec.  Redarguta  perseverai  in  negativa. . . . Time  fuit 
ei  comminata  Tortura  ad  formam  ec.  ubi  non  dicat  veritatem 
. . . Respondit , non  ho  fatto  altro  ...  et  cum  propterea  fuerit 
ei  funis  brachio  dextcro  applicata  , et  eadem  strìngeretur  , di- 
cit  : dirò  la  verità,  fatemi  desligare,-  ef  sic  soluto  ec. . . . e 
allora  recitò  una  lunghissima  fila  di  Barilotti  e inaleftc)  i più- 
pazzi  e strati.  ■ . • 
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tre  mesi.  Soltanto  si  rammentano  gli  Editti  vincolanti 
del  Cordova  intorno  ai  grani  ; egli  permise  quasi  il 
saccheggio  de’  granai  tassando  il  prezzo  : cosi  credette 
quel  Signore  di  rimediare  alla  carestia. 

Il  personaggio  più  illustre  di  quel  tempo,  ad  onore 
di  Milano,  è un  suo  concittadino  ed  Arcivescovo,  il 
Cardinale  Federico  Borromeo.  Ricco  di  pietà  soda  e 
senza  ostentazione,  saggio,  prudente,  generoso,  magni- 
fico, protettore  degli  studiosi,  dotto,  giudizioso  e la- 
borioso scrittore  egli  stesso,  promosse  non  solo  gli  studj 
ecclesiastici  che  per  istituto  dovea  prediligere,  ma  al- 
tresì ogni  maniera  di  lettere,  di  scienze  e di  arti;  e 
rese  glorioso  il  suo  lungo  pontilicato  coll’erezione  della 
Biblioteca  Ambrosiana  stabilita  sopra  un  piano  si  esteso 
che  pochi  Sovrani  pareggiarono,  e non  ha  altro  esempio 
in  un  privato.  Biblioteca  doviziosissima  di  preziosi 
manoscritti  raccolti  con  sommo  dispendio  non  solo  dal- 
l’Italia, ma  da  tutta  l’Europa,  dalla  Grecia  e dall’Asia 
più  rimota,  cui  dotò  di  sufficienti  rendite,  aggiunse  uri 
Collegio  di  Dottori , una  Scuola  di  Lingue  Orientali , 
un  Museo  di  naturali  curiosità , una  Tipograffa  lauta- 
mente assortita  anche  di  caratteri  esotici,  e un’Acca- 
demia di  Belle  Arti,  a corredo  della  quale  cumulò  tiri 
tesoro  di  capi  d’opera  specialmente  di  disegno  e di 
pittura.  In  sei  anni  la  maestosa  fabbrica  fu  ridotta  a 
compimento  , sicché  nel  1609  la  Biblioteca  fu  aperta 
al  pubblico;  ed  esatto  è il  giudizio  che  dell’ Architetto 
di  essa  Fabio  Mangoni  fu  dato  da  un  buon  intenden- 
te (1):  Quest'uomo,  che  si  cangiava  in  ragione  de’  dif- 
ferenti Usi  1 Ielle  fabbriche  e delia  varia  ubicazione  cd 
estensione  de  luoghi , seppe  cosi  entrare  nello  spirilo 

Ò|  1 ,11  > W-  .y-  '•  ; w ov'Abio  <■  •» 

(1)  Bianconi,  Nuova  Guida  di  Milano,  pag.  a58. 
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r Iella  cosa , che  sopra  la  più  bislunga  e stretta  area  che 
feeder  si  possa  ideò  ed  esegui  una  Biblioteca,  che  può 
servir  di  modello  a chiunque  ama  di  unire  la  magnifi- 
cenza alla  comodità.  Dopo  tanta  generosità  si  rende 
ancor  più  notabile  la  modestia  del  Cardinale,  mentre 
non  denominò  quello  stabilimento  nè  Federìdano  nè 
Borromeo,  come  a buona  ragione  e più  che  altri  il 
potea , ma  preferì  di  chiamarlo  dal  nome  del  Santo  ti- 
tolare e protettore  della  Chiesa  Milanese  (1). 

Al  tempo  dell’  Arcivescovo  Federico  Borromeo  , e in 
parte  per  la  sua  influenza  , vide  Milano  ricostruita  la 

chiesa  di  S.  Stefano  sul  disegno  di  Aurelio  T rezzi-, - 

eretta  la  vasta  chiesa  di  S.  Alessandro , disegno  di  Lo-  . — 
renzo  Biffi  o Binago  Barnabita , non  che  1’  altra  di 
S.  Giuseppe  presso  la  Scala  , opera  dell’  architetto  Fran- 
cesco Richini  ; fabbricati  il  Convento  de’  Carmelitani 
Scalzi,  e il  Monastero  di  S.  Filippo  Neri,  chiamati  i 
Somaschi  a S.  Pietro  in  Monforte,  ed  aperte  nell’almo 
stesso  della  Biblioteca  Ambrosiana  le  Scuole  Arciinbolde 
presso  la  Chiesa  di  S.  Alessandro,  avendone,  iornito 
i mezzi  un  legato  di  Monsignor  Giambattista  Arcim- 
boldi  Chierico  di  Camera  di  Clemente  Vili.  In  (pelle 
insegnavano  dapprima  i Barnabiti  Umanità  e Rettori- 
ca  ; vi  aggiunsero  nel  i(>»5  la  Grammatica,  e dieci 
anni  dopo  la  Filosofia , la  Morale  e la  Teologia.  Per 
cura  del  Cardinale,  nel  predetto  anno  i6a5,  fu  pure 
notabilmente  ricdifìcata  là  Chiesa  di  S.  Maria  Pedone 
posta  dirimpetto  al  Palazzo  della  sua  famiglia. 

Le  controversie  giurisdizionali  si  suscitarono  a diversi 
intervalli  anche  sotto  il  Cardinale  Federico;  ma  appena 

(t)  Rosea  , De  origine  et  sfatti  Bibl.  Jmbr.  Lib.  II,  pag.  56; 

Saxius , de  studiis  literariis  mediol.  Cap.  XII  , col.  54  ; Latua- 
da  , Descrizione  di  Milano.  Tonio  IV  , pag.  (Vj.  ■ - 
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fu  egli  assunto  all’Arcivescovato  si  mosse  alle  pratiche 
di  un  sincero  accordo;  al  qual  fine  delegò  per  conferire 
co’  Ministri  Regj  i Monsignori  Carlo  Bescapé  e Marsi- 
lio Landriani,  Vescovo  il  primo  di  Novara,  l’altro  di 
Vigevano,  savj  e dotti  uomini.  In  seguito  col. consenso 
del  Re  Cattolico  venne  rimesso  l’esame  a Clemente  Vili 
per  uno  stabile  trattato  di  concordia.  11  Sommo  Ponte- 
fice mostrò  molto  impegno;  le  Congregazioni  tenevansi 
avanti  di  lui,  ed  erano  frequenti;  l'Arcivescovo  di  Mi- 
lano fu  chiamato  ad  intervenirvi , e stette  quattr’  anni 
in  Roma;  ma  quantunque  il  Papa  abbia  vissuto  ancora 
ott’  anni  dachè  s’ incominciarono  queste  pratiche,  mori 
nel  ifio5  seuz’aver  nulla  conchiuso.  Gli  fu  sostituito 
Paolo  V.  Le  troppo  famose  sue  contese  coi  Veneziani, 
e l’Interdetto  che  fulminò  contro  quella  Repubblica 
mostrarono  tosto  che  poco  si  aveva  a sperare  da  esso 
per  la  concordia  giurisdizionale  del  Milanese,  la  quale 
infatti  fu  protratta  di  molti  anni  ancora;  e finalmente 
sollecitata  con  infinite  cure  e sommi  dispendi  (i)  dal 
Cardinal  Federico  in  Milano,  a Roma,  a Madrid,  fu 
segnata  nel  i6i5,  sancita  due  unni  dopo  dal  Re  e dal 
Papa  e pubblicata  il  19  febbrajo  del  1618,  senza  quasi 
aver  effetto  per  le  nuove  contestazioni  che  immediata- 
mente dopo  sopravennero.  Esse  ebbero  origine  dalla 
pretesa  degli  Ecclesiastici  che  il  privilegio  dell’ immu- 
nità si  estendesse  ai  loro  coloni.  Gli  Amministratori 
rurali  vi  si  rifiutarono,  perchè  il  carico  sostenuto  dai 

v *l»i»  ' • >/  ' . . . t J J > » < ' * ••  ' 

(1)  Sopra  uu  volumetto  che  contiene  gli  Atti  dell’  indicala  con- 
troversia , prezioso  ins.  esistente  nella  Biblioteca  Ambrosiana  , 
trovasi  scritto  di  mano  propria  del  Cardinale  Federigo  : Questo 
libro  costa  cento  mila  scudi  ; con  clic  è venuto  egli  a dichiarare 
le  spese  fatte  per  venire  a capo  della  Concordia.  — Nota,  del 
Canonico  Anton-Francesco  Frisi.  .■■■..■ 
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sol:  Laici  sarebbe  riuscito  insopportabile  a cagione  del 
tributo  sovrimposto  per  le  guerre  del  Piemonte.  I mem- 
bri del  Cloro  insorgendo  1’ uno  dopo  l'altro,  intimarono 
e promulgarono  le  censure  ecclesiastiche  contro  i De- 
putati , Consoli  e Sindaci  de’  Comuni  f i Parroclii  ri- 
cusarono di  amministrar  loro  i Sacramenti , i Vescovi 
di  assolverli  dalle  censure  se  non  previo  il  ristauro  dei 
danni  e data  cauzione  di  astenersi  per  l’ avvenire.  Il 
Senato  di  Milano  s’ indirizzò  al  Re  esponendo  di  aver 
maturamente  esaminato  1’  affare  , ed  essere  1’  opinione 
più  vera  e più  generalmente  ricevuta  che  sia  in  pode- 
stà del  Principe  di  esigere  la  Colletta  dai  coloni  della 
Chièsa  sul  valore  dei  frutti  ad  essi  spettanti;  così  os- 
servarsi in.  altre  Provincie,  e così  pure  essersi  osservato 
in  tempi  poco  rimoti  in  molte  parti  di  questo  Domi- 
nio, e in  tutti  molli  anni  addietro.  Contuttociò  vedendo 
il  Senato  che  i Vescovi  e lo  stesso  Sommo  Pontefice 
persistevano  nelle  censure  ^ nè  sapeva  come  rimo  veri1 
dal  loro  proposito,  nè  con  quali  mezzi  difendere  con- 
tro di  essi  i Laici  che  perseveravano  nell’ esigere  i ca- 
richi , invocava  in  tali  angustie  le  prescrizioni  di  Sua 
Maestà  (i).  Il  Re  Filippo  HI  con  Dispaccio  del  2 feb- 

(i)  La  Consulta  è del  g agosto  1618  , cd  ha  questo  principio: 
Cum  Ecclesiàstici  paulntim  uniis  post  aiutiti  adversus  impOsitio- 
nem  oitcrum  prò  parte  colonica  honorum  Ecclesiae  insttrge- 
rent , comminando  et  promulgando  censuriti  contro  Deputato ir 
Consules  et  Srndicos  Communitatum  ...  ; et  cum  Porochi  Eo 
clesiarum  recusarent  Sanctissima  Sacramenta  Deputatis  mini - 
strare,  Episcopi  vero  absolulionem  a Ccnsuris  deiiegarent  nisi 
refcctis  damnis  . . . , et  nisi  praeslita  cautione  quod  in  J'uturnm 
ab  ea  abstinuissent;  Senalus  omnibus  deano  attente  considera - 
lis  prò  eo  quod  pertiuet  ad  Justiliafn , licei  non  desini  qui  Ec- 
clesiae partes  tucani  tir , cognocit  tamen  veriorem  et  magis  re - 
ceptam  Senlentiani  /unte  esse , ut  possit  Princeps  Coìlectam  axi- 

Tomo  IV.  il 
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brajo  1619  prescrisse , che  dove  lo  esiga  il  servizio  mili- 
tare per  difesa  dello  Stato  anche  nelle  case  de’  coloni 
ecclesiastici  si  pongano  a quartiere  i soldati , e che  pure 
i detti  coloni  siano  sottoposti  al  tributo  , limitandolo 
all’ottava  parte^  de’  frutti.  Stabili  in  quello  altre  norme, 
che  poi  lascia  al  Governo  d’ampliare  o restringere  col 
parere  del  Senato  come  si  sarebbe  trovato  conveniente 
per  acquietare  gli  Ecclesiastici.  11  Governatore  Duca  di 
Feria  più  volte  intervenne  in  Senato  a trattare  di  ciò, 
e si  concluse  di  spedire  a Roma  un  Senatore.  Fu 
questi  il  più  volte  nominato  Giambattista  Visconti , 
che  vi  si  recò  col  Fiscale  Schiaffinati,  e molto  appog- 
gio ebbe  dal  Duca  d’ Albuquerque,  allora  Ministro  di 
Spagna  alla  Santa  Sede.  Ma  a Roma  non  si  fece  altro, 
se  non  tenerli  a bada.  S’andavano  riunendo  delle  Con- 
gregazioni per  guadagnar  tempo,  e frattanto  si  faceva 
agire  a Madrid  il  Nunzio  Apostolico  col  debole  Re.  Il 
Governatore  Duca  di  Feria  consultava  tutto  col  Sena- 
to. Gl’invidiosi  che  il  Senatore  Visconti  aveva  e me- 
ritava, perch’ era  uomo  d’ingegno  e di  lettere  come  si 
conosce  dal  suo  scritto,  mal  sofferendo  la  commissione 
datagli  dal  Governatore  e attraversandone  l’esito,  face- 

gere  a colonis  Ectlesiae  prò  valore  frqctuum  ad  eos  spectantium . 
et  ita  servavi  in  alijs  Provinciis  : immo  vero  ita  iaindin  Ser- 
vatimi fuisse  in  multis  huius  Dominii  partibns  , et  in  omnibus 
a multis  annis  citra.  Sed  vidit  etiarn  Episcopos  et  ipsum  Sitm- 
imim  Pontificem  ita  persistere  in  eensuris  , ut  ncque  per  nos 
ab  eis  removeri  possint  ullis  rationibus , neque  nobis  remi-dia 
lillà  supersint , qui  bus  defendere  ab  illis  valcamus  Laicos  in 
exactione  onerum  perseverantes  , neque  nostrani  quasi  posses- 
sionem  in  qua  swnus  satis  tueri  ec.  . . . c termina  quindi  con- 
cludendo : Reliquum  est  ut  Maiestas  Vcstra,  re  tota  intei  leda, 
quid  nobis  inter  has  angustiai  agendum  sit  praescribere  di - 
gnetur. 
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vano  che  il  Senato  desse  pareri  atti  a rompere  le  ne- 
goziazioni, che  si  sciolsero  in  fatti.  A Roma  si  sape- 
vano le  Consulte  del  Senato  dai  Cardinali  prima  che 
il  Visconti  ricevesse  le  lettere  corrispondenti. 

Fervevano  ancora  quelle  moleste  contese  allorché 
venne  di  nuovo  ad  affligere  i Milanesi  la  Pestilen- 
za , e più  sterminatrice  di  quella  che  aveano  sofferto 
cinquanta  quattro  anni  avanti.  Per  soprabbondanza  di 
mali  fu  dessa  preceduta  dalla  carestia  e accompagnata  Anno 
dai  disastri  della  guerra  che  combattcvasi  nel  viciuo  itìiq 
Piemonte.  La  plebe  di  Milano  ridotta  a pascersi  d’ erba 
e nel  pericolo  di  morir  di  fame,  siccome  alcuni  se  ne 
trovarono  morti  per  le  strade  (i),  diede  il  sacco  ai  pri- 
stini, cd  assalita  la  casa  del  sig.  Lodovico  Mei  zi  Vica- 
rio di  Provvisione  e atterratene  le  porte  fu  in  pro- 
cinto di  assassinarlo  (a).  Il  Consiglio  generale  della  Città 
si  affrettò  di  approvvigionare  di  grano  il  Lazzeretto 
fuori  di  Porta  Orientale,  e colà  raccolse  la  più  men- 
dica plebe;  nè  bastando  quel  vastissimo  recinto  al  nu- 
mero eccessivo  dagli  affamati , destinò  allo  stesso  line 
lo  Spedale  della  Stella.  Si  distinse  in  questa  pubblica 
calamità  l’ Arcivescovo  Borromeo  coi  soccorsi  di  cui 
fu  prodigo,  sì  che  meritossi  d’  esser  chiamato  il  Padre 
de’  poveri  (3).  Ma  le  incessanti  querele  di  que’  mendi- 
chi a pretesto  della  cattiva  qualità  del  pane , la  loro 
insubborbinazione,  i loro  feroci  clamori  facendo  temere 
più  gravi  eccessi , indussero  il  Governo  della  Città  a 
scioglierli  da’  loro  pietosi  ergastoli  , restituendoli  tutti 
alla  beata  libertà  del  mendicare.  Fra  una  turba  sì 

(1)  Ripamonti,  De  Peste  ec.  , pag.  io. 

(2)  Ibid.  pag.  4>  1 e annotazioni  ms.  a un  vecchio  Diutilc  presso 
la  casa  Verri. 

(3)  Rivola  , Vita  di  Federico  Borromeo  . Lib.  Y.  C*p.  XXI  ; 
pag.  1G8. 
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grande  di  popolo  estenuala  dalla  fame  ed  oppressa  da 
ogni  genere  d’ indigenza , la  Peste  clie  sopraggiunse 
non  potea  trovare  più  pronti  veicoli  per  diffondere 
rapidissimamenle  il  mortai  suo  veleno.  Questa  volta  fn 
essa  recata  in  Italia  dalle  truppe  Imperiali  per  la 
guerra  di  Mantova , e un  soldato  Milanese  di  qucl- 
l’ esercito  venuto  a visitare  i suoi  la  recò  in  Milano 
nel  novembre  del  1629.  Sì  egli  che  gli  abitanti  della 
casa  dove  alloggiò  , tutti  morirono  : e queste  furono 
le  prime  vittime  (1).  La  casa  fu  isolata  da  ogni  comu- 
nicazione -,  ma  poco  più  vi  si  badò  ; e le  feste  , che 
Anno  anche  in  tanta  miseria  si  celebrarono  nel  principio  del 
i63o  seguente  anno  per  la  nascita  dell’  Infante  primogenito 
di  Spagna  (2)  , fecero  che  facilmente  quel  funesto  av- 

(1)  Ripamonti , pag.  5o  e seguenti.  Nel  citato  Diulile,  scritto  da 
Turi  Medico  Chirurgo,  essendovi  notatele  visite  di  Santa  Corona  , 
leggesi  ms.  quest’annotazione  : « 1629  7 novembre.  Nel  Bettolino 
» di  S.  Francesco  sul  Corso  di  Porta  Comasina  , passato  il  Car- 
li mine  , morì  improvvisamente  uno  venuto  da  luogo  infetto.  Non 
j)  si  conobbe  eli’  ci  fosse  morto  di  peste.  Fra  alcuni  giorni  l’oste 
v c garzoni  s’  ammalarono  c morirono.  » 

• (2)  Si  fecero  giuochi,  toruei  , allegrezze  grandi.  Si  cantò  il  Te 
Deum  a Santa  Maria  presso  S.  Celso.  Sulla  piazza  del  Duomo  si 
diede  un  fuoco  artificiale  stupendo  , che  rappresentava  il  monte 
Etna.  11  Ragguaglio  c il  Disegno  della  macchina  sono  stampati. 
11  Gesuita  Emanuele  Tesauro  , celebre  Maestro  d’  Eloquenza  in 
que’ tempi,  recitò  la  Orazione;  e per  dare  un’idea  del  suo  mo- 
do di  scrivere,  ne  riporterò  alcuni  tratti.  Fra  le  altre  cose  disse: 
Ma  che  in  questi  anni  meglio  che  in  altri  sia  la  Jortima  ap- 
passionata per  questa  Casa  Reale  faccine  fede,  non  altri, 
l’abbattuta  Eresia  della  Germania,  sopra  cui  passando  la  ruota 
dell’Austriaca  fortuna  hormai  le  ha  frante  le  armi  c tolto  il 
fiato.  O giustissimi  sdegni  e trionfali  vendette  della  zelante 
fortuna!  Tempo  fu  che  ritardato  il  valor  dalla  doglia , assai 
più  attese  la  fortuna  dello  Impero  a medicar  le  ferite  de'  suoi 
con  la  prudenza  , che  a ferire  i Ruùclli  con  la  spada  : a guisa 
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Viso  fosse  posto  in  dimenticanza.  Il  fatai  vulcano  rimase 
sopito , o almeno  diede  segni  non  osservati  fino  al 
mese  di  marzo  , quando  1’  esplosione  si  fece  in  un  tratto 
violenta  ed  invase  tutte  le  parti  della  Città.  11  popolo 
compreso  dallo  stupore  s’  attenne  per  lungo  tempo  al 
partito  che  più  s accomodava  alla  sua  ignoranza  e 
pigrizia,  il  non  credere  ; e allorché  fu  tratto  d’inganno 
per  lo  spaventevole  moltiplicar  de’ malati  e de’ morti, 
e col  produrre  agli  occhi  di  tutti  i marciosi  cadaveri 
esponeudoli  lungo  le  vie,  o facendoli  condurre  intorno 
ammucchiati  e scoperti  sui  carri , si  abbandonò  ad 
ogni  sorta  di  delirj  e di  eccessi.  Quell’  ostinata  e pro- 
lungata incredulità  lasciò  libero  al  contagio  di  esten- 
dersi immensamente,  e fu  in  ciò  secondata  dall’ indo- 
lenza dapprima,  poi  dagli  scarsi,  inefficaci  o improvvidi 
ordini  de’  Magistrati.  La  lunga  successione  de’  cattivi 
Governi  avea  fatto  dilatare  1’ avvilimento  , l’inerzia, 
la  stolidezza  dalla  plebe  alle  classi  superiori , per  modo 
che  in  quelle  difficilissime  circostanze  il  Consiglio  ge- 
rii' perita  i torchierà , che  non  potendo  correre  un  vento  intiero 
corre  una  Quarta.  Ma  ora  al  prospero  soffio  dell' Anstr  < gon- 
fia tutta  la  vela  , scorrendo  liberamente  non  pure  il  Beno  e ’l 
Danubio  e V Albi , ma  il  gelalo  mar  di  Dania  ; anzi  ne'  monti 
Ongarici  et  Boemi  per  un  mar  di  sangue  rubello  felicemente 
veleggia  ( pag.  12  ).  Egli  lodando  il  Conte  d’Olivares  dice  che 
trasse  il  nome  dagli  Olivi . perché  ne’  consigli  di  guerra  et  di 
pace  deW  una  et  deli1  altra  Pallade  merla  l’oliva.  Finalmente 
del  nato  bambino  ci  narra  eh'  é figlio  delle  Grazie,  candidato 
da'  paterni  Begiii  , gemma  incomparabile  della  maggior  corona 
del  Mondo , fondamento  delle  speranze , speranza  et  voto  de’ 
popoli,  humano  Angioletto  et  mortai  Dio.  11  Panegirico  c pieno 
di  passi  d’ Orazio,  di  testi  di  Platone,  di  allusioni  alle  Favole, 
di  esagerazioni  c adulazioni,  e sebbene  recitato  in  S.  Celso  non 
vi  c tratto  veruno  nè  del  candore  evangelico,  nè  perfino  di  re- 
ligione. 
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neralc,  il  Tribunale  di  Provvisione,  quello  di  Sanità, 
il  Senato,  il  Governo,  tutti  non  si  mostrarono  che 
plebe  , ed  ebbero  con  essa  comuni  le  stravaganze  e i 
vaneggiamenti.  Tranne  il  ricoverare  gli  appestati  nel 
Lazzeretto , nessun  altro  opportuno  provvedimento  fu 
adottato  in  quest’  occasione  di  quelli  che  pure  il  fu- 
rono nella  Peste  del  1576.  A reggere  quella  Repubblica 
di  appestati  fu  delegato  un  Frate  con  illimitata  auto- 
rità, il  Padre  Felice  Casati  Guardiano  de’ Cappuccini 
di  Porta  Orientale  (1).  » Si  è comandata  con  una  mal 
» intesa  pietà  una  processione  solenne , nella  quale  si 
» radunarono  tutti  i ceti  de’  cittadini , e trasportando 
» il  corpo  di  S.  Carlo  per  tutte  le  strade  frequentate 
» cd  esponendolo  sull’  altare  maggiore  del  Duomo  alle 
» preghiere  dell’  affollato  popolo , prodigiosamente  si 
» comunicò  la  pestilenza  alla  Città  tutta  , ove  da  quel 
» momento  si  cominciarono  a contare  sino  novecento' 
» morti  ogni  giorno  (2).  » Il  Cardinale  Arcivescovo  avea 


(1)  In  una  Patente  del  Tribunale  di  Sanità  sottoscritta  dal 
Presidente  Giovanni  Sfondrati  e dal  Cancelliere  Giacomo  Antonio 
Tagliabò  , del  20  maggio  i632,  che  conserravasi  presso  de’ Pa- 
dri Cappuccini  di  quel  Convento  , si  legge  che  il  Padre  Felice 
Casato  Guardiano  comandò  nel  Lazaretto  per  commissione  del 
Tribunale  di  Sanità  , e cominciò  alti  3o  ninno  con  carico  di 
Recente  e Governatore  di  detto  Lazaretto  con  ampia  autorità, 
concessagli  da  questo  Tribunale  di  comandare , ordinare , prov- 
vedere e fare  tutto  quello  che  dalla  singolare  sua  prudenza 
fòsse  stimato  necessario;  . . . havendo  avuto  sotto  il  suo  go- 
verno et  comando  tal'  bora  più  di  sedici  mila  anime , et  go- 
vernato nel  detto  spatio  di  tempo  cento  mila  persone  e più  cc.a 

(2)  Cosi  il  Conte  Verri  verso  il  fine  del  § Il  dell’  Opera  inti- 
tolata : Osservazioni  sulla  Tortura , e singolarmente  su  gli  ef- 
fetti che  produsse  all’  occasione  delle  unzioni  malefiche , alle 
quali  si  attribuì  la  pestilenza  che  devastò  Milano  V anno  i63o. 
Questo  scritto,  ch'era  rimasto  iuedito  per  riguardi  ili  famiglia 
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ricusato  di  aderirvi,  ma  tali  furono  le  sollecitazioni  e 
le  istanze  che  quasi  forzato  vi  acconsenti  ( i ).  11  Ripa- 
monti  ci  fa  fede  , che  da  quel  giorno  la  Pestilenza  ha 
acquistato  tal  forza  e predominio  che  veramente  corrù 
spondeva  al  suo  nome  (2).  E soprabbondando  il  nu- 
mero degli  appestati  che  presentavansi  ogni  giorno  al 
Lazzeretto , arrivarono  ad  essere  un  tempo  nel  detto 
luogo  quattordici  mila  e cinquecento  annoverati , restati - 
dono  più  volte  le  centinaja  di  fuori  attorno  a quella 
Jòssa , aspettando  che  la  morte  facesse  loro  qualche 
luogo  (3).  Per  la  qual  cosa  fu  duopo  erigere  de’  Laz- 
zeretti sussidiarj  a S.  Barnaba  al  Fonte,  a S.  Vincenzo 
in  Prato  e alla  Trinità.  Un  altro  ne  fu  fatto  disporre 
dal  Cardinale  Arcivescovo  nel  Seminario  della  Cano- 
nica per  gli  Ecclesiastici. 

ore  voli  all’  Autore , fu  per  la  prima  volta  pubblicato  come 
^nn’  Appendice  alle  Opere  Economiche  del  Conte  Pietro  Verri 
nella  Raccolta  degli  Scrittori  Classici  Italiani  di  Economia  Po- 
litica , Parte  Moderna  , Tomo  XVII. 

(1)  Memorie  delle  Cose  notabili  successe  in  Milano  intorno 
al  male  contagioso  V anno  1600 , ec.  ; raccolte  da  D.  Pio  La 
Croce,  pag.  5f.  Un  fanatismo  simile  a questo  si  vide  in  Mesca, 
allorquando  1’  anno  1771  la  pestilenza  recatavi  dalla  guerra  co’ 
Turchi  desolava  quella  Città.  Il  Popolo  si  pose  in  meule  clic 
un’  Iinaginc  miracolosa  dovesse  liberarlo  , c la  folla  del  concorso 
comunicò  la  Pestilenza  ai  sani  e accrebbe  la  sciagura.  L’Arcive- 
scovo di  Mosca  , uomo  illuminato  c umano  che  avea  sottratto 
l’Imnginc  al  Popolo,  dovette  nascondersi  per  schermirsi  dal  suo 
furore  ; ma  le  turbe  forzarono  il  Monastero  ov’  crasi  ricovera- 
to , e lo  trucidarono.  - Vcggasl  Lcvcsque  , f/istoire  de  Russie  , 
7'omj  E;  Paris  1782 , pag.  *53. 

(2)  Pcstilcnlia  vim  , et  nomea , et  regnum  vcrè  smini  obli- 
-tittil.  Lib.  IV.  pag.  67. 

(3)  Ragguaglio  dell’  origine  e giornali  successi  della  Peste 
di  Milano  dal  1 fÌ3()  al  ifij'j  , di  Alessandro  Tadino  ^ cc.  Lib.  II. 
Cap.  x5  e 3o  , p >g.  5?  c ìoo. 
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Ma  il  delirio  più  scandaloso,  c ch’ebbe  più  tragici 
efTetti,  fu  quello  delle  unzioni  venefiche.  La  Storia  ci 
attesta  che  si  è prestata  credenza  a questa  sciocca  ca- 
gione in  altri  contagi , ed  abbiamo  veduto  che  1’  opi- 
nione ne  corse  anche  nella  Peste  del  i5;6.  Ora  a darle 
maggior  voga  venne  un  Dispaccio  del  Re  Filippo  IV, 
che  avvisava  il  Governatore  di  far  invigilare  che  non 
s’introducessero  nel  Milanese  alcuni  uomini  portatori 
di  unguenti  pestiferi , eh’  crino  stati  veduti  in  Madrid 
c di  là  fuggiti  (i).  Queste  precedenze  erano  più  che 
sufficienti  perchè  si  asseverasse  che  siffatte  unzioni  già 
facevansi  in  Milano , e cosi  avvenne.  Un  Editto  del 
Tribunale  di  Sanità,  del  iy  maggio,  asserendo  il 
fatto  per  indubitato,  promise  il  premio  di  ducento 
scudi  a chi  avrebbe  data  certa  notizia  de’  rei,  e di  più 
l’ impunità  al  denunciante  qualora  fosse  uno  de’  com- 
plici , ma  non  il  principale  (2).  Poche  settimane  dopo, 

(1)  Ripamonti  , pag.  1 12. 

(2)  L’Editto,  pubblicato  dal  Laluada  ( Descrizione  di  Milano, 
Tomo  111  pag.  322),  è il  seguente  : « Avendo  alcuni  temerà rj  o 
» scellerati  avuto  ardire  di  andare  tingendo  molle  porte  delle 
» case  , diversi  catenacci  di  esse  e gran  parte  dei  muri  di  quasi 
» tutte  le  case  di  questa  Città  con  unzioni  parte  bianche  e parte 
a gialle  , il  che  ha  causato  negli  aniini  di  questo  Popolo  di  Mi- 
» lano  grandissimo  terrore  e spavento  , dubitandosi  che  tali  un- 
» zioni  siano  state  fatte  per  aumentare  la  Peste  che  va  serpendo 
» in  tante  parti  di  questo  Stato  ; dal  che  potendone  seguire  molti 
a mali  effetti  et  inconvenienti  pregiudiziali  alla  pubblica  salute  : 
a a’  quali  dovendo  li  Signori  Presidente  e Conservatori  della 
a Sanità  dello  Stato  di  Milano  per  debito  del  loro  carico  provc- 
a derc,  hanno  risoluto  per  beneficio  pubblico  c per  quiete  e con* 
a solazionc  degli  abitanti  di  questa  Città  , oltre  tante  diligenze 
» sin  qui  d’  ordine  loro  usate  per  mettere  in  chiaro  i delinquenti, 
a far  pubblicare  la  presente  Grida  , con  la  quale  promettono  a 
a ciascuna  persona  di  qualsivoglia  grado  , stalo  e condizione  si 
a sia  , che  nel  termine  di  giorni  trenta  prossimi  a venire  dopo 
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per  racconto  di  donno,  si  divulgò  che  il  Commissario 
della  Sanità  Guglielmo  Piazza  era  stato  veduto  a far 
tali  unzioni;  egli  confessò  ne’ tormenti  che  l’unto  gli 
era  somministrato  dal  Barbiere  Gian-Giacoruo  Mora  ; 
e questi  e molti  altri  sono  pur  carcerati  e tormentati. 
La  compassionevole  narrazione  di  questo  nefando  Pro- 
cesso è già  nota  (i);  e qui  basterà  il  dire  che  il 
Piazza  e il  Mora , e altri  non  pochi  dichiarati  rei  di 
un  delitto  impossibile  , furono  condannati  ad  essere 
condotti  al  patibolo  su  di  un  alto  carro,  ad  aver  nel 
cammino,  arse  le  carni  da  tenaglie  roventi,  tagliata  la 
mano  destra;  indi  fraccassati  dalla  ruota,  e intessuti 
ancor  vivi  fra  le  gaviglie  della  ruota  stessa  scannati 
dopo  sei  ore , finalmente  abbruciati , e sparse  le  ceneri 
al  vento.  Tutto  ciò  fu  eseguito;  c stando  i miseri  fra 
le  mani  del  carnefice  si  protestarono  innocenti  innanzi 
al  popolo , e di  morir  volontieri  per  gli  altri  peccati 
loro,  ma  di  non  avere  mai  esercitata  l’arte  di  ungere, 


» la  pubblicazione  della  presente  metterà  in  chiaro  la  persona  o 
» le  persone  clic  hanno  commesso,  favorito,  ajntato  , o dato  il 
» mandato  , o ricettato  , o avuto  parte  o scienza  ancorché  mi— 
» mina  in  colai  delitto.  Scudi  duccnlo  de' denari  delle  condanne 
» di  questo  Tribunale  ; e se  il  notificante  sarà  uno  de’  complici, 
» purché  non  sia  il  principale , se  gli  promette  I’  impunità  , c 
» parimente  guadagnerà  il  suddetto  premio.  Et  a questo  effetto 
» si  deputano  per  Giudici  il  sig.  Capitano  di  Giustizia  , il  sig. 
« Podestà  di  questa  Ciltà  et  il  sig.  Auditore  di  questo  Tribunale, 
» a’  quali  o ad  uno  di  essi  averannu  da  ricorrere  i propalatori 
« di  tal  delitto  , quali  volendo  saranno  anche  tenuti  secreti.  Dat. 
» in  Milano  19  maggio  i65o. 

« Finn.  M.  stnlonìus  Montius  Pracses. 

» Sott.  Jaiobus  Taglialo!  Cancellar.  » 

(1)  Veggasi  la  citata  Opera  del  Conte  Verri;  Osservazioni 
sulla  Tortura  , cc. 
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nè  aver  pratica  eli  veleni  o sortilegi  (i).  Quanto  pos^- 
sedevano  quelle  due  vittime  fu  confiscato  ; la  casa  del 
Mora  distrutta  dai  fondamenti , e sull’  area  di  essa 
eretta  una  colonna  per  pubblico  Decreto  dichiarata 
infame,  accompagnata  da  un’Iscrizione  in  marmo  per 
tramandare  la  memoria  del  fatto  alla  posterità.  E la  po- 
sterità l’ha  giudicato:  nel  1778  la  colonna  si  trovò  clan- 
destinamente atterrata-,  l’Iscrizione  fu  levata  di  poi,  la 
casa  rifabbricata  ; onde  non  rimane  più  traccia  visibile 
dello  scellerato  giudizio  (2).  Ne  il  Piazza  e il  Mora , e 

(1)  Ripamonti , pag.  7 4- 

(2)  Darò  qui  la  studiata  e non  inelegante  Iscrizione  latina  elle 
leggevasi  scolpita  in  una  gran  tavola  di  marmo,  e il  faccio  ancor  più 
volonticri  perché  nella  prima  edizione  della  citata  Opera  sulla 
Tortura , contro  la  manifesta  intenzione  dei  tre  superiori  Ma- 
gistrati che  sancirono  quel  legale  assassinio,  è mancante  de’ loro 
nomi , e cosi  mutila  fu  poscia  ristampata. 

(*)  Hic  VB1  H.€C  AF.  FA  PATENS  EST 
SVRGEBAT  OLISI  TOXSTRINA 

Jo.  Jacobi  Mora: 

SVI  tk.ta  cvm  Gvlielmo  Platea  pvc.  saniti  commissario 

ET  CAM  Al  1IS  CONSRIRATIONS 

■ 

#DVM  PESTJS  ATROX  SjGVIRET 
GATHIFERIS  VNGVENTIS  HVG  ET  iLLVC  ASTERSIS 
PLVRES  AD  DIR  AM  MORTEM  COMPVLIT. 

1IOS  1GITVR  AMBOS  1IOSTES  PATRI®  IV DICA TO* 

EXCELSO  IN  PLAVSTRO 
CANDENTI  PRIVS  VELLICATO*  FORCIPE 
ET  DEXTRA  MVLCTATOS  MANV 
ROTA  INFRlKGt 

ROTJKQVE  JNTEXTUS  POST  UORAS  3 EX  JVGVLADI  , 

COMBVR1  DEI.NDE  j 

AC  NE  QViD  TAM  SCELESTORVM  1IOM  INVAI-  RELIQY1  SIT 
rVDUCATIS  BOMS 
. Cl.NERES  INrFCVAJE » PROUCI 

SEN ATV'S  JY5SIX.  s >>l 
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i molti  socj  eli’  ebbero  nel  Processo  furono  soli  sacri-' 
fica  li  al  fanatismo  del  volgo  e all’  ignoranza  togata.  Si 

CVIVS  REI  MEMORIA  «TERNA  VT  SIT 
. HANC  DOMVM  SCELER1S  OFFICINALI  . f \ 

SOLO  «QVARC  3 

▲ C JIVUQVAM  IN  FOSTERVM  REFICI  , 

* . 9 i . . « 

ET  ERIGI  C0Ì.VMSAM 

■J 

QVS.  YOCETVR  INFAMIS 
«DEM  OP.bO  MANUAYIT. 

PROCYL  IIIRC  FRUCVL  ERGO  • A 

BORI  CIVES 

NE  VOS  IXFELIX  INFAME  SOLVM 
COMM  ACVLET. 

M DC.  XXX.  KAL  AVGVSTI. 

U.  Jtmilia  Capilaneo  Prwiirie  Striatiti  amplili.  PrariUte  pnlhliro  Sin  itali! 
Sa.  Butiiti  Yickcomitk.  lo.  Biuuti  Taoixo.  Uuoo  Ahi.  Monti*. 


(*)  Nel  luogo  di  questo  spazio 
Sorgeva  altre  volle  la  barbieria 
Di  Giovati  Giacomo  Mora  , 

11  quale  eoa  Guglielmo  Piazza  pubblico  Commissario  di  Sanità 
E con  altri  avendo  conspirato 
Mentre  imperversava  atroce  pestilenza 
Con  venefìci  origlienti  qua  e là  applicati 
Molti  a cruda  morte  spinse. 

Entrambi  pertanto  nemici  della  Patria  giudicali , 
Comandò  il  Senato 
Che  sopra  di  un  elevato  carro 
Abbrostiti  da  prima  con  tanaglia  rovente 
E mutilati  della  mano  destra 
Colla  ruota  fossero  infranti  , 

E nella  ruota  intrecciati  dopo  sci  ore  scannati  fossero  , 

E quindi,  abbruciati. 

Ed  affinchè  nulla  rimanesse  di  uomini  tanto  scellerati 
Confiscati  1 tieni 

Volle  che  le  ceneri  gettate  fossero  nel  fiume. 

Della  qual  cosa  onde  eterna  sia  la*  memoria 
Onesta  casa  , officina  di  scelleratezza  , 
ho  stesso  Ordine  decretò  , 

Che  adeguata  fesse  al  suolo, 
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volle  scoprire  un  distributore  d’  unzioni  anche  tra  gli 
appestati  del  Lazzeretto,  Gian  Paolo  Rigolto,  il  (piale 
andò  td  patibolo  li  sette  (li  Settembre , e l accompagnò 
il  Padre  Felice  Cappucino  con  un  altro  Padre  Teatino , 
che  là  dentro  amministrava  li  Sacramenti  ,-  et.  afferma- 
rono quésti  che , al  solilo  degli  altri , aveva  costui  ri- 
vocata  la  confessione  e sin  alt  ultimo  fiato  protestalo 
di  morire  innocente  (i).  Quali  tempi,  quai  Giudici,  e 
quanto  infelice  Nazione  ! A compiere  1’  orrenda  scena 
basterà  che  si  sappia  aver  quella  Pestilenza  mietuto 
cento  quaranta  mila  vite  di  cittadini  Milanesi , secondo 
il  più  moderato  calcolo  che  desunse* il  Ripamonti  dalle 
Tabelle  del  Tribunale  della  Sanità  (2),  mentre  il  So- 
maglia  1’  accresce  di  altre  quaranta  mille.  La  Città  non 
fu  del  tutto  sana  che  circa  due  anni  dopo,  nel  1 G3 2. 

Le  persone  notabili  morte  ne’  decorsi  trent’  anni 
furono  fra  Paolo  Meriggia,  Gcsuato,  autore  di  molte 
Opere  mediocri  o cattive  sulle  Antichità  Milanesi , 
morto  nel  i6o5  d’anni  79;  Carlo  Bescapè  Vescovo 

Nè  mai  potesse  in  avvenire  rifabbricarsi , 

£ si  ergesse  una  colonna 
Cile  delta  fosse  infame. 

Lungi  adunque  , lungi  di  qua 
O buoni  Cittadini 
A (tinelli'  T infelice  infame  suolo 
Non  vi  contamini. 

M.  DC.  XXX. 

Alle  Calendc  di  Agosto 

Essendo 

jj.  Cucitati • di  duttili a Presid.  ampliti,  del  Senato  Pubbli  Presiti,  della  Sanità 
Ciò.  Battuta  \uconti.  Gto.  Battuta  Trotti.  Marco  àstokio  Monti. 

(1)  Memorie,  ec. , di  D.  Pio  La  Croce,  di  sopra  citate,  pag.  5r. 
(a)  Coniectura  tamrn  eslimalioqite  commnnis  fuit , centiim 
quadrai’ in  la  militi  capitani  fuisse  quae  perierunt , repertqne  ita 
prescriptum  in  labulis  1 alionibusque  ijsdem,  ulule  hacc  miht 
pelila  mi  ut  omnia  quac  rettili.  Ripamonti,  Lib.  IV,  pig.  228. 
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di  Novara  che  inori  il  6 ottobre  i6i5  , contando  65 
anni  di  età  e aa  di  Episcopato , uomo  assai  dotto  e 
pio,  e il  più  sincero  scrittore  della  Vita  di  S.  Carlo, 
benché  fosse  suo  Tamigi iarissimo  e ammiratore  , e Gio. 
Pietro  Carcano,  morto  il  5 agosto  i6n4  , che  destinò 
le  sue  molte  ricchezze  a beneficare  splendidamente  lo 
Spedale  Maggiore  e la  Chiesa  Metropolitana  di  Milano, 
e ad  erigere  nn  Monastero  di  Vergini,  dette  dal  nome 
del  fondatore  le  Carcanine.  Chiude  questa  lista  necro- 
logie» il  più  grande  e il  più  utile  Cittadino  del  suo 
tempo  , il  Cardinale  Arcivescovo  Federico  Borromeo , 
die  cessò  di  vivere  il  ai  settembre  del  i63i  nell’  età 
di  circa  anni  67. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  PRIMÒ. 

Successione  di  Governatori.  Guerre  nel  Piemonte , nella 

Valtellina  e in  Lombardia.  Motte  del  Re  Filippo  IV. 

Governo  del  Duca  di  Ossuna.  Motte  del  Re  Catla  II. 

Sacre  e pie  fondazioni , e moni  di  persone  distinte. 

JNfr.1.  progredire  in  questa  Storia  , la  materia  die 
debbo  trattare  quasi  mi  scoraggisee.  Sterile  ed  ingrata 
necessariamente  per  la  condizione  del  paese  dopo  1’  estin- 
zione de'  Principi  Sforzeschi , lo  diviene  ancora  mag- 
giormente , giacché  alla  mancanza  de’  fatti  storici  va 
succedendo  quella  de’  grandi  caratteri  rimarchevoli  per 
sublimi  virtù  o per  vizj  illustri \ onde  il  vasto,  fertile 
e già  ricco  Stato  di  Milano  in  quest’epoca  non  può 
essere  rappresentalo  da  una  più  vera  imaginc  di  quella 
di  un  gran  podére , quasi  in  ira  al  Cielo  e agli  uomini , 
abbandonato  dalla  non  oltranza  di  uno  sconosciuto 
Padrone  all’  imperizia  e al  capriccio  de’  succedentisi 
Amministratori.  Nel  corso  di  quasi  scttanl’  anni , su  cui 
versa  questo  Capitolo  , i buoni  Governatori  furon  rari, 
e per  maggiore  sventura  del  paese  sono  quelli  che  vi 
fecero  più  breve  dimora.  I danni  del  Milanese  crebbero 
per  le  guerre  che  ripetutamente  si  suscitarono  in  questo 
intervallo  nella  Valtellina  e nel  Piemonte,  tanto  per 
i campeggiamenti  e le  rapine  degli  eserciti , quanto 
per  doverli  provvedere  di  viveri  e di  soldo , giacché 
se  anche  ne’  migliori  tempi  di  Carlo  V e di  Filippo  II 
ben  poco  danaro  era  qui  spedito  dalla  Spagna , a 
quest’epoca  non  poteva  aspettarsene  sussidio  veruno, 
non  bastando  neppure  le  scarse  rendite  di  quell’  indo- 
lente e degenerata  Nazione  a saziare  1’  avarizia  de’  fa- 
voriti c de’  cortigiani.  Tali  poi  {prono  gli  effetti  di  più 
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d'  un  secolo  di  cattivo  Governo  straniero , dell’  agri- 
coltura in  più  luoghi  abbandonata  , delia  scoraggiata 
industria  , della  sofferta  faine  e di  due  pestilenze  ster- 
minatrici , che  rese  esauste  tutte  le  sorgenti  della  pub- 
blica prosperità , la  popolazione  per  la  penuria  del 
vivere  non  potè  riprodursi;  e Milano  che  da  lungo 
tempo  e per  tutto  il  Secolo  XV  fu  ricca , florida  e 
popolosa  di  oltre  trecento  mila  abitanti,  nel  XVII  non 
giungeva  a cento  mille , e in  questo  limite  se  ne  stette 
quasi  stazionaria , mentre  l’ indistrnggibile  fertilità  del 
suolo  impedi  all’  ignoranza  e al  mal  volere  degli  uomini 
di  farla  maggiormente  retrocedere, 

11  vacante  Arcivescovato  di  Milano  fu  il  28  Novem- 
bre del  i632  conferito  dal  Papa  Urbano  Vili  al  Pa- 
trizio Milanese  Cesare  Monti  , già  insignito  della  dignità 
di  Patriarca  d’ Antiochia  e Nunzio  Apostolico  nella 
Spagna  , e nell’  anno  seguente  fatto  Cardinale.  E poi- 
ché la  Storia  civile  non  ci-,  offre,  altra-  occasione  di 
parlar  di  lui,  soggiungeremo  eh’ egli  resse  la  Chiesa 
Milanese  con  pace  e dignità  per  quasi  dieiotto  anni , 
fece  ridurre  a compimento  le  Chiese  del  Lentasio  e di 
Sant’ Agnese,  stabili  il  Conservatorio  di  Santa  Febronia 
per  le  figlie  povere',  eresse  là  Chiesa  e il  Convento 
di  Concesa  e il  Monastero  di  Santa  Maria  di  Loreto  i 
istituì  il  Seminario  di  Monza , e morendo  legò  per 
testamento  agli  Arcivescovi  suoi  successori  una  scelta 
raccolta  di  ducento  ventun  quadri  , il  di  cui  catalogo 
leggesi  presso  il  Latuada  (1),  e che  riordinata  e ristau- 
rata  pochi  anni  sono  da  mano  maestra  forma  tuttora 
un  magnifico  ornamento  al  Palazzo  Arcivescovile. 

Nel  i63i  era  tornato  al  Governo  di  questi  Stati 

* Te.n  . •.-»  .(  «*.**,'  4 fiftV 

(1)  Descrizione  di  Milano  . Tomo  li  , pig.  fio  jc  seg“. 


Anno 

i63? 
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Don  Gomez  Suarez  di  Fi guerra  e Cordova,  Duca  di 
Anno  Feria .,  ma  do{X>  due  anni  avendo  egli  dovuto  d’ordine 
i633  del  Re  Cattolico  recarsi  in  Germania  in  soccorso  del 
l’ Imperatore  Ferdinando  II  con  un  esercito  di  dieci 
mila  fanti  e mille  e cinquecento  cavalli , parte  Spaglinoli 
e Lombardi,  e parte  Napoletani,  venne  in  suo  luogo 
il  Cardinale  Infante  di  Spagna  , fratello  del  Re  ; ma 
non  rimase  al  Governo  che  circa  un  anno , essendo 
passato  h governare  le  Fiandre.  Dal  poco  che  ci  rimane 
delle  sue  leggi  appare,  ch’egli  avea  di  mira  1’  esatta 
amministrazione  della  giustizia.  I successivi  Governatori 
fino  al  1770  furono  il  Cardinale  Egidio  Àlbornoz,  il 
Marchese  D.  Diego  di  Leganes  , il  Duca  d’  Alcalà , il 
Conte  D.  Giovanni  di  Sirvela  , il  Marchese  di  Velada, 
Di  Bernardino  Fernandez  de  Velasco  Contestabile  di 
Castiglia,  il  Conte  di  Haro,  D.  Luigi  Benavides  Mar- 
chese di  Garacena  , il  Cardinale  Teodoro  Principe 
Trivulzi,  il  Conte  di  Fuensaldagna,  il  Duca  di  Ser- 
moneta  , D.  Luigi  de  Gnzman  Ponze  di  Leon , il 
Marchese  d’ Olias  e Morta ra  , e D.  Paolo  Spinola 
Marchese  de  los  Balbases , Duca  del  Sesto.  Sono  in 
trentasei  anni  quattordici  Governatori,  tra  i quali  il 
Marchese  di  Carncena  durò  per  otto  anni , e il  Conte 
di  Fuensaldagna  per  quattro.  L’  inettitudine  , 1’  inespe- 
rienza , il  breve  governo  , la  distrazione  delle  guerre 
furono  cagione  che  que’  Signori  fecero  poco  bene  al 
paese  , e lasciarono  intatti  i disordini  , se  pure  non  li 
accrebbero.  Gioverà  a dare  un’  idea  del  loro  modo  di 
governare  il  sapersi  , che  mentre  la  Provincia  rovinata 
dai  disastri  della  peste,  dalle  lunghe  guerre  e dalla 
pessima  e tenebrosa  amministrazione  esigeva  i più 
serj  provvedimenti,  il  Marchese  di  Caracena  non  trovò 
altro  di  meglio  n fare  per  il  ben  pùbblico  ohe  vietando 
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alle  meretrici  di  andare  iu  carrozza  ‘ai  corsi,  e il 
Coute  di  Fuensaldagna  di  proibire  cl*e  anello  nel  Car- 
uevaic  si  ballasse  dopo  la  mezza  notte,  e che  alcuna 
donna  si  mascherasse  da  uomo , o uomo  da  donna. 
Quel  Marchese  accrebbe  le  fortificazioni  del  Castello 
di  sei  Mezze-lune.  Più  importanti  furono  i provvedi- 
menti del  Governatore  Ponze  di  Leon.  All’  intento  di 
soccorrere  alle  angustie  del  pubblico  Banco  di  Sant’  Am- 
brogio , che  disordinato  e soccombente  sotto  il  peso 
de’  suoi  debili  avea  ridotto  alla  metà  il  pagamento 
degl’interessi,  ordinò  con  decreto  del  18  luglio  1663 
ebe  i fondi  e i dazj  destinati  dalla  Città  di  Milano 
per  dote  di  quello , passassero  in  libera  amministra- 
zione di  una  Congregazione  da  lui  delegata  ; con  che 
per  allora  fu  assicurata  la  pubblica  fede.  Egli  fu  au- 
tore di  un  altro  insigne  beneficio  a suggerimento  del 
Coute  Bartolommeo  Arese  Presidente  del  Senato  , per- 
sonaggio di  gran  senno  ed  influenza  ed  amantissima 
del  suo  paese  , l’ istituzione  del  cosi  detto  Rimpiazzo. 
Esso  regolava  1’  alloggiamento  militare  sotto  la  direzione 
di  un  Provveditore  generale,  il  quale  forniva  d’  allog-, 
gio  l’ esercito  in  tempo  di  pace  ad  un  determinata 
prezzo  per  ciascuna  razione  da  pagarsi  in  via  d’ imposta 
sopra  tutto  lo  Stato  , secondo  la  fatta  ripartizione.  Cosi 
furono  procurati  opportuni  e comodi  alloggiamenti  allo 
truppe,  liberati  i Pubblici  e i Cittadini  dalle  vessazioni 
e assicurata  1’  uguaglianza  del  carico.  Ma  questo  Pouze 
di  Leon  era  uomo  si  arbitrario  e violento , che  senza 
rispetto  alla  giurisdizione  de  Tribunali  e del  Senato 
faoea  esercitare  la  giustizia  a suo  piacere  : e ne  basti 
Un  esempio.  Un  cieco  conosciuto  col  nome  di  Alessan- 
drino andava  cantando  per  le  vie  della  Città  una  can- 
zone popolare  in  cui  deridevausi  gli  Spaguuoli.  Il 
Tomo  IK.  J a 
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Governatore  se  1q  fece  condurre  innanzi  , gli  fe'  dar 
a bere  , e volle  udir  la  canzone  ; indi  ordinò  cbe  im- 
mediatamente fosse  condotto  alla  Piazza  de  Mercanti , 
ed  alla  mezza  notte  , a porte  chiuse , fosse  impiccato 
e subito  seppellito.  Egli  stesso  nel  giorno  vegnente,  a 
comune  terrore,  fece  dare  pubblicità  alla  sentenza  ed 
all'  esecuzione.  E però  da  confessarsi  che  i tempi  erano 
convenienti  per  simili  violenze  ; e i Nobili  in  ispecie , 
resi  brutali  dall’  ignoranza , invasi  della  boria  Spagnuola 
e degradati  dalla  prepotenza  valorosa  de’  loro  avi , 
eransi  abituati  alla  prepotenza  facinorosa  che  col  mezzo 
di  mani  mercenarie  procacciasi  comoda  e senza  peri- 
colo la  vendetta  , la  quale  infame  costumanza  si  man- 
tenne in  vigore  fin  oltre  la  metà  del  secolo  scorso  (1). 
Per  siffatte  prepotenze  la  Città  di  Milano  era  tanto 

(i)  Si  conosce  il  costume  de’  tempi  e singolarmente  l’ orgogliosa 
opinione  de’  Nobili , i quali  si  consideravano  di  natura  diversa 
degli  uomini  della  plebe,  dal  viglietto  seguente  che  il  sig.  D.  Pie* 
tro  Fossani  ha  ritrovato  in  sua  casa  come  originale  di  un  simile, 
che  un  di  lui  antenato  scrisse  a Certo  Paolo  Besozzi  : « Intendo 
a andare  attorno  una  scrittura  data  da  ti  Paolo  Besuzzi  in  confidenza 
a ad  alcuni  pochi  , alla  quale  non  posso  adequatamele  rispon- 
« dere  per  non  essere  arrivata  alle  mie  mani.  Pure  con  quei  dogmi 
« che  sono  neitessarj  alla  gente  vilissima  e poco  pratica  delle 
« Corti  e del  trattare  civile , ti  dico  ; che  k solito  de’  bollimi  e 
a solo  lor  proprio  privilegio  farsi  pari  e superiori  a lor  maggio- 
« ri , lasciando  di  dargli  i dovuti  titpli  , e presumendo  dì  atro- 
« galli  alle  loro  vilissime  persone  ; ma  inavveduti  si  scordano  di 
« quel  che  veggono  tutto  dì  praticarsi , che  stanchi  i maggiori 
«,  delle  loro  buffonerie  e arroganze , non  per  vendetta  ma  con 
<t  animo  tranquillissimo  li  fanno  ricordare;  altre  volte  danno  di 
« mano  ad  un  bastone  per  pigliarsi  spassq  delle  loro  carni.  Il 
« simile  farò  con  te  io  infrascritto , non  conoscendoti  P essere  e 
« il  procedere  tuo  altro  merito , e nella  qualità  ed  esser  mio  al- 
ti tra  obhligatione.  — 6 Luglio  16(9  =3  Antonio  Francesco  Fos- ' 
« sani  affermo  ec.  » — Nola  del  Coni e ferri* 
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m disordine , thè  i privati  cautamente  sì  facevano 
scortare  per  le  strade  da  uomini  armati.  Persino  il 
Residente  del  gran  Duca  di  Toscaua  Gian-FrancescO 
Ruccllai , in  Porta  Vercellina  verso  mezzodì , venne 
assalito  da  molti  armati  -,  per  cui  dopo  valida  resistenza 
costretto  a sottrarsi  al  maggior  numero,  il  Governato- 
re e il  Senato  mancando  di  altro  mezzo  fecero  pub- 
blicare che  chiunque  sùddito  del  Re  Cattolico  avesse 
in  quest'  occasione  prestata  assistenza  al  Residente , 
sarebbe  stato  dalla  Maestà  sua  assai  gradilo  ; e il 
Marchese  Annibaie  Porroni  lo  fece  servire  da  certo* 
Capitano  Ampio  con  un  centìnajo  di  bravi , e così 
scortato  il  Residente  prese  congedo  dal  Governatore* 
dall’  Arcivescovo  e dal  Presidente  del  Senato.  La  stessa 
scorta  lo  accompagnò  fino  a Piacenza  : il  fatto  avvenne 
nel  i656  (t). 

Per  essere  più  libero  e sicuro  d’  impiegare  le  sue 
forze  nella  Germania  e ne’  Paesi  Bassi , il  Re  di  Spagna  Anno 
si  era  adoperato  per  trarre  al  suo  partito  il  Duca  di 
Savoja  •,  e già  ii  Principe  Tommaso , uno  de'  fratelli 
di  esso , impegnatosi  a militare  nelle  Fiandre  in  favore 
del  Re  Cattolico  avea  mandato  a Milano  la  consorte 
ed  i fìglj  7 quasi  ostaggi  in  garanzìa  della  sua  promessa. 

Ma  al  principio  del  i635  una  nuova  ed  aspra  guerra  i635 
insorse  tra  la  Spagna  e la  Francia  , suscitata  dall’  am- 
bizione e dalla  rivalità  degli  onnipotenti  Ministri  delle 
due  Corti , il  Cardinale  di . Richelieu  e il  Conte  Oli-* 
vares.  In  conseguenza  il  Re  di  Francia  Luigi  XUI  si 
collegò  con  varj  Principi  Protestanti  e coll’  Olanda 
a danno  de’  Paesi  Bassi , e spedì  un  esercito  nella  Vai- 
tellina  comandato  dal  Duca  di  Rohan  per  attaccare  lo 

' t.  • i.  i • - .*  •>  * 

(i)  V.  la  Verità  Svelata,  «c. . edtz.  di  Venezia , 1684,  p.  70. 
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Stato  di  Milano  ; riuscì  pure  a ridurre  nella  soa  lega 
il  Duca  di  Parma  Odoardo  Farnese  e il  Principe  Carlo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova , che  varie  cagioni  avevano 
di  dolersi  della  Spagna.  Anche  il  Duca  di  Savoja , 
disapprovata  altamente  la  condotta  del  Principe  Tom- 
maso, e privatolo  de’  suoi  stipendi  e possedimenti  nella 
Savoja  e in  Piemonte,  aderì  alla  Francia  e fu  fatto 
Comandante  generale  delle  armi  Francesi  e Collegate  in 
Italia.  11  Governatore  di  Milano  Cardinale  Albornoz 
non  fu  lento  a guernire  i confini  dello  Stato  , e co- 
strinse pure  i Francesi  a desistere  precipitosamente  dal- 
1’  intrapreso  assedio  di  Valenza.  All’  opposto  gli  Spa- 
gnuoli  nella  Valtellina  , benché  rinforzati  da  quattro 
mila  fanti  e quattrocento  cavalli  Tedeschi  sotto  il  Ba- 
rone di  Fernainont,  riportarono  dai  Francesi  una  grave 
Anno  sconfitta.  In  principio  del  nuovo  anno  usci  in  campo 
t636  ancbe  il  Duca  di  Parma,  ma  fu  respinto  con  perdita 
dagli  Spagnuoli  spediti  dal  Milanese , associati  al  Duca 
di  Modena  Francesco  I.  In  questo  apprestamento  di 
un  vasto  incendio , che  minacciava  tutto  all’  intorno 

10  Stato  di  Milano,  l’interposta  mediazione  del  Papa 
Urbano  Vili  e di  Ferdinando  li  Gran  Duca  di  To-» 
scana  riuscì  a conciliare  una  tregua , , che  fu  seguita 
da  una  pace  effimera  , mentre  per  il  pretesto  del  com- 
penso dei  danni  recati  dagli  Spagnuoli  nel  Parmigiano 
e nel  Piacentino , il  Duca  di  Savoja  e il  Maresciallo 
di  Crequi  invasero  nel  mese  di  giugno  il  Pavese  e il 
Novarese , e passato  il  Ticino  spezzarono  il  grand’  ar-? 
gine , per  cui  da  quel  fiume  si  conduce  a Milano  il 
Naviglio  Grande;  onde  la  nostra  Città  ue  fu  costernata. 

11  Governatore  Marchese  di  Legane»  si  oppose  ai  ne-» 
mici  a Toruavento , ove  il  di  quel  mese  seguì  un 
sanguinoso  "contrasto  5 e benché  la  vittoria  fosse  rimasta 
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indecisa,  F effetto  ne  fn  che  i Francesi  e i Savoiardi 
di  là  a pochi  giorni  si  ritirarono.  In  questo  grave  pe- 
ricolo fu  di  nuovo  istituita  in  Milano  la  Milizia  Civica, 
nella  quale  si  videro  in  breve  ascritti  più  di  sei  mila 
Cittadini,  e dal  Governatore  ebbe  con  decreto  del  29 
settembre  confermati  i suoi  privilegi.  Il  Duca  di  Parma 
che  aveva  invaso  il  Cremonese  e il  Lodigiano,  scon- 
fitto da  D.  Martino  d’  Aragona  , colla  mediazione  del 
Papa  e del  gran  Duca  fu  ammesso  a far  pace  separata 
cogli  Spagnuoli , ai  quali  cedette  Sabbionetta  , piazza 
in  allora  importante  tra  Casalmaggiore  e Mantova.  An- 
che il  Duca  di  Rohan , assalito  dai  Grigioni , dovette 
ritirarsi  dalla  Valtellina. 

Reso  libero  da  *que’  due  nemici  il  Governatore  Mar- 
chese di  Leganes  , e trovandosi  al  comando  di  dieciotto 
mila  fanti  e quasi  cinque  mila  cavalli  pei  rinforzi 
avuti  dalla  Spagna,  dalla  Germania  e da  Napoli,  si 
decise  a spingere  con  vigore  la  guerra  nel  Piemonte 
colla  lusinga  di  facili  progressi  per  la  morte  accaduta 
del  Duca  Vittorio  Amedeo  , lasciando  due  figlj  in  età 
infantile  sotto  la  tutela  della  madre.  Prese  quindi  il 
forte  di  Breme  nella  Luracilina  , invase  il  Monferrato 
e assediò  Vercelli.  Poi  collcgatosi  col  Cardinale  Mau- 
rizio e col  Principe  Tommaso  zìi  dei  piccolo  Duca , 
applicò  a diverse  imprese  vagando  per  il  Piemonte, 
fiachò  accintosi  all’  acquisto  di  Casale  di  Monferrato 
cou  segreta  intelligenza  della  vedova  Duchessa  di  Man- 
tova, venne  ivi  raggiunto  dall’esercito  Francese  coman- 
dato dal  Maresciallo  d’IIarcourt,  e posto  in  piena  rotta 
eolia  perdita  della  Cancelleria  , delle  argenterie  , della 
cassa  Regia , de’  cannoni  e d’  ogni  equipaggiamento 
rinvenuti  dai  vincitori  nel  campo  di  S.  Giorgio  verso 
Poh  ics  tura.  Il  Marchese  di  Leganes  fu  richiamato.  Ma 
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più  che  <la  questa  sconfitta  , venne  il  Re  di  Spagna 
determinato  a tal  passo  dai  gravi  turbamenti  insorti 
nell’ interno  della  Monarchia,  la  sollevazione  de’  Catala- 
ni e la  ribellione  del  Duca  Giovanni  di  Bragunza , la 
quale  produsse  poi  la  separazione  del  Portogallo  dalla 
Spagna , avendo  la  sorte  delle  armi  e i lini  politici 
delle  altre  Potenze  persuaso  il  riconoscimeuto  legittimo 
di  quel  ribelle.  Per  questi  avvenimenti  l’ esercito  Fran- 
cese reso  più  animoso,  unito  a Savojardi  ridusse  in 
breve  tempo  gli  Spagnuoli  alla  difensiva , è ricuperate 
Anno  seguilo  le  fortezze  del  Piemonte  penetrò  nello  Stato 
i64a  & Milano,  prese  Tortona  e Trino,  indi  varcata  la 
al  Sesia  Vigevano.  La  costernazione  fu  grandissima  in 
j6'{3  Milano.  11  Governatore  Marchese  di  Velada  accorse 
a Mortara , a Novara  e ai  passi  della  Sesia  a far  fronte 
ai  nemici , i quali  per  la  difficoltà  delle  vittovaglie 
Si  ritirarono  i nel  principio  del  nuovo  anno  anche 
i646  Vigevano  fu  ricuperato.  Nè  i danni  de’  Milanesi  si 
ristrinsero  alla  paura.  La  devastazione  delle  campagne 
ove  seguirono  gli  osteggiamenti , le  vettovaglie  sommi- 
nistrate agli  eserciti  nemici  ed  amici , gli  approvvigio- 
namenti e le  opere  di  difesa  alle  fortezze  minacciate  , 
e il  soldo  delle  truppe  che  per  intiero  dovevasi  fornire 
dal  paese,  furono  tali  pesi,  che  più  non  bastando  a 
supplirvi  le  ordinarie  rendite  e le  contribuzioni  straor- 
dinarie, si  ebbe  ricorso  all' alienazione  de’  dazj  ed  al- 
tri diritti  Regali.  In  quest’  anno  e ne’  quattro  seguenti 
si  fecero  le  più  grandiose  vendite  delle  Regalie,  che 
mai  fossero  fatte  per  l’ addietro  o in  seguito.  Dal  pro- 
spetto che  se  ne  stese  nell’  anno  1772,  quando  per  or- 
dine dell’ Imperatrice  Maria  Teresa  furono  tutte  ricu- 
perate alla  Regia  Camera,  si  riconobbero  cento  sessantasei 
Regalie  vendute  in  que’  quattro  anni  ; quasi  la  terza 
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parte  delle  alienazioni  si  fecero  allora.  Dorante  tatto  il 
secolo  precedente  e fino  alla  metà  del  XVII  se  ne  a- 
licnarono  sole  cinquantuna.  Nel  rimanente  di  quel  se- 
colo si  trovò  comodo,  e forse  fu  necessità,  di  prose- 
guire in  siffatte  “vendite;  e dall’anno  16^9  >7°®  ne 

furono  distratte  altre  cento  sessanta  nove. 

Il  Cardinale  Mazzarino,  succeduto  al  defunto  Car- 
dinale Riclielieu  nella  suprema  direzione  del  Regno  di 
Francia,  accrebbe  un  nuovo  fomite  alla  guerra  in  Ila-  Anno 
lia  coll’essere  riuscito  a far  entrare  nella  lega  contro  *^47 
gli  Spagnuoli  Francesco  I.°  d’Este  Duca  di  Modena. 

Perciò  i Gallo-Estensi  occuparono  con  grandi  forze 
Casalmaggiore,  che  tennero  per  due  anni,  e assediata 
inutilmente  Cremona  disertarono  il  Cremonese.  Ma  la 
vigorosa  resistenza  opposta  dal  Governatore  Marchese 
di  Caracena,  l’occupazione  da  esso  fatta  di  più  terre 
del  Modenese,  e gli  ufficii  dei  Duchi  di  Mantova  e di 
Parma  indussero  il  Duca  di  Modena  a rappacificarsi 
colla  Spagna.  Liberati  dalle  angustie  di  questa  nuova  i64$ 
guerra  potettero  i Milanesi  prestarsi  più  alacremente  a 
festeggiare  l’arrivo  della  loro  Sovrana,  l’Arciduchessa 
Marianna  d’Austria  che  da  Vienna  recavasi  a Madrid 
sposa  del  Re  Filippo  IV.  Essa  fece  il  suo  ingresso  in 
Milano  il  3o  maggio  del  j649>  U quale  è così  descritto 
dal  Brusoni  (1):  Entrò  la  Regina  privatamente  in  Mi- 
lano per  Poìta  Tosa , a causa  delle  grandissime  pioggia 
che  diluviarono  in  quei  giorni;  e Jcce  poscia  la  sua  so- 
lenne entrata  per  Polla  Romana , incontrata  dal  Mar- 
chese di  Caraccna  Governatore  con  lutti  i Tribunali , 
e dal  Clero  in  processione.  Il  Governatore , messo  piede 
a terra , presentò  alla  Maestà  Sua  diciotto  Cavalieri 

(1)  Storie  d'Italia  , lib.  XYII , p;»g  583- 
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coperti  di  scarlato  guemito  di  brocato,  e altri  sessanta 
•vestiti  di  tela  d argento , destinati  a servirla.  Dopo  che , 
collocata  sovra  una  Chmea  da  Duchi  di  Macheda  e di 
Terranova,  venne  salutala  da  una  salva  di  mille  e du- 
cendo morlalelti  e da  tutto  il  cannone  della  Città.  Per 
tutte  le  contrade  e le  piazze , pei ■ le  quali  passo  la  Re- 
gina, oltre  agli  addobbi  che  le  addornavano  , si  vede- 
vano spallierate  le  milizie  della  Città  e dell  esercito 
sotto  i loro  Maestri  di  Campo  e Generali,  con  vaghis- 
sima c superba  mostra.  Fu  servita  fino  al  Duomo,  e 
poscia  al  Palazzo  di  sua  abitazione  con  ordine  e pompa 
veramente  Regia  e maravi gito s a . I*  ermossi  la  Regniti 
per  alcuni  giorni  in  Milano  con  Ferdinando  IV  Re 
d’ Ungheria  e di  Boemia  suo  fratello,  onorata  dai  Prin- 
cipi d’Italia  o personalmente  o per  Ambasciatori.  Du- 
rante la  sua  dimora  mostrò  di  commiscrare  la  sorte  di 
D.  Odoardo  di  Braganza  fratello  del  nuovo  Re  di  Por- 
togallo e’benemerito  dell’Imperatore  suo  padre,  il  quale 
da  sette  anni  gemeva  in  stretto  carcere  nella  Rocchetta 
di  quel  Castello-,  e forse  sarebbesi  a di  lui  favore  in- 
terposta presso  il  Re  suo  sposo,  se  in  quel  tempo  ap- 
punto non  fosse  morto  dopo  brevissima  malattia  (i). 
Il  16  di  Agosto  dell’anno  seguente  mori  pure  il  Car- 
dinale Arcivescovo  Cesare  Monti,  in  di  cui  vece  fu 
promosso  alla  sede  Arcivescovile  Monsignore  Alfonso 
Litta.  Questo  Prelato,  nel  lungo  pontificato  di  ven- 
tott’  anni , accrebbe  di  comodi  ed  ornamenti  il  Semina- 
rio Maggiore,  ristaurò  il  cadente  Seminario  della  Cano- 
nica ed  aggiunse  nuovi  redditi  al  Collegio  de’  Nobili. 
Negli  affari  ch’ebbe  a trattare  in  Corte  di  Roma,  e 
ne’ varii  Conclavi  ai  quali  intervenne,  si  meritò  loda 

(i)  Brusoni , pag-  588. 
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di  zelo  e d’ accorgimento  ; e nelle  emergenze  di  dispa- 
reri giurisdizionali  si  condusse  generalmente  con  mo- 
derazione; che  se  nel  fatto  che  vado  a narrare  si  mo- 
strò dapprima  animato  da  soverchio  calore , non  tu 
tardo  a piegarsi  al  più  maturo  consiglio  della  saviezza. 

Era  stato  ucciso  con  una  pistolettata  il  Cavaliere 
Uberto  dell’  Orto  su  la  porta  del  Procuratore  Gadoliui 
vicino  a S.  Giorgio  in  Palazzo.  11  sospetto  cadeva  so- 
pra un  Landriani  , che  si  pose  nell’  asilo  di  San  Na- 
zaro.  11  Governatore  Ponze  di  Leon  ordinò  che  il 
Landriani  venisse  ad  ogni  modo  imprigionato,  e gli 
sbirri  lo  presero  sull’  altare  mentre  s’  era  attaccato  al 
Tabernacolo.  L’ Arcivescovo  ne  fece  fare  acerbe  do- 
glianze , accolte  dal  Governatore  trascuratamente.  Mi- 
nacciò scomuniche  e interdetti , ma  il  Governatore  non 
gli  badò.  Fece  intimare  il  primo  Monitorio  al  Capitano 
di  Giustizia  Clerici , e fu  sprezzato.  Intimò  il  secondo 
Monitorio,  ebe  venne  accolto  come  il  primo.  Venne  un 
Prete  per  intimare  il  terzo  Monitorio,  e gli  Alabar- 
dieri del  Capitano  di  Giustizia  lo  ferirono.  L’ Arcive- 
scovo era  smanioso.  11  Governatore  gli  fece  dire  che  se 
scomunicava  , avrebbe  fatto  impiccare  alle  porte  del- 
r Arcivescovato  il  Landriani.  Stando  così  le  cose  , en- 
trò di  mezzo  il  Presidente  del  Senato  Bartolommeo 
Aresi  ; e persuase  all’  Arcivescovo  pensieri  più  miti , 
poiché  alle  Chiese  si  deve  rispetto,  ma  non  per  ciò  che 
servano  di  ricovero  agli  scellerati  ; che  in  \ enezia  non 
si  conosceva  immunità  , ed  eravi  anche  per  le  scomu- 
niche l’ esempio  di  Veuezia  stessa  nell’  Interdetto  di 
Paolo  V ; e iti  line  che  questi  privilegi  non  avendo 
altro  appoggio  che  la  tolleranza  del  Re  di  Spagna , 
non  conveniva  di  compromettere  la  dignità  sua  con 
una  maggiore  insistenza,  li  qual  uuico  partito  fu  se- 
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guitato  dalla  saviezza  dell’  Arcivescovo.  Il  Papa  A las- 
sa udrò  VII,  nella  promozione  di  Cardinali  clic  fece 
nel  principio  del  vi  comprese  anche  il  corag- 

gioso Monsignor  Ulta , quantunque  la  prudenza  gli 
juggen'sse  di  tenerselo  in  petto  fino  a mcn  sospetta 
occasione  (i)\  onde  la  di  lui  promozione  non  fu  pub- 
blicata che  dopo  due  anni. 

11  Milanese  trovavasi  ridotto  alla  condizione  più  com- 
^ passionevole  per  i danni  e gli  eccessivi  dispendii  ca- 
gionati dalla  guerra.  Avendo  esaurito  ogni  mezzo  di 
far  danari  e sopraccaricato  di  debiti , al  di  cui  soddi- 
sfacimento non  bastavano  le  continuate  vendite  delle 
Regalie  , l' avere  impegnato  le  sue  rendite  ne’  partiti 
Balbi  e Ce  va  e le  sovvenzioni  procuratesi  coll’  erezione 
Anno  del  Monte  di  S.  Carlo,  fu  duopo  staccare  dallo  Stato 
i Pontremoli  col  suo  Distretto  vendendolo  al  Gran  Duca 
di  Toscana.  Venne  in  seguito  da  Madrid  una  Regia 
carta  di  pien  potere  per  obbligare  ed  anche  vendere 
qualunque  fondo  Camerale , estendendosi  questa  facoltà 
anche  alla  concessione  de’  Feudi.  Farà  sorpresa  ai  let- 
tori che  in  si  estreme  angustie  non  siasi  mai  pensato 
al  più  semplice  e naturai  rimedio,  il  metter  fine  a 
una  guerra  che  durava  da  tanti  anni  più  o men  viva, 
regolata  dal  solo  capriccio , senza  piano  o stabile  con- 
dotta , in  cui  erano  si  rari  i tratti  di  valore  e di  pe- 
rizia militare  nei  Capi,  e nella  quale  nuli’ altro  v’ era 
di  certo  se  non  che  la  distruzione  degli  avòri  e delle 
vite  dei  sudditi.  Ma  questo  pensiero  troppo  ripugnava 
ai  fini  personali  de’  Governatori  di  questo  Stato  , ai 
quali  premeva  di  perpetuarsi  ( come  dice  opportuna- 

(i)  Frisi,  Tomo  Terzo,  ossia  , Continuazione  delta  Storia  di 
Milano , ni'  presso  la  Casa  Verri , pag.  330-7*53- 
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mente  il  Muratori  ) nel  lucroso  mestiere  di  comandare 
un  Armata.  Perciò  il  Marchese  di  Car acena  non  ebbe 
ritegno  di  destare  il  quasi  sopito  incendio  con  nino-  ^nno 
Versi  a discacciare  i Francesi  da  (Casale  di  Mon-  1653 
ferrato , giovandosi  del  favore  che  incautamente  gli 
prestava  in  questo  progetto  il  Duca  Carlo  11  di  Man- 
tova padrone  di  quella  Città,  e che  per  il  matrimonio 
di  sua  sorella  Leonora  coll’  Imperatore  Ferdinando  111 
erasi  necessariamente  affidato  al  partito  Spagnuolo.  La 
mossa  improvvisa  fu  coronata  da  un  felice  esito,  e nel 
principio  d’ autunno  sì  la  Città  che  i Forti  caddero 
in  potere  degli  Spagnuoli.  Ma  ciò  eh’ erasi  temuto*, 
avvenne  ; mentre  appena  due  mesi  dopo  i Francesi*, 
sollecitamente  rinforzati,  calarono  ad  infestare  il  ter- 
ritorio Alessandrino  e trascorsero  fino  alle  porte  di 
Novara.  1 due  eserciti  altro  non -fecero  per  la  maggiore 
parte  dell’  anno  seguente  che  starsi  vicendevolmente  in 
osservazione  per  esser  pronti  ad  ostare  dall’  una  parte 
e dall’  altra  a qualunque  avanzamento.  11  torbido  e 
impaziente  Cara  cena  profittò  di  questa  calma  per  muo- 
ver briga  al  Duca  di  Modena  col  pretesto  di  chiedere 
spiegazioni  per  le  milizie  che  assoldava  e il  fortificare 
di  Brescello.  Invaso  il  territorio  del  Duca,  minacciò  di  1 65C> 
assediare  quella  Piazza  e di  bloccar  Reggio;  ma  le  co- 
piose pioggie  della  primavera  e il  crescere  del  Po  lo 
costrinsero  a levare  il  campo,  e a ripassare  il  fiume 
precipitosamente  dopo  una  spedizione  di  soli  venti 
giorni,  e di  aver  ridotto  un  amico  sospetto  a divenire 
nemico  dichiarato.  E di  là  appena  a due  mesi  trovò 
ben  molto  piò  a fare  in  casa  .propria , mentre  il  Prin- 
cipe Tommaso. di  Savoja  alla  testa  di  un  esercito  Fran- 
cese che  si  disse  forte  di  dieciotto  mila  fanti  e sette 
mila  cavalli , passalo  il  Ticino  dalla  parte  di  Vigevano 


Digitized  by  Google 


m 

cominciò  a scorrere  il  territorio  Milanese , portando 
dovunque  il  terrore  e la  desolazione.  La  Città  di  Mi- 
lano , in  cui  la  confusione  era  cresciuta  per  le  mona- 
che suburbane  che  in  folla  e tumultuariamente  vi  si 
ricoverarono,  fu  presidiata  e possibilmente  munita  per 
la  difesa,  e/i  sacerdoti  nelle  Chiese  esortavano  i Cit- 
tadini a prender  Tarmi.  Fortunatamente  la  furia  Fran- 
cese declinò  da  questa  .direzione , e si  rivolse  all’  asse- 
dio di  Pavia.  Varj  accidenti  concorsero  a liberare  il 
Marchese  di  Caracena  dal  cattivo  passo  , ove  dalla  sua 
imprudente  temerità  era  stato  condotto.  I Francesi , 
distratti  nello  scortare  fino  in  Piemonte  un  grosso 
convoglio  di  bestiami  predati  nella  Lomellina  , furono 
tardi  nell’  investire  la  Città  mentre  era  meno  provve- 
duta de’ mezzi  di  difesa.  Un  < rinforzo  di  trecento  ca- 
valli sotto  il  Conte  Galeazzo  Trotti  Generale  della 
Cavalleria  di  Napoli , che  passando  per  caso  da  Mor- 
tara  si  uni  al  presidio  di  Pavia  ; T inaspettato  avvici- 
namento dal  Finale  di  alcune  truppe  spedite  dalla  Spa- 
gna -,  T essere  rimasto  ferito  da  una  palla  di  falconetto 
il  Duca  di  Modena , che  fu  trasportato  in  Asti  ; la 
malattia  sopraggiunta  al  Principe  Tommaso  nella  sua 
grave  età  di  oltre  sessant’  anni  : ■ tutte  queste  cause , 
alle  quali  si  aggiunse  la  difficoltà  delle  vittovaglie  per 
gli  appostamenti  latti  dal  Caracena  a Cassine  sulla 
strada  di  Pavia,  e ne’ Castelli  di  Binnsco  e Chiarella  , 
determinarono  i Francesi  a levare  improvvisamente 
l’assedio  eli’ era  durato  dal  22  luglio  al  i5  settem- 
bre, abbandonando  nel  campo  un’  immensa  quantità 
di  at! rezzi  militari  , di  viveri  e di  bagagli.  L’  esercito 
Gallo-Estense  si  ritirò  parte  nel  Modenese  e parte  a 
Torino  col  Principe  infermo,  il  quale  il  23  del  se- 
guente geunaro  $0  ne  mori.  Le  rimostranze  che  i Mi» 
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lanesi  fecero  giungere  al  trono  del  Sovrano , produs- 
sero il  ricliiamo  del  Marchese  di  Caracena , che  passò 
al  governo  dell’  Armi  in  Fiandra  sotto  il  supremo  co- 
mando di  Don  Giovanni  d’Austria  figlio  naturale  del 
Re  Cattolico. 

L’allontanamento  di  quell’ ambizioso  Governatore  se 
sparse  di  qualche  balsamo  le  esulcerate  piaghe  della 
misera  Lombardia,  non  valse  a impedire  il  nuovo  in- 
cendio di  guerra  che  si  suscitò  tosto  dopo  il  ritorno 
del  Duca  di  Modena  da  Parigi,  ov’erasi  recato  appena 
fu  sano  della  sua  ferita.  Prima  impresa  de’  Collegati  fu 
l’investire  Valenza  sul  Po,  che  ostinatamente  difesa  do- 
vette arrendersi  il  ■j  di  settembre.  Nei  due  anni  suc- 
cessivi , stando  le  armi  Spagnuole  unicamente  sullo 
schermirsi , molti  danni  sofferse  lo  Stato  di  Milano  dalle 
scorrerie  nemiche;  quando  nel  i658  l’ accorto  ed  au- 
dace Duca  Francesco  venne  in  risoluzione  di  condurre 
la  sua  parte  d’esercito,  che  consisteva  in  sette  mila 
fanti  e cinque  mila  e ottocento  cavalli,  a’  quartieri 
d’inverno  sul  Mantovano.  11  Duca  di  Mantova,  sorpreso 
all’improvviso,  iuvocò  e ottenne  dal  Governatore  di 
Milano  qualche  soccorso  di  truppe,  ma  insufficiente; 
laonde  tu  costretto  a stipulare  la  propria  neutralità , 
ciò  che  l’espose  alla  collera  dell’Imperatore  e lo  privò 
del  titolo  di  Vicario  dell’ Impero.  Resi  sicuri  per  que- 
sta Convenzione  dal  lato  del  Duca  di  Mantova , i Gallo- 
natemi minacciarono  di  penetrare  nel  cuore  della  Lom- 
bardia col  passaggio  dell’ Adda,  fiume  distante  sole  die- 
ci .Atto  miglia  da  Milano.  Il  Governatore  munì  in  fretta 
le  fortezze  di  Pavia,  Lodi,  Pizzigliettone  e Cremona, 
e fortificò  varii  posti  sul  fiume  tra  Lodi  e Rivolta,  e da 
Casteleone  a Cassano.  Le  acque  della  Muzza,  spezzato 
1 argine,  furono  travolte  in  Adda  per  ingrossare  il  Hit- 


Anno 
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me.  Ma  il  Duca  di  Modena , superato  per  sorpresa  il 
passo  a Rivolta,  si  stabili  con  tutto  l’esercito  sulla  riva 
opposta  e si  fece  appoggio  del  forte  e ben  munita 
Castello  di  Cassano,  cbe  gli  si  arrese.  Valicata  l’Adda, 
si  accinsero  tosto  i vincitori  a deviare  le  acque  del  Na- 
viglio della  Martesana , facendo  con  una  mina  rovinare 
il  suo  sostegno;  e una  parte  dell’esèrcito,  sotto  gli  or- 
dini del  Duca  di  Noailles,  spinse  le  sue  ricognizioni 
fino  ai  sobborghi  di  Milano,  e si  ripiegò  con  sì  buon 
ordine  che  neppure  fu  inseguita.  Si  riunì  quindi  col 
restante  dell’  esercito  per  Marignano  a Sant’Angelo,  e 
tuli’  insieme  avviaronsi  ad  aprire  le  comunicazioni  dèi 
Ticino  più  dirette  e più  brevi  col  Piemonte.  Tragit- 
tato il  fiume  il  i.°  di  agosto  cinsero  d’assedio  Mantova, 
che  dopo  quindici  giorni  si  arrese;  indi  presero  Vigevano, 
di  cui  distrussero  le  fortificazioni  perché  non  servissero 
agli  Spagnuoli  nel  prossimo  inverno.  11  Conte  di  Fuen- 
saldagna  Governatore  di  Milano,  che  come  un’oppor- 
tuna diversione  avea  tentato  di  prendere  per  sorpresa 
la  Città  di  Valenza,  ne  era  stato  respinto  con  grave 
perdita.  La  morte  inaspettata  del  Duca  di  Modena  av- 
venuta in  Santià  il  i4  ottobre,  essendo  in  età  di  soli  4^ 
anni,  pose  fine  alle  vittorie  de’ Francesi.  Successe  negli 
Stati  paterni  e nel  Generalato  dell’ Armi  collegale  il  gio- 
vane Duca  Alfonso  IV.  Principe  d'animo  più  mite  accon- 
sentì a pacificarsi  colla  Spagna  a vantaggiose  condizioni, 
limitandosi  ad  una  perfetta  neutralità,  nel  qual  partito 
fu  indotto  dallo  stesso  Ministro  Francese  il  Cardinale 
Mazzarino , che  stava  negoziando  lo  stabilimento  di  una 
pace  generale  tra  la  Francia  e la  Spagna,  la  quale  con- 
chiusa il  7 novembre  dello  stesso  anno  è celebre  sotto 
il  nome  di  Pace  de’  Pirenei. 

Dopo  la  pubblicazione  della  sospirata  pace  cominciò  a 
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«spirare  l’oppresso  Popolo  Milanese,  il  quale  ottenne  Anno 
pure  di  veder  limitata  l’ obbligazione  dell’alloggiamento  1 
militare  a quattro  mila  fanti  e due  mila  cavalli,  con  Reale 
Dispaccio  3o  novembre  del  i66t.  A questo  beneficio 
tenue  dietro  il  Rimpiazzo , ossia  la  sistemazione  del  ri- 
parto dell’alloggiamento,  di  cui  si  è di  sopra  parlato, 
ove  si  discorsero  in  compendio  le  successioni  de'  Go- 
vernatori. Nuli’ .altro  ci  si  offre  di  notabile  fino  al  i665, 
in  cui  giunse  in  Milano  la  nuova  che  il  Re  di  Spa- 
gna Filippo  IV  avea  pagato  l’inevitabile  tributo  alla  i665 
natura,  essendo  morto  il  rn  settembre  in  età  di  fio 
anni.  Principe  pio,  ma  dominato  quasi  per  tutta  la  sua 
vita  da  un  pessimo  Ministro,  il  Conte  d’Olivares,  che 
soltanto  poco  tempo  prima  di  morire  privò  della  sua 
grazia.  Principe  detto  grande  dall'adulazione,  e in  fatti 
grandissimo  nelle  disavventure  per  aver  regnato  conti- 
nuamente frammezzo  alla  miseria  pubblica,  cui  non 
volle  o non  seppe  mai  sovvenire,  e circondato  dal  pub- 
blico malcontento;  onde  si  vide  successivamente  spogliato 
del  Portogallo  e del  Rossiglione,  ribellata  la  Catalogna, 
in  continua  agitazione  l’ Aragona,  conculcata  la  sua 
autorità  dalla  più  infima  plebaglia  di  Napoli,  awolta 
nella  desolazione  e in  continue  mormorazioni  la  Lom- 
bardia; e finalmente,  dopo  tanto  sangue  sparso  e tanti 
tesori  profusi  dal  padre  e dall’avo,  costretto  a dar  la 
pace  agli  Olandesi  ed  a riconoscerne  l’indipendenza. 

Gli  succedette  l’unico  figlio  Carlo  11,  in  età  di  quat- 
te’anni  sotto  la  tutela  della  madre,  che  fu  l’ ultimo, 
egualmente  inetto  e pur  esso  mal  fortunato  rampollo 
di  quella  famiglia. 

Magnifici  furono  i funerali  celebrati  in  Milano  per 
il  defunto  Re.  Nel  seguente  anno  ebbero  i Milanesi  oc- 
casione di  facile  rallegramento  nelle  feste  fatte,  per  l’ar- 
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rivo  dalle  Spagne , di  passaggio  per  Vienna  , dell'  In- 
fante Donna  Margherita  d’  Austria  sposa  dell’Imperatore 
Leopoldo.  Il  Governatore  fece  per  ciò  ristanrare  splen- 
didamente il  Palazzo  Ducale.  Senza  rispetto  per  la  mi- 
seria pubblica,  il  lusso  sfoggiato  dalla  Nobiltà  SpagnuoJa 
e Milanese,  e dagli  Ambasciatori  de’ Sovrani  d’Italia  nel 
ricevimento  di  quella  Principessa,  fu  straordinario;  e 
basti  per  un  esempio , che  il  Conte  Filippo  d’ Agliè 
Ministro  del  Re  di  Sardegna  si  mostrò  con  un  seguito 
Anno  di  trecento  persone  e il  pomposo  corteggio  di  cento 
i6(>8  urì-a-sei.  Due  anni  dopo  mori  il  Governatore  Ponze 
de  Leon,  e dopo  tre  mesi  di  Governo  mori  pure  il 
suo  successore  Francesco  de  Orozco  , Marchese  de  Olias, 
Mortara  e San  Reale.  Fu  allora  mandato  il  Duca  del 
Sesto  D.  Paolo  Spinola,  Marchese  de  los  Balbases,  il 
quale  appena  trascorso  un  anno  cedette  la  carica  a 
1676  ])  Gaspare  Tellez  Giron  Duca  d’Ossuna,  nome  reso 
celebre  dal  di  lui  avo  D.  Pietro  Vice-Re  di  Napoli.  La 
Regina  vedova  lo  spedi  Governatore  a Milano  per  con- 
siglio del  Gesuita  Everardo  Nitard  confessore  eh’  essa 
avea  condotto  dalla  Germania  , e ciò  per  allontanarlo 
da  D.  Giovanni  d'  Austria  eli’  erasi  insinuato  nella  con- 
fidenza del  piccolo  Re.  Governò  per  quattro  anni.  Quello 
che  siamo  per  dire  di  lui  c preso  da  un  raro  libretto 
venuto  allora  in  luce , che  quantunque  sia  principal- 
mente un  epilogo  di  scandalose,  storielle  tendenti  alla 
diftàmazione  di  alcune  Gentildonne  e Cavalieri  Mila- 
nesi , contiene  varii  fatti  storici  che  hanno  tutta  1 ap- 
parenza della  verità  (i).  Fu  assai  pomposa  l’ entrata 
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(0  Ha  per  titolo  : Il  Governo  del  Duca  <T  Ossuna  dello  Siala 
di  Milano:  in  Colonia  appresso  Ballista  della  Croce,  1678.# 
di  pag.  123,  in  13. 1 . .. 
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fch’  eì  fece  ih  Milano.  Procedevano  alcune  compagnie 
vii  cavalleria  colla  pistola  alla  mano , la  corazza  sul  petto 
e la  celata  in  capo.  Poi  venivano  più  di  cento  cavalli 
carichi  di  arredi,  coperti  di  panno  scarlatto  trinato  d’oro 
c colle  funi  di  seta  intrecciate  d’oro.  Ogni  cavallo  aveva 
un  palafreniere  che  lo  conduceva , vestito  in  uniforme 
scarlatto,  trinato  d’oro  e pennacchio  nel  cappello.  Poi 
venivano  i cavalli  del  Duca  coperti  pure  di  scarlatto 
trinato  d’  oro  con  simili  palafrenieri.  Indi  seguivano  i 
carabinieri  con  lucidissime  armature  e ricchi  ornamenti. 
In  seguito  in  magnifica  gala  cavalcavano  i Gentiluomini 
Milanesi  accompagnati  da  numeroso  stuolo  de’  loro  pa- 
lafrenieri. Poi  venivano  tre  carròzze  del  Duca  super- 
bissime. Il  carro  e le  ruote  erano  intagliate  con  sommo 
lusso,  e tutto  il  legno  dorato  e i ferri  smaltatici  cer-» 
chi  delle  ruote  erano  d’  argento , e gli  apparenti  e ri- 
levati chiodi  nella  grinta  erano  d’  oro  , nelle  due  altre 
d’  argento  dorato  ; l’ interno  delle  carrozze  era  tutto 
ricamato  a profusione  d’  oro.  Donna  Mizia  moglie  del 
Duca  era  nella  prima  carrozza  con  due  sue  figlie , e il 
Duca  cavalcava  superbamente  bardato  alla  portiera  de- 
stra , costeggiali  dalla  Guardia  Svizzera.  Veniva  in  se- 
guito la  Compagnia  delle  lance  , indi  altra  soldatesca. 
La  Corte  era  stata  mobiglia ta  da  esso  Duca  in  modo 
che  un  Monarca  non  avrebbe  potuto  avere  di  più. 

Questa  pompa  sorprendente  annunziava  nel  nuovo 
Governatore  un  personaggio  ricchissimo  o un  ladro; 
forse  fu  l’uno  e l’altro.  Perogni  mezzo  egli  cercava  di 
far  danari;  il  Conte  Antonio  Trotti,  per  essere  eletto 
Generale,  dovette  sborsargli  ottanta  mila  genovine  (i). 
11  Consiglio  secreto  procurò  di  porvi  qualche  argine; 
ne  furono  portale  forti  rimostranze  a Madrid,  per  cui 

(r)  Scudo  d’argento.  Ycdi  Carli,  Neri  cd  altri. 

Tomo  IV.  ti  , 
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il  Duca  una  volta  succombelte,  avendo  dovuto  disfare 
dodici  Capitani  che  aveva  creati  di  suo  capriccio.  Do- 
vette pur  scomparire  un’altra  volta,  e pare  a torto.  Uu 
suo  domestico  avea  percosso  un  cane  della  Principessa 
Trivulzi , e i domestici  di  essa  lo  uccisero.  11  Duca 
ordinò  al  Capitano  di  Giustizia  la  carcerazione  degli 
omicidi  ; il  Capitano  si  portò  nella  casa  della  Princi- 
pessa e li  fece  imprigionare.  La  Principessa  era  Spa- 
guuola , spedì  un  corriere  alla  Corte  , venne  l’ ordine 
che  dovessero  i detenuti  ricondursi  nella  casa  Trivulzi 
e il  Capitano  di  Giustizia  ne  chiedesse  scusa.  Così  rove- 
sciavasi  ogn’  idea  di  giustizia  e di  buon  governo  per 
una  raccomandazione.  Scemato  portai  modo  il  rispetto 
verso  il  Governatore,  si  videro  affisse  delle  satire  contro 
di  lui  ; e non  potendosi  trovare  indizio  dell’  autore 
malgrado  i premj  proposti , il  Duca  ebbe  ricorso  a un 
Negromante,  il  qual  ciurmatore  fece  credere  che  un 
frate  fosse  il  colpevole.  Per  caso  nominò  un  frate , contro 
cui  secondo  le  opinioni  religiose  di  que’  tempi  non  si 
poteva  altro  castigo  imporre  che  il  bando,  e 1’  ebbe  il 
padre  Giudici  Crocifero  sulla  prova  del  mago  ben  pa- 
gato per  questo.  11  Duca  non  era  nè  affabile,  nè  cor- 
tese ; era  violento,  capriccioso,  orgogliosissimo,  giuo- 
catore  vizioso,  scostumato,  rapace:  così  ce  lo  dipinge 
l'Autore.  Come  vivessero  i Popoli  sotto  il  di  lui  go- 
verno e quali  esempi  ricevessero  , è facile  il  compren- 
derlo. Se  recò  maraviglia  in  Milano  il  trovarsi  quat- 
tordici lire  nella  Tesoreria  generale  alla  partenza  del 
Duca  del  Sesto , molto  più  fece  sorpresa  l’ Erario  to- 
talmente esausto  lasciato  dall’  Ossuna  in  tempi  meno 
infelici.  I costumi  della  Nobiltà  Milanese  erano  allora 
assai  ritirati  e gelosi.  Fu  cosa  clic  spiacque  , e che  non 
ebbe  seguito , una  conversazione  che  il  Duca  d’  Ossuna 
aprì  una  sola  volta. 


Digitized  by  Google 


i()5 

Dalla  partenza  del  Duca  d’Ossuna  nel  i674  Uno  al 
terminare  del  secolo  vide  Milano  succedersi  cinque 
Governatori , che  tutti  trapassarono  insignificanti  , il 
Principe  di  Ligne,  i Conti  di  Melgar  e di  Fuensalida, 
il  Duca  di  San  Lutar  Marchese  di  Leganes  (i)  e D. 
Carlo  Enrico  di  Lorena  Principe  di  Vaudemont , che 


Anno 

i674 

al 

1698 


(1)  Allorché  tu  qui  soppressa  l’ Inquisizione , si  trovò  nell’ar- 
chivio di  essa  la  commissione  data  dall’Arcivescovo  di  Valenza , 
Inquisitore  Generale  in  tulli  i Regni  e Dominj  di  Sua  Maestà  Cat- 
tolica , all’  Inquisitore  Generale  di  Milano  di  ricevere  il  giura- 
mento di  questo  Governatore  come  Bargello  Maggiore  ( Alguazìi 
major  ) del  Santo  Officio  , e il  processo  verbale  dell’  esecuzione. 
Questo*  secondo  Documento  , che  può  bastare  ad  un’  erudita  cu- 
riosità , è come  segue.  « Nella  Città  di  Milano  , nel  giorno  5 del 
« mese  di  marzo  dell’anno  1G97,  il  Rev.  P.  Maestro  Fra  Prospero 
« Leoni  Inquisitore  Generale  dello  Stato  e Dominio  di  Milano,  iti 
n virtù  della  Commissione  dell’Eccell.“>"  sig.  D.  Fra  Giovanni  Torn- 
ii maso  de  Rocabcrti  Arcivescovo  di  Valenza  Inquisitore  Gene- 
ri rate  , ricevette  il  giuramento  nelle  dovute  forme  di  giustizia  da 
« S.  E.  il  sig.  D.  Diego  Filippo  di  Gusman  Duca  di  S.  Lucar  la 
<r  Maggiore  , affinchè  bene  , fedelmente  e diligentemente  sii  per 
« usare  c per  esercitare  1’  uffizio  di  Barigcllo  Maggiore  del  Santo 
•i  Ufficio  dell’  Inquisizione  della  Città  di  Siviglia  , nella  quale  ò 
e stato  nominato  dal  detto  Eccell."10  sig.  Inquisitore  Generale  , c 
« che  osserverà  il  secreto  di  tultociò  che  S.  E.  saprà  , vedrà , in- 
«1  teuderà  e gli  sarà  conferito  riguardo  al  Sant’  Ufficio  dell'  luqui- 
« sizione  , che  esattamente  si  deve  conservare  , e che  aiuterà  e 
« favorirà  i suoi  Ministri,-  e promise  di  ciò  fare  c adempire,  e fu 
« avvisato  delle  pene  e censure  poste  nelle  lettere  pubblicate  dal 
« Sant’Ufficio  contro  quelli  che  non  osservano  il  secreto:  e S.  E.  lo 
ic  firmò  , essendo  testimonj  D.  Giuseppe  de  Zambrana  Cav.  del. 
« 1’  Ordine  di  S.  Giacomo , D.  Giovanni  di  Vitlamor  e D.  Ciò. 
« vanni  Sallcr , tutti  tre  abitanti  in  questa  Città. 

« Finn.  11  Duca  di  S.  Lucar,  c:  Fra  Prospero  Leoni 

« Marchese  di  Leganes.  Inq.  Gcn.  di  Milano,  suo  Stato 

e Dominio. 

« Soli.  Fra  Angelo  Battiani  Vic.v  Gcn.  del  Sant’Officio'  di  Mi- 
ti Pano,  in  luogo  di  Secretano  del  medesimo  Santo  Tribunale.  « 
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venuto  nel  1698  durò  nel  Governo  per  otto 'anni. 
Quest’  ultimo  abbellì  la  Corte  Ducale,  introdusse  so- 
cietà fra  i Nobili  inselvatichiti  , fece  conoscere  costumi 
gentili  e colti  , e la  Nazione  passò  dalla  rusticità  al 
libertinaggio.  È celebre  la  memoria  della  Villa  fuori 
di  Porta  Orientale  , la  Beli  ripara , ove  quel  Principe 
passava  1’  estate  ; i giardini  erano  frequentati  da  Cava- 
lieri e Dame.  Prima  non  conversavano  i due  sessi  se 
non  tra  prossimi  parenti.  Il  Conte  Verri,  che  ci  ha 
lasciati  questi  cenni  , ci  c pure  testimonio  di  avere 
egli  stesso  ascoltate  le  declamazioni  sul  costume  allora 
corrotto.  Nello  stesso  periodo  di  tempo  si  succedettero 
Ue  Arcivescovi,  e furono  i Cardinali  Federico  "Visconti 
nel  1681  , Federico  Caccia  eletto  nel  i(5g3  , ma  che 
trovandosi  Nunzio  a Madrid  si  è recato  alla  sua  Sede 
soltanto  tre  anni  dopo  , e Giuseppe  Archinto  nel  1(199 
che  resse  poi  per  tredici  anni  la  Chiesa  Milanese.  In- 
torno alla  solenne  entrata  che  fece  in  Milano  il  Car- 
dinale Arcivescovo  Caccia  1’  undici  dicembre  del  1696, 
abbiamo  un  libro  pubblicato  dal  Segretario  del  Con- 
siglio Generale  de’  LX  Decurioni  Baldassarc  Paravi- 
cini (1).  Può  esser  grato  alla  boria  municipale  il  sapere 
che  in  tale  occasione  fu  mandato  a Roma  Ambasciatore 
della  Città  di  Milano  il  Conte  Uberto  Stampa , il  quale 
era  Cavaliere  d’ Alcantara , Maestro  di  Campo  nelle 
Armate  Spagnuole  e sedeva  nel  Consiglio  Secreto.  Il 
Dùca  di  Medina-Celi  Ambasciatore  Cattolico  in  Roma 
gli  diede  ogni  assistenza , così  pregato  dalla  Città.  Lo 
Stampa  partì  per  Roma  accompagnato  dal  Conte  Vin- 
cenzo Ciceri  e da  Don  Guido  Brivio.  L’  Ambasciatore 

(1)  Il  titolo  è : Milano  sempre  grande  ec.  Nella  Stamperia 
della  R,  Duca!  Corte,  in  4.^ 
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del  Re  Cattolico  e i Prelati  nazionali  spedirongli  in- 
contro le  loro  mute  , i Cardinali  gli  spedirono  i loro 
Gentiluomini,  e l’ Ambasciatore  Milanese  andò  al- 
1’  udienza  del  Papa  Innocenzo  XII  coll’  ombrella  e 
cuscino  di  velluto  nero  trinato  d’  oro.  Egli  entrò  cou 
spada  e cappello  e presentò  le  credenziali  della  Città. 
Visitò  i Cardinali  e venne  da  essi  visitato,  come  lo  fu  an- 
che dall’Ambasciatore  Cesareo  e da  altri  Ministri  esteri. 

Tiel  restante  di  questo  Secolo  rimase  il  Milanese  quasi 
libero  dalle  guerre  , se  non  che  la  cessione  di  Casale 
nel  Monferrato  fatta  alla  Francia  dal  Duca  di  Mantova 
Ferdinando  Carlo,  e l’occupazione  di  quella  Città  per 
parte  de’  Francesi  sotto  gli  ordini  del  Marchese  di 
Boufflers  e del  Signore  di  Catinat,  obbligarono  la  Spa- 
gna a far  più  grosso  1’  esercito  in  Italia  ; col  quale 
poi -prese  parte  alla  guerra  suscitatasi  nel  1690  tra  la 
Francia  e Vittorio  Amedeo  di  Savoja  in  causa  delle 
aderenze  da  lui  strette  coll’  Imperatore,  da  cui  era 
stato  innalzato  al  rango  di  Re,  e successivamente  per 
essersi  questo  Sovrano  con  un  improvvisa  mutazione 
di  partito  nel  1696  confederato  di  nuovo  colla  Francia, 
avanzandosi  minaccioso  alla  testa  di  un  forte  esercito 
di  Francesi  alle  frontiere  della  Lombardia  , e avendo 
cinta  d’  assedio  Valenza  ; dal  qualé  pericolo  fu  questa 
Provincia  inaspettatamente  salvata  dalla  neutralità  stipu- 
latasi nel  Trattato  di  Vigevano  del  7 ottobre,  mediante 
il  pagamento  di  trecento  mila  doppie  ripartite  a carico 
de’  Principi  Italiani , de’  (Genovesi  e Lucchesi , e degli 
altri  minori  vassalli  dell’  Ifnpero.  Ma  pur  troppo  avremo 
ad  occuparci  nel  seguente  Capitolo  de’  fieri  turbini  di 
guerra  addensatisi  e scoppiati  sulla  misera  Italia  , at- 
tesa la  morte  del  Re  Carlo  li , con  cui  si  estense  la 
linea  Austriaca  de’  Sovrani  di  Spagna.  Questo  Principe 
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che  all’  età  di  sedici  anni , sdegnando  di  stare  sottom- 
mcsso  alla  tutela  delia  Regina  Marianna  sua  madre  , 
1'  avea  rilegata  indecorosamente  in  un  Monastero  ; che 
due  anni  dopo,  nel  1679,  condusse  in  isposa  Maria 
d’ Orleans  nipote  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV,  per 
cui  si  fecero  grandi  feste  in  Milano , colla  quale  con- 
visse dieci  anni , essendo  morta  senza  successione  ; trasse 
Anno  Posc*a  una  v*ta  neghittosa  ed  infermiccia  fino  al  primo 
J700  giorno  di  novembre  del  1700,  in  cui  nell’ età  di  soli  89 
anni  fu  rapito  dalla  morte. 

Oltre  le  sacre  e pie  fondazioni  dovute  alla  munifi- 
cenza de’  Cardinali  Arcivescovi  Monti  e Litta  di  cui 
abbiamo  fatto  cenno , si  ha  a commendare  1’  istituzione 
fatta  nel  1637  dal  patrizio  Giovanni  Ambrogio  Melzo 
di  uh  Luogo  Pio  , che  portava  il  di  lui  nome  , per 
distribuire  ai  poveri  specialmente  vergognosi  larghi 
sussi dj  di  viveri , panni  per  decentemente  coprirsi  e 
varie  doti  per  il  collocamento  di  oneste  zitelle  (1).  La 
Chiesa  di  Santa  Maria  alla  Porta  fu  ricostruita  nel  i65a 
sul  nobile  disegno  di  Francesco  Richini,  essendo  con- 
corso alla  spesa  con  ragguardevol  somma  il  Conte 
Rartolomco  Aresi  che  n’  era  parrocchiano.  Lo  stesso 
Conte  dopo  di  aver  giovato  colle  sue  ricchezze  all’  ab- 
bellimento o al  ristauro  di  varie  altre  Chiese  si  dentro 
che  fuori  della  Città,  eresse  nel  i665  nella  Basilica 
Porziana  di  S.  Vittore  col  disegno  di  Gerolamo  Qua- 
drio la  ricca  Cappella  gentilizia  dedicata  alla  Vergine 
Assunta  (a).  Quattro  anni  dopo  fu  ridotta  a compi- 
mento la  Chiesa  della  Vittoria  a spese  del  Cardinale 

(1)  Lattunda  , Descrizione  di  Milano,  Tomo  IV,  pag.  00. 

(a)  Fila  del  Presidente  Arese:  Cetonia  1681,  in  ia.w — A r gel- 
lati  , Libi.  Scribi.  Med.  Tom  I , Pars.  11 , col.  88  c S'"gg. 
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Omodeo  che  vi  avea  una  sorella , essendone  Architetto 
Giambattista  Paggi  (i).  Nel  i'fì ~ 4 si  eresse  il  Monastero 
delle  Carmelitane  Scalze;  nel  1688  essendo  caduta  la 
Basilica  Naboriana,  detta  poi  di  S.  Francesco,  fu  rial- 
zala con  maggiore  eleganza  e maestà  ; e nel  1698  si 
fabbricarono  i nuovi  Sepolcri  dell’  Ospedale  Maggiore, 
essendo  il  maestoso  portico  di  essi  stato  perfezionato  27 
anni  dopo  da  Giambattista  Annone  ricco  mercante  di 
seta , che  non  avea  prole.  Infine , in  occasione  del 
solenne  ingresso  del  Cardinale  Arcivescovo  Federico 
Visconti , fu  demolita  1’  antica  facciata  del  Duomo  che 
rimaneva  tre  arcate  più  interna  della  facciata  presente. 

Primo  tra  le  persone  distinte  mancate  di  vita  in 
questo  tratto  di  tempo  et  si  presenta  quel  Lodovico 
Seltala  , Protomedico , che  si  male  ha  figurato  nel 
processo  della  strega,  da  cui  si  disse  ammaliato  il  Se- 
nator  Melzo  ; ma  la  sua  credulità  alle  arti  magiche, 
quasi  generale  in  allora  , non  gli  toglie  il  merito  di 
uomo  dottissimo  in  più  scienze  e anche  nella  politica, 
e di  essersi  col  massimo  zelo  adoperato  in  favore  de’  suoi 
Concittadini  nelle  Pestilenze  del  1576  e del  i63o. 
Egli  mori  il  12  Settembre  del  ifi33  nell’anno  ottante- 
simo della  sua  età,  essendo  nato  il  27  febbrajo  i55a  (2). 
Circa  la  fine  del  1641  cessò  di  vivere  il  Canonico 
Giuseppe  Ripamonti  Autore  di  molte  Opere  descritte 
dall’  Argellati  (3)  : cattivo  ragionatore  , buon  latinista, 
cronista  inesatto  ma  sincero  espositore  delle  cose  de’  suoi 
tempi  (4).  Bonaventura  Cavalieri  allievo  del  Galileo  e 
di  Benedetto  Castelli,  autore  della  Geometria  ilegf  Indi- 

(1)  Latuada  , Tomo  111,  pag.  a5r. 

(2)  Argellati,  Biblioth. , ec.  Tom.  II,  Pars  I,  col.  i322-i32f. 

(3)  Tom.  Il,  col.  isjo  e segg. 

(4)  Verri , Osservazioni  sulla  Tortura  ec.  i II- 
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visibili , maestro  di  Stefano  degli  Angeli  e del  Torìcelli, 
lasciato  oscuro  nella  sua  patria,  dove  soltanto  gli  fu 
offerto  dalla  filantropia  del  Cardinale  Federico  Borro- 
meo un  posto  di  Dottore  nel  nuovo  Collegio  dell’am- 
brosiana del  tutto  estraneo  a’  di  lui  studj , mori  Pro- 
fessore in  Bologna  il  3 dicembre  del  1647  di  soli  49 
anni  (1).  11  Conte  Bartolommeo  Arese  più  volte  no- 
minato , uomo  di  grand’  ingegno  e destrezza , che  fu 
' per  molti  anni  Reggente  nel  Supremo  Consiglio  d’ Italia 
e quindi  Presidente  del  Senato  , dopo  di  essere  stato 
assai  volte  adoperato  in  commissioni  difficilissime  ed 
importantissime , giunto  all’  anno  sessantesimo  quarto 
di  età  fini  di  vivere  il  z3  settembre  del  1674-  Essendo 
prossimo  agli  ottant’  anni , terminò  pure  il  mortai  corso 
il  16  febbrajo  1680  il  Canonico  Manfredo  Settala.  Era 
figlio  dell’  illustre  Protomedico  Lodovico.  Fu  allevato 
a Siena,  Viaggiò  l’Italia,  la  Sicilia,  l’Egitto,  Cipro, 
Candia,  Negroponte , Costantinopoli,  Smirne,  la  Siria, 
e ritornò  in  Patria  ricco  di  cognizioni,  scrivendo  bene 
più  lingue  e conoscendo  le  Orientali.  Possedeva  la 
musica,  aveva  molta  abilità  delle  sue  mani,  e moltis- 
simo ingegno  e amore  delle  curiosità  naturali  o esoti- 
che. Fu  egli  che  formò  il  Museo  tuttora  celebre  sotto 
il  suo  nome , descritto  da  Paolo  Maria  Terzago  e da 
Pietro  F rancesco  Scarabelli , e del  quale  fece  dono  alla 
Biblioteca  Ambrosiana  (2).  11  di  lui  funerale  fu  deco- 
rato con  orazione  recitata  dal  Padre  Giambattista  Pa- 
storino Gesuita,  e il  Marchese  Gio.  Battista  Visconti 
descrisse  e stampò  la  relazione  di  queste  solenni  esc- 

•(1)  Elogio  del  Cavalieri,  dell’ ab.  Paolo  Frisi;  Milano  1779 
in  b " 

(a)  Argellati , Biblioth.  ec.  Tom.  Il,  Pars  I,  col.  ija8  c sego. 
— Busca,  De  origine  et  Slatti  Bibliotbecce  Ainbids.aiue , Lib.  Y, 
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quie.  « Pare  che  allora  ( dice  il  Conte  Verri  ) vi  fosse 
» qualche  senso  di  stima  e di  gratitudine  verso  di  un 
» cittadino  che  onorava  la  Patria.  » 11  22  aprile  del  1699 
mori  infine,  di  69  anni,  il  Segretario  del  Senato  Carlo 
Maria  Maggi.  Avea  fatto  i suoi  studj  in  Bologna  , e 
vissuto  lungamente  nella  sua  gioventù  in  Roma  e Na- 
poli. Era  dotto  nella  letteratura  Greca  , Latina  e Ita- 
liana; dee  però  la  sua  maggiore  celebrità  alle  Commedie 
e poesie  che  scrisse  nel  dialetto  Milanese , in  cui  con 
tanto  corredo  di  sapere  non  è maraviglia  se  sia  cosi 
ben  riuscito.  Non  dee  escludersi  da  questa  lista  necro- 
logica un  Milanese  d’  altissimo  ingegno  e meritevole  di 
compassione  più  pe’  suoi  delirj  che  per  le  sue  tristi 
vicende,  il  Cavaliere  Giuseppe  Francesco  Borri.  Egli 
fu  il  Cagliostro  del  Secolo  XVII.  Eretico,  visionario, 
alchimista,  medico,  ebbe  la  sorte  di  guarire  in  Roma 
il  Duca  d'  Estrées  dato  per  ispedito  dagli  altri  medici, 
e per  di  lui  interposizione  gli  fu  cambiato  il  perpetuo 
carcere  nella  prigionia  in  Castel  Sant’  Angelo , dove 
mori  di  70  anni  il  20  agosto  i6y5  (1). 


V. 


(I)  Braserà,  Storia  d' ttnlia  ; Torino  1680,  Lib.  XXIX, 
p.  724  c st'gg-  — Bayle , Argellati , Mazzucchelli,  Tirabeschi,  ec. 
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Cause  della  guerra  della  di  Successione.  Guerra  in  Ita- 
lia. Morte  dell'  Imperatore  Leopoldo  I,  cui  succede 
' ^ fi§tio  Giuseppe  I.  Liberazione  di  Torino.  Il  Prin- 
cipe  Eugenio  di  Savo j a Governatore  dello  Stato  di 
Milano  conquistato  dagl  Imperiali.  Carlo  VI  Impe- 
ratore. Nuova  guerra  d’ Italia.  Pace  di  Vienna. 

3Vt nivTiir. , essendo  tolta  ogni  speranza  di  successione, 
declinavano  rapidamente  la  salute  e la  vita  del  Re  di 
Spagna  Carlo  li , 1’  ambizione  delle  principali  Potenze 
di  Europa  non  fu  lenta  a predisporre  macelline  e leghe 
onde  ripartirsi  i possedimenti  della  vasta  Monarchia 
Spagnuola  ; e già  fino  dal  mese  di  marzo  di  1700, 
dopo  una  negoziazione  di  due  anni , il  Re  di  Francia 
avea  conchiuso  un  Trattato  con  il  Re  d’ Inghilterra  e 
gli  Olandesi , in  cui  tra  1*  altre  disposizioni  aveasi  con- 
venuto che  il  Milanese  fosse  dato  al  Duca  di  Lorena 
invece  della  Lorena  che  dovea  incorporarsi  alla  Fran- 
cia. Ma  diversi  erano  i titoli  che  si  allegavano  dai 
Sovrani  esteri  , e specialmente  dal  Re  di  Francia  e 
dall' Imperatore , in  appoggio  delle  loro  pretese  (i),  e 
giova  di  riferirli  brevemente. 

Di  due  prime  figlie  avute  ‘dal  Re  Filippo  IV  , lo 
Infanti  Maria  Teresa  e Margherita  , la  prima  era  stata 
data  in  isposa  al  Re  Cristianissimo  Luigi  XIV , la  se- 
conda all’  Imperatore  Leopoldo  I.  Per  volere  del  padre 

(i)  Ottieri  , Istoria  delle  guerre  avvenute  in  Europa  ec.  , dal 
1696  al  170!»,  Tomo  I.  — Storia  della  Lombardia  Austriaca, 
ras.  del  Conte  Reggente  Senatore  Gabriele  Verri  , Tomo  IV.  — 
Frisi , Continuazione  della  Storia  di  Milano  , Tomo  III , ms., 
p.  098  e segg. 
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l’  Infante  Maria  Teresa  aveva  rinunciato  alle  ragioni 
che  le  competevano  al  trono  di  Spagna,  ciò  che  all’altra 
figlia  non  era  stalo  richiesto.  In  conseguenza  da  en- 
trambi qne'  Sovrani  aspiravasi  alla  successione  ; dal  Re 
di  F rancia  a favore  dell’  unico  suo  figlio  il  Delfino  , 
riputando  inattendibile  la  rinuncia;  e dall’Imperatore  per 
l’Arciduca  Carlo,  che  gli  era  nato  nel  1 685.  Conoscen- 
dosi che  il  Re  Carlo  li  si  avvicinava  al  termine  della 
sua  vita , crebbero  gl’  intrighi  e le  pratiche  dalle  due 
parti.  Per  trovarsi  libero  all’  imminente  nuova  lotta , 
non  ostante  la  memorabile  vittoria  di  Zenta , conchiuse 
l’Imperatore  col  Gran  Turco  la  tregua  di  Carlowitz. 
Il  Re  di  Francia  all’opposto  strinse  con  fina  astuzia 
un  nuovo  trattato  con  1’  Inghilterra  e l’Olanda,  di  cui 
base  era  lo  smembramento  della  Spagna , non  perchè 
questo  avesse  effetto,  ma  al  solo  fine  che  la  nazione 
Spagnuola  per  ciò  sbigottita  si  volgesse  a favorire  la 
successione  del  Delfino  , siccome  avvenne.  Aggiunse  a 
questo  maneggio  due  altre  arti , la  promessa  che  pre- 
morendo il  Re  di  Spagna  il  Delfino  ne  avrebbe  spo- 
sato la  vedova,  e una  dichiarazione  procuratasi  dal 
Papa  che  giudicava  prevalente  la  pretesa  della  Francia 
e convenevole  al  bene  comune.  Questa  dichiarazione 
finì  di  vincere  1’  animo  irresoluto  dell’  infermo  Re  di 
Spagna,  per  cui  il  a ottobre  del  1700  istituì  con  se- 
creto testamento  erede  di  tutta  la  Monarchia  Spagnuola 
Filippo  di  Borbone  Duca  d’Aujou  secondogenito  del 
Delfino,  in  tanto  che  non  cessava  di  assicurare  l’Im- 
peratore della  sua  predilezione.  Manifestatasi  la  testa- 
mentaria disposizione  dopo  la  morte  del  Re  Girlo  II, 
avvenuta  come  si  disse  il  primo  giorno  del  successivo 
novembre,  non  era  ancora  la  Corte  Imperiale  rinve- 
nuta dalla  sorpresa  per  questo  inaspettato  avvenimento, 
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che  il  Duca  Filippo  proclamato  in  Parigi  Re  delle 
Spagne  col  nome  di  Filippo  V era  di  già  partito  per 
Madrid,  dove  fece  il  suo  solenne  ingresso  il  i4  del 
seguente  aprile.  L’ Imperatore  oppose  a questo  fatto  la 
pubblicazione  di  un  Manifesto  , in  cui  dimostrava  la 
prevalenza  delle  sue  ragioni , intanto  che  dalle  due 
parti  preludevasi  all’  imminente  guerra  coi  più  formi- 
dabili apparecchiamenti. 

I Gallo-Ispani , avendo  per  Generalissimo  il  Duca 
di  Savoja , sotto  il  comando  del  Maresciallo  di  Catinat 
marciarono  alle  rive  dell’ Adige  per  opporsi  all’esercito 
Imperiale  , che  sotta  gli  ordini  del  Principe  Eugenio 
di  Savoja  , giovane  in  allora  di  circa  3o  anni , si  avan- 
zava rapidamente.  L’  opposizione  riusci  inutile , poiché 
il  Principe  Eugenio,  lasciato  il  nemico  in  disparte  , 
per  strade  credute  impraticabili  discese  senz'ostacolo  il  9. 
luglio  nella  pianura  Veronese,  e dieciotto  giorni  dopo, 
valicato  il  Mincio , si  stese  nelle  ubertose  campagne  del 
Bresciano  e mise  a contribuzione  lo  Stato  di  Mantova. 
Il  Maresciallo  di  Villeroi , mandato  in  successore  al 
Catinat  con  un  rinforzo  di  nuove  truppe , trovò  gli 
Imperiali  trincerali  a Chiari , e volendo  forzarli  fu  bat- 
tuto colla  perdita  di  circa  dieci  mila  uomini , tra  morti , 
feriti  e prigionieri  ; indi , appena  usciti  da’  quartieri 
d’inverno,  si  lasciò  sorprendere  e far  prigione  in  Cre- 
mona , benché  gl’  Imperiali  non  abbiano  potuto  riuscire 
ad  impossessarsi  della  Città.  Nuovi  rinforzi  vennero 
spediti  di  Francia  col  Principe  di  Vendome,  al  quale 
tenne  dietro  lo  stesso  Re  Filippo  V per  dar  maggior 
vigore  alle  offese  colla  sua  presenza.  Corteggiato  dal 
Governatore  Principe  di  Vaudemont  , egli  fece  il  suo 
solenne  ingresso  in  Milano  il  a3  giugno,  e dopo  pochi 
giorni  si  trasferì  al  campo.  L’  esito  della  battaglia  di 
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LUzzara,  per  cui  ricuperarono  Guastalla,  riconfortò  i 
Gallispani;  e il  Re  Filippo  V,  tornato  a Milano  e trat- 
tenutovisi  per  alquante  settimane , sul  principiare  del- 
l’ inverno  si  restituì  in  Ispagn*.  Anche  il  Principe  Eu- 
genio parti  per  Vienna  , lasciando  al  comando  dell’  e- 
sercito  Imperiale  il  Maresciallo  Conte  Guido  di  Sta- 
remberg.  Egli  vi  giunse  opportuno  per  essere  impiegato 
a rendere  più  vigorosa  e più  corta  la  guerra  in  Un- 
gheria contro  il  ribelle  Ragotki , intanto  che  la  Corte  Anno 
di  Vienna  dava  uno  sviluppo  più  vasto  al  piano  della  i^od 
guerra  contro  la  Francia , collegandosi  da  una  parte 
colla  Regina  Anna  d’  Inghilterra  e col  Re  Pietro  II  di 
Portogallo  , e dall’  altra  facendo  inclinare  a suo  favore 
la  versatilità  della  casa  di  Savoja  , .per  cui  il  Duca 
Vittorio  Amedeo  scosso  , tra  le  altre  cause , dalle  laute 
promesse  degl’  Itnperiali  , ed  irritato  dall’  insultante 
jatairaa  de’  Generali  Francesi  e dallo  sprezzo  con  cui 
erano  trattati  gli  affari  suoi  dai  Ministri  di  Versailles  (i  ), 
accedette  alla  nuova  Lega.  In  ricompensa  della  sua 
adesione  , nelle  solenni  stipulazioni  degli  8 novembre 
gli  fu  promessa  daH’Àuslria  tutta  la  porzione  del  Mon- 
ferrato spettante  al  Duca  di  Mantova  , le  città  di  Ales- 
sandria e Valenza  , la  Lornellina  e la  Valsesia  , e oltre 
ciò  un  sussidio  mensile  di  ottanta  mila  ducati  di  banco. 

E già  fino  del  12  settembre  l’Imperatore  Leopoldo 
e il  di  lui  figlio  Giuseppe  Re  de’  Romani  aveano  ce- 
duto all’  Arciduca  Carlo  ogni  loro  diritto  sopra  la  Mo- 
narchia Spagnuola , ond’  egli  assunse  il  titolo  di  Re 
col  nome  di  Carlo  III  ; nel  mentre  che  un  forte  eser- 
cito Inglese  e Imperiale  radunavasi  verso  le  frontiere 


(1)  Denina,  Rivoluzioni  d'Italia , Lib.  XXIV  Cap.  I — Vol- 
taire , Siicle  de  Lovis  Xiy  Gap.  XVIII. 
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Francesi  uel  Belgio  sotto  gli  ordini  di  due  sommi  ca* 
pitani,  il  Duca  di  Malborough  e il  Principe  Eugenio, 
dai  quali  fu  poi  nell’anno  seguente  vinta  la  celebre 
battaglia  d’Hocbstedt , in  cui  settanta  mila  francesi  co- 
' mandati  dal  Maresciallo  di  Tallard  ebbero  una  piena 
sconfitta. 

Mosso  il  Re  di  Francia  dal  doppio  intento  di  de- 
viare il  turbine  che  asspmbravasi  verso  le  sue  frontiere 
del  Reno , e di  vendicarsi  del  Duca  di  Savoja , spedì 
Anno  contro  di  questi  il  Duca  di  Vendome  , di  cui  prima 
1 7°+  istruzione  e mossa  fu  d’  intercettargli  le  comunicazioni 
collo  Stato  di  Milano.  Il  Maresciallo  Conte  di  Starem- 
berg,  coi  soccorsi  che  fu  pronto  a condurre  in  Pie- 
monte per  l’indiretta  e malagevole  strada  del  Lago  Mag- 
giore, fece  più  commendevole  la  sollecitudine  che  notabile 
il  vantaggio,  tanto  era  il  contrasto  delle  forze  nemiche. 
Queste  si  estesero  e stabilironsi  successivamente  in  una 
gran  parte  del  Piemonte.  Trino,  Vercelli,  Susa,  la 
Brunetta,  le  città  d’ Ivrea  e d’Aosta  , e il  forte  di  Bar d 
caddero  in  loro  potere.  Veruna  e Guerbignano,  piazze 
assai  forti , strette  di  lungo  assedio  e difese  con  vigore 
,_o5  dovettero  pur  cedere.  Il  Duca  di  Savoja  fu  obbligato 
di  ritirarsi  a Civasso  e lasciar  Crescemmo  in  mano  ai 
nemici.  Non  mancava  che  di  assediar  Civasso  perchè 
fosse  libero  ai  Gallispani  di  penetrare  fin  sotto  Torino, 
La  politica  che  reggeva  allora  il  Gabinetto  Austriaco 
era  evidente,  di  lasciare  che  il  nuovo  amico  e il  na- 
turai nemico  egualmente  si  consumassero  ; sicché  il 
primo  restasse  in  fede,  o quando  mai  se  ne  dipartisse 
non  fosse  temibile , e l’ altro , assalito  poi  con  forze 
intiere , potesse  facilmente  esser  vinto.  Ma  quando  il 
Duca  di  Savoja  trovavasi  ormai  ridotto  a non  poter 
dir  proprio  che  lo  spazio  occupato  dallo  stanco  e iu- 
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fiacchilo  suo  esercito,  vide  la  Corte  di  Vienna  che  un 
più  lungo  temporeggiamento  poteva  mettere  in  pericolo 
la  somma  delle  cose,  per  cui  si  decise  a rispedire  in 
Italia  il  Principe  Eugenio  con  nuove  forze , senza  che 
, l’Imperatore  Leopoldo  potesse  vederne  l’esito,  avendo 
cessato  di  vivere  il  5 maggio  nell’  età  di  quasi  sessanta- 
cinque  anni , succedendogli  nell’  Impero  il  figlio  Giu- 
seppe I. 

Il  Principe  Eugenio,  coll’usata  sua  celerità,  per  la 
via  di  Roveredo  si  condusse  sul  territorio  di  Brescia 
prima  che  il  nemico  si  fosse  trovato  in  tempo  d’ impe- 
dirglielo. I due  eserciti  si  scontrarono  il  16  agosto  a 
Cassano,  dove  seguì  un’aspra  ed  ostinata  battaglia,  della 
quale  sì  l’uno  che  l’altro  si  attribuirono  la  vittoria.  Ne 
fu  bensì  effetto  che  nessuna  impresa  importante  venne 
più  tentata  da  essi  per  il  resto  dell’anno.  Anzi  il  Prin- 
cipe Eugenio,  dopo  un  fatto  sfavorevole  sostenuto  a Anno 
Lunato  al  principio  della  nuova  campagna,  stimò  pru-  i'jofi 
dente  di  ritirarsi  sul  Tirolo,  finché  raggiunto  dagli  a- 
spettati  rinforzi  ripassò  l’Adige  il  6 di  luglio  con  un 
esercito  di  trenta  mila  uomini.  Quasi  contemporanea- 
mente il  Duca  Luigi  d’ Orleans  nipote  del  Re  e il  Ma- 
resciallo di  Marsin,  successori  del  Duca  di  Vendome 
ch’era  passato  al  comando  dell’ armi  Francesi  in  Fian- 
dra, giunsero  al  campo  che  assediava  Torino  e di  là 
scesero  nel  Mantovano,  dove  il  principal  nerbo  del  loro 
esercito  crasi  concentrato.  Il  Principe  Eugeuio  trasse 
abilmente  partito  dalla  esitazione  che  suole  preoccupare 
i Corpi  gucrreggianti  al  mutarsi  del  supremo  Capitano, 
e posto  il  Pò  di  mezzo  tra  esso  e la  maggior  oste  ne- 
mica giunse  al  Finale  di  Modena,  entrò  vittorioso  in 
Reggio,  e a grandi  marce  giungendo  in  Piemonte  verso 
la  fine  d agosto  congiunse  il  florido  suo  esercito  alle 
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poche  spossate  milizie  che  rimanevano  al  Duca  di  Sa* 
voja  di  lui  cugino.  Parve  all’audacia  e alla*  fidanza 
Francese  indecoroso  il  levar  l’assedio  di  Torino  senza 
tentare  la  sorte  di  una  battaglia,  e questa  avvenne  il 
7 novembre.  Dopo  di  essersi  fieramente  e a lungo  com- 
battuto dalle  due  parti  sotto  i trinceramenti  stessi  de- 
gli assediati,  i Gallispani  furono  vinti  e rotti  colla  per- 
dita di  quattro  mila  e cinquecento  morti  e sette  mila 
prigionieri,  contando  tra  i feriti  il  Duca  d’ Orleans  e 
il  Maresciallo  di  Marsin,  che  mori  il  giorno  dopo. 
Centocinquanta  cannoni,  un’  immensa  quantità  di  at- 
trezzi militari,  tutto  l’ attendamento,  molt’ argenterìa  e 
la  cassa  vennero  in  potere  de’  vincitori.  E la  costerna-1 
zione  e il  terrore  erano  a tal  segno  che  i Francesi  non 
d’altro  si  curarono  che  di  ripassare  l’AIpi  precipitosa* 
mente  per  le' vie  più  brevi,  lasciando  esposta  l’altra 
parte  del  loro  esercito  che  trovavasi  nella  Lombardia 
e nel  Modonese.  Questa  sconsigliata  condotta  rese  ad  essi 
estremo  ed  irreparabile  il  danno  della  sofferta  sconfitta, 
e ai  nemici  loro  rapidissimo  il  progresso  della  vittoria. 
Circa  due  settimane  dopo  quasi  tutto  il  Piemonte  era 
stato  ricuperato,  la  Lombardia  conquistata,  avendo  il 
Duca  di  Savoja  e il  Principe  Eugenio  fatto  il  loro  in- 
gresso in  Milano  il  2 4 dello  stesso  mese  di  settembre. 
Anche  Pavia,  Pizzighettone,  Alessandria,  Tortona  e 
Casale  di  Monferrato,  dopo  breve  resistenza  si  arresero. 
Il  Principe  Eugenio  fu  dall’  Imperatore  Giuseppe  I no- 
minato Governatore  dello  Stato  di  Milano  e suo  Ca- 
pitano Generale  in  Italia,  e tra’ primi  suoi  atti  fu  la 
proclamazione  di  Sua  Maestà  il  Re  Carlo  111  in  Duca 
di  Milano.  Nè  solo  in  Italia  avea  la  vittoria  disertato 
dalle  armate  Francesi,  mentre  fin  dal  23  maggio  avean 
essi  egualmente  perduta  la  battaglia  di  Hamillies;  e fu 
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allora  osservato  che  sé  la  battaglia  <3  Hoclistedt  avea 
fatto  perdere  ai  Francesi  il  paese  dal  Danubio  al  Re- 
no, la  battaglia  di  Rainillies  li  avea  scacciati  dalle  Fian- 
dre, e per  quella  di  Torino  perdettero  l’Italia.  E le 
jùazze  forti  che  in  essa  erano  tuttavia  custodite  dai  loro 
presidj,  cioè  il  castello  di  Milano,  Mantova,  Cremona, 
Sabbioneta,  Mirandola  e il  Finale  di  Genova,  dovet- 
tero essere  sgombrate  e rimesse  agl’  Imperiali  per  la 
Convenzione  conchiusa  in  Milano  il  1 3 marzo  del  1707 
tra  il  Principe  Eugenio  e i Plenipotenziar  Gallispani, 
ratificata  il  dì  seguente  in  Mantova  dal  Principe  di 
Vaudemont  e il  16  in  Torino  dal  Duca  di  Savoja.  Que- 
sto fine  ebbe  la  prima  guerra  d’Italia  del  corrente  se- 
colo, dove  l’imperizia  e l’avversa  fortuna  concorsero 
a fare  che  l’ambiziosissimo  Luigi  XIV  e il  di  lui  ni- 
pote Filippo  V tutto  vi  perdessero,  costretti  a lasciarlo 
a chi  poco  prima  non  vi  possedeva  un  palmo  di  ter- 
reno. Secondo  la  varia  sorte  dell’ armi  diversa  fu  pur 
■ quella  de’ minori  Principi  Italiani,  che  s’ erano  fotti  au- 
siliari delle  Potenze  belligeranti;  e mentre  la  famiglia 
Gonzaga,  dopo  quattro  secoli  di  Sovranità,  posta  al 
bando  dell’ Impero  fu  per  sempre  spogliata  di  tutti  i 
suoi  Stati,  il  Duca  di  Modena  non  solo  ricuperò  per 
intiero  i suoi  Dominj  ma  acquistò  in  seguito  la  Miran- 
dola , e gli  Stati  del  Duca  di  Savoja  vennero  ampliati 
coll’aggregazione  di  Valenza  ed  Alessandria  e loro  ter- 
ritori, della  Lomellina  e della  Valsesia,  staccate  secondo 
i patti  dal  Ducato  di  Milano;  contro  il  quale  smem- 
bramento varie  rimostranze  furono  fatte  dal  Magistrato 
de’  Decurioni  Milanesi  allTmperial  Corte,  e inutilmente 
come  era  da  attendersi,  mentre  alle  supreme  ragioni  di 
Stato  e all’interesse  generale  della  Monarchia  non  po- 
tevano opporre  che  titoli  di  convenienza  Municipale. 
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L’Imperatore  volle  anzi  abbondare  In  generosità  verso 
un  Alleato  che  tanto  gli  fu  utile-,  ed  avendo  l’ Armata 
navale  Inglese  presa  l’Isola  di  Sardegna  e posta  a di 
lui  disposizione,  la  cedette  al  Duca  di  Savoja;  e del 
pari  gli  compiacque,  benché  con  minore  spontaneità, 
coH’acconsentire  all’occupazione  da  esso  pretesa  de’ Feudi 
del  Monferrato  e di  alcune  parti  di  territorio  nel  Con- 
tado di  Vigevano,  per  cui  lo  Stato  di  Milano  ebbe  a 
soffrire  una  nuova  limitazione.  Nuli’ altro  avvenne  di 
memorabile  per  i Milanesi  ne’ successivi  tre  anni,  se 
non  che  l’inaspettato  passaggio  per  la  Capitale  del  Re 
Carlo  III,  che  recavasi  ad  occupare  il  trono  Imperiale 
col  nome  di  Carlo  VI,  attesa  l’ immatura  morte  deli’Im- 
Anno  Peratore  Giuseppe  1 avvenuta  di  vajuolo  il  17  aprile 
i-jii  del  1711,  nell’età  di  soli  trentatrè  anni.  Egli  entrò  in 
Milano  accompagnato  dalle  dimostrazioni  convenzionali 
di  apparato,  di  festeggiamento  e di  tripudio,  solite  a 
praticarsi  in  tali  occasioni.  I Principi  d’Italia,  tra  i 
quali  si  distinse  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI,  il 
complimentarono  per  mezzo  di  Ambasciatori  straordi- 
narj,  felicitandolo  non  solo  come  Imperatore,  ma  altresi 
come  Re  delle  Spagne , benché  fosse  in  quelle  parti  sul 
declinare  della  sua  fortuna.  Lasciò  Milano  il  io  no- 
vembre per  recarsi  a Francoforte  sul  Reno,  dove  circa 
un  mese  dopo  fu  colle  consuete  solenni  cerimonie  in- 
coronato. 


ina  mutate  circostanze  persuasero  le  Potenze  guer- 

reggiami a’ pensieri  di  pace.  Al  qual  fine  i loro  Pie- 
nipotenziarj , nel  mezzo  dell’inverno,  si  unirono  iu 
congresso  ad  Utrecht,  e dopo  nove  mesi  di  trattative 
fa  dapprima  conciliata  una  sospensione  d’ armi,  seguita 
1713  Posc'a  dalla  pace  conchiusa  l’undici  aprile  del  1713. 
Il  a di  questo  mese  entrò  in  Milano  l’ Imperatrice , 
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che  dalla  Città  dì  Barcellona  andava  a raggiungere  il 
consorte  in  Vienna  , lasciando  abbandonata  la  Catalogna 
a’  suoi  nuovi  destini.  Le  tennero  dietro  varie  migliaia 
di  esuli  Spagnuoli , per  provveder’  alla  di  cui  sussi- 
stenza fu  staccato  dal  Milanese  il  Finale  venduto  alla 
Repubblica  di  Genova  per  un  milione  e ducento  mila 
pezze  da  lire  5 di  Milano,  riservato  il  vano  titolo  di 
Feudo  all’  Impero.  Distratto  il  Principe  Eugenio  nella 
nuova  guerra,  in  cui  erasi  impegnato  l’Imperatore  in 
sussidio  de’ Veneziani  contro  il  Gran  Turco,  nel  corso 
della  quale  1’  accostumata  sua  prodezza  ed  intelligenza 
si  distinse  colla  vittoria  di  Petervaradino , indi  colle 
conquista  di  TemesWar  e di  Belgrado , risolvette  di  ri- 
nunziare al  Governo  dello  Stato  di  Milano;  laonde  fu 
supplito  dal  Conte  Luigi  di  Vendomo  , poscia  da  una 
Reai  Giunta  de’  primarj  Magistrati  c in  fine  dal  Prin- 
cipe Massimiliano  Carlo  di  Lewenstein  , che  incomin-  Anno 
ciò  il  suo  Governo  nel  gennaio  dei  1717.  L’ a v veni-  1717 
mento  più  rimarchevole  ne’  fasti  di  quest’anno  per  la 
felicità  della  Casa  Austriaca  e per  il  futuro  bene  de' 

Popoli  fu  la  nascita  dell’Imperiale  Arciduchessa  Maria 

Teresa,  accaduta  il  ] 3 maggio.  Se  la  filosofìa,  scrisse  

l'abate  Paolo  Frisi  (1),  non  avesse  già  dissipate  le 
vanità  de’  civili  prono stici , si  sarebbe  preso  per  un 
augurio  felice  che  la  nascita  di  Maria  Teresa  fosse 
stata  preceduta  di  pochi  mesi  dalla  vittoria  di  Peter - 
varadino....  Il  vero  augurio  del  Regno  di  essa  fu  la 
bontà  naturale  del  cuore , la  prontezza  c la  vivacità 
dell  ingegno  , la  fermezza  del  carattere  e T a/iplicazione 
agli  affari , che  mostrò  sino  dalla  sua  prima  gioventù . 

La  prima  intrapresa  del  Governatore  Principe  di 

* T ••  *"• 

(»)  Elogio  dell’  Imperatrice  Maria  Teresa  ; Pisa  1780  in  8.? 
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Lewensteìn  in  Milano  fu  là  costruzione  del  Teatro 
di  Corte , eli’  era  stato  consunto  dalle  fiamme  il  5 gen- 
najo  del  1708,  e che  dopo  avere  sussistilo  per  quasi 
sessant’  anni  soggiacque  ad  un’eguale  sciagura  il  a4 
febbrajo  del  1776.  Nè  d’altro  potè  occuparsi,  essendo 
stato  sorpreso  filila  morte  il  26  dicembre  dello  stesso 
anno.  Questo  fu  il  nono  Governatore  morto  durante  il 
suo  Governo  dopo  estinta  la  linea  de’  Duchi  Sforzeschi. 
Gli  otto  antecessori  furono  il  Cardinale  Caracciolo,  il 
Duca  di  Àlhuquerque,  il  Marchese  d’Àyàmonte,  il 
Conte  di  Fuentes,  Don  Ambrogio  Spinola,  il  Cardi- 
nale Trivulzi , Don  Luigi  Ponze  de  Leon,  e il  Mar- 
chese d Olias  e Mortara.  Lewensteìn  fu  tumulato  in 
S.  Gottardo;  gli  antecessori  lo  furono  in  Duomo,  a 
S.  Stefano  , alla  Scala,  alla  Pace,  a S.  Celso  , ai  Cap- 
puccini di  Porta  Vercellina.  Gli  fu  dato  in  successore 
Anno  il  Conte  Gerolamo  di  Colloredo,  che  giunse  al  suo 
j 7 19  posto  sul  finire  della  primavera  del  1719.  Egli  cinse 
di  sbarre  la  fossa  interna  della  città  a difesa  de’  pas- 
saggeri  , e dopo  sei  anni  di  buon  governo  parti  in 
cattivo  stato  di  salute  per  recarsi  a morire  a Vienna, 
succedendogli  il  Maresciallo  Conte  Daun. 

' La  nascita  d’  una  terza  figlia  avendo  quasi  tratto  di 
speranza  l’Imperatore  Carlo  VI  di  aver  prole  maschile, 
s’ indusse  egli  a stabilire  con  solenne  atto  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Prammatica  Sanzione  una  legge  di 
Successione,  per  la  quale  in  mancanza  di  masclij  sono 
chiamate  le  figlie  con  ordine  di  primogenitura  ; legge 
garantita  non  solo  dalla  Dieta  dell’Impero,  ma  pur 
dall’Olanda  , dalla  Francia  , dalla  Spagna  e dall’  In- 
ghilterra , e più  efficacemente  lo  è stata  in  seguito 
dalla  forza  dell’  armi.  Una  segreta  Convenzione  stipulata 
il  3o  aprile  1735  tra  Carlo  VI  e Filippo  V confermò 
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al  primo  tra  gli  altri  vantaggi  in  Italia  il  possedimento 
dello  Stato  di  Milano,  il  clic  diede  causa  ai  Lombardi 
dei  sinceri  tripudj , fondandosi , più  che  nelle  sempre 
incerte  speranze  dell’  avvenire  , nella  certezza  della  sta- 
bilità della  condizione  presente.  Questi  fausti  presagi 
furono  sconvolti  da  un  turbine  improvviso , avendo 
la  prossima  estinzione  delle  famiglie  regnanti  de’  Far- 
nesi negli  Stati  di  Parma  re  Piacenza  e de’ Medici  in 
Toscana  ravvivate  le  pretese  dell’Imperatore  Carlo  VI, 
contro  le  quali  la  Francia  , la  Spagna  e 1’  Inghilterra 
convennero  in  secreto  Trattato  couchiuso  in  Siviglia  il  ^ 
<)  novembre  del  1729.  Perciò  da  ogni  parte  si  pose 
cura  agli  apprestamenti  guerreschi , e 1’  Imperatore  si 
mostrò  nell’ attitudine  più  imponente.  Per  di  lui  ordine 
il  Governatore  Conte  Daun  fece  rista urare  le  piazze 
forti  del  Mantovano  e del  Milanese  , radunò  magazzini 
copiosissimi  , e si  accinse  con  ogni  diligenza  ad  am- 
massar denaro.  L’esercito  Imperiale  in  Italia,  accresciuto 
coi  rinforzi  venuti  di  Germania  , fu  presto  numerosis- 
simo, e si  disse  ascendere  a sessanta  mila  fanti  e venti 
mila  cavalli.  11  Conte  di  Mercy  Generalissimo  lo  di- 
distribuì  in  un  accampamento  continuo  lungo  il  Po 
da  Ostiglia  sino  a Pavia  , avendo  fatto  centro  in  Cre- 
mona per  il  deposito  delle  vittovaglie  e d’ogni  corredo 
militare.  Cosi,  quantunque  le  ostilità  non  abbiano  in- 
cominciato che  assai  tempo  dopo  e per  effetto  di  altri 
ravvolgimenti  politici,  la  Lombardia  soggiacque  a tutti 
i danni  della  più  aspra  guerra  guereggiata.  La  Diaria 
convenuta  pagarsi  dallo  Stato  per  la  difesa  del  paese 
fu  aumentata  dalle  tredici  alle  sedici  mila  lire  al  giorno, 
per  cui  ascese  ad  annui  cinque  milioni  e ottocento 
quaranta  mila  lire  milanesi.  Nella  ripartizione  di  un 
sussidio  straordinario  di  quattordici  milioni  di  fiorini 


Digitized  by  Google 


a 4 

imposto  alla  Monarchia , due  milioni  dovette  contri- 
buire l’Italia  Austriaca.  I frequenti  passaggi  delle  trup- 
pe , le  requisizioni  de’ generi  e in  ispecie  dell’avena 
accrebbero  i dispendj  e le  vessazioni.  Tutte  le  casse 
pubbliche  erano  esauste,  e la  Regia  Camera  sospese 
ì pagamenti  ai  creditori,  che  per  l’ indisputata  liqui- 
dità de’  loro  titoli  erano  detti  di  Giustizia.  A questi 
* mali  s’aggiunse  che  fino  dal  1726  i creditori,  o come 
chiamavansi  i Reddiluarj  de  Monti  di  S.  Carlo,  per 
conseguire  almeno  una  parte  de’  loro  redditi  aveano 
dovuto  accondiscendere  alla  riduzione  de’  capitali  al  60 
per  cento  e degl’interessi  dal  5 al  3,  e che  da  più 
anni  1’  intiera  Provincia  soggiaceva  al  sopracarico  delle 
spese  per  il  nuovo  Censimento,  le  quali  dal  1718  al 
j-j33  salirono  alla  somma  di  sei  milioni.  Altri  minori 
aggravi  s’introdussero  in  allora-,  essendo  stata  privata 
la  Camera  de’  Mercanti  di  Milano  dell’  antichissimo  pos- 
sesso di  avere  un  proprio  corriere  per  la  corrispon- 
denza nella  Germania,  e stabilita  la  nuova  gabella  di 
francare  le  lettere , laddove  prima  si  pagava  soltanto 
al  riceverle , non  a spedirle. 

Anno  q116510  sialo  di  guerra  senza  guerra  aperta  si  durò 

1733  Per  lre  «uni  fino  al  1733,  quando  1 influenza  eserci- 
tata dalla  Corte  Imperiale  per  1’  elezione  del  Re  di 
Polonia  Federico  Augusto  111  in  onta  de’ maneggi  del 
Gabinetto  di  Francia  , fu  il  grano  di  polvere  che  man-  ^ l 
cava  a far  accendere  la  mina  da  tanto  tempo  accumu- 
lala , e mentre  altresi  l’ esercito  Austriaco  iu  Italia  , 
poc’  anzi  si  formidabile  , erasi  per  varie  cause  di  molto 
diminuito.  Questa  voltala  politica  della  Corte  Austriaca 
fu  vinta  dall’astuzia  e dalla  simulazione  degli  avver- 
sar). Il  Re  di  Francia  Luigi  XV,  il  Re  Filippo  V di 
Spagna  , e il  nuovo  Re  di  Sardegua  Carlo  Emma-' 
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■jiuele  «Scollegarono  il  16  settembre  con  segreto  Trat- 
tato di -alleanza  contro  la  Maestà  Cesarea;  e fa  questo 
talmente  segreto  , che  gli  armamenti  intrapresi  dal 
Re  Sardo  si  riputarono  in  Vienna  fatti  in  difesa  pro- 
pria e dello  Stato  di  Milano  contro  i Francesi,  al  se- 
gno che  avendo  lo  stesso  Re  chiesto  di  estrarre  dal 
Milanese  circa  trecento  mila  moggia  di  grano,  dai  Mi- 
nistri Imperiali  fu  tosto  ordinato  che  vi  si  acconsen- 
tisse. E in  quest' erronea  opiniouc  stettero  cosi  osti- 
nati, che  quando  il  Conte  Daun  chiarito  dall’Inviato 
Cesareo  in  Torino  della  contratta  Lega , della  quale  il 
Re  di  Sardegna  era  stato  eletto  Generalissimo,  ne  diede 
avviso  alla  Corte  non  fu  creduto.  Spedi  corrieri,  spedi 
suo  figlio,  tutto  fu  riguardato  e deriso  come  un  sogno 
e un  terror  panico  del  Governatore;  e la  procella  so- 
praggiunse tanto  precipitosa  che  appena  egli  ebbe  tempo 
di  porsi  in  salvo,  rifugiandosi  a Mantova  il  23  otto- 
bre. A tale  inaspettato  sconvolgimento  tutti  i Ministri 
e il  paese  furono  in  costernazione.  I sessanta  Decu- 
rioni di  Milano  si  radunavano  ogni  giorno:  si  destinò 
la  Milizia  Urbana  alla  custodia  delle  porte  della  Città, 
si  fece  una  processione  a S.  Ambrogio,  e si  concertò 
come  avevasi  a far  buon  viso  ai  nuovi  Padroni.  11  3 
novembre  i Delegati  di  Milano  rendettero  omaggio  al 
Re  di  Sardegna  presso  Abbiategrasso,  accolti  con  di- 
stinzione, avendo  voluto  che  si  coprissero;  e furono 
tenuti  due  ore  con  lui,  mentre  sfilavano  otto  Batta- 
glioni Francesi  e quattro  Savojardi  destinati  ad  occu- 
pare la  Città.  Dopo  la  presa  di  Pizighettone , l’undici 
di  dicembre  il  Re  fece  la  solenne  entrata  in  Milano, 
e due  giorni  dopo  vi  giunse  il  Maresciallo  di  Villars 
che  avea  83  anni.  V’ erano  nella  Città  oltre  due  mila 
Ufficiali  con  alloggio  presso  i privati,  del  qual  peso  i 
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Patrizi  tennero  se  stessi  esenti.  Il  Castello,  bloccato 
dapprima,  dopo  quattordici  giorni  di  aperto  assedio  si 
arrese  il  a gennajo,  trovandosi  il  presidio  per  le  per- 
dite fatte  e la  molta  diserzione  ridotto  a 900  uomini. 
La  Città  ebbe  a soffrire  qualche  danno  e ben  maggior 
paura  dalle  artiglierie  degli  assediati-,  ed  oggetto  di 
grave  doglianza  fu  per  essa  successivamente  la  tassa  im- 
posta ai  facoltosi  in  determinate  somme,  da  pagarsi  fra 
otto  giorni  in  via  di  prestito  al  sei  per  cento,  onde 
soddisfare  al  debito  arretrato  per  la  Diaria.  Fra  quelli 
i più  lassati  furono  il  Presidente  Clerici  per  lire  i5o 
mila,  il  Conte  di  Bronno  per  altrettante,  il  Conte  Bren- 
tano e Pietro  Andreoli  in  lire  100  mila  per  ciascuno. 
Ma  pochi  pagarono,  e la  successione  degli  avvenimenti 
fece  lasciare  quest’espediente  in  dimenticanza. 

1 Gallo-Sardi , quanto  furono  celeri  nell'  invasione , 
altrettanto  si  mostrarono  lenti  nell’ approfittare  degl’im- 
P»  ovvisi  riportati  vantaggi , e della  sorpresa  e debo- 
lezza degl’  Imperiali , che  in  tutto  non  avevano  in  Italia 
quattordici  mila  uomini.  Si  lasciò  loro  il  tempo  di  ri- 
prender lena , di  raccogliere  le  sparse , benché  tenui 
forze  de’  diversi  presidj , e di  far  di  Mantova  il  centro 
d’  unione  de’  soccorsi  spediti  in  fretta  dalla  Germania. 
Anche  il  Re  di  Sardegna  fu  sollecito  ad  accrescer  forze 
all’  esercito  collegato  colle  copiose  leve  eseguite , non 
meno  ne’  suoi  Stati  della  Saveja  c del  Piemonte , che 
nel  Ducato  di  Milano  , dove  non  ostante  1’  avversione 
del  volgo  ai  Piemontesi  e ai  Francesi  per  antiche  gare 
ed  animosità , il  reclutamento  fu  numeroso.  Avvenne 
sul  finire  dell’  anno  la  battaglia  campale  di  Guastalla , 
egualmente  gloriosa  per  le  due  parti , ma  senz’  esito 
decisivo.  Però  il  partito  Imperiale  in  Italia  soggiacque 
ad  un  colpo  funesto  per  la  spedizione  marittima  par- 
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tita  di  Spagna  alla  conquista  de’  Regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  a favore  dell'  Infante  Don  Carlo.  Entrò 
questi  in  fatti  vittorioso  in  Napoli  il  giorno  i5  maggio, 
donde  era  fuggito  il  Vice-Re  Conte  D.  Giulio  Visconti, 
e cinque  giorni  dopo  venne  proclamato  Re  delle  due 
Sicilie  fra  gli  urli  d’  applauso  e di  tripudio  di  quella 
plebe  sfrenata  e selvaggia  , abituata  da  tanti  secoli  a 
festeggiare  i presenti  e a maledire  chi  si  ritira,  quando 
r occasione  non  le  sia  propizia  per  fargli  un  male  mag- 
giore. All’ uscire  da’ quartieri  d’inverno  l’armata  Ce- 
sarea si  trovò  accresciuta  di  alquante  migliaia  di  soldati,  Anno 
che  retrocedevano  da  Napoli  col  Capitano  generale  Duca  1 7^ 
di  Montemar , e all’opposto  giunse  di  Francia  in  Mi- 
lano verso  la  fine  di  marzo  il  Maresciallo  di  Noailles, 
e ai  primi  di  maggio  in  Cremona  il  Re  di  Sardegna. 
Incalzati  gl’ Imperiali  dai  Gallo-Sardi,  furono  dal  loro 
Maresciallo  Koningsegg  con  lodatissima  provvidenza  ( i) 
concentrati  verso  il  Tirolo , avendo  prima  posto  in 
salvo  i bagagli , i malati , i cannoni , e ogni  altro  at- 
tiragli e impedimento  militare.  Gli  succedette  nel  co- 
mando il  Generale  Conte  di  Kevenhiiller , al  tempo, 
del  quale  nuli’ altro  accadde  fuorché  la  conquista  della 
Mirandola  riuscita  al  Duca  di  Montemar  , intanto  che 
gli  alleati  consumavano  il  tempo  e le  forze  nel  blocco 
di  Mantova.  Questa  lentezza  non  accostumata  al  ca- 
rattere delle  due  Nazioni  non  era  senza  mistero  ; e 
questo  fu  in  parte  svelato  allorché  il  16  dicembre  il 
Duca  di  Noailles  spedi  al  Conte  di  Kevenhiiller  il  gra- 
devole avviso  di  una  sospensione  d’ armi , la  quale  fu 
tosto  seguita  dalla  pace.  Quest’esito  era  stato  preparato 
dai  segreti  maneggi  del  Cardinale  di  Fleury  primo 

CO  Muratori , Annali  d’ Italia'-  Tomo  XVI  all’anno  170  5. 
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Ministro  elei  Re  Cristianissimo,  cui  si  trovò  pronto  ad 
aderire  il  Gabinetto  Austriaco,  che  dalla  sbilanciata 
Stia  fortuna  era  ridotto  a più  moderati  consiglj.  La 
sómma  delle  cose  convenute  sul  terminare  del  1735 
nei  celebri  Preliminari  di  Vienna,  e tosto  dopo  rati- 
ficata nel  Congresso  di  Parigi  fu  la  seguente.  I Ducati  di 
Lorena  e Bar  vennero  ceduti  e aggregati  alla  Francia, 
e il  Regno  delle  Due  Sicilie  confermato  al  Re  Carlo  di 
Borbone.  Al  Duca  di  Lorena  Francesco  Stefano  fu  as- 
segnato in  cambio  il  Gran  Ducato  di  Toscana  , e stante 
lo  svantaggio  del  cambio  gli  fu  data  da  Cesare  la  lu- 
singa di  un  partito  di  più  alta  importanza  , che  ebbe 
poi  effetto.  Il  Re  di  Sardegna  , oltre  il  Monferrato  , 
l’Alessandrino,  la  Lnmellina  e la  Vaisesia  acquistati 
nel  1707,  ottenne  le  Città  e i Territori  di  Novara  e 
Tortona , con  nuova  diminuzione  dello  Stato  di  Milano. 
A queste  condizioni  ebbe  l’ Imperatore  la  conferma  o 
la  restituzione  del  Mantovano  e della  restante  parte  del 
Milanese,  la  cessione  di  Parma  e Piacenza,  e la  ga- 
ranzia della  Prammatica  Sanzione.  Le  Corti  di  Madrid 
di  Napoli  e di  Torino  trovarono  nella  reale  conve- 
nienza di  questi  patti  un  congruo  risarcimento  all’  of- 
feso amor  proprio  per  non  essere  state  consultate,  e 
vi  aderirono.  Successivamente  le  Città  di  Parma  e Pia- 
cenza furono  lasciate  libere  dalle  armi  dell’  Infante 
Don  Carlo  , cedute  agl’Imperirli  dai  Gijllo-Sardi  Cre- 
mona e Pizzighettone  e il  7 di  settembre  la  Città  di 
Milano  , ayendo  alcuni  giorni  prima  il  Re  di  Sardegna 
licenziata  e ringraziata  la  Giunta  di  Governo  istituita 
durante  la  conquista  , col  Proclama  che  si  riporta  nella 
Nota  (i).  Fu  certamente  onorevole  per  questa  Giunta 


» 


(1)  £1  Re  di  Sardegna , di  Cipro , e di  Gerusalemme , ec,  ee\ 
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l’ essere  stata  confermata  dal  Conte  di  Kevenkiiller  su- 
premo Comandante  Cesareo  in  Italia  fino  all’arrivo, 
che  seguì  il  17  dicembre,  del  nuovo  Governatore  Ca- 
pitano Generale  Conte  Otto  Ferdinando  Traun,  al  di 
cui  Governo  vennero  uniti  il  Ducato  di  Mantova  e 
quello  di  Parma  e Piacenza  sotto  la  denominazione  di 
Lombardia  Austriaca.  Altri  due  avvenimenti  memorabili 
di  quest’  anno  furono  la  morte  del  maggior  Capitano, 
di  quel  tempo  il  Principe  Eugenio  di  Savoja , avvenuta 
in  Vienna  il  21  aprile  , essendo  egli  in  età  di  anni  72, 

» Illustre  Giunta  di  Governo:  L’esecuzione  degli  Articoli  pre*- 
j)  Inumali  firmati  in  Vienna  fra  S.  M.  Imperiale  e S.  M.  Cristia- 
x riissima  il  di  3 ottobre  dell’anno  scaduto,  a cui  abbiamo  vo- 
li luto  dal  canto  nostro  contribuire  , portando  ora  1’  evacuazione 
» di  cotesto  Ducato  dalle  Anni  alleate  , eccettuatine  il  Novarese 
» e Tortunese  che  da  Medesimi  ci  sono  stati  destinati  , pria  che 
» questa  sortisca  intieramente  il  suo  effetto , onde  abbia  a scio- 
» gliersi  questo  Consesso , che  essendo  stato  da  noi  con  singolare 
» studio  prescelto  fin  dal  cominciapiento  per  1’  onorevole  non 
» meno  che  importante  incarico  del  Governo  , che  gli  avevamo 
» confidato  , ha  così  lodevolmente  corrisposto  alla  nostra  aspet- 
ti taliva  : vogliamo  per  soddisfare  a que’  sentimenti  di  stima , 

» che  nelle  diverse  occasioni  ci  ha  dato  un  giusto  motivo  di 
» concessione  , assicurarlo  de’  medesimi , e del  pieno  nostro  ag- 
ii gradimento  per  la  servitù  che  ci  ha  resa. 

» Il  zelo  per  una  ben  nota  amministrazione  di  giustizia  , ed  il 
x particolare  interessamento  che  tutti  e cadauno  di  voi  ha  fatto 
» conoscere , non  meno  pel  sollievo  di  cotesti  popoli  che  nel 
# sostenimento  de’  loro  giusti  diritti  e prerogative  , avendo  secon- 
» date  le  nostre  mire  , siccome  eccitò  in  Noi  qlie’  sentimenti  , 

» così  ci  lascia  una  grata  rimembranza  di  quelle  pubbliche  cure 
» e sollecitudini , che  ad  un  tale  oggetto  avete  impiegate.  Di 
» tanto  Noi  stessi  abbiamo  voluto  accertarvi  , pregando  di  più 
x il  Signore  vi  clic  conservi  e vi  ricolmi  delle  sue  benedizioni. 

x Torino  , primo  Settembre  1736. 

»S,6nat.  C.  EMMANUELE 
' a Soli.  Orme  a.  a 
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e le  nozze  faustissime  seguite  il  12  del  precedente  feb- 
brajo  tra  l’Arciduchessa  Maria  Teresa  primogenita  del- 
l’ Imperatore  Carlo  VI  , già  entrata  nell’  anno  diciot- 
tesimo, e il  Principe  di  Lorena  Francesco  Stefano  che 
ne  avea  27;  con  che  le  illustri  Case  di  Lorena  e 
d Austria  si  unirono  in  un  solo  tronco. 

Ne’  decorsi  trentasei  anni  vide  la  Città  di  Milano 
un  solo  nuovo  Arcivescovo  , Monsignor  Benedetto  Erba 
Odescalchi,  già  Nunzio  Apostolico  in  Polonia  e poco 
dopo  promosso  al  Cardinalato.  Egli  fu  eletto  il  18 
aprile  del  1712  in  luogo  del  defunto  Cardinale  Giu- 
seppe Archi  nto,  e resse  la  Chiesa  Milanese  per  anni 
ventiquattro,  finché  nel  1736  reso  inabile  per  un  in- 
sulto apopletico  rinunziò  al  Pontificato.  Nell’  anno  se- 
guente alla  sua  installazione  diede  questo  Prelato  il 
Conservatorio  di  Santa  Sofia  all' Istituto  della  Visita- 
zione, ed  aperse  il  Collegio  degli  Obblati  missionari 
annesso  all’  insigne  Chiesa  di  Rhò.  Sotto  di  lui  fu 
aperto  da’ Barnabiti  in  Milano,  nel  1723,  il  Collegio 
de’ Nobili  col  nome  di  Collegio  Imperiale;  nel  1724 
si  stabilirono  le  Orsoline  presso  Santa  Maria  alla  Porta  ; 
nell’  anno  seguente  si  è fabbricata  la  Chiesa  di  Campo- 
Santo;  e in  line  nel  1735  si  viddero  erette  le  Chiese 
di  S.  Bartolomeo  e di  S.  Pietro  Celestino , e ridotta  a 
compimento  quella  di  S.  Francesco  di  Paola,  tutte  col 
disegno  dell’  Architetto  Marco  Bianchi  Romano  (1),  il 
quale  colle  linee  curve  e coi  cartocci,  benché  non 
disgiunte  da  una  certa  maestà , rese  un  abbondante 
tributo  al  cattivo  gusto  che  andava  allora  dilatandosi 
nella  pratica  dell’  architettura. 


(1)  Latuada  , Descrizione  di  Milano  , Tomo  V , pag-  35o  e 
379  — Bianconi , pag. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  TERZO 

Molte  del f Imperatore  Carlo  VI , al  quale  succede 
negli  Stali  Ereditcuj  la  primogenita  Maria  Teresa. 
Altra  guerra  in  Italia , e che  ebbe  fine  colla  pace 
in  Aquisgrana.  Condizione  e governo  della  Lom- 
bardia. Giuseppe  II  Imperatore  ; sue  riforme.  Breve 
regno  e motte  di  Leopoldo  li. 

1\kstituito  lo  Stato  di  Milano  in  seno  alla  pace , fu 
necessariamente  per , varj  anni  privo  di  avvenimenti 
degni  di  essere  ricordati , per  cui  appena  si  lia  a far 
parola  dell’  ingresso  in  Milano  del  nuovo  Cardinale 
Arcivescovo  Carlo  Gaetano  Stampa , accaduto  il  io 
maggio  del  1737.  Il  6 luglio  dello  stesso  anno  mori 
Giovan-Gastone  ultimo  Gran  Duca  di  Toscana  della 
Casa  Medici,  succedendogli  per  le  precedute  convenzioni 
il  Duca  di  Lorena  sposo  dell’Arciduchessa  Maria  Teresa. 
E non  meno  meritevole  di  ricordanza  la  morte  accaduta 
in  Milano  del  Gesuita  Tommaso  Ceva  nella  grave  età 
di  88  anni.  1 piacevoli  suoi  costumi , i suoi  versi  la- 
tini , qualche  produzione  matematica  e il  suo  buon 
gusto  nelle  Belle  Lettere , del  quale  ci  fan  prova  i 
precetti  conservatici  dal  Muratori  nella  di  >i  Vita,  lo 
resero  uomo  distinto.  Due  anni  dopo  l'Arciduchessa  Ma- 
ria Teresa  d’Austria  é il  Gran  Duca  Francesco  di  Lo- 
rena , di  ritorno  dai  loro  Stati  di  Toscana,  onorarono 
nel  mese  di  maggio  la  Città  di  Milano  colla  loro  pre- 
senza, e furono  accolti  cogli  accostumati  festeggiamenti. 

L’  anno  1 740  fu  di  funesto  presagio  per  1’  Italia  , 
mentre  all’  csitp  infelice  della  guerra  Turchesca  colla 
perdita  di  Belgrado,  si  aggiunse  il  ao  ottobre  la  morto 
dell’  Imperatore  Carlo  VI  , essendo  d’  anni  55  , dopo 
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una  malattia  di  soli  tre  giorni.  Con  esso  ebbe  fine  la 
linea  maschile  dell’ Augusta  Casa  d’Austria,  la  quale 
nel  corso  di  4^7  anni  diede  al  Romano  Impero  sedici 
Cesari  e sei  Re  alla  Spagna.  Appena  divulgata  la  fu- 
nesta nuova,  l’ Arciduchessa  Maria  Teresa  come  pri- 
mogenita , secondo  la  Prammatica  Sanzione  , fu  pro- 
clamata e riconosciuta  Regina  d’  Ungheria  e di  Boemia 
e Principessa  Sovrana  di  tutti  i Regni  e Stati  già  ap- 
partenenti all’  Augusto  Genitore.  Due  suoi  Dispacci , 
spedili  due  giorni  dopo  la  di  lei  assunzione  al  Trono, 
giunsero  in  Milano;  col  primo  de’  quali  ordinava  la 
celebrazione  de’  funerali  e le  dimostrazioni  del  lutto 
per  l’estinto  Monarca,  e col  secondo  confermò  il  Conte 
Traun  in  Governatore  dello  Stato.  Con  altro  Dispac- 
cio del  7 dicembre  annunziò  a questa  Città  la  gene- 
rosa risoluzione  di  aver  promosso  il  Reai  Consorte  a 
Co-reggente  in  tutti  gli  acquistali  dominj*,  senza  le- 
sione della  Sovranità  o pregiudizio  della  Prammatica 
\uno  Sanzione.  Di  là  a pochi  mesi  ebbero  i sudditi  Lombardi 
1741  motivo  di  nuova  allegrezza  per  la  notizia  della  succes- 
sione assicurata  alla  Casa  Austriaca,  colla  nascita  di 
un  Arciduca  primogenito  avvenuta  il  1 3 marzo  , che 
fu  poi  l’Imperatore  Giuseppe.  Il  Conte  Verri  , mosso 
da  ciò  cl>  quest’  Augusto  prometteva  nell’  Aurora  del 
1 di  lui  Regno  , registrò  nelle  sue  Memorie  la  nascita  di 
esso,  appellandolo  il  Giusto  e T Amico  degli  uomini. 
Ma  dietro  quest’  aura  di  prosperità,  e sotto  quet’  ap- 
parenza di  ciel  sereno  sorgeva  minacciosa  la  più  funesta 
procella,  suscitata  dalla  concorde  ambizione  di  tanti  altri 
Sovrani  per  dividersi  il  ricco  patrimonio  di  tanti  Regni. 
Stromento  immediato  riputavasi  il  Re  di  Sardegna  ; e il 
caso  volle  che  per  lasciarlo  maggiormente  libero  di 
seguire  gl’  impulsi  della  sua  politica,  morisse  a quel 
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tempo  la  Regina  Elisabetta  Teresa.  Non  fa  tarda  la 
C /rte  di  Vienna  a proporgli  un  miovo  parentado  colle 
nozze  dell' Arciduchessa  Marianna  secondogenita  del  de- 
funto Carlo  VI,  ma  una  tale  proposizione  non  ebbe  effet- 
to ; benché  per  questa  volta  la  fede  serbata  all’Austria  si 
trovò  d'accordo  cogl’ interessi  della  sua  corona.  Vide  al- 
lora l’Augusta  Maria  Teresa  essere  inevitabile  il  turbine 
di  una  guerra  accanita , e imminente  lo  scoppio , si  die 
come  al  più  pronto  rifugio  prese  la  memorabile  riso- 
luzione di  ricorrere  alla  magnanimità  della  Nazione 
Ungherese  , e coll’  occasione  che  il  a5  di  giugno  fu 
essa  coronata  in  Presburgo  , si  presentò  agli  Ordini 
della  Nazione  nuovamente  radunati,  tenendo  fra  le  brac- 
cia il  Reale  Infante  della  sola  età  di  due  mesi,  e con 
tale  dignità  ed  energia  perorò  la  sua  causa  che  da 
quell’  assemblea  , commossa  fino  alle  lagrime , ottenne 
un  unanime  sfoderar  di  sciabole  accompagnato  dal  noto 
giuramento:  moriarnur  prò  Rege  nostro  Maria  T/ieresia. 

La  prima  esplosione  della  procella  segui  nella  Ger- 
mania , cumulandosi  allo  sforzo  dell’  armi  gli  effetti 
delle  macchinazioni  politiche.  Nello  stesso  tempo  che 
l’invasa  Boemia  apriva  ai  nemici  le  porte  della  sua 
Capitale,  gli  Elettori  radunati  a Francòfone  procla- 
mavano all’  Impero  il  Duca  di  Baviera  col  nome  di 
Carlo  VII.  Intanto  la  Lombardia  era  minacciata  dagli 
Spagnuoli,  partiti  dal  Napoletano  e radunatisi  in 'Ro- 
magna , ai  quali  fece  fronte  il  Governatore  di  Milano 
Maresciallo  Conte  Traun  possentemente  sussidiato  dal 
Re  di  Sardegna , avendo  instituita  per  rappresentarlo 
nell’  amministrazione  dello  Stato  una  Reai  Giunta  ui 
Governo.  La  Milizia  Civica  fu  posta  a presidiare  il 
Castella»,  nella  quale  onorevole  iucumbenza  durò  per 
dieci  mesi.  Quasi  contemporaneamente  un  altro  eser- 
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cito  Spagnuolo  invase  la  Savoja  , il  che  costrinse  il  Re 
Sardo  ad  accorrere  alla  difesa  de’  proprj  Stati.  Il  al 
dicembre  di  quest'  anno  mori  più  che  sessagenario  l’Ar- 
civescovo Cardinale  Stampa',  cui  dal  Sommo  Pontefice 
Anno  Benedetto  XIV  il  i5  del  successivo  giugno  fu  sostituito 
*7^3  lXrciprete  della  Chiesa  Metropolitana  Giuseppe  Poz- 
zobonelli,  promosso  tre  mesi  dopo  al  Cardinalato:  ono- 
rificenza ormai  consueta  ai  Titolari  di  questa  Sede  ar- 
civescovile. Circa  la  metà  dell'  anno  videro  pure  i Mi- 
lanesi cambiato  il  loro  Governatore , il  quale  passò  al 
comando  degli  eserciti  in  Germania  , lasciando  in  que- 
ste palli  grata  memoria  del  suo  discreto  ed  onorato 
procedere,  della  sua  moderazione  ed  affabilità,  del  suo 
disinteresse  e di  molta  carità  %>erso  i poveri  ( i ) ; ed 
ebbe  in  successore  il  Principe  Giorgio  Cristiano  di 
Lobkotvitz  , che  tosto  passò  al  campo  contra  gli  Spa- 
gnuoli,  confermando  la  Giunta  di  Governo  già  stabi- 
lita. Nè  a ciò  limitandosi  la  previdenza  di  Maria  Te- 
resa , si  fece  forte  nel  Trattato  di  Worrns  firmato  il 
1 2 settembre  co’  sussidj  navali  e pecuniarj  dell’  Inghil- 
terra , estesi  anche  al  Re  di  Sardegna  suo  alleato  ; e 
per  vieppiù  tenersi  questo  in  fede  acconsenti  di  ese- 
guire a suo  favore  un  terzo  smembramento  dello  Stato 
di  Milano  , «oncedendogli  Bobbio  , Voghera  e Novara 
coi  loro  Territori  , per  modo  che  l’ intiero  corso  del 
Ticino  dal  Lago  Maggiore  al  suo  confluente  nel  Po 
fosse  la  linea  di  confine  tra  i due  Stati , e di  questa 
concessione  venne  il  Re  di  Sardegna  posto  in  possesso 
nel  principio  del  seguente  anno.  I consiglj  dell'  attenta 
Sovrana  erano  pur  secondati  dalla  fortuna , venendo  la 
guerra  in  Italia  condotta  con  tale  indolenza  dai  Gal- 

(i)  Muratori,  Annali  d'Italia,  tom.  XVI  all*  anno  >j43< 
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li-spani  che  consumarono  l’ intiera  estate  nell’  inutile 
investimento  di  Cuneo  ; onde  lia  Quella  potuto  mante- 
ner grossi  e concentrati  i suoi  eserciti  per  un  maggiore 
sforzo  nella  Germania.  Sopraggiunse  ancora  più  fausta 
per  essa  la  morte  avvenuta  in  Monaco  il  20  febbrajo  Anno 
del  1745  di  Carlo  VII,  il  quale  sebbene  non  sia  mai  rj45 
stato  che  una  larva  d’  Imperatore , era  tuttavia  di  con- 
tinuo e grave  inciampo  a’  suoi  disegni.  Fu  quindi  fa- 
cile alla  di  lei  destrezza  di  far  eleggere  al  Trono  Im- 
periale il  proprio  consorte  Duca  di  Lorena  , il  quale 
infatti  fu  incoronato  a Francoforte  il  4 ottobre  e prese  4 — 

il  nome  di  Francesco  I. 

Queste  felici  combinazioni  politiche,  certamente  in- 
fluenti al  buon  esito  definitivo  della  gran  lotta  , non 
valsero  a dissipare  la  liera  procella  che  da  tanto  tempo 
ci  sovrastava.  Le  Corti  di  Francia  e di  Madrid  , co- 
stanti nel  proponimento  di  fondare  una  seconda  Sovra- 
nità Borbonica  in  Italia  in  vantaggio  dell’  Infante  Don 
Filippo  , strinsero  ad  Aranjuez  un  Trattato  colla  Re- 
pubblica di  Genova  obbligandosi  a pagarle  uu  sussidio 
mensile  di  cento  mila  scudi  (1),  e si  decisero  ad  assa- 
lire con  una  massa  preponderante  di  forze  l’esercito 
Austro-Sardo , al  di  cui  comando  era  venuto  di  re- 
cente il  Conte  di  Scoulembourg  in  vece  del  Principe 
di  Lobkowitz  , il  quale  era  stato  pure  Separatamente 
supplito  nel  Governo  della  Lombardia  dal  Tenente  Ma- 
resciallo Conte  Gian  Luca  Pallavicino  con  titolo  di 
Ministro  Plenipotenziario  e autorità  di  Governatore. 

Attesa  1'  alleanza  coi  Genovesi,  i nuovi  rinforzi  Fran- 
cesi e Spagnuoli  ebbero  fàcile  e sicuro  il  passo  per  la 

1 . * * 

* l 

(’)  Coxe  , Storia  della  Casa  d'Austria , Tomo  VI,  Cap.  CVI 
•11’  anno  1 "(5. 
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via  d’  Oneglia , ed  unitisi  col  nerbo  militare  già  esi- 
stente e coi  contingenti  di  Napoli , di  Modena  e di 
Genova,  fecero  centro  in  Acqui.  Fra  tutti  ascendevano 
a setunta  mila  combattenti  comandati  da  Francesco  III 
Duca  di  Modena  , dal  General  Conte  di  Gages  e dal 
Maresciallo  di  Maillebois.  Di  là  il  Duca  di  Modena , 
scacciati  gli  Austro-Sardi  da  Savona , da  Novi  e da 
Tortona  , si  diresse  alla  conquista  di  Piacenza  e Parma; 
nel  mentre  che  il  Conte  di  Gages  con  tre  mila  grana- 
tieri e qualche  cavalleria , gettato  un  ponte  sul  Po  alla 
Stella  verso  Belgioioso , nella  notte  del  22  settembre 
sorprese  Pavia,  essendosi  quel  presidio  ritirato  in  fretta 
nel  Castello.  A tale  nuova  il  Conte  di  Scoulembourg, 
Comandante  gli  Austro-Sardi  accampati  in  Bassignana , 
mandò  tosto  a presidiare  il  Castello  di  Milano,  e con 
tutu  la  sua  artiglieria  per  la  Pieve  del  Cairo  si  ap- 
pressò a Vigevano,  ed  incalzato  da’ nemici  ritirossi 
quindi  verso  Casal-Monferrato.  Queste  mosse  difensive 
asciaron  luogo  all’  Infante  D.  Filippo  d’ investire  Ales- 
sandria e Valenza  , di  acquistar  Asti  ed  altri  Castelli 
in  que’  contorni  e di  estendersi  a suo  piacere  nella 
Lombardia  , abbandonata  anche  dal  Pleuipotenziario 
Conte  Pallavieiuo  , eh’  erasi  rifugiato  in  Mantova. 

Mentre  i Supremi  Comandanti  della  Lega  nemica 
radunati  in  Pavia  divisavano  di  progredire  nelle  ope- 
razioni miliuri  coll’  occupar  Modena  e Reggio , riser- 
vando' il  facile  conquisto  di  Milano  come  una  conse- 
guenza dell’  assicurata  vittoria , giunse  loro  un  ordine 
pressante  dalla  Corte  di  Madrid  di  eseguirlo  di  prefe- 
renza e senza  ritardo.  Ciò  procedeva  dall’ impazienza 
della  Regina  Elisabetta  di  accelerare  lo  stabilimento 
dell’Infante  suo  figlio,  e procurargli  un  dovizioso  ap- 
panaggio  ; e con  questa  improvida  risoluzione  si  lasciò 
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il  campo  alla  fortuna  Austriaca  di  risorgere  in  Italia. 
Occupate  pertanto  le  rive  del  Ticino,  il  Conte  di  Ga- 
ges  fece  avanzare  l’esercito  verso  Milano,  dove  il  16 
dicembre  entrò  il  Generale  di  Camposanto  con  molti 
fanti  e cavalli  e parte  degli  equipaggi  del  Principe , e 
in  egual  tempo  due  altri  Corpi  furono  spediti  a pren- 
der possesso  di  Lodi  e di  Como.  Mancando  ancora  la 
poca  artiglieria  per  intraprendere  1’ assedio  del  Castello, 
munironsi  di  palafitte  le  strade  interne  che  a quello 
conducevano , e le  due  vicine  porte  della  Città  furono 
murate.  Il  Vicario  di  Provvisione  co’  Delegati  civici  si 
trasferì,  il  18  dicembre,  a Magenta  per  adempire  alla 
solita  cerimonia  della  presentazione  delle  chiavi  all’  In- 
fante D.  Filippo , il  quale  nel  giorno  seguente  entrò 
con  gran  pompa  nella  Città.  E inutile  il  dire  che  la 
popolazione  si  mostrò  giuliva  e plaudente,  che  la  No- 
biltà e le  Magistrature  si  presentarono  al  novello  Prin- 
cipe col  sorriso  sul  labbro  e con  sommo  rispetto , e 
eh’  egli  accolse  i loro  omaggi  con  graziosa  clemenza. 

Questi  ufficj  e siffatte  dimostrazioni  sono  di  tutti  i tempi; 
fu  però  speciale  di  quella  circostanza  la  Grida  pubbli- 
cata il  a4  dicembre  dalla  Giunta  interinale  allora  in- 
stituita  , con  cui  fu  aumentato  il  valore  di  tutte  le 
monete  correnti , e valga  per  saggio  il  Filippo  stabilito 
al  prezzo  di  lire  otto  : col  qual  ordine  il  nuovo  Go- 
verno fece  prova  di  essere  o ignorante  o truffatore. 

Ma  benché  gli  Spagnnoli  fossero  in  possesso  della  Ca-  Anno 
pitale  c si  estendessero  per  un  gran  tratto  di  paese  , 1 -4 6 
gli  Austriaci  tenevano , oltre  il  Castello  di  Milano , 
Pizzighettone , Cremona  e Mantova  ; il  He  di  Sardegna 
occupava  la  Cittadella  d’  Alessandria  , e il  Principe  di 
Lichtenstein  erasi  ritirato  col  suo  Corpo  verso  Trino 
e Cresceutiao,  donde  poteva  agir  di  concerto  coll’eser- 
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cito  Austro-Sardo  non  molto  di  là  discosto.  Inoltre 
l’ Imperatrice  Regina  , pacificatasi  opportunamente  sulla 
fine  di  dicembre  col  Re  di  Prussia  , si  trovò  libera  di 
spedire  copiosi  sussidi  di  gente  in  Italia  -,  i quali , a 
malgrado  de’  rigori  dell’  iuverno  , giunsero  in  febbrajo 
sul  Mantovano  e senza  far  posa,  oltrepassato  il  Ticino, 
recaronsi  al  campo  del  Principe  di  Liehtenstein.  Con 
tali  ajuti  il  Principe , unitamente  ai  Piemontesi , bn 
potuto  sorprender  Asti  , liberare  Alessandria  , ripren- 
der Acqui  e stringere  i nemici  tra  Cavi  e Novi,  senza 
però  essere  riuscito  a toglier  loro  le  comunicazioni  col 
Genovesato  e coi  Napoletani.  Da  un  altro  lato  il  Te- 
nente Maresciallo  Conte  Pallavicino,  che  comandava 
nel  Mantovano , avanzossi  alla  destra  del  Po  verso 
Guastalla  , rinforzò  la  parte  dell’  esercito  eli’  era  nel 
Cremonese  e ricuperò  Modena.  Nel  corso  di  queste 
operazioni , che  andavano  rendendo  sempre  peggiori  le 
sorti  della  federazione  nemica,  l’Infante  D.  Filippo  pas- 
sava il  tempo  in  Milano , ristorandosi  dai  disagi  de’ 
campi  ne’  tripudj  delle  feste  e de’  teatri;  finché  avendo 
gli  Austriaci  riacquistato  Codogno  e Lodi  , e spinte  le 
loro  scorrerie  fino  alle  porte  di  quella  Metropoli , il 
Generale  Conte  Gages  fu  costretto  nella  notte  prece- 
dente al  19  marzo  di  annunziare  al  Reai  Principe  la 
necessità  di  una  pronta  partenza  , la  quale  fu  eseguita 
nell’  alba  seguente  con  tale  precipitazione  e scompiglio, 
che  se  fosse  avvenuta  dopo  la  perdita  di  una  battaglia 
campale  non  poteva  essere  più  disastrosa.  Cosi  , dopo 
soli  tre  mesi  di  effimera  occupazione  Spagnuola  , tornò 
la  Lombardia  sotto  il  dominio  Austriaco,  e tosto  rias- 
sunse le  cure  del  Governo  la  Reai  Giunta,  che  il  Conte 
Pallavicino  aveva  eretta  nella  Città  all’  atto  di  abban- 
donarla. I primi  ordini  da  quella,  emanati,  che  ora 
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.per  i posteriori  esempj  sarebbero  riguardati  per  abi- 
tuali ed  indifferènti , riuscirono  -allora  di  sorpresa  nel 
Pubblico.  Prescrivevasi  in  uno  di  essi  che  nel  termine 
di  tre  giorni  dovessero  notificarsi  tutti  gli  effetti,  da- 
nari o mobili  spettanti  agli  Spagnuoli  e che  presso 
alcuno  degli  abitanti  esistessero  ; e con  altro  erano  di- 
chiarati invalidi  e nulli  tutti  gli  atti  seguiti  nel  tempo 
dell’invasione  nemica.  E a questa  nullità  fu  data  una 
si  precisa  esecuzione , che  avendo  l’ Infante  D.  Filippo 
ad  istanza  della  Contessa  D.  Clelia  Grillo  Borromea  , 
Dama  allora  celebre  per  coltura  e vivacità  di  spirito  , 
fatta  grazia  della  vita  a un  chierico  Didino  condannato 
alle  forche  per  causa  d’  omicidio  con  ruberia , volle  41 
Senato  che  si  eseguisse  la  sentenza.  Si  è proceduto  al- 
tresì con  molto  rigore  contro  le  persone  che  prestarono 
favore  ai  nemici  ; e diverse  ne  furono  punite  con  varie 
pene  , tra  le  quali  si  conserva  ancor  viva  la  ricordanza 
del  Conte  Giulio  Antonio  Biancani  , uno  de’  Questori 
del  Magistrato  Ordinario  di  Milano  , che  da  una  Com- 
missione speciale  autorizzata  dall’  Augusta  Sovrana  fu 
condannato  al  taglio  della  testa  ed  alla  confisca  de’ beni 
come  /disertore  e fellone. 

Dopo  lo  sgombramene  di  Milano  abbandonarono  di 
seguito  i Gallispani  il  restante  della  Lombardia , riti- 
randosi a Piacenza.  Verso  la  stessa  Città  furono  incal- 
zati gli  altri  loro  Corpi  che  occupavano  Guastalla  , 
Reggio  e Parma.  Un  fatto  d’armi  avvenuto  il  1 5 giu- 
gno al  Collegio  di  S.  Lazaro  presso  Piacenza  e un  altro 
il  9 agosto  a Rottofredo,  entrambi  vantaggiosi  agli  Au- 
striaci, decisero  la  piena  ritirata  de’ Collegati , resa  ancor 
piu  sollecita  per  la  notizia  ricevuta  a Voghera  della 
morte  del  Re  Filippo  V.  Onde  per  la  stessa  via  della 
Riviera  di  Ponente,  che  sette  mesi  addietro  aveano 
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percorso  avanzandosi  gonfi  di  tante  speranze,  non  più 
si  ristettero  finché  giunsero  nella  Provenza.  La  Repub- 
blica di  Genova , che  aveva  aperto  e favorito  il  pas- 
saggio ai  nemici,  non  doveva  andare  impunita.  Inve- 
stita per  mare  e per  terra , si  arrese  e fu  occupata 
dagli  Austriaci.  Ma  questi  presto  la  perdettero , essen- 
done scacciati  dalla  popolazione  irritata  per  1’  eccesso 
delle  contribuzioni  e delle  vessazioni , ed  eccitata  clan- 
destinamente dall’ influenza  Francese;  ne  dee  tacersi  che 
a stancare  per  tal  modo  la  pazienza  de’  Genovesi  fu 
principale  stromento  un  Nobile  Italiano , il  Marchese 
Botta  Adorno  di  Pavia  che  comandava  gl’imperiali.  Egli 
fu  allora  privato  d’ ogni  comando,  ed  essendo  poi  stato 
trasferito  al  Governo  delle  Fiandre  venne  colà  egual- 
mente in  esecrazione , così  che  non  ostante  la  prote- 
zione della  Corte  dovette  esserne  rimosso.  Questo  Mi- 
nistro era  attaccatissimo  agl’  interessi  dell’  Augusta 
Padrona , ma  avea  la  sfortuna  di  rendersi  ovunque 
sommamente  odioso,  e parca  nato  a posta  per  far  sor- 
gere de’  tumulti  (i).  Per  1’  esito  della  guerra  in  Italia 
era  il  Gabinetto  Austriaco  pressato  da  due  opposte  cure; 
avrebbe  voluto  trarre  pronta  vendetta  dello  smacco  di 
Genova  che  offendeva  l’onor  delle  sue  armi  non  meno 
per  le  cause  che  negli  effetti  , e l’ incalzava  la  brama 
di  portare  il  flagello  della  guerra  nel  paese  del  nemico. 
Fece  dar  opera  all’  uno  e all’  altro  divisamente , e nes- 
suno gli  riuscì.  Furono  senza  buon  esito  i campeggia- 
menti nella  Provenza  per  la  novità  de’  luoghi , per  la 
difficoltà  de’  viveri  , per  le  scarse  forze;  e mancò  del 


(i)  Istoria  politica,  ecclesiastica  e militare  del  secolo  XVIII, 
dell' Ab.  Francesco  Beccatila  : Milano  1796,  Voi.  11,  lib-  li. 
pag.  167.  — Bonamici,  Debello  Italico : ‘ ' i 
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pari  l’impresa  di  Genova  per  essere,  stala  condotta 
sena’  unità  di  piano , fra  la  rivalità  delle  Girti  e la  ge- 
losia de’  Comandanti.  Nè  i Francesi  e gli  Spagnuoli  si 
distinsero  con  alcun  fatto  memorabile , se  si  eccettua 
il  funesto  capriccio  del  Maresciallo  de  Bellisle  di  aver 
voluto  far  superare  a forza  i trinceramenti  del  Colle 
dell’  Assietta  , tra  Exilles  e Fenestrelle  , difesi  valorosa- 
mente dagli  Austro-Sardi  sotto  gli  ordini  de’  Conti  di 
Colloredo  e di  Bricherasco , sena’  altro  esito  che  di 
avere  sagritìcato  infruttuosamente  cinque  mila  Francesi, 
e insieme  con  essi  il  proprio  fratello.  Questa  vittoria 
fu  a buon  diritto  festeggiata  con  varj  Te-Dcum  si  in 
Piemonte  che  in  Lombardia  (i). 

Se  la  perdita  di  Genova  fu  cagione  della  disgrazia  del 
Generale  Botta  Adorno,  il  non  averla  ricuperata  portò 
il  richiamo  del  Comandante  Supremo  Conte  di  Scoulem- 
bourg,  cui  venne  sostituito  il  Conte  di  Braun , e del 
Ministro  Plenipotenziario  Conte  Gian-Luea  Pallavicino 
caduto  forse  in  sospetto  per  essere  di  nascita  Genovese , 
entrambi  partiti  per  Vienna  a render  conto  del  loro 
operato.  Per  il  Governo  della  Lombardia  fu  creata  una 
Reai  Giunta  composta  del  Gran  Cancelliere  Conte  Bei- 
trame  Cristiani , stato  assunto  a questa  carica  (ino  dal 
i-y44  > dai  Presidenti  del  Senato  e dei  Magistrati  Or- 
dinario e Straordinario,  ed  altri  otto  soggetti.  Lasciò 
il  Pallavicino  fama  d’  uomo  disinteressato  e magnifica, 
ed  eguale  la  mantenne  allorché  di  là  a tre  anni  , re- 
stituito in  grazia  , tornò  alla  primiera  carica  in  Milano. 
Nel  triennio  intermedio  a questi  due  suoi  Governi , la 
carica  congiunta  di  Governatore  e di  Capitano  gene- 
rale della  Lombardia  Austriaca  fu  coperta  dal  Conte 

! . » .*■  * • 

(»)  Muratori,  Annali  A Italia , Tomo  XVI  all’  anno  1747- 
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Ferdinando  Bonaventura  di  Harrach,  venuto  il  19  set- 
sembre.  Egli  fu  un  buonissimo  Signore,  senza  fasto  , 
umano,  amico  dell’ordine  e della  tranquillità,  nemico 
delle  novazioni.  La  Contessa  di  lui  consorte,  giovane, 
vivace,  e anche  bella  e galante  diffuse  1J  allegria  nel 
paese  , e introdusse  la  meda  di  cavalcar  le  Dame  an- 
che in  città  e di  girare  pe’  palchi  le  maschere  al  Car- 
nevale (1). 

Non  solo  1’  Italia,  ma  1 Europa  intiera  era  stanca 
ed  estenuata  dalla  guerra-,  laonde  l’ambizione  dovette 
ricevere  la  legge  dalla  necessità.  Tutti  i Sovrani  erano 
nel  loro  cuore  concordi  nel  voler  la  pace  , e per  con- 
seguirla meno  svantaggiosa  fecero  un  ultimo  sforzo , 
ponendosi  ciascuno  nell’  attitudine  più  guerresca.  Fu 
essa  sottoscritta  in  Aquisgrana  dai  Ministri  Plenipo- 
tenziari delle  varie  Potenze , e il  ai  ottobre  il  fu  dal 
Conte  di  Kaunitz  per  l’Imperatrice  Regina-,  la  quale 
per  quel  Trattato  conservò  tutti  gli  Stati  Ereditar) , ad 
eccezione  della  Slesia  e della  Contea  di  Glatz  cedute 
alla  Prussia j ricuperò  i Paesi  Bassi,  ma  rinunziò  alle 
conquiste  che  avea  fatte  in  Italia  ; cedette  i Ducati  dì 
Parma  , Piacenza  e Guastalla  da  erigersi  in  Sovranità 
a favore  dell’ Infante  D.  Filippo,  e confermò  le  cessioni 
fatte  al  Re  di  Sardegna.  L’  esecuzione  di  questo  Trat- 
tato , quanto  all’  Italia,,  rese  necessario  un  parziale 
Congresso  apertosi  nel  mese  di  dicembre  in  Nizza  di 
Provenza  , che  tutto  sistemò  con  buon  ordine , per  cui 
nella  seguente  primavera  , eseguite  le  rispettive  cessioni 
e repristinazioni , ha  potuto  anche  la  nostra  Lombar- 
dia gustare  i benelìcj  della  pace , dietro  la  quale  avea 


(1)  Sì  questo,  che  gli  altri  caratteri  de’  Governatori  dati  in 
questo  Capitolo,  sono  presi  dalle  Memorie  del  Conte  Verri.  . 
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per  otto  anni  inutilmente  sospirato.  E per  vieppiù 
consolidarla  strinse  1’  Augusta  Maria  Teresa  un  Trat- 
tato di  alleanza  e di  commercio  coi  Re  di  Spagna  e ^nno 
di  Sardegna  , sottoscritto  ad  Aranjuez  il  27  aprile  del  i^52 
1752  (1),  al  quale  accedettero  in  seguito  (come  era 
stato  loro  riservato  ) il  Re  delle  due  Sicilie , il  Gran 
Duca  di  Toscana  e il  Duca  di  Parma.  In  quello,  oltre 
la  reciproca  garanzia  e difesa  di  quanto  ciascuno  pos- 
sedeva , fu  stipulato  che  in  caso  di  ostile  aggressione 
dovessero , due  mesi  dopo  esserne  richiesti , accorrere 
in  soccorso  della  Potenza  minacciata  con  un  determi- 
nato numero  di  truppe , che  non  poteva  esser  minore 
per  ognuna  delle  tre  principali  Potenze  di  otto  mila 
fanti  e quattro  mila  cavalli  ; quanto  al  Re  delle  due 
Sicilie,  di  quattro  mila  uomini  di  fanteria  e mille  du- 
cento  di  cavalleria  , e di  mille  uomini  a piedi  e cin- 
quecento a cavallo  per  parte  dell’  Infante  D.  Filippo  j 
con  facoltà  inoltre  di  dare  invece  di  soldati  otto  mila 
fiorini  d’impero  al  mese  per  ogni  mille  uomini  a piedi, 
e ventiquattro  mila  per  altrettanti  a cavallo  , da  essere 
rimessi  mese  per  mese  ne’  Banchi  di  Genova  fino  al 
termine  della  guerra.  E per  riguardo  al  commercio  si 
convenne,  che  i rispettivi  sudditi  godrebbero  presso  le 
altre  Potenze  contraenti  de’  maggiori  privilegi  accordati 
alle  nazioni  amiche.  In  particolare  poi  si  ronchi  userò 
dall’ Imperatrice  colle  Corti  di  Napoli  e di  Parma  al- 
cuni vicendevoli  matrimouj  da  pubblicarsi  ed  eseguirsi 
a suo  tempo , e si  fissò  che  tanto  il  Regno  delle  due 
Sicilie  , quanto  il  Gran  Ducato  di  Toscana  formassero 
* **  '*  * *"•’  * . * 

(1)  Questo  Trattato  leggesi  non  solo  nelle  Raccolte  diplomatiche, 
ma  anche  nella  citata  Storia  del  Secolo  XV IH  dell’  Ab.  Becca- 
fini: Voi.  II,  pag.  164  e i65. 
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in  avvenire  dae  seeondogeniture  della  Casa  d’  Austria 
e di  quella  di  Borbone  del  ramo  Spagnuolo  , reversi- 
bili alle  rispettive  discendenze  , onde  avessero  sempre 
il  proprio  Sovrano  naturale.  Anche  la  situazione  fami- 
liare della  Gasa  Ducale  d’Este,  ridotta  ad  un'unica 
figlia  e fuori  di  speranza  di  aver  altra  successione , 
non  fu  trascurata  dalla  perspicacia  del  Ministero  Au- 
striaco ; e più  destro  o più  fortunato  del  Gabinetto  di 
Anno  Parma , che  mirava  allo  stesso  intento , riuscì  a stipu- 
1^53  lare  una  Convenzione  , per  la  quale  le  Corti  di  Vienna 
e di  Modena  strettamente  si  collegarono , a condizione 
che  la  Principessa  Beatrice  figlia  del  Principe  eredita-* 
rio  Ercole  Rinaldo  ed  erede  presuntiva  di  tutti  i Do- 
miuj  Estensi,  nata  il  7 aprile  1 7 !5o , sposerebbe  l’Ar- 
ciduca terzogenito,  e a questi  sarebbe  stata  conferita 
la  carica  di  Governatore  e Capitano  generale  della 
Lombardia  Austriaca , da  essere  supplita  durante  la 
sua  minore  età  dal  Duca  di  Modena  Francesco  III.  E 
tuttociù  ebbe  immediato  effetto , a segno  che  questo 
Principe  trasferitosi  a Milano  il  4 gennajo  1754  entrò 
tosto  in  possesso  della  sua  nuova  dignità  , e il  Conte 
Beltrame  Cristiani  eh’  ebbe  il  merito  di  aver  negoziato 
quel  vantaggioso  partito  , dalla  carica  di  Gran  Can- 
celliere del  Governo  che  fu  soppressa,  venne  promosso 
a quella  di  Ministro  plenipotenziario  nella  Lombardia. 
Con  distinti  Trattati  farono  regolati  inoltre  i confini 
col  Re  di  Sardegna  , col  Duca  di  Parma , cogli  Sviz- 
zeri e co’  Veneziani.  Ma  le  amichevoli  intelligenze  e i 
varj  vincoli  di  parentela  e d’  interesse  contratti  colla 
Spagna  e colle  Potenze  Italiane  non  avrebbero  bastato 
a rendere  sicura  1’  Italia  nell’  emergenza  di  nuove  guerre 
In  Europa,  se  non  riuscivasi  a rendere  anche  la  Fran- 
cia partecipe  di  siffatti  accordi , e a quest’ oggetto  avendo 
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rivolto  V Austria  ogni  suo  intendimento  vi  riuscì  con 
pari  felicità  ; e l’ alleanza  fra  le  due  Corti  per  tanto 
tempo  rivali  , che  sempre  più  si  consolidò  , se  non  ha 
meritato  un’  unanime  approvazione  ne’  rapporti  degli 
interessi  eminenti  della  Monarchia  , fu  senza  dubbio 
del  più  deciso  vantaggio  per  la  quiete  d’Italia.  Un  al- 
tro oggetto  della  saggia  previdenza  di  Maria  Teresa 
fu  di  antivenire  al  caso , benché  rimoto , della  succes- 
sione al  Trono  Imperiale , la  quale  restava  quasi  assi- 
curata alla  sua  discendenza  se  avesse  potuto  far  nomi-! 
nare  1’  Arciduca  Giuseppe  suo  primogenito  in  Re  de’ 
Romani.  Ma  questo  progetto  messo  in  campo  circa  l’e- 
poca di  cui  trattiamo , e caldamente  favoreggiato  dal- 
1’  Inghilterra  , potea  con  difficoltà  essere  accolto  dagli 
Elettori  per  1’  età  del  Principe  che  appena  giungeva 
ai  dodici  anni , ed  ebbe  un  insuperabile  contradditore 
nel  Re  di  Prussia,  onde  soltanto  nel  a 4 maggio  1764, 
dopo  la  pace  d’ Hubertsburgo  che  pose  fine  alla  famosa 
guerra  de’  sette  anni , ha  potuto  aver  esecuzione  ; ab- 
bastanza però  ancora  in  tempo , mentre  1’  Imperatore 
Francesco  I mori  1’ 8 agosto  dell’anno  seguente.  Questo 
avvicendamento  di  combinazioni  politiche,  con  tant’arte 
preparate  e condotte  ad  un  solo  scopo , fu  cagione  che 
la  pace  d’  Italia  non  fosse  più  turbata  per  il  corso 
continuo  di  quarantotto  anni  fino  al  * 796  ; e tanto  la 
rammentata  disastrosissima  guerra  de’  sette  anni , che 
1’  altra  per  la  successione  nella  Baviera  e la  T urchesca  t 
unicamente  un’  influenza  pecuniaria  esercitarono  nel- 
l’Austriaca Lombardia  per  i sussidj  che  ha  dovuto 
somministrare.  Per  la,  qual  causa  . congiunta  ai  buoni 
ordini  introdotti  , de’  quali  siamo  per  parlare  , e alla 
tranquilla  indole  degli  abitanti , ebbero  pur  merito  i 
Lombardi  d’ essersi  mantenuti  in  una  costante  obbe- 


Digitized  by  Google 


a36 

dienza  e fedeltà , allorché  per  le  riforme  dell’  Impera- 
tore Giuseppe  11  eransi  ribellati  i Paesi  Bassi  , ferve- 
vano gli  Stati  Ereditarj , e si  altamente  querelavansi 
gli  Ungheri  che  fu  duopo  accondiscendere  a’ioro  gravami/ 
E gradito  incarico  allo  Storico  imparziale,  dopo  dì 
aver  dovuto  narrare  ì vizj  e gli  errori  de’  Potenti  e la 
conseguente  oppressione  e l’ impoverimento  de’  Popoli , 
di  poter  talvolta  ricreare  la  mente  propria  e quella  de’ 
lettori  colla  rappresentazione  di  tempi  meno  infelici  , 
e col  racconto  di  un  genere  di  pubblica  amministra- 
zione più  consentaneo  alla  dignità  e al  ben  essere  degli 
uomini.  Questa  lode  è meritamente  dovuta  al  Regno  dì 
Maria  Teresa,  la  quale  a malgrado  delle  lunghe  guerre 
da  cui  era  bersagliata  la  Monarchia,  si  mostrò  costan- 
temente intenta  a dar  migliori  ordini  ai  varj  rami  del 
suo  Governo.  E fu  in  ciò  provvidamente  secondata 
dalla  sorte,  mentre  avendo  risoluto  di  liberarsi  del 
Referendario  Bartenstein  che  colla  sua  prepotente  ar- 
roganza avea  svergognato  la  Diplomazia  Austriaca  sotto 
Carlo  VI,  assunse  nel  1753  al  Supremo  Ministero  il 
Conte,  indi  Principe  Antonio  Venceslao  di  Kaunitz- 
Rietberg.  Questo  grand’  uomo  nato  nel  1711,  che  resse 
con  gloria  per  lo  spazio  di  quasi  quarant’  anni  i con- 
sigli «Iella  Casa  d'  Austria  , era  dotalo  di  molto  inge- 
gno , d’ uno  zelo  instancabile  e di  somma  integrità  , 
abile  negoziatore  , profondo  dissimulatore  senza  parerlo , 
impenetrabile  ne’  suoi  secreti  ; ma  ricco  d'amor  proprio  , 
e perciò  presontuoso  ed  altiero:  così  ci  è descritto  dal 
Coxe  (1)  sulla  fede  de’ documenti  ufficiali  del  Ministero, 
Inglese.  Ei  possedeva  a tal  segno  la  confidenza  della 

p — ■ . . ■■■■:  .1  : V * «VTV- 

( i ) Storia  della  Casa  d’Austria , di  Guglielmo  Coxe  : Tomo  VI , 
Cap.  C1X, 
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Via  Sovrana  , che  essendo  ella  piissima  ha  potuto  tot- 
tavia  intraprendere  e compire  con  mano  ferma  le  ri- 
forme più  delicate  nelle  materie  ecclesiastiche.  Per  ciò 
che  concerne  la  Lombardia  , il  compimento  del  Cata- 
rro delle  proprietà  fondiarie,  come  base  della  giusta 
ripartizione  del  principale  tributo , occupò  le  prime 
cure  dell’  Imperatrice  Regina.  Questa  grande  opera 
tentata  quasi  due  secoli  prima  dagli  Spagnnoli  con  in- 
formi elementi , instaurata  nei  primord}  della  domina- 
zione Austriaca,  era  rimasta  interrotta  dopo  la  spesa 
di  più  milioni  per  le  vicende  belliche  del  1733.  Fu 
riassunta  nel  1749  coll’  erezione  di  una  nuova  Giunta 
del  Censimento,  cui  fu  dato  a Presidente  un  dottis- 
simo giureconsulto,  Pompeo  Neri,  espressamente  chia- 
mato dalla  Toscana , ove  copriva  la  carica  di  Secretarlo 
del  Consiglio  di  Reggenza.  Nello  stesso  tempo  fu  questi 
incaricato  di  esaminare  i mezzi  più  opportuni  per  una 
sistemazione  del  corso  delie  monete , colla  quale  fosse 
posto  rimedio  al  gravissimo  danno  che  si  soffriva  dal 
Pubblico  per  il  valore  arbitrario  di  esse.  A tal  fine 
molte  conferenze  si  tennero  e molti  esperimenti  furono 
allora  eseguiti  di  concerto  colla  Reai  Corte  di  Torino, 
dove  un  altro  gran  Ministro , il  Conte  Giambattista 
Bogino,  fece  ogni  sforzo  perchè  il  provvedimento  da 
adottarsi  fosse  a comune  beneficio  esteso  a tutta  l’Italia. 
Però  le  corte  viste  e le  piccole  gelosie  fecero  riuscire 
a vuoto  la  saggia  proposizione  -,  onde  questo  gravissimo 
oggetto  rimasto  allora  deserto , con  principi  più  sicuri 
ma  circoscritto  alla  sola  Lombardia  fu  poscia  sistemato 
soltanto  nel  1778.  * ■■  . • 

Erano  quasi  ridotti  al  loro  termine  i lavori  del  Cen- 
simento colle  assidue  cure  di  nove  anni,  quando  es- 
sendo stato  il  Neri  richiamato  a Firenze  la  Giunta  fu 


Anno 
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sciòlta  e sostituita  una  Governativa  Delegazione  ; a 
questa  fu  dato  1’  onore  di  proclamare  il  compimento 
dell’  opera  , e s' incominciò  nel  1 760  a ripartire  il  tri- 
buto prediale  sul  nuovo  Catastro.  Contemporaneamente 
alla  partenza  del  Presidente  Neri , Milano  rimase  priva 
di  un  altro  illustre  Ministro  , il  Plenipotenziario  Conte 
Beltrame  Cristiani,  morto  il  3 1 luglio  dopo  una  lunga 
malattia  che  lasciò  alternare  speranza  e timore.  La  sua 
morte  fu  da  uomo  senza  la  minima  imbecillità.  Spedi 
gli  affari  con  mente  serena  fino  all’ultimo  giorno.  Egli 
da  un  umile  condizione  col  suo  merito  e colla  sua 
prudenza  giunse  al  sommo  grado  di  essere  padrone 
del  Milanese.  Gli  fa  onore  il  ricordare  eh’  egli  cominciò 
nel  1725  come  Podestà  di  Borgonuovo,  feudo  del 
Marchese  Giandemaria  di  Parma.  Poi  fu  impiegato  in 
Piacenza,  dove  il  Conte  Trotti  Governatore  lo  conobbe 
e lo  fece  conoscere  ai  Comandanti  degli  Eserciti  Au- 
striaci che  guerreggiavano.  La  fermezza  dei  carattere,  la 
sagacità  de’  ripieghi , la  fedeltà  sua  , gli  utili  servigi 
che  rese,  lo  fecero  ben  presto  ammirare.  Il  Duca  di 
Modena  incautamente  unitosi  agli  Spaguuoli  avendo  ab- 
bandonalo i suoi  Stati,  ne  fu  commesso  il  governo  al 
Cristiani  che  seppe  accontentare  l’Imperatrice,  il  Duca 
e il  Paese.  Popolare  e disadatto  nel  suo  aspetto  , di- 
stratto talvolta  e balbuziente,  senza  fasto  e memore 
sempre  del  suo  primo  stato  , cercò  di  placare  l’ invi- 
dia , e T implacabile  superò  coll’  ingegno.  Fu  spedito 
a Vienna  colla  lusinga  che  la  grossolana  figura,  anche 
sucida  per  l'uso  del  tabacco  da  masticare,  dovesse 
spiacere  alla  Imperatrice  Regina,  e che  l’  ignoranza  del 
Tedesco  e del  Francese  lo  dovessero  far  comparire  un 
meschino  curiale.  Ma  egli  superò  il  sorriso  che  ave* 
destato  fra  le  coìte  persoiie  , e 1"  Imperatrice  gli  si  rese 
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affetta  dopo  che  gli  ebbe  parlato.  Egli  non  poteva 
sperare  di  essere  Governatore  di  Milano  per  difetto 
de’  natali.  Le  aderenze  colla  Casa  di  Modena  gli  die- 
dero occasione  di  formare  il  progetto  di  far  venire  a 
governar  stabilmente  il  Milanese  il  Duca  Francesco  di 
Modena  col  titolo  di  Amministratore.  Il  Duca  s’ an- 
noiava a Modena , amava  il  soggiorno  di  Milano,  e 
questo  se  gli  offriva  nel  luminoso  carattere  di  Ammi- 
nistratore del  Governo,  con  soldo  assai  cospicuo,  con 
tutti  gli  onori,  purché  lasciasse  ogni  cura  al  Cri- 
stiani e concedesse  la  Principessa  Beatrice  sposa  a un 
Arciduca.  Si  presentò  dall’  altra  parte  all'  Imperatrice 
un  matrimonio  per  un  figlio  cadetto  , e con  esso  gli 
Stati  di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa  e Carrara. 
Richiedevasi  1’  animo  del  Conte  Cristiani  per  condurre 
a termine  e fermare  tali  idee.  Questo  sempre  più  gli 
acquistò  il  cuore  e la  confidenza  dell’ Augusta  Sovrana  y 
della  quale  teneva  delle  firme  in  bianco  da  riempiere  * 
occorrendo  un  dispaccio.  Sin  eh’  egli  visse  lasciò  tutte 
le  apparenze  al  Duca , che  ognuno  credeva  che  co- 
mandasse. Questi  mezzi , uniti  alla  sua  mente  e ope- 
rosità , lo  fecero  trionfare  de’  nemici.  Era  uomo  gene- 
roso e fedele  alla  sua  parola.  Aveva  la  politica  grande, 
e non  pareva  nè  imbarazzato  nè  circospetto.  Era  ca- 
pace di  domandare  scusa  anche  ad  un  povero  , se  in 
un  impeto  di  collera  l’avesse  ingiustamente  ofleso.  Chi 
riceveva  un’ingiustizia  da  lui  per  precipitazione  o pre- 
venzione , era  sicuro  non  solamente  d’essere  risarcito 
ma  di  fare  qualche  fortuna.  Non  era  per  altro  nè  colto, 
nè  sensibile  in  conto  alcuno  al  inerito  di  un  letterato 
o d un  artista.  Sapeva  il  Latino , l’ Italiano  , la  Legge 
e un  po  di  Storia , e nulla  più  ; ma  sapeva  l’ arte  di 
conoscere  gli  uomini. 
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Fu  dato  in  successore  al  Conte  Cristiani  nella  carica 
di  Ministro  Plenipotenziario  nella  Lombardia  il  Conte 
Carlo  di  Firmian,  che  giunse  in  Milano  il  16  giugno 
del  1759.  Figlio  cadetto  di  una  famiglia  nobile  Tiro- 
lese , egli  avea  passato  la  sua  gioventù  in  Roma  come 
aspirante  nella  carriera  prelatizia  senza  far  fortuna.  Di 
carattere  pusillanime  e di  scarsi  talenti  , amava  più  la 
rappresentazione  che  gli  affari , ed  avea  1’  arte  di  co- 
prire le  qualità  che  non  possedeva  colla  compostezza , 
colle  scarse  e misurate  parole , e con  un  officioso  sus- 
siego. In  altri  tempi , quando  i Governatori  erano  i 
despoti  e i legislatori  del  paese,  questa  mediocrità  po- 
teva nuocere  ; ma  dachè  il  Conte  di  Kaunitz  fu  as- 
sunto al  supremo  Ministero  della  Monarchia  , le  dispo- 
sizioni legislative  e di  buon  governo  procedevano  dal- 
l’alto, e i Ministri  nelle  Provincie  divennero  semplici 
referendarj  ed  esecutori  ; onde  tutto  il  male  che  po- 
teva farsi  da  essi  limitavasi  a qualche  sfavorevole  re- 
lazione alla  Corte,  e a qualche  abuso  di  minuta  Po- 
lizia , della  quale  erauo  lasciati  arbitri.  Durante  il  Mi- 
nistero del  Conte  di  Firmian  furono  eseguite  le  più 
importanti  riforme;  e in  queste  si  fecero  procedere  di 
pari  passo  le  materie  civili  e le  ecclesiastiche.  Si  fece 
sparire  ciò  che  ancora  rimaneva  delle  immunità  per- 
sonali e reali  del  Clero;  si  proibirono  le  carceri  pri- 
vate alle  Comunità  religiose;  fu  abolito  l’Asilo  sacro: 
istituzione  incompatibile  coi  nuovi  tempi  e perlopiù 
scandalosa  nella  pratica.  Il  Santo  Ufficio  dell’  Inquisi- 
zione venne  soppresso.  Si  limitò  la  giurisdizione  eccle- 
siastica e il  diritto  di  acquistare  alle  Mani-morte,  e si 
sottoposero  le  spedizioni  di  Roma  alla  cautela  del  Re- 
gio Exequatur , senza  il  quale  non  potevano  essere 
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eseguite  (i);  fu  delegai»  una  Giunta  pér  le  materie 
ecclesiastiche  miste  (-a),  cui  fu  poscia  sostituita  una 
Giunta  Economale' (3) * con  giurisdizione  privativa  ed 
inappellabile  ; s’ instimi  in  fine  una  Giunti  subalterna 
per  la  riforma  de’  Luoghi  Pii  e delle  Parrocchie  (4)  , 
e queste  diverse  disposizioni  , dopo  1’  esperienza  di  sei 
anni , furono  dall’Autorità  Sovrana  definitivamente  sta- 
bilite e confermate  (5).  • 

Forse  il  caso,  e forse  la  precoce  antiveggenza  del- 
1 Imperatore  Giuseppe  11  a raffermare  gli  animi  de’ 
sudditi , fu  cagione  del  primo  viaggio  che  fece  quel 
Sovrano  in  Italia.  Partito  da  Vienna  sul  fine  di  feb- 
braj'o  sotto  il  nome  di  Conte  di  Falkenstein,  che  conser- 
vò sempre  ne’  viaggi  successivi , trascorse  senza  fermarsi 
Mantova  e Firenze  e fu  dritto  a Roma  con  pic- 
colissimo seguito,  dove  dopo  Carlo  V nissun  altro  Ce- 
sare erasi  mostrato.  L’  improvviso  arrivo,  la  modestia 
dell’  accompagnamento  , l’affabilità  de’ modi  , il  rifiuto 
d’  ogni  pomposa  onorificenza  furono  argomenti  di  ge- 
nerale sorpresa  e meraviglia.  Giuseppe  li,  osservate  le 
cose  piti  insigni  di  Roma  e di  Napoli,  visitate  le  nuove 
fortezze  costrutte  sull’  Alpi  dal  Re  di  Sardegna , si 
trattenne  nel  ritorno  nella  sua  Lombardia  dal  23  giu- 
gno al  nò  luglio.  Egli  vi  si  fece  ammirare  come  amico 
dell’  ordine  e della  giustizia  , desideroso  del  pubblico 
bene  , nemico  degli  abusi  , di  un’  attività  straordina- 
ria e singolarmente  ricco  di  utili  cognizioni.  E poiché 


• JiVl  Olii'*  3 f'j I I ! .a  i'I  • •••  ■ • > 

(j)  Regia. Prammatica  5o  dicembre  1762,  e Reali  Dispacci  5 
agosto  17(57  e 17  luglio  1769. 

,('i j Reai  Dispaccio  5o  novembre  1765. 

(a)  Altro  Reai  Dispaccio  3 agosto  1767. 

' 1 'pi)  3o  Settembre  1767. 

(5/  Reali  Dispacci  3i  marzo  e 23  giugno  1768. 
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i fatti  parziali  sono  talvolta  più  istruttivi  «li  un’  intiepà 
Storia , cosi  non  è da  tacersi  c\ìg  quel  Sovrano , il 
quale  appena  ebbe  dalla  madre  nella  prima  gioventù  il 
potere  di  ordinare  tutto  ciò  che  concerneva  l’esercito, 
ad  imitazione  del  sistema  Prussiano  volle  introdotta  la 
coscrizione  militare  in  tutti  gli  Stati  Austriaci  ad  ec- 
cezione de’  Paesi  Bassi , dell’  Ungheria  , del  Tirolo  e 
del  Milanese  (i).  Avendo  nella  visita  de’ Monasteri  fatta 
in  Milano  osservato  che  le  monache  non  occupavansi 
se  non  di  poco  utili  esercizj , mandò  ad  esse  una  gran 
quantità  di  tela  affinchè  ne  preparassero  camicie  per  i 
soldati  (2).  Una  inclinazione  guerriera , associata  ad  un 
istinto  di  beneficenza  e di  novità  , fu  infatti  il  carat- 
teristico di  questo  Sovrano. 

E le  riforme  proseguivano.  Fino  dal  1^65  era  stato 
creato  un  Supremo  Consiglio  di  Economia;  in  questo 
Dicastero , trasformato  poscia  in  Magistrato  Politico 
Camerale , sedettero  successivamente  gli  uomini  che 
maggiormente  onorarono  il  paese,  Gian-Rinaldo  Car- 
li , Cesare  Beccaria  e Pietro  Verri.  Si  eresse  un  nuovo 
Anno  Monte  de’  creditori  Camerali , che  dal  nome  della 
1 707  Sovrana  si  disse  di  Santa  Teresa,  e in  esso  furono 
trasportati  T creditori  del  Monte  Civico  e del  Banco 
di  Sant’  Ambrogio , salvo  a quelli  che  non  amas- 
sero il  nuovo  investimento  di  ritirare  fra  un  mese  i 
loro  capitali  (3).  Si  ordinò  che  nello  stesso  Monte  fos- 
sero versate  le  somme  di  riscatto  de’  debiti  di  Mani- 
morte , de’  quali  era  permessa  la  redenzione  (4)  ; e vi 
furono  pure  inscritti  a credito  de' possessori  , coll’in- 

(r)Co  xe,  Storia  della  Casa  d' Austria,  Tomo  VI,  Gap.  CXVIIf 
in  fine.  . 1 

(a)  Bossi , Storia  d'Italia  , Tomo  XIX  , pag.  3(4.  ... 

(5)  Gride  ao  aprile  e 1 7 settembre  1 769 , ai  febbrajo , a8  set- 
tembre e ag  ottobre  1770.  ' •■'''■• 

(4)  Grida  >7  febbraio  1768.  ■*'/ 


Digitized  by  Google 


a43 

teresse  del  sei  per  cento,  i capitali  rappresentanti  i 
dazj  , i pedaggi  e le  altre  gabelle  d’  ogni  sorta  che  nel 
corso  di  due  secoli  e mezzo  erano  stati  venduti , e che 
furono  rivocati  alla  Regia  Camera  (i).  L’  osarne  delle 
entrale  e delle  spese  delle  diverse  Amministrazioni  dello 
Stato  e de’  Pubblici , che  da  prima  era  generalmente 
avvolto  nel  mistero,  confuso  e arbitrario,  fu  ridotto 
in  un  solo  centro  e ad  un  metodo  uniforme  coll’  isti- 
tuzione di  una  Camera  de’  Conti  (2);  e fu  una  prova 
del  merito  di  essa  , frammezzo  a tante  mutazioni  suc- 
cessive, là  continuata  sua  sussistenza.  Per  fine  le  pub- 
bliche Finanze,  che  nella  sola  vista  di  servire  al  biso- 
gno presente  erano  state  pel  17  5 x date  in  appalto  ad 
una  Compagnia  di  speculatori,  i quali  da  una  coudi- 
zione oscura  salirouo  poi  a grandi  onori  e ricchezze  , 
furono  pur  esse  gradatamente  richiamate  allo  Stato  ; 
prima,  nel  1766,  coll’ averle  ridotte  ad  una  Ferma 
mista  con  un  terzo  di  utili  e un  Rappresentante  Regio, 
e quindi  nel  * 771  con  una  piena  emancipazione,  che 
recò  inoltre  al  Regie»  erario  cento  mille  zecchini  di 
maggiore  beneficio.  Qucstó  lucro  servi  all’ appannaggio 
del  Reale  Arciduca  Ferdinando,  che  nell’anno  stesso 
si  stabili  in  Milano  , dove  il  16  ottobre  contrasse  se- 
condo le  Convenzioni  il  matrimonio  colla  Principessa 
Estense  Maria  Beatrice  Riccarda  , ed  entrò  nell’  eser- 
cizio della  carica  - di  Governatore  e Capitano  generale 
della  Lombardia.  Nè  perciò  si  restituì  a’ suoi  dominj  il 
vecchio  Duca  dì  Modena  , che  lo  avea  fino  allora  rap- 
presentato j ma  alternando  la  sua  dimora  tra  Milano 
e la  sua  villeggiatura  di  Varese,  mori  in  quest’  ultima 
di  82  anni  il  22  febbrajo  del  1780.  A questo  tempo 
ebbe  pure  effetto  un’  istituzione  di  grande  e pernia- 
ci) Gride  26  geunajo  1768 , 28  gcnnajo  1769  e iGkbbrajo  1771. 
(1)  R.  Dispaccio  28  dicembre  1770. 


nente  utilità , il  Pio  Albergo  Trivulzi  nperto  ai  poveri 
de’  due  sessi  che  hanno  oltrepassata  l’ età  di  sessantanni. 
Benché  questo  Stabilimento  sin  in  origine  dovuto  alla 
privata  munificenza  , fu  esso  dalla  Provvidenza  Sovrana 
assai  favoreggiato , sia  coll’  assenso  prestato  per  i beni 
soggetti  a vincolo  fendale  e assegnatigli  iu  dote,  sia 
coll’ unire  a quello  l’antico  ospitale  de’ vecchj  e con 
altre  proficue  assistenze  ( r ).  Si  vide  allora  una  celebre 
donna  dedicarsi  spontaneamente  in  quell’ Albergo  alla 
soprintendenza  del  quartiere  femminile , e poscia  ella 
stessa  ricoverarvisi  per  essere  più  pronta  a que’ servigi. 

(i)  Esposizione  dell'Operato  degli  Esecutori  Testamento rj  del 
Primipe  Trivulzi,  3i  marzo  1791  j in  fol.  — Sulla  porta  del  Pio 
Albergo  leggesi  la  seguente  Jscrizione  : 

AlBNDIS  . IN  . CONTVBERNIO  . PAYPERIBVS 
VIRIBVS  . SENMIQVE  . FRAOTIS 

AM.  PTOLOM  TR1VVLT1VS 

S.  R.  1.  ET  VALLIS  . MESVI.CISAB  . PRINCEPS 
AEDES  . Il  AS  . SVAS 

VNA  . CVM  . CENSV  . ET  . PRAEDIIS  , .. 

REO!  A E . CMBNTELAE  . OENOXItS 

M.  THERESIA  . AUG.  avverte 

SVPRCMA  . VOLVNTATE  . LEOAV1T  . 

IV  VIRI  . BIDEM  . EXEQVENOAE  . DECECTI 
PUS  . VSIBVS  . APT AYERVNT 

CI3DCCLXX1.  (*) 

(*)  A nutrire  in  convitto  i Poveri 
Grami  per  età  e di  forze 
ANT.  TOLOMEO  TRIVULZI 

Dal  S.  R.  I.  e della  E alle  Alesolcina  Principe 
Queste  sue  Case 
insieme  con  capitali  e poderi 
soggetti  a Regio  Feudo 

con  assenso  dell’  A VG.  M.  TERESA 
Legò  per  testamento 

l quattro  Esecutori  della  sua  ultima  volontà 

Ai  voluti  pii  u i le  adattarono 
nel  mvcclxxi. 
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Fa  dessa  Maria  Gaetana  Agnesi.  Nata  in  Milano  di ' 

nobile  famiglia  nel  1718,  educata  alle  lettere  e nello 
studio  delle  matematiche  dal  dottissimo  e modesto  Ra- 
miro Raropinelli  , avea  di  trent’anni  pubblicate  le  sue 
Istituzioni  analitiche , che  neppure  avvertite  in  Patria, 
riscossero  altissime  lodi  dalle  primarie  Società  seienti- 
chc  dell’  Europa.  Visse  poi  il  restante  della  lunga  sua 
vita  nell’ Albergo  Trivulzi  indifferente  alla  dimenticanza 
de’  suoi  concittadini  , dividendo  ogni  sua  cura  tra  le 
assunte  opere  di  pietà  e gli  studj  • sacri , ai  tjuali  crasi 
intieramente  dedicata  , finche  tardi  venne  la  morte  a 
raggiungerla  nell’ ottantesimo  primo  anno  della  sua  età.  Anno 
La  presenza  e l’attività  del  Reale  Arciduca  diedero  1 *7 ~ 3 
moto  a provvedimenti  più  immediatamente  utili  al  pae- 
se.  Ne’sette  anni  dal  1773  al  1779  si  prepararono  colla  *779 
maggiore  maturità  i lavori , che  diedero  poi  all’  Italia 
nella  Moneta  Milanese  i più  bei  tipi  e il  più  ben  cal- 
colato sistema  monetario  che  allora  si  conoscesse  (1). 

S’ instimi  un  Magistrato  generale  degli  Studj,  e l’Uni- 
versità di  Pavia  fu  riorganizzata  , ampliata,  arricchi- 
ta (2)  ; e sali  poi  ad  altissima  fama  pei  sommi  uomini 

che  onorarono  le  sue  cattedre , Tissot  , Gian-Pietro  

Frank,  Mascheroni,  Spallanzaui  Volta.  Milano,  che 
fino  dal  1766  avea  avuto  una  Specola  astronomica 
fondata  sotto  la  direzione  di  Ruggiero  Boseovich,  vide 
quella  ampliata  dopo  la  soppressione  de’Gesuiti  nel  1 773, 
data  una  nuova  e più  ampia  consistenza  alle  loro  scuole 
col  titolo  di  Reai  Ginnasio  \ raccolta  e aperta  al  Pub- 
blico con  gran  dispendio  nel  loro  Collegio  di  Brera 

(1)  Cinque  Gride,  tutte  nella  stessa  data  dui  aj  ottobre  1778, 
altre  del  5 e • io  novembre  e i3  dicembre  dello  stesso  anno;  21 
febbrajo , 11  marzo,  a3  aprile,  6,  8 c aa  giugno  1779. 

fa)  Rcal  Dispaccio  e relativo  Piano  4 novembre  1770;  altra 
Grida  i4  lebbrajo  T774. 
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•una  copiosissima  Biblioteca  , e applicati  i beni  di  essi 
alla  pubblica  Istruzione.  Le  Scuole  Palatine,  nelle  quali 
era  stata  eretta  qualche  anno  addietro  una  cattedra  (i) 
di  Economia  pubblica  col  titolo  di  Scienze  Camerali 
( seconda  in  Italia  dopo  quella  di  Napoli  instituita  da 
un  privato  filantropo),  n’ebbero  un’altra  per  am- 
maestrare nell’esercizio  dell’Arte  notarile  (a);  all’ in- 
stituzione  della  quale  succedette  il  provvidissimo  sta- 
bilimento di  un  generale  Archivio  per  la  custodia  degli 
atti  de’ Notari  civili  di  tutto  il  Ducalo  (3).  Nel  l'j'ji 
venne  fondato  presso  le  Scuole  di  Sant’  Alessandro  un 
Musco  di  Storia  naturale  e di  Mineralogia  , e di  là  a 
tre  anni  si  vide  eretta  una  Società  Patriolica  per  i 
progressi  dell’  agricoltura , delle  arti  e delle  manifat- 
ture , con  una  dotazione  per  i premj  da  distribuirsi 
annualmente  e 1’  assegno  di  un  terreno  per  gli  espe- 
rimenti (4)  : fondazione  di  gloriosa  ricordanza  per  i 
beneficj  da  essa  recati  al  paese  , e di  cui  è comune 
vergogna  il  trascurato  repristinamento  dacliè  e Firenze 
e Torino  e Verona  hanno  restituito  in  fiore  le  lóro 
Società  e Accademie  Agrarie.  Nello  stesso  anno  (5), 
dopo  quasi  tre  secoli  trascorsi  in  isterilì  progetti  e in 
infelici  tentativi  , fu . resa  perfetta  la  navigazione  dal- 
l’Adda  a Milano  coll’apertura  del  canale  detto  di  Pa- 
dano tagliato  nel  margine  del  monte , per  cui  le  navi 
dal  bacino  di  Lecco  scendono  liberamente  nell’  antieo 
Naviglio  della  Martesana.  Le  arti  e le  manifatture  eb- 
bero più  sorta  d’ incoraggiamenti  con  premj  , con  pri- 

• • r . • 

(1)  Reai  Rispaccio  i novembre  1768. 

(2)  R.  Dispaccio  3 dicembre  1770. 

(3)  RR.  Dispacci  22  maggio  1769  e 12  settembre  1771.  — Gri- 
da 1 ottobre  1775.  .■  u ■ > 

(<)  R.  Dispaccio  2 dicembre  1776.  ‘ 

(5)  1776. 
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vilegi , con  sovvenzioni  in  danaro.  E tra  le  Belle  Arti 
f Architettura  in  ispecie  godette  del  piò  deciso  livore. 

Era  di  già  stato  chiamato  da  Napoli  il  migliore  Archi- 
tetto che  allora  avesse  T Italia  , Luigi  Vanvitelli,  a di-  ^ _ 
rigere  gl’  importanti  rista  n ri  che  si  fecero  nel  Palazzo 
di  Corte  per  l’arrivo  del  Reale  Arciduca  (i).  Si  chia- 
mò poscia  il  più  distinto  de'  snoi  discepoli , Giuseppe 
Piermarini  di  Foligno,  il  quale  cogli  esempi  de’ molti 
nobili  lavori  che  esegui  nel  corso  di  più  di  vent’  an- 
ni (2),  potentemente  in  ciò  sussidiato  dagli  abili  Pro- 
fessori ed  allievi  della  nuova  Accademia  delle  Belle 
Arti,  restituì  in  onore  l’Architettura  tra  noi  purgan- 
dola di  quanto  ancora  le  rimaneva  degli  stupri  Borro- 
mineschi,  benché  nè  l’uno  nè  gli  altri  fossero  riusciti 
ad  elevarla  alla  maestà  dei  grandi  modelli.  Sono  opera 
di  Piermarini  la  Regia  Ducale  Corte,  la  Reai  Villa  di 
Monza  , il  compimento  del  Palazzo  di  Brera , il  Monte 
di  Santa  Teresa  , il  nuovo  gran  Teatro  costruito  dove 
esisteva  la  Collegiata  della  Scala,  di  cui  ritenne  il  no- 
me , compito  nel  1778,  e l’altro  della  Canobbiana 
aperto  al  Pubblico  nell’  anno  seguente.  1 privati  Signori 
si  volsero  , com’  è il  solito  , a corteggiare  il  gusto  di 
ohi  presiedeva  al  Governo  dello  Stato , imitandolo  • 
onde  si  viddero  più  antichi  palazzi  ristaurati  o rinno- 
vati, e tra  questi  meritano  speciale  menzione  i due 
Palazzi  del  Principe  e del  Conte  Generale  di  Belgiojoso , 

1’  uno  eretto  circa  i tempi  di  cui  parliamo  sotto  la  di- 
rezione di  Piermarini  , 1’  altro  nel  1 790  ( salito  poi 
all’onore  di  Reai  Villa)  dall’ Architetto  Leopoldo  Po- 
lack , di  cui  bell’  opera  fu  pure  la  facciata  dell’  insigne 

(1)  Vi  la  dell' Architetto  Luigi  Vanvitelli,  Napoli  {8a3  in  8-°, 
pag.  45  e 46. 

(a)  Bossi,  Guide  de  l’Etr anger  a Milan,  ec. , in  più  luoghi. 


I 


Digitized  by  Google 


Anno 

1780 


•48 

tempio  di  Rhò  , eli’  era  stata  lasciata  imperfetta  dal 
celebre  Pellegrini. 

Gli  effetti  di  un  tale  regime  illuminato  e benefico 
erano  rapidi  c progressivi.  La  popolazione  accrescevasi  ; 
le  moderate  imposizioni , e 1’  impiego  della  parte  di 
esse  eccedente  le  spese  dello  Stato  in  opere  pubbliche 
di  strade  , canali  , fabbriche  di  ogni  sorta,  nell’ arric- 
chire le  Biblioteche,  i Musei , i Gabinetti  scientifici  , 
in  sovvenzioni  e premj  a promovere  1’  agricoltura  e le 
manifatture,  diffondevano  l’ istruzione,  l’agiatezza  e la 
prosperità  in  tutte  le  classi  : beati  tempi  , allora  non 
conosciuti  nè  apprezzati  abbastanza  , non  tanto  per  la 
naturale  abitudine  degli  uomini  di  adattarsi  al  bene 
con  indifferenza  , quanto  per  l’apatia  propria  de’Lom- 
bardi , e che  per  la  forza  di  piu  secoli  di  pessimo  Go- 
verno era  divenata  in  essi  una  seconda  natura.  Tuttavia 
fu  questa  vinta  dalla  . forza  de’ benefizi  ; e ' Milanesi, 
che  avevano  già  dato  prova  di  affettuosa  sensibilità 
verso  la  loro  Sovrana  quando  nel  17(17  era  stata  posta 
dal  vaiuolo  in  grave  pericolo  della  vita  , accorrendo 
in  folla  ai  Tridui  che  allora  celebraronsi  in  tutte  le 
Chiese  , mostrarono  un  sincero  dolore  all’  inaspettato 
annunzio  eli’  essa  avea  cessato  di  vivere  per  idropisia 
di  petto  il  ay  novembre  del  1780.  Essa  avea  sessauta- 
tre  anni , quaranta  de  quali  ne  trascorse  tra  le  cure 
deh  governo  de’  vasti  suoi  Dominj.  Si  mostrò  costante 
e prudente  non  meno  nella  contraria,  che  nella  pro- 
spera fortuna.  Economa  per  abito,  sapeva  all’ oppor- 
tunità essere  liberale.  Fu  zelante  osservatrice  della 
Religione  e amante  della  giustizia;  ma  diede  un’im- 
portanza eccessiva  alle  minute  pratiche  di  quella  , e si 
mo->trò  talora  intollerante  ; dava  pure  facile  orecchio 
alle  segrete  delazioni , c con  predilezione  occupavasi 
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de’  piccoli  affari.  Ebbe  perciò  alcuna  volta  a lagnarsi 
di  essersi  ingannata  nelle  sue  scelte , e che  le  sue  in- 
tenzioni fossero  state  male  intese  o male  eseguite.  Con 
tutto  ciò  il  Regno  di  Maria  Teresa  è il  secolo  d’  oro 
dei  Popoli  della  casa  d’  Austria  (i).  In  essa  si  estinse 
L’  illustre  Casa  d’  Ausbourg , dopo  però  «li  essersi  quasi 
propagiuata  c già  riprodotta  in  quella  di  Lorena , ora 
regnante.  11  Conte  Gherardo  d’Arco,  Paolo  Frisi  e 
Monsignor  Turchi  ne  scrissero  l’Elogio,  e ognuno  di 
questi  dotti  uoiniui  vi  si  mostrò  quale  doveva  essere , 
cobo  e giudizioso  Patrizio  , scrittore  Filosofo  i Frate 
panegirista. 

L’indole  del  successore , l’Augusto  Giuseppe  li,  in- 
clinato fervidamente  a beneficare  i suoi  sudditi , tem- 
però il  danno  della  fatai  perdita  ; se  non  che  l’ impeto 
e la  precipitazione  con  cui  soleva  operare  , resero 
spesso  spiacevole  , e talvolta  agli  occhi  del  volgo  travi- 
sarono il  beneficio.  Con  non  lunghi  intervalli  si  sus- 
seguirono tre  altre  morti , che  per  la  Lombardia  fu- 
rono memorabili.  La  prima  è quella  del  Ministro  Pie-  Anno 
nipotenziario  Conte  di  Firmiau,  avvenuta  il  30  giugno  1783 
del  1782.  Alcuna  cpsa  già  si  disse  del. di  lui  carat- 
tere , al  che  poco  rimane  ad  aggiungere.  La  sua  auto- 
torità  , che  ne’ primi  dicci  anni  fu  sufficientemente  estesa 
in  molti  oggetti  di  minuto  dettaglio , si  attenuò  dopo 
la  venuta  del  Reale  Arciduca.  La  di  lui  bontà  permise 
che  alcuni  suoi  scrivani  favoriti  abusassero  della  sua 
confidenza.  Coloro  che  confondono  la  bibliomania  col- 
1’  amore  delle  lettere  il  tennero  e il  dissero  un  Mece- 
nate. 1 Milanesi  lo  compiansero.  Fu  sostituito  al  Conte 
di  F irmian  il  Conte  di  Vilzeck,  personaggio  mediocre 
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(i;  Paolo  Frisi , Coxe,  fiossi,  Coppi,  <;c.,  ; ; 
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fi  pari  di  quello,  e che  lasciò  fama  di  non  aver  fatto 
nè  bene  nè  male.  Nel  seguente  anno  morì  pure  il  Car- 
dinale Arcivescovo  Giuseppe  Pozzobonelli , dopo  di  avere 
presieduto  alla  Chiesa  Milanese  per  il  lungo  corso  di 
anni  quaranta  ; Prelato  saggio , attento  e unicamente 
occupato  del  sacro  suo  ministero.  Il  i.°  settembre  del- 
l’anno medesimo  gli  fu  dato  in  successore  Monsignore 
Filippo  Visconti , in  di  cui  lode  basterà  il  dire  che 
ne’  tempi  burrascosi  successivi  al  1 796  egli  si  meritò  di 
essere  pubblicamente  difeso  da  un  vecchio  filosofo,  il 
Conte  Pietro  Verri,  contro  le  forsennate  invettive  de’ 
demagoghi  rivoluzionarj.  Non  molto  dopo  morì  l’insigne 
letterato  e matematico  Paolo  Frisi  , che  non  potendo 
soffrire  gl’  incomodi  di  una  fistola  dolorosa  , si  sotto- 
pose ad  un’  operazione  che  in  brevissimi  giorni  , in 
ancor  fresca  età  , il  trasse  al  sepolcro.  11  poc’  anzi  ci- 
tato Conte  Verri,  di  lui  amico,  supplì  alla  solita  non- 
curanza della  Città  onorata  dalla  nascita  e dagli  studj 
di  quell’  uomo  illustre , tessendo  di  lui  un  nobile  elo- 
gi” ed  ergendogli  un  modesto  monumento  in  Sant’Ales- 
sandro, Chiesa  de’ Barnabiti , alla  di  cui  Congregazione 
aveva  il  defunto  appartenuto  per  qualche  tempo. 

Fece  Giuseppe  II  due  nuovi  viaggi  in  Italia  , l’uno 
in  quest  anno  1’  altro  nel  successivo.  Nel  primo  corse 
fino  a Roma  , dove  ricusò  il  ricambio  di  onorificenze 
che  il  Papa  voleva  prestargli  per  quelle  a lui  usate  in 
Vienna  due  anni  addietro.  Conchiuse  però  con  esso  un 
Concordato , col  quale  fu  conceduta  ai  Duchi  di  Mi- 
lano la  nomina  ai  Vescovati  e ai  Benefici  della  Lom- 
bardia Austriaca,  che  prima  spettava  alla  Santa  Sedc(i). 

(1)  Martens,  Reciieil  dìplomatique , Tomo  IH,  pag.  ; Coppi, 
Annali  d’ Italia  , Tomo  I , pag.  t5a. 
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Stipalo  pare  colla  Toscana  il  4 dicembre  a favore  della 
Lombardia  stessa  un  Trattato  per  le  reciproche  suc- 
cessioni de’ sudditi  nei  due  Stati  (i)  , del  pari  eh’  erasi 
precedentemente  stabilito  colla  Francia  e la  Prussia  (a), 
col  Governo  Sardo  (3)  e colla  Repubblica  di  Vene- 
zia (4).  Egli  si  trattenne  in  Milano  dal  19  febbraio  al 
9 marzo.  L’  ultimo  viaggio  fu  limitato  alla  Lombardia  , 
con  una  permanenza  di  soli  sette  giorni  : la  più  hrnga 
fu  quella  del  primo  viaggio  nel  1 769 , che  ne  durò 
ventuno.  In  quest’  anno  vendette  l’ Imperatore  al  Papa 
i possedimenti  della  Mesola  nel  Ferrarese  per  nove- 
cento mila  scudi  (5);  e il  Re  e la  Regina  di  Napoli, 
visitando  per  piacere  l’ Italia  , si  trattennero  in  Milano 
dal  i.°  al  23  luglio,  festeggiati  con  sontuosa  magnifi- 
cenza. Prima  di  partire  da  Vienna  per  il  suo  secondo 
viaggio  lasciò  Giuseppe  II  ai  Capi  de’  Dicasteri  Aulici 
la  legge  dp’  suoi  voleri,  che  tradotti  dal  tedesco  circo- 
larono allora  per  l’ Italia.  Appare  in  essi  ad  ogni  passo 
il  suo  amore  per  l' ordine , per  il  buon  servigio  e per 
il  pubblico  bene  ; e nella  certezza  di  farne  un  gradilo 
dono  ai  lettori  si  riportano  in  pie’  di  pagina  (6). 


(0  Coppi , luogo  cit.  pag.  i55.  — Editto  20  febbrajo  1785. 

(2)  Grida  17  febbrajo  «767. 

(5)  5 Agosto  1771. 

(4)  22  Aprile  1772. 

(5)  Coppi,  Annali,  Tomo  I,  pag.  ij8 

(6)  Disposizione  di  S.  M.  I.  R.  A , V Imperatore  Giuseppe  II 
ai  Capi  de’  Dipartimenti , sul  modo  di  trattare  gli  affari  pub- 
blici-, itala  in  dicembre  1783  prima  della  sua  partenza  per  l’I- 
talia. 

Sono  già  tre  anni  daclip  ho  assunto  il  governo  della  Monarchia, 
e in  questi  con  non  poca  lotica,  sollecitudine  e pazienza  ho  esposto 
i miei  principj  c le  mie  intenzioni  ; nè  mi  sono  accontentato  di 
ordinare  agli  altri , ma  ho  lavorato  io  stesso  per  scoprire  e baa- 
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L’Imperatore  in  que’  viaggi  raccoglieva  e maturava 

dire  i pregiudizj  derivati  da  inveterate  consuetudini.  Quindi  ho 
cercato  d’ insinuare  a tutti  1’  amore  che  nutro  per  il  bene  gene- 
rale dello  Stato.  r . 

Ho  dato  a tutti  i Capi  dei  Dipartimenti  la  mia  confidenza  e 
tutta  1’  autorità  sopra  i loro  sub  ii  erni  , come  pure  la  scelta  dei 
medesimi.  Ho  però  sempre  ricevute  le  rappresentanze  e sentita 
la  verità  , che  riti  è sempre  cara  , non  solo  dai  Presidenti  , ma 
anche  dagli  altri  ; e a quest’  oggetto  sono  sempre  stato  pronto  a 
seutire  i loro  rapporti  e dilucidare  i loro  duhb). 

Ma  oltre  di  ciò  trovo  di  mio  dovere  , per  quel  vero  zelo  che  in 
tutte  le  operazioni  ho  consacrato  al  bene  dello  Stato,  di  seriamente 
promuovere  l'adempimento  di  quelle  massimi  e di  quegli  órdini , 
che  non  senza  mio  dolore  veggo  ancora  tanto  negletti  ; dal  che 
ne  derivò  la  necessità  di  emanare  tanti  replicati  comandi  , per- 
chè ! Capi  de’  Dipartimenti  eseguiscono  cosi  meccanicamente  e 
servilmente  le  loro  incombenze  , che  ben  lontani  di  aver  di  mira 
il  l>cne  dello  Stato  e di  farlo  intendere  a chi  conviene,  altro 
non  fanno  che  quel  puro  necessario  ,•  che  appena  basta  per  non 
essere  .processali  e deposti  dai  loro  impieghi. 

Perciò,  chiunque  brama  continuare  nel  mio  servigio  nei  Dica- 
stei  i Aulici  ed  in  Provincia  , come  Presidente , Vice-Presidente  , 
Cancelliere  , Consigliere  , Capitano  Circolare  , Intendente  , ecc..  , 
tanto  nell’Economico,  come  nel  Civile  o Militare,  dovrà  esatta- 
mente uniformarsi  ai  seguenti  miei  ordini. 

1. w  Ciascuno  d’  ora  innanzi  , giusta  il  confidatogli  Diparti- 
mento , dovrà  rilevare  nei  Registri  tutte  le  Sovrane  Normali  e 
Risoluzioni , raccoglierle  e leggerle  con  quello  studio  e con  quella 
attenzione  che  basti  per  impossessarsi  del  vero  e legittimo  loro 
senso  e degli  oggetti  a cui  tendono. 

2. “  L’esperienza  ha  già  pur  troppo  provato,  che  non  pochi 
in  vece  di  cercare  nelle  Sovrane  Risoluzioni  il  sostanziale  e di 
penetrarne  il  vero  scuso  , spiegarlo  secondo  le  massime  generali 
d’equità  e sollecitarne  1’ eseguimento  , le  prendono  in  senso  op- 
posto, senza  domandarne  le  opportune  spiegazioni  , e renderne 
intese  le  persone  che  vi  potrebbero  contribuire;  anzi  per  lo  con- 
trario a queste  si  rilasciano  istruzioni  senza  principio , oscure  ed 
ineseguibili,  non  considerando  che  il  Sovrano  co’  suoi  ordini  palesa 
semplicemente  le  sue  massime  e i suoi  sentimenti,  e che  i Dicasteri 
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gli  elementi  per  compire  le  sue  riforme.  Intanto  le 

Aulici  c Provinciali  sono  espressamente  costituiti  per  meglio  spie- 
gare i di  lui  voleri,  c mettere  in  pratica  tutti  quei  mezzi  che 
tendono  al  loro  più  sollecito  ed  accurato  adempimento.  Se  a que- 
sta indolenza  noù  si  ponesse  riparo  sarebbe  non  solamente  inu- 
tile , ma  anche  assai  dannoso  all’  economia  dello  Stato  il  mante- 
nere tanti  Dicasteri  Aulici  e Provinciali  , e tanti  subalterni  a si 
gravi  spese  , non  per  altro  che  per  produrre  maggiori  confusioni , 
ed  arrestare  piulto-to  che  promuovere  1’  amministrazione  degli  af- 
fari. Se  dunque  i Tribunali  si  tengono  alla  sola  esecuzione  ma- 
teriale , se  non  agiscono  e non  accudiscono  meglio  alle  loro  fun- 
zioni , sarebbe  spediente  di  congedarli  , e così  risparmiare  de* 
milioni  per  diminuire  le  contribuzioni  dei  {sudditi  ; nel  qual  caso 
senza  tant’  impiegati  le  relazioni  potrebbero  essere  direttamente 
rimesse  alla  Corte  dai  Governatori  e Capitani  Circolari  ; quindi 
stampati  gli  ordini  Sovrani  , decidere  degl’  interessi  de’  parlico- 
colari  con  maggior  vantaggio  del  sistema  presente  ; in  forza  del 
quale  dopo  una  lunga  circuizione  ben  sovente  comparisce  un’  in- 
sipida ed  insignifìca me  relazione  di  un  Capitano  Circolare  , e 
questa  , tal  qual  viene,  dall’Aulico  Dipartimento  si  rassegna  aila 
Corte  , senza  alcun  dettaglio  e senza  istruzione  o spiegazione.  Dal 
medesimo  se  ne  spediscono  in  Provincia  le  risoluzioni , cosicché 
tutto  questo  giro  ad  altro  non  serve  che  a perder  tempo  , e a 
salariare  una  truppa  di  persone  per  minutare  , rivedere  , copiare 
e finalmente  sosenvere  le  carte.  Ma  se,  come  spero  e seriamente 
voglio  , in  avvenire  tutti  quest’  individui  salariati  dalla  Corte  si 
applicheranno  con  tutte  le  loro  forze  allo  studio  del  loro  Ufficio, 
ali’  eseguimento  degli  ordini  ed  allo  schiarimento  delle  loro  com- 
missioni , allora  il  loro  numero  e il  loro  soldo  sarà  opera  della 
Sovrana  paterna  cura  , dalla  quale  ogni  individuo  della  Monar- 
chia ne  ritrarrà  il  suo  utile  e vantaggio. 

3.°  Da  ciò  ne  segue  , che  ciascun  impiegato  deve  avere  uu 
tale  interessamento  e premura  negli  affari  del  suo  uffizio  , che 
non  deve  misurare  il  suo  lavoro  a ore  , giornate  e pagine  , ma 
deve  impiegare  tutte  le  sue  forze  nell’ eseguire  le  sue  incombenze 
come  si  deve  , e come  esige  il  suo  giuramento.  E quando  non 
avrà  incombenze  pressanti,  allora  prenderà  quel  respiro  che  le 
circostanze  permetteranno , ma  che  qualunque  sia,  gli  sarà  tanto 
più  dolce  qualora  sia  certo  d’  aver  fatto  il  suo  dovere.  Chi  non 
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parti  di  esse  eli’ erano  già  In  corso  presso  il  Ministero, 


avrà  premura  per  il  servizio  della  patria  e de' suoi  concittadini, 
chi  non  uè  procurerà  il  bene  cou  particola  r zelo  , questi  noi»  è 
latto  per  gl’  impieghi  pubblici , e non  è degno  di  portare  que’  ti- 
toli onorifici  , nè  di  percepire  assegnamenti. 

4-  L’ interesse  proprio  è la  rovina  degli  affari , ed  il  delitto 
più  imperdonabile  in  chi  serve  lo  Stato.  Oltre  all’  avidità  del  de- 
naro , vi  sono  anche  degli  altri  riflessi  che  inducono  gl’  impiegati 
a tacere  o palliare  la  verità  , a negligentare  i propr)  doveri , a 
procrastinare  gli  affari  e ritardare  il  vero  bene.  Chiunque  è reo 
di  tale  delitto  , è un  soggetto  pericoloso  nel  servizio  dello  Stato  ; 
siccome  lo  è pure  quegli  che  vede  il  disordine  e non  lo  palesa  , 
e va  col  reo  di  concerto  per  motivi  d’ interesse  o di  connivenza. 
Cn  Presidente  che  tollera  tali  mancamenti  in  un  subalterno , è un 
perfido  , che  non  inerita  alcun  riguardo  o misericordia  ; un  stv 
baltcrno  che  non  denunzia  uu  suo  superiore  mancante  in  officio  , 
tradisce  il  Sovrano  e la  Patria.  .<  • < 

5. °  Chi  serve  allo  Stato  non  deve  occuparsi  in  oggetti  estra- 
nei alla  sua  carica  , in  affari  personali  , in  divertimenti  che  lo 
distolgano  dal  suo  Ufficio  principale  ; quindi  non  deve  punligliarsi 
in  contese  d’  autorità  , in  etichette  di  cerimoniali  o preminenza 
di  rango.  Chi  opera  meglio  per  ottenere  il  fine  primario  , chi  è 
il  più  zelante  , chi  sa  conservare  il  miglior  ordine  tra  i suoi  subal- 
terni , quegli  è il  più  distinto  ed  il  più  rispettabile.  Deve  ad  ogni 
uomo  saggio  importar  poco , se  un  altro,  impiegato  tratti  con  lui 
degli  affari  piuttosto  con  1’  una  o con  1’  altra  delle  diverse  forma- 
lità che  si  usano  nelle  Cancellerie  , se  si  presenti  in  abito  di  ce- 
rimonia o di  confidenza.  Deve  anzi  procurare  di  guadagnarsi  la 
piena  confidenza  de’  subalterni  , essere  indulgente  c paziente  coi 
deboli  e cagionevoli  ; e siccome  non  ha  da  sorpassare  come  baga- 
telle  le  cose  sostanziali , cosi  non  deve  far  caso  di  tutte  le  mi- 
nuzie , ma  aver  di  mira  1’  essenziale  in  tutti  gli  affari.  Allora  in 
somma  sarà  degno  di  presiedere  a un  Dipartimento  , quando  sa- 
prà presiedere  a tutti  i subalterni  che  ne  formano  i diversi  rami. 

6. w  Siccome  è dovere  d’  ognuno  di  dare  sicure  relazioni , e 
giudicare  di  tutti  i falli  giusta  le  massime  fondamentali  con  dire 
francamente  il  suo  parere  , cosi  è pur  dovere  di  un  Ministro 
dello  Stato  ch’egli  pensi  ad  abolire  gli  abusi  che  impediscono  il 
vero  adempimento  degli  ordini , a scoprire  i trasgressori  e fiaal- 
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andavansi  successivamente  pubblicando  e mettendo  in 

mente  a tutto  quello  eh’  è di  maggior  vantaggio  de’  suoi  concit- 
tadini , al  servizio  dei  quali  noi  siamo  tutti  destinali.  Esige  il  buon 
ordine  che  il  subalterno  possa  produrre  il  suo  parere  al  suo  supe- 
riore , il  quale  dee  convenirlo  e correggerlo  da  padre  se  s’ ingan- 
na ; ma  se  trova  che  il  parere  del  subalterno  sia  bene  appoggiato, 
deve  approfUttarne-  Ogni  Presidente  sarebbe  degno  di  punizione  se 
si  portasse  altrimenti,  e rigettasse  per  amor  proprio  o. per  capric- 
cio le  utili  riflessioni  de’  suoi  subalterni , senza  iar  loro  tristizia. 

y.v  li  dovere  d’ogni  Presidente  è eh’  egli  noti  tutto  l’ inutile  e 
superfluo  e ne  proponga  l’abolizione , siccome  pure  è dovere  del 
subalterno  di  proporre  al  suo  capo  le  cose  che  imbarazzano  gli  af- 
fari, gli  allontanano  dallo  scopo  primario  , e cagionano  scritture 
inutili  con  perdita  di  tempo;  affinché  si  levino  tali  impedimenti,  e 
non  siano  inutilmente  impiegate  le  mani  di  quelli  che  hanno  bi- 
sogno del  tempo  per  pensare  ad  oggetti  di  maggior  importanza. 

8.°  Siccome  il  bene  non  può  essere  che  un  solo , cioè  quello 
thè  forma  la  felicità  generale  , siccome  tutte  le  Provincie  deila 
Monarchia  formano  un  sol  tutto  e collimano  ad  un  sol  bue  , cosi 
debbono  cessare  fra  le  Provincie , le  Nazioni  e i Dipartimenti  tutte 
le  gelosie  e tutti  i pregiudizi  > che  hanno  cagionate  tante  inutili 
scritture.  Deve  essere  una  massima  fìssa  , che  il  Corpo  civile  è 
come  il  naturale  , in  cui  ogni  parte  deve  contribuire  alla  salute 
del  tutto  e il  tutto  a quella  delle  parti;  non  si  deve  perciò  avere 
riguardo  a Nazione  o a Religione , e come  tutti  fratelli  in  una 
Monarchia  uno  deve  aiutar  1’  altro. 

9“  Falsamente  si  conoscono  , e spesso  vengono  confuso  fra 
di  loro  le  diverse  parti  dell’  amministrazione  , e i doveri  che  ne 
risultano.  Principiando  del  Sovrano  si  crede  clic  basti  per  essere 
il  più-  moderato  , ch'egli  non  riguardi  la  proprietà  dello  Stalo  e 
dei  sudditi  conte  sua  propria  , e non  s'  immagini  che  la  Provvi- 
denza abbia  creati  per  lui  tanti  milioni  d’  uomini  : ma  deve  al- 
tresì pensare  che  appunto  egli  stesso  , per  servire  questi  milioni, 
è stato  dalla  Provvidenza  elevato  all’ eminente  suo  posto.  Tra’ Mi- 
nistri poi  quello  vien  creduto  di  coscienza  più  delicata , il  quale 
per  rendersi  grato  al  suo  Sovrano  non  medita  che  di  aumentare 
il  di  lui  tesoro.  Entrambi  credono  adempire  bastevolnieute  il  loro 
dovere  , se  considerano  i’  entrate  dello  Stato  come  un  interesse 
Che  a loro  riviene  a giusto  titolo  dallo  Stalo  medesimo  , c perciò 
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esecuzione.  Erano  queste  d’  ogni  specie , scientifiche  ed 

si  danno  tulle  le  pene  possibili  affinché  l' interesse  del  loro  capi- 
tale sia  portato  al  maggior  grado.  Cosi  lo  Stato  civile  considera 
■in  tempo  di  pace  il  militare,  destinato  per  le  conquiste  e per -al- 
lontanare i nemici,  come  ima  vera  sanguisuga  dello  Stalo. contri- 
buente; e all  incontro  il  soldato  si  crede  in  diritto  di  conseguire 
dal  paese  il'  maggior  vantaggio.  Il  doganiere  non  pensa  se  non 
ad  aumentare  1’  entrate  delle  confidategli  finanze  , e quello  che 
per  cgnto  regio  presiede  alle  miniere  cerca  solamente  di  au- 
mentare il  liquefatto  metallo  e di  cavarlo  colla  minor  s|>esa  pos- 
sibile. finalmente  il  giudice  si  applica  solameulc  a mantenere 
1’  autorità  delle  leggi  e le  formalità  della  giustizia. 

Questi  souo  i principali  soggetti  che  regolano  l"  Amministra- 
zione di  uno  Stato  ; ed  appunto  perchè  non  pensano  che  a se 
stessi  in  particolare,  e mai  al  bene  in  generale,  perciò  giudicano 
cou  massime  falsissime  del  maneggio  degli  affari. 

Lo  stato  militare  è composto  di  più  migliaja  di  persone  for- 
mate c mantenute  per  il  bcue  dello  Stato.  Il  poco  di  salario  che 
hanno , lo  consumano  nel  paese  ; il  poco , che  il  paese  loro  som-  , 

ministra  in  natura,  cioè  nutrimento,  vestiario,  ad  eccezione  di 
pochi  capi  , si  produce  , si  manifattura  e si  fabbrica  in  paese  ; 
anzi  il  congedo  dei  soldati  procura  alle  arti  e all’  agricoltura  un 
maggior  numero  di  inani  e le  facilitazioni  de’  mati  intorni.  Le 
Finanze  non  vengono  da  me  considerate  sotto  lo  stesso  aspetto, 
che  vengono  prese  dal  maggior  numero;  ma  io  considero,  che 
siccome  le  imposizioni  e 1’  uso  delle  pubbliche  entrate  dipende 
dall-  arbitrio  del  Sovrano  e del  Di|  artiniento  delle  sue  Finanze 
cosi  ogn’  individuo,  che  ha  delle  possessioni  ed  ha  mezzi  di  pro- 
curarsi la  sussistenza  nel  paese,  non  dee  confidare  con  cicca  fi- 
ducia il  suo  patrimonio  lasciatogli  dai  parenti  o acquistato  col 
suo  sudore  e industria  nelle  mani  del  Sovrano;  ma  al  contrario 
deve -soltanto  contribuire  ciò  clic  è assolutamente  necessario  per 
mantenere  4’  autorità  , la  sicurezza  , I*  amministrazione  della  giu. 
stizia  \d’ interno  buon  ordine  e 1’ avanzamento  di  tutto  il  Cor- 
po , ilei  quale  ognuno  forma  una  parte.  Io  credo  dunque  che, 
eccettuati  i surriferiti  oggetti  , il  Monarca  non  debba  prodigare 
nulla , uia  che  debba  levare  le  coutribozioui  nel  modo  meno 
gravoso  , e badare  al  bene  dello  Stato  in  tutte  le  suo  parli  . 
eh’  egli  sia  obbligato  di  render  conto  a tutti  c a ciascuno  iu- 
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economiche,  di  beneficenza  e di  polizia,  civili  e reli- 

\ 

dividilo  dell’uso  delle  Finanze  , e debba  rinunziare  per  fino  alla 
predilezione  verso  certe  persone  , anzi  verso  gli  stessi  biso- 
gnosi, sebbene  sia  questa  una  .delle  principali  virtù  di  chi  è 
benestante , perchè  il  Sovrano  non  è che  un  puro  Amministra- 
tore delle  rendite  dello  Stato  ; e nel  resto  , non  gli  è lecito  di 
soccorrere  i bisognosi  che  col  suo  proprio  patrimonio  in  qualità 
di  particolare.  . * 

Che  se  dopo  d’aver  provveduto  all’esigenza  della  Monarchia  in 
tutte  le  parti  , potesse  il  Principe  fare  delle  rignardevoli  dimi- 
nuzioni nelle  imposte  , egli  è obbligalo  di  farlo  , mentre  ciascun 
cittadino  non  è obbligato  di  contribuire  che  per  il  puro  neces- 
sario , e non  per  il  superfluo  dello  Stato. 

Cosi  un  Presidente  delle  Dogane  deve  considerare  i dazj  come 
un  puro  mezzo  di  regolare  il  commercio  e l’industria  nazionale, 
e deve  riflettere  che  la  diminuzione  eventuale  della  Finanza  da- 
ziale viene  sicuramente  e doppiamente  ricompensata  , allorché 
avrà  accresciuti  i mezzi  dell'interna  industria  de’ sudditi , e pro- 
mossi i loro  vantaggi  con  giusta  distribuzione. 

Quindi  la  mira  del  Presidente  di  Finanze  deve  solamente  ten- 
dere a proibire  i contrabbandi  e diminuire  1’  introduzione  dell»; 
merci  fbrastiere  , siccome  dannosa  al  mantenimento  de’  sudditi. 
Così  il  Direttore  delle  Miniere  deve  considerare  la  produzioni 
de’  metalli  come  una  fabbrica  , nella  quale  - ciascun  lavoratore  o 
possessore  delle  Miniere  ha  il  dritto  di  ritrarne  il  suo  maggiore 
profitto,  senza  essere  sforzato  di  rinunziare  alla  sua  propria  con- 
venienza per  fornire  una  maggior  quantità  di  metallo  o di  sale. 

Cosi  finalmente  il  Giudice  non  deve  aver  di  mira  tanto  la 
forma,  quanto  l’esercizio  della  giustizia;  e siccome  la  parola  Giu- 
stizia comprende  in  se  la  maggior  equità  , così  deve,  pensare  al 
più  sollecito  e meno  dispendioso  servizio  dello  Stato. 

io.  Negli  affari  dei  servizj  dello  Stato  nou  deve  avervi  alcuna 
influenza  nè  l’inclinazione,  nè  l’ avversione  personale:  e in 
quella  guisa  che  i diversi  caratteri  e le  diverse  maniere  di  pen- 
sare nell’  umana  società  non  impediscono  che  gli  uni  contraggano 
amicizia  con  gli  altri, 'cosi  negli  affari  deve  reguarvi  l'armonia, 
e ognuno  deve  avere  per  oggetto  la  loro  esatta  e fedele  esecuzione. 

Questo  è il  dovere  de’  superiori  verso  i loro  subalterni.  Quelli 
ohe  sono  poi  in  egual  rango  e carattere  Ira  di  loro , devono 

Voi.  IV.  i; 


Digitized  by  Google 


a58 

giose  , e si  estendevano  dai  minimi  ai  massimi  argo-* 

avere  la  stessa  attività  e assiduità  negli  affari -,  e lavorare  insieme 
d’ accordo  scora  puntigli  di  preminenze  o d’ etichette.  Devono 
trattare  frequenteiuenie  e convenire  ira  di  loro , e uno  instruire 
l’  altro  senza  lamentarsi  1*  uno  dell’ altro;  anzi  dimenticarsi  di 
tutto  per  far  avanzare  1’  affare , di  cui  si  tratta.  Essi  devono 
Scambievolmente  perdonarsi  le  loro  debolezze,  compatirsi  a vi- 
cenda , trattarsi  da  amici  e da  fratelli,  e tutti  tendere  di  conser- 
va al  medesimo  scopo. 

1 1 L’  amor  proprio  non  deve  accecare  riissima  persona 
addetta  al  servizio  dello  Stato  , in  guisa  che  uno  abbia  vergogna 
d’ imparare  qualche  cosa  dall’  altro  , sia  suo  pari  o suo  inferiore. 
La  buona  riuscita  , che  farà  taluno  nelle  sue  operazioni , deve 
far  tanto  piacere  agli  altri  compagni  e confratelli  , quanto  a lui 
per  aver  contribuito  alla  meta  principale , cioè  al  miglior  servi- 
zio dello  Stato. 

13."  La  spedizione  degli  ordini , le  domande  e li  rapporti 
che  occorreranno  da  farsi  fra  i rispettivi  Uffìcj  , e le  risposte  , 
non  devono  essere  riservale  materialmente  , come  sin’  ora  , per 
i soli  giorni  di  Consiglio  , tanto  più  se  si  tratta  di  casi  d’  im- 
portanza ; ma  quello  stimolo  , che  spinge  ognuno  a fare  il  suo 
dovere  , deve  animarlo  ogni  giorno  synza  perdita  di  tempo. 

i3-u  Essendo  un  punto  essenzialissimo  che  gli  ordini  vengano 
bene  intesi  e bene  eseguiti , e che  gli  individui  vengano  l>cn 
Conosciuti  , giudicati  e impiegati  .secondo  la  loro  maggiore-  o mi- 
nore capacità  , perciò  ogni  anno  o ogui  volta  che  vi  sia  sospetto 
non  esservi  in  qualche  Provincia  il  buon  ordine , o che  vi  si 
operi  lenti  niente  o contra  il  fine  proposto  , è indispensabile  che 
il  signor  Presidente  stesso  o ud  Commissario  mandato  sul  luogo 
provinciale , o al  generale  Comando , esamini  le  circostanze  , 
provi  gli  Ufficiali  impiegati , ascolti  ogouno  , tolga  i disordini  , 
ammonisca  tutti  e mi  annunzi  le  risultanti  difficoltà  d’  impor- 
portanza  , e si  dimettano  dall’  impiego  qtie’  soggetti  che  saranno 
ritrovati  incapaci-  JVclla  stessa  guisa  i Governi  Provinciali  do- 
vranno procedere  verso  i Comitati  o Capitanati  Circolari  , o 
nudando  i Governatori  nel  luogo  in  persona  , o mandando  un 
fido  Commissario  ad  osservare  negli  Utiicj  subalterni  tutto  quello 
che  i Dicasteri  Aulici  osservano  verso  di  loro  ; prendendo  mas» 
simaineulc  di  mira  che  siano  ben  tenuti  i Protocolli,  c ben  os- 
servati gli  ordini  prescritti. 
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menti.  A rendere  più  comune  l’ arte  di  frenare  e rc- 

In  occasione  di  tali  ricerche  specialmente  debbono  rettificarsi  le 
liste  de'  buoni  diporti  degli  Ufficiali , con  rilevare  la  stima  che  go- 
dono presso  il  Pubblico  i diversi  impiegati.  Nella  stessa  confor- 
mità i Corniti  o Vice-Coinili  e i Capitani  Circolari  debbono 
invigilare  sopra  i Commissari  Circolari  e Giudici  loro  sottoposti, 
e fare  la  visita  ogni  anno  sul  luogo  , formando'  dappertutto  la 
lista  dei  buoni  e perfetti  Uffiziali , massimamente  sopra  i due 
seguenti  punti,  cioè  se  hanno  eseguito  accuratamente  i comandi, 
e se  siano  uomiui  ragionevoli  e giusti  ; giacché  que’  signori  che 
non  possono  amministrare  personalmente  i loro  beni , e perciò 
debbono  affidarsi  ai  loro  prefetti  e fattori  facendosi  mallevadori 
delle  loro  azioni,  saranno  dalla  Corte  obbligati  di  «ongedarsi , 
qualora  si  trovino  in  essi  de’ disordini.  • . . 

i4°.  Ogni  buon  Ufficiale  dello  Stato  ed  onesto  uomo  in  tutti 
i suoi  piani  di  rettificazione  e di  miglioramenti  , che  conducono 
al  ben  generale  in  materia  d’  imposizione  c contribuzioni , devo 
riflettere  ai  mezzi  più  utili  , più  semplici  e economici  di  pt  omo- 
ve  re  l’azienda;  non  deve  pensare  al  suo  personale  interesse  e 
beneficio,  proponendo  quello  che  gli  è di  comodo,  e rigettando 
quello  che  gii  è gravoso;  ma  deve  sempre  misurarsi  giusta  il 
gran  principio,  eh’  egh  sia  un  semplice  individuo  del  Corpo  in- 
tiero , ebe  il  vantaggio  del  maggior  numero,  dei  sudditi  vale  più 
del  suo  e di  ogni  particolare  , anzi  più  di  quello  delio  stesso 
Sovrano  considerato  come  persona  particolare  ; deve  finalmente 
riflettere,  che  procurando  il  coimiu  bene  procura  auche  il  suo 
proprio  ,,  e quand’  anche  non  partecipasse  dell’  utile  comune  sul 
principio  , ne  sarà  poi  partecipe  in  seguito. 

Queste  sdbo  in  breve  le  mie  inleuzioni  , all’  eseguimento  delle 
quali  mi  obbliga  il  dovere  e la  persuasione,  lo  sarò  il  primo  a 
metterle  in  pratica  sicuramente,  ed  il  proprio  mio  esempio  ser- 
virà a comprovare  la  realtà  delle  mie  parole.  Chi  dunque  pensa 
come  penso  io  e come  dee  pensare  un  vero  servo  dello  Stato  , 
si  dedicherà  intieramente  al  di  lui  servizio  , mettendo  da  parte 
ogni  particolar  riflesso  ; e allora  comprenderà  facilmente  la  forza 
de’  miei  principi  , e non  troverà  , come  io  nou  la  trovo  , diffi- 
coltà nell’  eseguirli. 

Quegli  però  che  non  aspira  se  non  di'  utilità.  e onorifico  an- 
nesso al  suo  impiego,  e che  considera  il  servizio  delio  S.tato  come 
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gelar  le  acque  , che  in  ispecie  devastavano  frequente- 
mente  il  Mantovano,  fu  eretta  una  Cattedra  d’idro- 
statica ed  Idraulica  (i).  Perchè  i piccoli  commercianti 
di  seta  non  fossero  più  posti  nella  necessità  di  vendite 
precipitose  , s’  instimi  un  Monte  o Depositorio  delle 
sete , da  cui  mediante  un  tenue  prò  potevano  avere  in 
prestito  quasi  l' intiero  loro  capitale  per  alimentare  le 
successive  speculazioni  (2).  Fu  proclamata  la  tolleranza 
dell’  esercizio  delle  diverse  Religioni  separate  dalla  Chiesa 
Romana  (3).  Si  proibi  di  ricorrere  a Roma  per  le  di- 
spense agl’  impedimenti  canonici  de’  matrimoni  ; indi  fu 
stabilita  su  quest’  oggetto  una  speciale  legislazione  (4).  Si 
tolse  pure  alla  Corte  di  Roma  la  collazione  de’  Bene- 
fici-, restituendola  ai  Vescovi  Diocesani  per  quelli  in 
cura  d’ anime  o portanti  dignità  capitolare , e attri- 
buendo quella  de’  semplici  al  Governo , e tutti  per 
concorso  (5).  E di  tolleranza,  e di  matrimoni,  e di 
benefizi , e di  ricorsi  a Roma  si  trattò  dì  nuovo  in 

una  cosa  accessoria farà  meglio  disimpiegarsi  a tempo  e rinun- 
ciare ad  una  carica  -,  per  la  quale  egli  non  è fatto  e della  quale 
non  è degno  , essendo  necessario  per  il  bene  dello  Stato  di  avere 
un*  anima  fervorosa  , e rinunciare  totalmente  a se  stesso  e ai 
suoi  comodi. 

Questo  è tutto  ciò  che  trovo  opportuno  di  far  sapere  a tutti , 
acciò  il  tanto  essenziale  Governo  dello  Stato  venga  da  ognuno 
che  sarà  destinato  a promoverlo  , portato  alla  sua  perfezione. 

Signat.  Giuseppe. 

(1)  Regio  Dispaccio  9 aprile  1781.  . , 

(2)  R.  Dispaccio  degli  8 , e Grida  del  ij  maggio  1781. 

(3)  Grida  17  ottobre  1781. 

(4)  Grida  8 ottobre  1781.  Legge  e Costituzione  sui  matrimoni 
17  settembre  1784-,  e Dilucidazioui  22  giugno  1783.  Gride  26  no- 
vembre 1784,  21  gennajo  e i5  f libra jo  1787. 

(5)  Regio  Dispaccio  g maggio  1782  e Grida  6 gennajo  1785. 
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successivi  Ordini,  chiarendo,  modificando,  conferman- 
do (i).  Anche  l’Università  di  Pavia  ebbe  confermati  ed 
ampliati  i suoi  Regolamenti  (2).  E i Monti  di  Pietà  che 
esistevano  per  antica  istituzione  in  varie  parli  dello  Stato, 
e in  particolare  quello  di  Milano,  furono  riorganiz- 
zati , estesi  e muniti  di  provvide  norme  (5). 

Il  torrente  delle  innovazioni  proruppe  nel  178 6.  Anno 
Tutti  gli  ordini  civili  furono  sconvolti  e obbb'gati  a .1786  . 
subire  una  nuova  forma.  Il  Magistrato  Politico  Came- 
rale , la  Commissione  ecclesiastica  , il  Tribunale  Aral- 
dico , quello  della  Sanità , la  Commissaria  generale  e 
la  Congregazione  dello  Stato  vennero  soppressi , e le 
loro  attribuzioni  concentrate  in  un  Consiglio  di  Go- 
verno ; conservarono  soltanto  una  separata  esistenza  la 
Camera  de’  Conti , 1’  Intendenza  generale  delle  Finanze 
e una  Congregazione  di  Patrimonio  per  ciascuna  Cit- 
tà (4).  S’ istituirono  otto  Intendenze  Politiche  in  altret- 
tante Provincie,  nelle  quali  fu  diviso  il  paese  (5)  ; e 
si  eresse  in  Milano  un  nuovo  Ufficio  generale  di  Po- 
lizia conforme  a quello  stabilito  nella  Germania  , donde 
fu  mandato  un  buon  numero  di  soldati  invalidi  per  fare 
le  funzioni  di  guardie,  che  con  deuominazione  Francese 
chiamaronsi  di  Polke , e procedevano  armate  di  basto- 
ne (6).  Nuova  forma,  nuovo  metodo,  nuovi  vocaboli  eb- 
bero i Tribunali  giudiziarj.  11  Senato  fu  soppresso.  Que- 
sto Corpo  rispettabile  per  la  ruggine  dell’età,  e che  aveva 
introdotto  il  dispotismo  nel  santuario  della  Giustizia, 

(1)  R. -Dispaccio  3o  maggio  1781  e Grida  20  febbrajo  1783. 

(2)  Piano  19  novembre  1784,  Regolamento  27  giugno  1786.  » 

(3)  25  Aprile  e 27  dicembre  1785;  3 aprile  e 11  giugno  1787. 

(4)  Grida  18  aprile  1786. 

(5)  Editto  26  settembre  1786. 

(6)  Editto  24  dicembre  1786. 
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vantandosi  di  giudicare  tamquam  Deus , si  estihse  dopo 
ducento  ottantacinqne  anni  di  esistenza  sena’  aver  la- 
sciato memoria  di  un  solo  benefìcio  recato  allo  Stato. 
Si  crearono  più  Giudici  o Tribunali  di  prima  Istanza,, 
uno  d’ Appellazione , ed  un  Supremo  di  Revisione  per 
i casi  che  le  due  precedenti  sentenze  fossero  discor- 
danti; le  cause  di  commercio  e di  cambio  ebbero  ne' Tri- 
bunali Mercantili  una  prima  Istanza  separata  (i).  Un 
Regolamento  giudiziario  Civile  stabilì  le  norme  per  la 
procedura  , e queste  per  la  chiarezza  dell’  ordine , per 
1’  esclusione  d’  ogni  arbitrio , per  la  sobria  tutela  pre- 
stata ai  litiganti  meritarono  gli  encomj  de’ saggi  giu- 
reconsulti. Di  un  conio  meno  felice  fu  il  Codice  Cri- 
minale. Mentre  questo  proscrisse  quasi  la  pena  di  morte 
riservandola  ai  soli  delitti  di  ribellione  (a) , surrogò  ad 
essa  una  lenta  morte  con  durissimi  supplicj  esercitati 
nel  secreto  degli  ergastoli , e perciò  senza  pubblico 
esempio  (3).  Dopo  di  avere  stabilito  la  giusta  massima 
che  la  pena  non  può  colpire  che  l’autore  del  delitto, 
cosi  che  il  castigo  e il  supplizio  stesso  del  malfattore 
non  debbano  recar  danno  alla  moglie,  ai  figli,  ai  pa- 
llenti , agli  eredi  (4)' , ordina  pe’  delitti  di  lesa  Maestà 
e di  ribellione  la  confisca  de’ beni  senza  riguardo  al 
cuno  che  vi  siano  figli  (5).  Si  aggiunsero  come  inaspri- 
menti di  pena  la  marca  infame  della  forca  da  impri-^ 
mersi  con  un  bollo  a fuoco  sulle  guance  o ne’  fian- 
chi (6),  un  più  rigoroso  digiuno,  e bastonate  e ner- 

(i)  Piano  ii  febbrajo  e Grida  i5  marzo  178 6- 

(а)  Codice  dei  Delitti  e deile  Pene y Vienna  e Roveredo  1787: 
Parte  I,  § 20  e 53. 

(3)  § 25  al  27.  ' ■ . . , 

(4)  § .6.  • . •:•••  ■ 

(5)  $$  4a  e 46.  ,:Y  ; - 

(б)  SS  24  e 5g. 
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vate  e vergate , delle  quali  e deila  loro  ripetizione  è 
lasciato  arbitro  il  giudice  colla,  sola  riserva  di  non 
oltrepassare  i cento  colpi  per  volta  (i).  11  qual  malau- 
gurato esercizio  del.  bastone  s' incontra  ad  ogni  passo 
iu  quel  Codice  Criminale , e figura  nop  meno , distin- 
tamente nel  Codice  de’  Delitti  Politici  che  a quello  suc- 
cede ; onde,  dopo  di  avere  con  filosofica  idea  dichia- 
rato doversi  i bcstiammiatori  trattare  come  frenetici 
imprigionandoli  nello  Spedale  de’ pazzi  (2),  vuole  che 
alle  pene  della  prigionia  più  o meno  dura  e del  lavoro 
pubblico  decretate  contro  gli  sprezzatori  della  Reli- 
gione, gli  scandalosi,  i rei  di  delitti  venerei,  i ban- 
diti disobbedienti , sia  sempre  aggiunta  l’ altra  delle 
bastonate  (3).  Un  inasprimento  di  pena  non  accennato 
nel  Codice  , e che  sarà  stato  ordinato  da  posteriori 
istruzioni , ricordomi  di  aver  veduto  in  Milano  nella 
mia  prima  gioventù  , nell’  essere  condotti  i rei  a rice- 
vere in  pubblico  1’  impressione  della  marca  infame  , 
distesi  sopra  un  graticcio  e strascinati  da  un  cavallo  al 
luogo  del  supplizio.  * 

Le  cose  ecclesiastiche,  argomento  favorito  in  allora 
del  Ministero  Austriaco  e prediletto  dall’  Imperatore  , 
furono  in  quell’  anno  soggetto  di  tanti  Ordini , Editti  , 
Regolamenti,  che  sembrava  che  dopo  il  molto  eli’ crasi 
già  operato  da  venticinque  anni  in  poi,  nulla  ancora 
si  fosse  fatto.  Fino  dal  1782  erasi  dato  mano  a sop- 
primere i Conventi  e Monasteri  , specialmente  i più 
ricchi,  come  Certosini , Cisterciensi , Olivetani  esimili. 
Fattesi  ora  le  soppressioni  più  numerose  , s’ intimò 

(1)  g 3o  e Sa. 

(2)  Codice  citato , Parte  II  J <5i. 

(a)  §§  63  , 72  , , 76  c 80.. 
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dii'  egual  sorte  alle  monache , quando  non  sì  •prestas- 
sero a rendersi  utili  nell’ educazione  femminile  (i);  e 
talmente  prevalse  1’  «abitudine  al  tedio  dell’  ozio  clau- 
strale , che  il  più  gran  numero  preferì  di  essere  .sop- 
presso , rendendosi  generalmente  oggetti  di  ludibrio 
per  l’imperizia  de’ costumi  sociali,  e a molti  di.  com- 
passione. Si  espulsero  i Seminaristi  Elvetici  dal  loro 
Collegio,*  vi  s’installò  il  Consiglio  di  Governo.  Fu 
stabilito  un  nuovo  compartimento  delle  Parrocchie  ; 
6Ì  determinò  lo  stipendio  de’  Parrochi , e sulle  rendite 
de’  Regolari  soppressi  fu  supplito  alle  mancanti  con- 
grue ; si  vietò  1’erdinazione  de’ chierici  , quando  non 
avessero  fatto  il  corso  de’  loro  studj  nel  Seminario  ge- 
nerale eretto  in  Pavia  ; tutti  i Consorzj,  che  varj  e 
sotto  diversi  nomi  esistevano  presso  le  Chiese,  furono 
aboliti,  salve  le  Confraternite  della  Carità  o della  Dot- 
trina Cristiana  , che  si  dissero  poi  del  Santissimo  (a). 
Una  legge  suntuaria  fu  emanata  pe’  funerali  (3)  : la 
tumulazione  nelle  Chiese , già  dapprima  abrogata  (4), 
fu  di  nuovo  proibita  severamente,  sostituendovi  i ci- 
miteri da  erigersi  fuori  dell’  abitato  (5).  11  numero  de’ 
giorni  festivi  fu  ridotto  ; limitate  le  funzioni  sacre  e 
le  processioni , vietate  le  novene  , le  ottave  , i tridui  ; 
fissato  il  tempo  di  suonare  le  campane  , e l’orario  per 
tenere  aperte  le  Chiese  (6).  Queste  minuzie  , bensì  op- 

(1)  Ordini  2{-gennajo  1786. 

(2)  Risoluzione  di  S.  M.  4 ottobre , ed  Editto  3i  ottobre  1787; 
Editti  3o  Luglio  e 2 agosto  1788. 

(3)  Grida  5i  ottobre  1787. 

(4)  Ordini  11  ottobre  1768,  5o  dicembre  1778,  i5  settembre 

1779.  • 

(5)  Gride  3i  marzo  e a4  aprile  1787  , 8 luglio  1788. 

(6)  Gride  25  maggio  e 25  settembre  1786. 
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portane  ma  disdicenti  alla  maestà  del  Sovrano  , spia- 
quero  al  volgo  più  che  le  grandi  riforme , sparsero  di 
ridicolo  i di  lui  Regolamenti  , e giustificarono  il  frizzo 
di  Federico  li  Re  di  Prussia , che  usava  chiamarlo  : 
mio  fratello  il  Sognila.  Provvedimenti,  .che  più  gene- 
ralmente ottennero  la  pubblica  soddisfazione , furono 
la  sistemazione  de'  Dazj  e 1’  erezione  delle  Scuole  Nor-  " 
mali.  La  prima , contro  il  solito,  procedette  per  gradi, 
e non  fu  fissata  che  dopo  lunghi  e maturi  esami;  durò 
quindi  più  che  ogni  altra.  Si  fece  precedere  l’abolizione 
dei  dazj  intermedj  tra  i territori  dell’  una  e dell’  altra 
Città  ; si  soppressero  vàrie  minute  gabelle  locali  di  so- 
stratico,  di  pascolo,  sui  quadrupedi  detta  della  Dogana 
viva,  su  molti  prodotti  indigeni,  sulle  manifatture,  sui 
pellami,  sulle  telerie,  sul  sapone,  sui  nastri  e perfino 
sugli  zolfanelli  (t).  Fu  quindi  pubblicata  una  nuova 
Tariffa  daziaria,  con  lo  stabilimento  di  un  dazio  unico 
e la  libertà  dell’  interna  circolazione  delle  merci  (a). 
L’istruzione  elementare  erasi  in  addietro  abbandonata 
alla  tirannìa  de’ pedanti;  si  volle  rendere  ragionevole, 
più  generale  ed  uniforme;  il  che  si  ottenne  colle  Scuole 
Normali , benché  abbiasi  voluto  fare  una  distinzione 
tra  il  povero  e il  facoltoso,  prescrivendo  per  quest’ul- 
timo l’obbligo  di  un  meschino  annuo  pagamento  (3) ? 
abrogato  poscia  nel  1791.  Non  furono  trascurati  l’or- 
nato e la  decenza  della  Città , e ciò  che  spetta  alla 

• * ' ,»  \ * 

(1)  Gride  26  gennejo  1768,  28  gennajo  1769,  i5  febbrajo  e 
3o  dicembre  1771,  11  maggio  1775,  i5  novembre  1781.,  19 
febbrajo  1784  e ai  ottobre  1785. 

(2)  Editto  9 dicembre  1786.  Regolamento  e Tariffa  ec.  in  fol. 

(3)  Ordini  2 e 22  dicembre  1786;  29  gennajo  , 3o  marzo,  6 
agosto  e 19  ottobre  *787  ; 4 e i5  febbrajo  e 18  marzo  1788;  3i 
ottobre  1789. 
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Polizia  amministrativa.  Le  case  furono  numerizzate  , la 
lampade  dell’ illuminazione  poste  per  le  strade , formato 
un  Giardino  pubblico  dove  prima  era  il  ritiro  delle 
Celestine.  La  libera  circolazione  ed  esportazione  de’  grani 
fu  proclamata  e regolata  (x).  Non  meno  le  farmacie , 
che  T esercizio  della  medicina  e della  chirurgia  ebbero 
una  nuova  sistemazione  (a).  Con  saggio  intendimento 
fu  deciso  di  togliere  la  mendicità  questuante  , ma  non 
si  provvide  a sufficienza  per  renderla  operosa.  Perciò 
i cittadini  con  compassione  ed  isbigottimento  videro  gli 
agenti  della  Police  dare  la  caccia  ai  pitocchi  per  le 
stmde  e strascinarli  in  carcere;  ma  per  risparmiare  il 
pane  che  consumavano,  rìlasciavansi  in  breve  con  giu- 
ramento di  non  più  mendicare  ; quindi  con  quasi  ri* 
dicola  vicenda  imprigionavausi  di  nuovo  per  aver  con- 
travvenuto al  giuramento  , costretti  dalla  necessità.  Pri- 
ma di  dar  mano  a tante  puntazioni  ; e frattanto  che 
si  eseguivano  le  più  clamorose , si  trovò  conveniente 
che  il  Reale  • Arciduca  Governatore  partisse  per  un 
viaggio.  Egli  lasciò  la  sua  residenza  il  zq  dicembre  1785, 
andò  da  Genova  a Nizza,  dove  passò  l’inverno;  poi 
dopo  un  viaggio  in  Francia  , Inghilterra  e Germania, 
ritornò  in  Milano  la  sera  del  16  dicembre  dell’anno 
successivo.  La  popolazione  , riguardando  la  sua  assenza 
come  Una'  disapprovazione  delle  fatte  novità  , gli  andò 
incontro  con  immenso  concorso. 

Questo  generale  sconvolgimento  e ricostituzione  de- 
gli ordini  di  uno  Stato  non  operavasi  nella  sola  Au- 

t'i)  Grida  4 aprile  1786. 

(2)  Piano  di  Regolamento  per  le  Farmacie  della  Lombardia 
Austriaca;  Milano  1788  , in  4°  — Piano  di  Regolamento  del 
Direttorio  Medico-Chirurgico  : come  sopra  , in  4-° 
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striaca Lombardia  ',  anzi  non  fu  die  l’ applicazione  ad 
essa  di  quanto  erasi  già  posto  in  pratica  nella  Germa- 
nia. I Motupropri',  gli  Editti , le  Istruzioni , i Rego- 
lamenti, i Decreti  furono  colà  del  pari  così  varj  e 
moltipllcati , che  colla  loro  unione  si  formò  una  Rac- 
colta assai  voluminosa  (i).  Nè  queste  altresì  erano  le 
sole  cure  che  occupavano  l’ ardente , inquieto  é risò- 
luto animo  del  Sovrano.  Nel  breve  e tumultuario  suo 
Regno  di  dieci  anni  egl’  impegnò  gravi  discussioni  col- 
T Olanda  per  la  libera  navigazione  della  Schelda  ; as- 
sidette nell'acquisto  importantissimo  della  Crimea  l’ Im- 
peratrice delle  Russie,  che- male  il  rimeritò;  drizzò  le 
più  diligenti  macchine  politiche  ad  impossessarsi  della 
Baviera,  iu  cambio  de’ suoi  Paesi  Bassi,  e ne  rimase 
deluso  per  l’astuzia  e l’opposizione  del  vecchio  Re  di 
Prussia  ; e mentre  già  trovavasi  in  gravi  imbarazzi  per 
la  ribellione  de"  Fiamminghi , la  brama  di  partecipare 
colla  Russia  allo  smembramento  della  Turchia  l’impe- 
gnò improvvidamente  in  una  guerra  disastrosa  e disgra- 
ziata , che  divorò  uomini  e tesori , per  i cui  danni 
iuestiinabili  non  ebbe  specie  di  compenso  , e nel  corso 
della  quale  l’onore  dell’ armi  fu  .appena  salvato  dalla 
vittoria  sociale  di  Rimniek  e dalla  presa  di  Belgrado, 
seguita  il  9 ottobre  1789.  Fu  questa  una  scarsa  con- 
solazione all’  animo  afflitto  e abbattuto  dell’  Imperatore 
per  l’ offeso  amor  proprio  , per  la  delusa  ambizione , 
per  le  perturbazioni  e disobbedienze  interne , essendo 
esausti  e malcontenti  i Popoli,  più  Provincie  rovinate 
dalla  guerra  e vuoto  1’  Erario.  I disagi  del  corpo  nei 

(i)  Codice  di  S.  M.  P Imperatore  Giuseppe  II , tradotto  dal 
Tedesco  da  Bartolonuneo  Borroni  ; Milano  , presso  Galea  zzi , 
«787  e seg.  Voi.  X in  S.» 
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campeggiamenti  militari  , ai  quali  infaustamente  ha  vo- 
luto prender  parte  nella  guerra  Turchesea,  la  sover- 
chia applicazione  agli  affari  , e le  angustie  e le  affli- 
zioni morali  aveano  logorato  la  robustezza  del  suo  fi- 
Anno  sico  temperamento  , e lo  ridussero  a morire  di  consun- 
1 79°  zione  il  20  febbrajo  del  1 790  , essendo  appena  giunto 
all’  età  d’  anni  quarantanove.  Sembra  che  Giuseppe  li 
avrebbe  dovuto  essere  fra  i Sovrani  il  più  facile  ad 
essere  giudicato  , perchè  fece  più  fatti;  pure  fu  quello, 
su  cui  i giudizj  rimasero  più  divisi,  perchè  le  sue 
opere  erano  talvolta  fra  se  contraddicenti , e perchè  le 
passioni  , una  religione  male  intèsa  e gli  offesi  inte- 
ressi presero  parte  a que’  giudizj.  Tutti  si  accordano 
nell’  attribuirgli  un  carattere  dispotico , inflessibile  , 
irrequieto,  novatore.  Era  economo  e temperante,  avea 
modi  disinvolti  e familiari  e discorsi  insinuanti.  In  ge- 
nerale le  sue  intenzioni  furono  migliori  che  i fatti , e 
questi  migliori  dei  modi  usati  nell’ esegui  rii.  Chi  disse 
eh’  egli  avea  voluto  procurare  la  felicità  dei  sudditi  a 
colpi  di  bastone , disse  il  vero  con  acerbe  parole.  Uno 
de’  primi  suoi  atti  fu  nel  1 780  1’  abolizione  della  ser- 
vitù feudale  ne’ suoi  Stati  della  Germania.  Fece  co- 
struire a grandi  spese  strade  e canali , incoraggi  il 
commercio  e le  manifatture , e rese  aperte  e libere  le 
comunicazioni  tra  le  Provincie.  Protesse  , senza  osten- 
tarlo, le  lettere  e le  scienze  in  tutti  i suoi  Stati;  in- 
stimi cattedre , scuole , biblioteche  , o accrebbe  le  esi- 
stenti ; promosse  la  libertà  della  stampa  e la  pubblica 
istruzione;  e per  una  delle  sue  abituali  contraddizioni 
' proibi  ad  ognuno  de’  suoi  sudditi  il  visitare  paesi  esteri 
prima  di  aver  compito  i ventisette  anni  (1).  Non  ostante 

(i)Coxe,  Storia  della  Casa  d'Austria,  Tomo  Vi,  Cap. 

cxx.iv. 
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la  aua  filantropia  , le  sue  massime  diplomatiche  si  tro- 
varono al  livello  di  quelle  de’  Gabinetti  di  Berlino  e 
di  Pietroburgo.  Ebbe  pure  rimprovero  di  simulazione 
e di  doppiezza  , non  meno  nelle  relazioni  cogli  esteri 
che  coi  proprj  sudditi  (1).  11  molto  bene  che  fece  e le 
sue  utili  riforme , benché  duramente  eseguite , male 
accolte , contrastate  e in  parte  rivocate , furono  un 
seme  che  fruttificò  largamente  j e un  frutto  certissimo 
e indistruggibile  sarà  quello,  per  cui  la  magia  e la  ti- 
rannia delle  opinioni  vennero  dissipate  per  sempre. 
Più  amara  fu  la  ricompensa  raccolta  dall’  autore  di 
tanti  cangiamenti,  mentre  n’  ebbe  dispiaceri  infiniti  , 
e prima  di  morire  vidde  ne’  vari  suoi  dominj  disde- 
gnate le  sue  riforme , generale  il  malcontento  per  i 
danni  di  una  guerra  sconsigliatamente  intrapresa  e peg- 
gio condotta  , e sordo  ma  sensibile  fra  i sudditi  un 
fermento  che  esprimeva  il  bisoguo  di  cangiar  sorte. 

Restituire  la  calma  fra  i Popoli,  metter  fine  alla 
guerra  e ad  ogni  spesa  straordinaria  , restaurare  le 
fonti  della  rendita,  furono  le  prime  cure  di  Leopoldo  11 
giunto  in  Vienna  il  12  marzo.  Dopo  di  aver  formato 
nel  luugo  governo  di  venticinque  anui  la  felicità  della 
Toscana , egli  recava  sul  trono  Austriaco  la  più  bella 
riputazioue  di  uu  Sovrano  filosofo  .e  filantropo  , ed 
ebbe  in  questa  il  miglior  mediatore  per  riuscire  nel 
suo  intento.  Eletto  il  3o  settembre  all’  Impero  , rice- 
vette il  1 5 novembre  la  corona  d’  Ungheria  f e parti 
da  Buda  pienamente  riconciliato  con  quella  generosa 
Nazione.  Ristabilì  come  potè  e gli  parve  la  sua  auto- 
rità nelle  Provincie  Belgiche , e nell’  estate  seguente 
fermò  la  pace  co’ Turchi,  con  restituir  loro  Belgrado 

(a)  Coi* , Storia  citata , Cap.  CXXVHI.  e CXX1X. 
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c le  altre  conquiste.  In  questa  sistematica  riconcilia- 
zione del  Sovrano  co’  suoi  sudditi  la  Lombardia  non 
fu  trascurata.  1 Corpi  Civici  furono  invitati  ad  esporre 
in  iscritto  le  loro  rimostranze,  e queste  furono  recate 
a Vienna  dai  Deputati  loro  colà  espressamente  chia- 
Anno  mati  (i  ■).  Nè  tardarono  ad  essere  conosciute  le  Sovrane 
I~91 2 * 4 5  risoluzioni  (a).  La  Congregazione  dello  Stato  di  Mi- 
lano, abolita  nel  1786,  venne  repristinata.  Si  confer- 
marono le  prerogative  ai  Corpi  Civici.  L’  amministra- 
zione de’  Luoghi  pii  fu  restituita  ai  Capitoli  e alle 
Congregazioni , conservato  in  Milano  il  Corpo  elemo- 
siniere. Soppresse  le  Intendenze  Politiche  Provinciali , 
ne  furono  delegate  le  incumbenze  ai  Pretori  ; cosi  la 
Polizia  di  Milano  passò  nelle  attribuzioni  del  Capitano 
di  Giustizia.  Fu.  modificato  il  Regolamento  per  le 
Scuole  Normali , e queste  rese  gratuite  indistintamen- 
te (3).  A tali  provvidenze  segui  dappresso  una  nuova 
sistemazione  del  Governo  , coll’  erezione  di  una  Con- 
ferenza Governativa  e la  reprislinazione  del  Magistrato 
Politico  Camerale , cui  furono  aggregate  le  attribuzioni 
del  soppresso  Consiglio  (4).  Anche  i Mantovani  furono 
rimandati  contenti  , coll’  essersi  separata  1 amministra- 
zione della  loro  Provincia  da  quella  de)  Milanese,  alla 
quale  era  stata  aggregata  sei  anni  avanti , colla  sola 
dipendenza  del  Governo  generale  della  Lombardia  (5). 

(1)  R.  Dispaccio  6 maggio  1790. 

(2)  R.  Dispaccio  3o  gennajo  1791  portante  le  Sovrane  risolu- 
zioni sulle  dimandé  de’  Pubblici  ec. 

(5;  Citato  Rcal  Dispaccio  5e  gcnnajo  1791  ; Editti  20  gennajo 
c aj  luglio  dello  stesso  anno. 

(4)  Editto  20  marzo  1791  ; Piano  del  Magistrato  Politico  Ca- 
merale ec.  in  fol. 

(5)  Grida  a5  agosto  1.78 J ; Decreto  ai  gennajo  1791. 
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Ho  creduto  di  dover  esporre  con  un  preciso  dettaglio 
la  Storia  sommaria  della  Legislazione  Austriaca  in  que- 
sto Paese,  incominciando  dal  Regno  di  Maria  Teresa, 
per  più  ragioni.  Primieramente  perchè  finora  questo 
lavoro  non  era  stato  fatto  ; inoltre  perchè  corre  di 
quella  una  confusa  celebrità , mentre  i contemporanei 
ìu  generale , per  la  rapida  successione  e 1’  affastella- 
mento delle  cose , se  ne  formarono  un’  idea  poco  di- 
versa da  quella  del  caos  ; e finalmente  perchè  , oltre 
qualche  nascita  o mòrte  di  persone  illustri,  e qualche 
caso  o istituzione  patria  , le  fasi  e i fatti  dell’  ammi- 
nistrazione interna  sono  i soli  elementi  per  la  Storia 
di  uno  Stato  di  Provincia.  Chè  se  quelli  tra  i miei 
lettori  , non  avvezzi- a. siffatte  discussioni , a questa  parte 
della  mia  narrazione  si  saranno  annojati , io  confesso 
con  verità  che  ben  più  di  essi  mi  sono  annojato  scri- 
vendola. •'  1 i • . 

In  quest’  anno,  per  la  morte  della  Principessa  Maria 
Teresa  Cibo  Malaspina  vedova  del  Duca  di  Modena 
Francesco  111  e Signora  del  Ducato  di  Massa  e Car- 
rara , la  di  lei  figlia  Maria  Beatrice  consorte  del  Reale 
Arciduca  Ferdinando  le  succedette  in  que’  dominj.  Nel 
mese  di  aprile  venne  l’ Imperatore  in  Italia  , accom- 
pagnando a Firenze  il  suo  secondogenito  Ferdinando 
nuovo  Gran  Duca  di  Toscana.  Passò  da  Venezia  , dove 
ritrovossi  col  Re  e colla  Regina  di  Napoli.  Nel  ritorno 
dalla  Toscana  visitò  Mantova  ; indi  Cremona  , Lodi  , 
Pavia , e il  28  maggio  entrò  in  Milano.  Ammise  primo 
all’  udienza  1’  Arcivescovo  , quindi  il  Ministro  Plenipo- 
tenziario , poi  il  Comandante  delle  Armi  ; inseguito 
tutti  ad  un  tratto  i Consiglieri , e finalmente  in  corpo 
i Ciambellani.  La  vita  che  menò  in  Milano  era  uni- 
forme. Alla  mattina  visitava  i pubblici  Stabilimenti  ; 
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poscia  ammetteva  chiunque  all’ udienza.  Nell’ anticamera 
vi  era  tutta  la  cortesia,  e il  primo  venuto  era  il  pri- 
mo introdotto , col  solo  riguardo  che  le  donne  prece- 
devano. La  sera  poche  volte  fu  in  teatro , e fu  veduto 
a piedi  girare  per  le  strade  della  Città  colla  sola  com- 
pagnia di  due  Arciduchi  suoi  figlj,  che  seco  avea  con- 
dotti. Questo  Principe  non  amava  di  accostarsi  nè  i 
Magnati , nè  i Militari , nè  i Prelati , nè  alcuna  per- 
sona che  si  dasse  per . importante  -,  e preferiva  di  am- 
mettere alla  familiarità  persone  che  non  avessero  pre- 
tensione alcuna.  Era  co’ suoi  figli  affettuoso  senza  sovra- 
nità , ed  essi  lo  trattavano  come  un  amico.  Visitò  mi- 
nutamente le  carceri  , ma  non  fece  liberare  alcuno. 
Parve  che  le  opinioni  teologiche^  le  teorie  criminali 
fossero  le  due  cose che  sopra  le  altre  lo  interessas- 
sero. Si  trattenne  in  Milano  fino  alla  sera  del  28  giu- 
gno. Partendo  lasciò  il  popolo  a se  affezionato , ed  ha 
potuto  conoscerlo  dalla  folla  accorsa  alla  partenza , e 
dalle  voci  che  mostravano  desiderio  della  sua  felicità  e 
brama  del  suo  ritorno. 

Nè  egli,  nè  il  popolo  sapevano  che  salutavansi  per 
l’ ultima  volta.  Non  era  per  anco  tornato  a Vienna 
che  $’  avvide  della  mala  riuscita  delle  pratiche  da  lui 
mosse  per  frenare  il  torrente  della  Rivoluzione  di  Fran- 
Anno  c*a  a difesa  di  una  sorella  e di  un  cognato  che  sede- 
1792  vano  su  quel  Trono  (i),  e d’ essersi  tirato  addosso  la 
guerra  che  voleva  evitare.  Essendo  in  quest’  angosciosa 
agitazione  d’animo,  egli  esalò  in  Vienna  il  i.°  di 

* 1*  »"  • *#  . • * ' V » « ir  - «sji*  4*  fa 

(1)  Yeggansi  la  sua  Lettera  circolare  agli  altri  Sovrani  dcl- 
1’ Europa  , in  data  di  Padova  6 luglio  1791  , e la  sua  Dichiara- 
zione fatta  unitamente  al  Re  di  Prussia  , data  in  Pilnitz  • il  27 
agosto  dello  stesso  pano.  — Cose  Storia  ec.  Tomo.  VI , Cap. 
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marzo  1 ultimo  fiato  in  tre  soli  giórni  di  malattia  , 
dopo  due  anni  del  nnovo  Regno,  e circa  quarantacinque 
di  età.  Chi  il  disse  morto  di  malattia  di  petto,  chi  di 
dissenteria  -,  e come  è costume  del  volgo  nel  giudicare 
delle  morti  precipitose  de’  Grandi , non  maitcò  chi 
pretese  di  attribuirla  ad  una  causa  straordinaria  (i). 
Egli  lasciò  i Popoli  più  tranquilli,  ma  angustiati  dalle 
esigenze  de’  preparativi  guerreschi,  e agitati  per  la  pro- 
spettiva di  un  procelloso  e sinistro  avvenire.  E non 
s’ ingannarono  , mentre  l’ eredità  che  da  lui  consegui- 
rono il  successore  e i sudditi,  furono  ventidue  anni  di 
guerre  distruggitrici  e’ di  calamità  senza  fine  e senza 
esempio.  Fu  Principe  di  carattere  pacifico  , affabile , 
amante  dell’  ordine  e dell’  economia.  Col  suo  fratello 


e antecessore  ebbe  comune  il  rimprovero  di  essere 
stato  troppo  amico  delle  novazioni  e troppo  minu- 
zioso ne’  Regolamenti , come  la  lode  di  avere  Fondato 
tra  i popoli  un  migliore  Governo.  Più  del  fratello 
rispettò  la  pubblica  opinione , e non  meno  fermo  di 
Ini,  si  mostrò  più  avveduto  e più  prudente.  La  stima 
che  lasriò  di  se  come  Imperatore , fu  inferiore  a 
quella  che  aveasi  acquistato  come  Gran  Duca.  A giu- 
stificare questa  differenza  possono  allegarsi  più  cau- 
se : la  brevità  del  nuovo  Regno  , la  confusione  e gli 
imbarazzi  in  cui  l’ ha  trovato , la  somma  difficoltà  de’ 
tempi , che  preludevano  al  più  grande  sconvolgimen- 
to politico,  e alla  successiva  più  grande  catastrofe 
che  abbia  mai  veduto  il  mondo  ; ma  quando  si  osservi 
che  ne’  falli  pubblici  di  que’  due  anni  ( che  pure  molti 
ne  operò  ) non  fece  mostra  Leopoldo  di  alcun  lampo 


(i)  Cove,  luogo  citato;  Bossi  , Storia  A'  Italia , Tomo  XIX 
pag.  4'  '• 
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<li  quel  genio  che  sfavillò  di  sì  Leila  luce  nella  To- 
scana , sembra  potersi  accostare  di  più  alla  verità  di- 
cendo, che  il  nuovo  teatro  delle  sue  azioni  fu  per  esso 
troppo  vasto  , e avvenne  di  lui  ciò  che  sarebbe  acca- 
duto nel  rpgno  delle  Belle  Arti  a Giulio  Clovio , mi- 

niatore  eccellentissimo  , se  la  sorte  lo  avesse  costretto 
ad  eseguire  le  gigantesche  imprese  di  Michelangelo. 


FINE. 
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TAVOLA  GENERALE 

DILLE  COSE  Piu’  OSSERVABILI  CONTENUTE  NEI  QUATTRO  VOLUMI. 
( l numeri  romani  indicano  i Volumi , gli  arabici  le  pagine •) 

A. 

Abbiategrasso,  suo  castello  abitato  dal  Duca  Filippo  M. 
Sforza.  II,  286.  — Costretto  alla  resa  dal  Con. 
Sforza.  Ili,  3i.  — Colà  si  ritirano  i France- 
si, 235. 

Abdictus , tributo  su  la  navigazione.  I,  33 1. 

Abiti  de’  dottori  collegiali  e delle  matrone  alle  nozze 
di  Lodovico  il  Moro.  HI,  92. 

Abruzzo,  vi  guerreggia  Sforza  padre  di  Francesco.  HI, 
23. 

Adalberto  Marchese  d’Ivrca.  I,  1 19.  — - Proclamato 
Re  d’  Italia  , 1 3a. 

Figlio  di  Berengario  II.  1,  i47-i5o. 

Adda,  liume,  combattimento  tra  i Veneziani  c Lodo- 
vico  XII.  HI,  i53.  — La  città  di  Milano  chiede 
di  renderlo  navigabile , 2o3. 

Adorni  Raffaele  e Barnaba  , Genovesi,  lettera  ad  essi 
scritta  uel  tempo  della  carestia  in  Milano.  IH,  4®» 
N.  (0. 

Adriano  1 Paprf,  invita  Carlomagno  a combattere  i 
Longobardi.  1,  102. 

IV  incorona  l’Imperatore  Federico.  I, 

271. 

VI  suo  breve  pontificato;  piuttosto  sa- 
cerdote anziché  Sovrano.  IV,  1. 

Affori  ed  altre  terre  del  Milanese , invase  dagli  Svizzeri. 
HI,  i5p. 
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Agnacìello  e Mirabello , terre  ove  ì Veneziani  sono 
sgominati  da  Lodovico  Xil.  Ili  , i54-i57- 
Agnesi  Gaetana  Maria,  matematica,  lodala.  IV,  a4i  , 
e seg. 

Agricoltura  del  territorio  Milanese  nel  secolo  XII. 

I,  3a8.  — Come  e da  chi  migliorata  nel  XIII. 

II , 42.  — Promossa  dall’  Arcivescovo  Giovanni 
Visconti,  157  e seg. 

Aicardo  Francescano,  Arcivescovo  di  Milano,  scomu- 
nica Matteo  1.  li,  107.  — Muore  esule  dalla  sua 
chiesa  , i45. 

Àlarcon  capitano  destinato  alla  custodia  del  Re  Fran- 
cesco 1.  IV,  19. 

Albania  (d’)  Duca,  spedito  ad  occupare  Napoli.  IV 
1.  — Ossequia  Carlo  V in  Mantova,  75. 

Alberto  Conte  del  Xilolo,  collegato  con  Federico  I 
Imperatore.  1 , 273. 

Ro  de’  Romani,  conferma  a Matteo  I il  diploma 

di  Vicario  imperiale.  11,  (>8. 

Albret  (d’)  Enrico  re  di  Navarra , tratto  nel  castello  di 
Pavia.  IV,  14.  — Fugge  nella  Francia,  17.. 
Alboino  Re  de’ Longobardi,  invade  l’Italia.  1,  92,93. 
Albjruoz  Egidio,  Cardinale,  Governatore  di  Milano. 
IV,  V76. 

Albuquerque  (d’)Duca,  Governatore  di  Milano.  IV, 
1 1 5.  — Sua  morte  1 a4- 

Àlciato  Andrea.  Ili , io4-  — Sua  morte,  suo  mau- 
soleo. IV  , 1 1 2. 

Aldobrandino  Giovanni  , monaco,  detto  da  poi  Igneo, 

I,  244- 

Aleandro  Girolamo,  Vescovo  di  Brindisi,  nunzio  del 
Papa,  ferito  e prigioniero  nella  battaglia  di  Pavia. 

JV,  14.  ..  , . ■ 
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Allegre  (d’)  Dace  dei  Francesi,  recasi  alla  conquisto 
d’  Imola.  Ili,  i3a.  — Muore  col  figlio  sotto 
Ravenna  , i65. 

Alessandrino,  podestà  di  Milano , come  trattato  da 
Barnabò  Visconti.  II,  201. 

Alessandro  111,  Papa,  riconosciuto  nel  consiglio  d’Ana- 
gni , scomunica  Federico  1.  1 , 295.  • 

IV.  — Sua  influenza  su  la  chiesa  Milanese. 

U,  39. 

VI.  — Tenta  frastornare  la  discesa  di  Carlo  Vili 

in  Italia.  Ili , 98.  — Si  collega  con  Lodovico 
XII  e coi  Veneziani  ; sue  pretese,  ufi. 

Alfonso  re  di  Napoli,  collegato  contra  il  duca  Filippo 
Maria  Visconti.  Il,  278.  — Fatto  prigioniero 
acquista  la  libertà,  287  e seg.  , 

Almodoro,  astrologo  prediletto  da  Lodovico  il  Moro, 
sua  falsa  predizione.  Ili,  142. 

Alva  o Alba  (d’)  duca,  Governatore  di  Milano.  IV.  11 1. 
Alviano  (d’)  duce  dei  Veneti.  Ili,  i53,  1 54*  — Chia- 
mato in  soccorso  da  Francesco  I alla  battaglia  di 
Marignano  , 190. 

Amboise  ( d’  ) Carlo,  Gran  Maestro,  Comandante  le 
armi  francesi  in  Italia,  quarto  governatore  di  Mi- 
lano, muore  in  Correggio;  suo  funerale  in  Milano, 
HI,  160. 

— ■ ■ ■ - ■ conte , ucciso  nella  battaglia  di  Marignano. 
Ili,  191. 

Ambricourt  ferito  e prigioniero  nella  battaglia  di  Pavia. 

IV,  14. 

Ambrogio  ( s.  ) stabilisce  la  liturgia  della  Chiesa  Mi- 
* lanese;  sua  condotta  con  Teodosio.  I,  74,  76. 

— monastero  de’  Cistercensi  eretto  a’  tempi  di 

Lodovico  il  Moro.  HI,  io3,  N.  (1). 
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Anagni,  Concìlio  ivi  tenuto.  I,  zgS. 

Andrea , Arcivescovo  di  Milano , suo  testamento  come 
scritto  latinamente.  1,  i34. 

Angeliche,  pia  associazione  di  zitelle,  loro  origine. 

IV,  87. 

Angera  ( d’ ) Conti , origine  della  cronaca  loro.  II,  a42- 

Angiò  ( d’  ) Carlo  re  di  Sicilia , eletto  per  cinque  anni 
signore  di  Milano.  II,  5o.  - 

Renato,  scacciato  dal  regno  da  Alfonso  di 

Aragona , è accolto  in  Milano  come  amico  ed  al- 
leato dal  duca  Sforza.  Ili,  61. 

Anguissola  conte  Carlo,  lodato.  II,  i35.  • 

Angouléme  ( d’  ) duchessa  di  Savoja  , madre  di  Fran- 
cesco I re  di  Francia,  scrive  a Carlo  V per  la 
prigionia  del  figlio , e coopera  alla  lega  detta 
Santa.  IV,  16. 

terzogenito  di  Francesco  I,  proposto  a duca 

di  Milano.  IV , go. 

Antelminelli  Castruccio  signore  di  Lucca  ed  amica 
de’ Visconti.  11,  119. 

Antiquario  Jacobo  segretario  di  Lodovico  il  Moro. 
HI,  109. 

Appiano  ( da  ) Giovanni,  suo  pessimo  governo,  III,  35. 

Aragona  ( d’  ) Isabella  è promessa  sposa  a Gio.  G.  M. 
Sforza  in  età  d’  anni  quattro.  Ili,  76.  — Cele- 
bra le  nozze  in  età  d anni  venti,  feste  pompose  ia 
quella  occasione,  90.  — Convive  con  Beatrice,  mo- 
glie di  Lodovico  il  Moro;  dissapori  tra  di  esse,  93.' 
— Di  lei  sventure,  ivi  — Relegata  nel  Castello 
di  Pavia , perde  il  marito  estinto  da  consun- 
zione, 98.  — Colà  ode  la  proclamazione  del 
Moro  a duca  di  Milano  a pregiudizio  del  proprio 
primogenito,  ioi.  — Si  ritira  a.  Bali  colle  .dne 
figlie  , ia7.‘ 
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Arcelli  Bartolommeo,  perche  appiccato  sotto  Piacenza. 

Il,  274. 

Filippo,  Signore  di  Piacenza.  Il,  ivi. 

Giovanni , sua  funesta  morte.  II , ivi. 

Archinto  Battista,  ambasciatore  a Carlo  V.  IV,  98. 

Giuseppe,  Arcivescovo  di  Milano  , IV,  1 96. 

Arcimboldi  Guido  Antonio,  Arcivescovo  di  Milano, 
erige  il  palazzo  Arcivescovile.  Ili,  io3  N.  (-1  ). 

Arco  Romano,  sua  origine.  1,  58,  seg.  — Preso  da- 
gli Imperiali  sotto  Barbarossa , 274. 

Arderico  , Arcivescovo  di  Milano , motivo  delle  insidie 
ad  esso  lui  tese  in  Pavia.  I , 128. 

Arduino , marchese  d’ Ivrea  , eletto  re  d’ Italia  , sue 
vicende.  1 , 1 53. 

Aresi  Bartolommeo,  Conte,  IV,  198.  — Lodato;  sua 
morte  , 200. 

Aretino  Leone  architetto,  opera  sua  insigne.  IV,  100, 
N.  (2). 

Araldo , diacono , contrario  al  matrimonio  dei  preti. 
I,  195. 

Ariberto  Arcivescovo , come  si  soscrive  nel  concilio  di 
Pavia  ; sua  indole  generosa  e benefica  ; fonda  un 
Ospedale.  I,  i56.  seg.  — Fatali  conseguenze 
della  sua  nomina  all’  Arcivescovado  di  Lodi  ; suo 
splendido  vivere;  sua  condotta  con  alcuni  supposti 
eretici,  i58  e seg.  — Sue  militari  spedizioni  ; 
arrestato  in  Pavia  ; fatto  libero  prende  il  partito 
dei  Nobili  ; è scacciato  dalla  città  ; sua  religione , 
suo  carattere , sue  militari  imprese  ; invenzione 
del  Carroccio  ad  esso  lui  dovuta,  160-170. 

Armille  o braccialetti,  uso  e valore  loro.  HI,  90. 

Armagnac  (d’)  conte,  comanda  i Francesi  contra  Ga- 
leazzo ed  è latto  prigione.  II,  a3i. 
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Arnaldo  Arcivescovo  di  Magonza  , collegalo  di  Fede- 
rico I Imperatore.  I , 273. 

Arnoldo  duca  di  Baviera,  è vinto  da  Ugone  re  d’ Italia. 

I,  127.  seg. 

Arnolfo  1,  Arcivescovo  di  Milano,  va  ambasciatore  a 
Costantinopoli , e porta  a Milano  un  antico  mo- 
numento tuttora  esistente.  I,  i5a,  1 53. 

U da  chi  consacrato.  I,  137. 

Arrigo  Vescovo  di  Trento.  II,  120. 

Arti  e manifatture,  stato  loro  nel  X secolo.  I,  i3a. 
seg.  — Loro  progressi  sotto  Azzone  Visconti. 

II,  i32.  seg.  — - Sotto  V Arcivescovo  Giovan- 
ni, z5a.  seg.  — Poi  sotto  i tre  Duchi  di  quella 
famiglia  , 296,  seg. 

Atrio  di  S.  Ambrogio  , sua  origine.  1 , 108. 

Attendolo  Giacomo  padre  di  Francesco  Sforza.  II, 
281.  • 

Attilla  re  degli  Unni , incendia  e distrugge  Milano. 
1 , 80,  e seg. 

Attòne  creato  illegittimamente  Arcivescovo  di  Milano. 
3*9- 

Autari  re  dei  Longobardi.  I , 93. 

Avogardo  conte  Luigi  dà  Brescia,  ai  Veneziani.  Ili , 
i63.' — Suo  infelice  fine  e dei  proprj  tìgli,  i64> 
Avvocati,  famiglia  potente  in  Novara,  li,  66. 

Azarncs , comandante  dell’  Armata  tedesca  in  Pavia , 
muore  non  senza  sospetto  di  veleno.  Ili , 2'jG , 
■ . 247-  N.  (a->i  ). 

Azzone  Visconti,  sua  nascita.  II,  71.  — Como  sal- 
vato nella  presa  di  Piacenza  , 1 ri , seg.  — Sua 
prigionia  e liberazione , 119-122.  — Compra  la 
carica  di  Vicario  Imperiale , e si  rappacifica  con 
Giovanni  XXU , iati.  seg.  — ■ Nominato  signore 
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di  Milano  , la  cigne  di  nuove  mura  ; sue  nozze; 
sue  conquiste  ; suo  Governo,  127.  — Sconfigge, 
e come  ribelle  punisce  il  cugino  suo  Lodrisio,  129. 
— Estensione  del  suo  dominio  ; suo  amore  per 
le  arti  ; fa  innalzare  la  Torre  di  S.  Gottardo  ; 
protegge  gli  artefici  e l’ industria  i32.  — Sua 
morte,  i35.  — E il  primo  dei  Visconti  a far 
imprimere  nelle  monete  il  suo  nome  e le  sue  in- 
segne , ivi  seg. 


B. 

Baggi  Andrea,  congiurato  contra  il  Duca  Gio.  M.  Vi- 
sconti. 11  , a65. 

Paolo,  come  sopra.  II,  ivi. 

Baggio  (da)  Anseimo,  quindi  Pontefice  col  nome  di  Ales- 
sandro li,  contrario  al  matrimonio  de’ Preti.  I,  194. 

Balducci  Gio.,  Scultore  Pisano.  II,  i33. 

Balsamo  (da)  Carlo.  II,  18. 

Barbaro  Ermolao  ambasciatore , suoi  versi  latini  in 
lode  di  Lodovico  Sforza.  Ili , 108. 

Barbato  Andrea,  Agostiniano,  detto  Andrea  da  Ferrara, 
predicatore  eloquente,  eccita  i Milanesi  contra  i 
Francesi.  Ili,  227. 

Barbiauo  (di)  Alberico  conte  di  Cunio.  Il , 279.  — 
Diede  il  soprannome  di  Sforza  al  padre  del  con. 
Francesco  che  militava  sotto  il  di  lui  comando. 

HI,  4-  . . 

Barbieri,  legge  che  proibisce  ad  essi  il  cadére  la  barba 
nei  giorni  festivi.  HI,  i5.  N.  (i).i  • < 

Barnabò  Visconti,  sospetto  di  congiura  contra-  lo  zio, 
viene  esiliato  e perseguitato,  li,  1 4* • ■ '* — Ili- 
chiamato  in  patria  conduce  a sposa  Regina  della 
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Scala,  ed  è scomunicato  da  Clemente  VI,  i£8  , 
i4y.  — Divide  il  principato  co’  fratelli , 1 78.  — 
Riceve  in  Milano  l’Imperatore  Carlo  IV,  180. 
— Gli  Imperiali  sono  battuti  a Casorate,  i84- 
— Suoi  tentativi  per  recuperare  Bologna  ; sue 
discordie  col  fratello-,  è due  volte  scomunicato! 
delitti  a lui  imputati,  i8g,  190.  - — Crociata  con- 
tra  di  esso  pubblicata  1 y4-  — Si  rappacifica  col 
Pontefice  iVi.  — Lega  de’  principi  italiani  contra 
di  lui  -,  nuova  scomunica  -,  è spogliato  dall’  Impe- 
ratore di  ogni  titolo  -,  atroce  sua  condotta  , e suo 
tirannico  Governo , 196 , seg.  — Confronto  fra  esso 
...  ed  il  fratello,  211.  — Fabbrica  il  castello  di 
Trezzo,  ivi  — Altri  fatti  212,  seg.  — Fatto  pri- 
gione dal  come  di  Virtù , viene  tradotto  nel  ca- 
stello di  Trezzo  , ove  perisce , 224-  — Suoi 
palazzi  saccheggiati  dal  popolo,  220.  • 

Bassi  Martino  , famoso  architetto.  IV,  i32. 

Bayard,  cavaliere,  ferito  alla  battaglia  di  Marignano.  Ili, 

. ifti.  . - ‘ . .- 

B.izan  Alvaro  Marchese  di  S.a  Croce , Governatore  di 
Milano.  IV  , 157. 

Beccarla . famiglia  potente  in  Pavia.  II,  66.  — Suo 
splendore  in  essa  città  nel  XIV  secolo,  e sue  per- 
secuzioni; esiliata  del  marchese  di  Monferrato, 

186.  • •'  . 

marchese  D.  Cesare,  lodato.  II,  208.  — I\  , 

. a4a. 

Matteo  insulta  la  pubblica  miseria  de’  Pavesi 

con  un  convito  magnifico  : sua  descrizione.  Ili , 

24p- 

Belisario,  Duce  dell’Imperio  contra  i Goti.  I,  8^  88. 
Bejgiojoso  ( di  ) conte  Carlo , spedito  da  Lodovico  il 
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Moro  a Carlo  Vili , compie  con  destrezza  la  sua 
missione  e in  cinque  soli  giorni  ritorna  da  Parigi. 

HI,  Th 

Belisario  , Duce  dell’Imperio  contra-  i Goti.  I,  93. 
Bellinzona  ( da  ) Giovanni  j segretario  di  Stato  di  Lo- 
* dovico  il  Moro.  Ili,  109. 

Bellisle  (de)  Maresciallo  Comandante  de’  Francesi,  sua 
disfatta  al  Colle  dell’ Assielta.  IV,  a3i. 

Benedetto  Vili  , incorona  l’Imperatore  Enrico  I.  I, 
1 5:|.  — Suo  concilio,  i55. 

Benzone  Giorgio,  s’impadronisce  di  Crema  a danno 
del  proprio  zio.  II,  271. 

Berengario  I Duca  del  Friuli,  eletto  re  d'Italia;  sue 
imprese  ; mite  e generoso  suo  governo  ; sua  de- 
plorabile morte.  I,  ua-iai. 

— — — — II,  Marchese  d’ Ivrea,  sua  astuta  e nefanda 

a * 

condotta.  I,  1 28  c seg.  — E proclamato  re  d’I- 
talia , 1 32  — Abborrito  dai  sudditi  pei  suoi  de- 
litti è costretto  alla  fuga,  1^6  e seg.  — Viene 
.colla  moglie  relegato  nella  Germania,  i5o. 
Cardinale,  destinato  a processare  Matteo  Vi- 
sconti. II , IOI_. 

Bernardo  (S.),  Stabilimento  de’  suoi  frati  in  Milano.  1^ 
a55 , e seg.  — Ricusa  la  dignità  di  arcivescovo , 

239-  • ..  . . 

Bescapè  Pietro,  milanese,  poeta,  saggio  dei  suoi  versi. 
II,  175. 

Carlo,  vescovo  di  Novara,  scrittore  della  vita 

di  S.  Carlo.  IV,  173. 

Bianca  di  Savoja,  moglie  di  Galeazzo  II.  II,  200. 

Maria,  sposa  del  Con.  Francesco  Sforza, 

riconosciuta  col  manto  duchessa  di  Milano.  Ili, 
53,  5 j.  — Accoglie  in  Milano  il  re  Renato  d’Àn- 
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già,  61  — Rimasta  vedova , richiede  il  favore  di 
tutti  i principi  d’Italia  a prò  del  suo  primogenito 
Galeazzo,  69.  — Tristo  guiderdone  riceve  delle 
sue  materne  ctire,  e cessa  di  vivere  in  Marignano, 
mentre  disegnava  di  stabilirsi  a Cremona,  ^3. 

Biandrate  (di)  Conte  Guido,  Duce  de’ Milanesi  durante 
il  blocco  di  Federico  I,  viene  distinto  dall' Impe- 
ratore. I,  201  e seg. 

Biassonno  (da)  Ansperto,  arcivescovo,  ristoratore  di 
Milano.  1,  107.  — Sue  lodi-,  Atrio  di  S.  Ambro- 
gio da  esso  fabbricato,  108. 

Biglia  Andrea,  citato.  II,  261. 

Birago  Lampugnino,  spedito  onde  sedare  i malcontenti» 
salva  la  vita  a stento.  Ili,  41- 

Biraga  Lodovico,  sua  ardita  impresa.  IV,  108. 

Bianca y (saint),  suo  miserando  fine.  Ili,  229,  -».3o. 

Boccanegra  Simone  , doge  di  Genova.  Il,  180. 

Boccardo  Mainerio , suo  testamento  citato.  1,  227. 

Boisio  (da)  Anseimo  Arcivescovo  di  Milano.  I,  233. 

Esito  infelice  della  spedizione  intrapresa,  per 

consiglio  del  papa  23 fi , seg.  — Muore  in  Co- 
stantinopoli -,  suo  carattere,  238. 

Boltrasio  Antonio,  pittore.  Ili,  102. 

Bona  di  Savoja  , sposa  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza. 
Ili,  71*  — Vedova  e tutrice  del  nuovo  duca  in 
tutto  si  affida  a Cicco  Simonetta,  84-  — Ammetto 
alla  sua  confidenza  Antonio  Trassino  , odiato  da 
Cicco  ,87  — Disavventure  prodotte  dalla  impru- 
dente di  lei  condotta  ; conseguenze  , 88  , seg. 

Bollate  (da)  Arderico,  consolo  in  Milano.  I,  3oo. 

Borri  Francesco  Giuseppe,  cavai.,  riguardato  come  il 
Cagliostro  del  secolo  XVU.  IV  , 201. 

Bonifacio  Vili,  Papa,  regola  a suo  caprìccio  la  chiesa 
Milanese.  II  , GG. 


Bonifacio  marchese  della  Toscana,  collegato  di  Ari- 
borto  Arcivescovo.  I , i64- 

Bono , frate , fonda  il  ritiro  di  S.  Valeria  in  Milano. 
IV,  8j. 

Bonnivet , Duce  dei  Francesi.  Ili,  234. 

Bonsignore  Niccolò  , Sanese  , ministro  di  Enrico  VII , 
suoi  maneggi  e come  ricevuti.  u,  8^,  seg. 

Borromeo  Vitaliano , uomo  illustre  e fautore  della  li- 
bertà ; costretto  a salvarsi  colla  fuga.  Ili , 35. 

Giovanni  , amico  di  Cicco  Simonetta  , sua 

condotta  , lodato  dal  Corio  per  le  sue  virtù. 
Ili , 84-  — Accompagna  alle  staffe  Gio.  Ga-* 
leazzo  M.  Sforza  e la  sposa  nelle  loro  nozze,  yr. 

•* Giberto,  nominato  senatore.  IH,  1 0,7. 

-* Federigo,  eletto  capitano  generale  della  Chiesa. 

IV,  ,4. 

S.  Carlo , figlio  del  conte  Giberto  e di  Mar- 
gherita dei  Medici,  nepote  di  Pio  IV,  eletto  Car- 
dinale. IV,  11 3.  — “ Nominato  Arcivescovo  di 
Milano  entra  al  possesso  di  siffatta  dignità,  110. 
— Sua  condotta,  e saggie  sue  istituzioni  e riforme, 
118-120.  — Congiura  ordita  a di  lui  danno,  121. 
— Sua  generosa  condotta  durante  il  contagio,  e sue 
pie  e magnifiche  fondazioni,  128.  — Sua  morte  -, 
doti  esimie  del  suo  grand’  animo  , 1 23. 

* Federico,  Cardinale,  Arcivescovo  di  Milano, 

sua  protezione  accordata  alle  scienze  , alle  lettere, 
alle  arti.  IV,  1 58.  — Erige  la  Biblioteca  Am- 
brosiana. ivi  — Altre  numerose  sue  fondazioni , 
i5i).  - — Suo  viaggio  a Roma  onde  venire  ad  ac- 
cordo col  Papa  su  le  giurisdizionali  controversie, 
160.  — Sua  pietosa  condotta  durante  la  peste  che 
afflisse  Milano , i63  , seg.  — Sua  morte  1 ~3. 

Tom.  IV. 
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Borsano  Francesco,  Milanese,  genero  del  Petrarca 
II,  ifia. 

Bossi  Teodoro,  avverso  al  governo  monarchico.  II, 
2<)5.  — Scoperto  traditore , suo  funesto  fine. 
Ili,  34. 

— — Luigi , porta  a Milano  in  trionfo  le  insegne 

di  S.  Marco.  Ili,  28. 

Giacomo  , come  ribelle  alla  patria , decapitato. 

HI,  34; 

Boufìlers  ( di  ),  comandante  i Francesi  in  Italia.  IV  , 

J91-- 

Bourbon  (di)  principe,  governatore  di  Milano.  Ili, 
1 97.  — • Viene  richiamato  , 209. 

Bramante  da  Urbino  , chiamato  a Milano  da  Lodovica 
il  Moro  come  maestro  di  architettura.  Ili,  102. 

Brissey  Antonio,  ministro,  maneggia  alla  dieta  Elve- 
tica il  colpo  decisivo  onde  detronizzare  Lodo- 
vico  il  Moro.  HI,  141  • — Tradisce  quel  Duca 
e lo  fa  prigioniero  in  Novara  , i4a  e seg. 

Brivio  Tommaso,  vicario,  come  trattato  da  Barnabò. 

U , 200. 

Smlo,  che  significhi.  I,  98: 

Buonarroti  Michel  Angelo  , suo  disegno  del  deposito 
di  Gian-Giacomo  de’  Medici.  IV , N.  (2). 

Bussolari  (de)  F.  Giacomo  Agostiniano,  sua  influenza 
e considerazione  nella  città  di  Pavia,  li  , 186  © 
seg.  — Muore  in  carcere  189. 

C. 

Caccia  F.  Bartolommeo  Domenicano , sue  efficaci  pe- 
rorazioni al  popolo  a favore  di  Eatore  e Giovanni 
Visconti.  11 , at)8. 
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Caccia  Antonio , Senatore.  Ili  , 127. 

Federico,  Arcivescovo  di  Milano.  IV,  i()6. 

Cainio  Eusebio  , ucciso  dai  sicarj  del  Duca  Maria  Vi- 
sconti. II , 284* 

Giovanni  , come  ribelle  alla  patria  , decapita- 
to. Ili  , 34. 

Calchi  o Calco  Tristano,  storico  milanese  citato.  Ili, 

loj, 

Bartolomeo  , secretarlo  di  stato  di  Lodovico  il 

Moro,  istituisce  scuole  pubbliche  in  Milano.  Ili , 
108,  109. 

Calcondila  Demetrio , protetto  e beneficato  da  Lodo- 
vico  il  Moro.  Ili , io3. 

Campagna  Lorenzo,  prevosto,  uno  de’ congiurati  con- 
tra  S.  Carlo  Borromeo.  IV,  1 2 1 . 

Cane  Facino , comandante  al  servizio  di  Gio.  Maria 
Visconti , governa  come  sovrano.  II , a63.  — 

Sua  potenza  e sua  morte,  26- , 2G8. 

Capra  Giambattista , vicario  di  provvisione , lodato. 

Ili , 1 26. 

Caracena  ( di  ) , Marchese , governatore  di  Milano. 
IV,  1 76.  — Si  oppone  con  fortuna  ai  Gallo-E- 
stensi, i83.  — Altre  sue  guerresche  imprese , 
187  e seg.  — Passa  al  governo  delle  armi  in 
Fiandra  , 189. 

Caravaggio  (da)  Polidoro,  scolaro  del  gran  Leonardo. 
Ili , 192. 

Carcano  Pietro,  assegna  tutte  le  sue  ricchezze  ad  opere 
pietose.  IV,  1 -;3. 

Cardano  Girolamo , letterato  illustre.  Ili , 104^  — 
Sua  morte.  IV , 137. 

Cardona  (di)  Raimondo,  Duce  de’ Crocesegnati  sotto 
Milano.  II,  1 13. 
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Carlo  IV,  Imperatore  , viene  in  Italia  ; istigato  invano 
a danno  de’  Visconti  ; come  accolto  ed  onorato; 
donativi  fattigli  dai  Visconti  ; li  dichiara  vicarj 
imperiali.  II,  179,  180.  — Incoronato  Re  d’Italia; 
feste  eseguite,  torna  in  Germania,  i8i-i83.  — 
Perchè  priva  i Visconti  del  vicariato,  19Ó- 

V,  Imperatore,  sue  qualità  ; riconosce  usurpato 

il  dominio  del  Milanese  da  Francesco  1;  strigne 
lega  col  Papa.  IH,  a 1 4 e seg.  — Recasi  al 
congresso  in  Bologna.  IV , 63.  — Da  1 inve- 
‘ . stitura  del  Ducato  di  Milano  al  proprio  figlio 
D.  Filippo,  98-105.  Rinunzia  al  figlio  Filippo  i 
suoi  dominj;  sua  morte,  109-111. 

Vili,  Re  di  Francia , eccitato  alla  conquista  del 

regno  di  Napoli , passa  in  Italia.  Ili , 95.  — 
È accolto  da  Lodovico  il  Moro  ; sua  visita  al 
Duca  Gian  Galeazzo  infermo  in  Pavia , 98.  — Si 
impadronisce  del  regno  di  Napoli  ; fatti  ivi  oc- 
corsi, in.  — Ritorna  da  Napoli  e quindi  in 
Francia,  112.  — Sua  morte,  116. 

II,  Re  di  Spagna,  sua  morte,  suggetto  di  aspra 

guerra  per  la  successione  in  quel  regno.  IV,  197. 
— Srta  condotta  e carattere,  ivi  e seg. 

VI,  Imperatore  d’Austria,  sua  morte.  IV,  221. 

Carmagnola  Francesco,  nominato  conte  e generale  di 
Filippo  M.  Visconti.  11,  270.  — Sorprende  Ber- 
gamo ; assedia  e prende  Genova;  caduto  in  so- 
spetto al  Duca  , passa  al  servizio  dei  Veneziani  ; 
confisca  de’ suoi  beni,  è insidiato  dal  Duca,  27/ 
o seg.  — Creato  capitano  generale  de’ Veneziani, 
277.  — Prende  Brescia,  278.  — Sconfigge  total- 
mente l’armata  ducale,  279.  — Sua  indegna  con- 
dotta e decapitazione,  280,  a8i. 
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Carrara  (da)  Francesco,  signore  di  Padova.  Il,  227. 

— Suo  miserando  Gne , 32y. 

Casati  Felice  (P.)  Guardiano  de'  Cappuccini,  nominato 
all’assoluto  governo  degli  appestati  , in  occasione 
di  nuovo  contagio  in  Milano.  IV  , ififi. 
Castelnovate  (da)  Fiorio,  sua  decapitazione.  Ili,  34. 
Castello  (da)  Pietro , come  inumanamente  trattato  dal 
Duca  Galeazzo  Maria.  HI,  83. 

Castiglione  ( da  ) Guido , adottato  siccome  figlio  dal- 
l’ Arcivescovo  Ottone  Visconti.  II , 58. 

Guarnerio,  uno  dei  triumviri  della  repubblica, 

costretto  a salvarsi  colla  fuga.  Ili,  35. 

Stefano  , come  onorato  da  Lodovico  XII. 

Ili,  127. 

Calma t (di)  comandante  le  truppe  francesi  in  Italia. 
IV,  204. 

Cavalieri  Bonaventura , matematico,  lodato.  IV,  199. 
Cavallazzi , potente  famiglia  in  Novara  del  secolo  XIII. 
II , 66. 

Celso  VS.)  tempio,  quando  fabbricato.  HI,  to3,  N.  (1). 
Chiusa  (della)  Jacopo.  II,  18. 

Clemente  li,  Papa,  da  chi  innalzato.  I,  182. 

V — sue  pretensioni  riguardo  all’Imperatore. 

11 1 99- 

— — — VI  — Perche  scomunica  Giovanni  Visconti. 

II,  .49- 

Clirolo  Manfredo.  II,  18. 

Coiro  Bernardino,  storico  milanese.  Ili,  104. 

Cola  Montano , suo  odio  e sua  congiura  contro  il  Duca 
Galeazzo  M.  Sforza.  Ili , 80  e seg.  — Ignorasi 
qual  Gne  si  avesse  , 82. 

Colleoni,  famiglia  polente  in  Bergamo  nel  XIII  secolo. 

IX,  66.  • 


Digitized  by  Google 


Culloredo  (di)  Girolamo  , cónte,  governatore  di  Mi- 
lano. IV,  212. 

Colonna  Prospero,  al  servizio  di  Massimiliano  Sforza, 
III,  i8o-i85.  Fatto  prigioniero  dai  Francesi, 
186. 

Coucesa  (da)  Rodolfo,  Podestà  di  Milano.  II,  6. 

Cunftlonieri  Stefano , perchè  bandito  e sua  congiura 
contro  l' inquisitore.  II,  18. 

Corrado , Imperatore , assedia  Milano  e fa  scomu- 
nicare 1'  arcivescovo  Ariberto  -,  sua  morte.  I , 
j 54- 166. 

figlio  di  Enrico  III , si  ribella  al  padre,  ed 

c incoronato  in  Milano.  I,  222-232. 

Duca  di  Franconia  , incoronato  in  Milano  ed 

in  Monza.  I,  2 5 4.  — Passa  all’impresa  di  Terra 
santa,  261.  — Muore  in  Bamberga , 268. 

Corte  (da  Bernardino)  cede  vilmente  il  castello  di  Mi- 
lano a Cian  Giacomo  Trivulzi.  HI,  122. 

Cotta  Innocenzo , partitante  del  regime  repubblicano. 
II,  295. 

Pietro  , creato  dal  consiglio  generale  uno  dei 

suoi  capi.  IH,  3j.  — Creato  capo  de’  malcon-1 
tenti , 4 1 • 

Credenza  di  S.  Ambrogio , e de’  consoli  che  fosse. 
II  , 4 e seg. 

Cristiani  Beltrame,  conte,  lodato.  IV,  238. 

Crivelli  Ambrosolo  , cancelliere  di  Galeazzo  II,  come 
trattato.  II , 206. 

Ambrogio,  decapitato.  Ili,  34. 

■ Antonio  ed  Ugolino,  taglia  pubblicata  contro 

di  essi.  HI,  44. 

Alessandro,  nimico  del  Trivulzi.  Ili,  i3o. 

Bernardo,  vicario  di  provvisione.  HI,  201. 
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Cristina  di  Danimarca,  moglie  di  Francesco  II  Sforza, 
IV,  80. 

Cusano  Giacomo,  legato  de' Milanesi  allo  Sforza.  ITI, 

3i. 


D. 

Damaso,  papa.  I,  1 83. 

Daun,  maresciallo,  governatore  dì  Milano.  IV,  212. 
Dazio,  vescovo  di  Milano , spedito  a Roma  per  cac- 
ciare i Goti  d’ Italia.  1 , 8 j . 

Donato  Gerolamo,  detto  Farina,  diacono,  tira  un’ar- 
cliibugiata  al  Card.  Carlo  Borromeo.  IV,  1 2 1 . 

E. 


Edoardo,  Re  d’Inghilterra,  accolto  in  Milano  dai 
Tornani.  II  , 5o. 

Emilio  Giulio , letterato  , protetto  da  Lodovico  il  Moro. 
Ili  , io3. 

Enrico  I , incoronato  in  Pavia  Re  d’Italia  , sua  legge 
che  proibisce  il  matrimonio  de’ preti.  I,  1 54- 

II,  Imperatore,  suoi  maneggi.  I,  167. 

— sua  venuta  in  Italia,  172. 

Ili  — sue  disgrazie  , sua  morte , suo  ca- 
rattere. I,  184-222-246. 

IV  suo  pessimo  reggimento.  1 , 247. 

• V celebra  in  Milano  i suoi  sponsali,  ed 

ivi  è incoronato.  I,  339.  — Suo  livore  contra  i 
Milanesi.  II , 3 e seg. 

Enrico  VI,  , ribellasi  al  padre;  suo  amore  ai 

Milanesi  ; sua  morte.  II , 22. 

— — — , di  Lucemburgo  , incoronato  in  Milano  Re 
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d’Italia.  Il,"  84.  — Congiura  ordita  contro  di 
esso , 90.  — Perchè  concede  la  carica  di  vicario 
imperiale  ; sua  morte,  96,  97. 

Enzo,  tìglio  di  Federico  II  Imperatore,  fatto  prigione ì 
e poi  posto  in  libertà  dai  Milanesi.  II,  29  e seg. 

Erlcmbaldo,  suoi  maneggi,  e sua  perfidia  a danno 
della  chiesa  milanese.  216.  — Rimane  ucciso, 
221. 

Ermengarda , vedova  di  Adalberto  marchese  d’ Ivrea  , 
suoi  nefandi  artificj.  I , 1 22. 

Este  Beatrice,  suo  matrimonio  con  Lodovico  il  Moro. 
Ili,  93.  — Sua  morte;  onori  funebri  e mauso- 
leo , n5  e seg. 

Eugenio,  principe,  nominato  dall’Imperatore  Giusep-- 
pc  I Governatore  dello  Stato  di  Milano.  IV. 

208. 

Ezelinfc  da  Romano  , proposto  a signore  di  Milano. 

’ II,  45, 


F. 

Fabbriche  d’oro  e di  seta,  quando  introdotte  in  Mi- 
lano. II,  139. 

Fara  (da),  suo  artificioso  discorso.  II,  70. 

Federico  I,  Imperatore,  suo  decreto  contro  i Milanesi, 
e sua  discesa  in  Italia.  I,  268. — Incoronato  a Roma 
dal  Papa  Adriano.  IV,  271.-—  Suo  ritorno  in  Italia 
con  poderosa  armata,  273. — Blocco  di  Milano, 
274  e seg.  — Sua  dedizione  e patti  vergognosi,  282. 
— Dieta  di  Roncaglia,  285.  e seg.  — Dichiara  i 
Milanesi  ribelli,  285).  — Distruzione  di  Milano,  3oa 
e seg.  — Lega  conchiusa  da  23  città  Lombarde  a 
danno  di  Federico,  3x6  e seg.  — Ascolta  proposi- 
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7.i olii  di  pace , e seg.  — È sgominato  a 
Busto  Arsizio  dai  Milanesi , 332  e seg.  — Suo  ri- 
torno in  Germania  e pace  di  Costanza,  334  e seg- 
— Suo  ritorno  pacifico  in  Milano,  338  e seg.  — - 
Osservazioni  su  la  sua  condotta,  34 J 'e  seg. 
Federico  11  imperatore  sue  imprese  e crudeltà.  II,  22 
è seg.,  28  e seg. 

Ferdinando  Arciduca  d’Austria,  governatore  di  Milano. 

iv,  243. 

Fiamlierto  con  atroce  ingratitudine  uccide  il  re  Be- 
rengario. I,  i2p. 

Fiesclii  Isabella  , moglie  di  Luebino  Visconti,  riman- 
data alla  sua  patria.  II,  142.  — Sua  condotta  in 
Verona,  e sospetti  centra  di  essa  intorno  alla  morte 
di  suo  marito,  i43,  1 44- 

Figueroa  ( de) nominato  al  governo  di  Milano.  IV,  ni. 
Filippo  Maria  Visconti,  sua  trista  situazione  e sua  ti- 
midezza. II , 267.  — Sposa  la  vedova  di  Facino 
Cane  onde  ottenere  il  Ducalo,  269.  — Condanna 
a morte  con  nera  ingratitudine  la  moglie,  272,  273. 
— Sua  condotta,  suo  carattere,  sua  morte,  283- 
286-291-293. 


Ili  Re  di  Spagna  , sua  morte.  IV , 1 

d’  Austria  Duca  di  Milano , sua  solenne  en- 
trata in  questa  città.  IV  , 107. 

— ■ IV  Re  di  Spagna,  sua  morte.  IV,  184. 

Firmian  (di)  Conte,  governatore  della  Lombardia.. IV, 
240.  — Sua  morte  , 2 J9.  — Lodato , iW. 

Fogliano  Francesco,  percliè  appiccato.  11,  220. 

Guido , signore  di  alcuni  distretti  • del  Reg- 
giano, ivi.  > 

Foix  (di)  Gastone,  governatore  di  Milano,  suoi  fatti. 
Ili,  t63.  — Sua  morte,  e suoi  funebri  onori,  i65, 
166. 
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Fondulo  Cabrino,  «ignoro  di  Cremona  , vende  la  si- 
gnoria , al  Visconti.  II  , 374.  E decapitato  in  Mi- 
lano, agd. 

Fontana  Annibaie,  celebre  scultore,  sua  morte.  IV,  1 3a. 

Francesco  I , Re  di  Francia,  sua  discesa  in  Italia.  Ili , 
i85. — Entra  solennemente  in  Milano,  196. — Sua 
condotta,  200.  — Fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Pavia,  è tratto  a Madrid.  IV  , 1^.  — E posto 
in  libertà,  3i.  — Sfida  Carlo  V a duello;  lettere 
dei  due  monarchi , 5 x . 

Fuentes  (di)  Conte,  nominato  governatore  di  Milano. 
IV , i4o.  — Suo  carattere  ; sua  condotta  ; sua 
morte,  j4i-»5o. 

Fuensaldagna  ( di j Conte,  governatore  di  Milano.  IV, 

Fuensalida,  Conte,  governatore  di  Milano.  IV,  ig5. 

G. 

Galeazzo  I Visconti  , sue  nozze  con  Beatrice  d’Este. 
II , 69.  — Sua  elevazione  e sue  vicende,  70  e 
seg. — Acclamato  signore  di  Milano,  na.  — Sua 
prigionia,  119.  — Liberato,  122.  — Sua  morte 
e riflessioni  su  la  sua  condotta,  ivi , 1 a3. 

II  Sospetto  di  congiura  contra  Luebino 

suo  zio  viene  esiliato.  II,  i4i.  — Porzione  di 
• dominio  a lui  toccato , 1 78.  — Sua  condotta  in 
Pavia , 204  e seg.  — Parallelo  tra  esso  e il  fratello 
suo  Barnabò,  211.  — Sua  morte,  212. 

Garbagnate  (da)  Francesco,  esiliato  come  partitante  dei 
Visconti,  sua  condotta.  II,  73,  e seg.,  — 79-81. 

Giovanni  Visconti,  arcivescovo,  regge  in  comune  con 
Luebino  la  signoria  di  Milano.  II  , 137.  — — 
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Rimane  solo  nel  reggimento,  ifa.  — Richia- 
ma gli  esuli  nepoti  ; sua  magnanima  condot- 
ta , 148.  — Viene  scomunicato,  149.  — Sue 
militari  imprese,  i5i.  — Sua  possanza  e sua 
morte , 157. 

Giovanni  Galeazzo  II,  Conte  di  Virtù,  sua  dissimula- 
zione e condotta  a danno  di  Barnabò.  II,  221 
e seg.  — Sue  mire  ambiziose , 227  e seg.  — 
Sue  guerriere  imprese,  2 3o.  — Innalzato  alla 
dignità  di  Duca , 236.  — Fa  comporre  la  ge- 
nealogia del  suo  casato,  242.  — Fabbrica  il 
Duomo  e la  Certosa  di  Pavia,  ivi  e seg.  — Grande 
estensione  del  suo  potere,  247.  — Sua  morte; 
pittura  del  suo  carattere,  25o-a54. 

• Maria  Visconti,  perde  quasi  tutte  le  città  la- 

sciategli dal  padre.  II,  258.  — Sue  orribili  crudel- 
tà; sospetto  di  parricidio,  260.  — Inutili  ricordi 
lasciategli  dal  Malatesta  ; ivi.  — — Sua  condotta  eguale 
a quella  di  un  pazzo  furibondo  , 263.  — Congiura 
contra  di  lui  ordita  e sua  uccisione  , 265-268. 

Giotto  , celebre  pittore  , al  servizio  di  Azone  Visconti 
II,  i33. 

Giuseppe  I_,  Imperatore  d’  Austria,  sua  morte.  IV 
210. 

II,  Arciduca,  quindi  Imperatore  d’Austria , 

sua  nascita.  IV,  222.  — Suo  viaggio  in  Italia  ’ 
a M-  — Eletto  Imperatore  , altri  suoi  viaggi  in 
Italia,  2 19  e seg.  — Sue  disposizioni  per  la  con- 
dotta de’ pubblici  affari,  231  , N.  (6).  Suo 

reggimento  e sua  saggia  riforma,  261  e seg.  

Sua  morte  , 268. 

Gonzaga  Feltrino,  vende  Reggio  a Barnabò  Visconti. 

II,  220. 
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Gonzaga  Francesco,  imito  contra  Gio.  Galeazzo,  come 
sconfitto.  II,  2 3 j , a35. 

- Carlo  , sue  mire  al  dominio  di  Milano.  Ili , 

34  e seg. 

Ferrante,  governatore  di  Milano.  IV,  iofi,  ioj 

Gonzalo  de  Cordova  , governatore  di  Milano.  IV,  i5j. 

— - Suoi  perniciosi  editti  intorno  ai  grani,  1 58. 
Gotofredo  , arcivescovo  di  Milano,  perchè  scomunica- 
to. I , 21  8. 

Gozzadini  (da)  Beno,  podestà  di  Milano,  suo  mise- 
rando fine.  II,  42>  43. 

Grassi  Tomaso , erige  scuole  pubbliche  in  Milano. 

HI,  io3. 

Grossolano , nominato  arcivescovo  di  Milano.  I , a3<). 
Guerra  detta  di  Successione , fatale  auche  all’  Italia. 
IV,  202  e seg. 

Guidone , arcivescovo  di  Milano.  I , ì ni. 

Guglielmina  , Boema,  culto  religioso  a lei  prestato; 
disotterrata  per  ordine  dell’  inquisizione  ed  in- 
cendiata. II  , 19  e seg.  — Opinione  popolare  in- 
torno la  medesima  ; errori  della  stessa , 21. 
Guzman  (de)  Ponzo  di  Leon,  governatore  di  Milano. 
IV,  ijO. 

I L 

Haro  (di)  conte,  governatore  di  Milano.  IV  , 1 -jG. 
Jlarcourt  (d’)  maresciallo  comandante  l’armata  fran- 
cese in  Italia.  IV  , 181. 

I • • , r . 

L 

Ildebrando,  cardinale,  suo  carattere,  suoi  talenti  e 
maneggi.  I,  r 83.  — Eletto  pontefice,  ivi'. 
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Udesheim , vescovo,  scomunica  le  città  non  comparso 
alla  dieta  generale.  II,  ai. 

Incisa  (d’)  Manfredo,  marchese,  creato  signore  di 
Milano  per  tre  anni.  II  , 45- 

Innocenzo  III , papa,  sua  condotta  coi  Milanesi.  II,  12. 

— — — VI  perchè  scomunica  Baruabò  Visconti. 

II  , 192. 

K. 

Kannitz-Tlietberg  , conte , eletto  supremo  ministro,  suo 
carattere,  sue  lodi.  IV,  a3ti  e seg. 

L 

Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  suoi  manéggi  contra 
Berengario.  I,  119. 

Lampugnano  Giorgio  , uno  de’  fautori  del  governo  re- 
pubblicano. II , 395.  — Come  traditore  è deca- 
pitato. HI , 34. 

Giovanni  Andrea , tino  de’  congiurati  contro 

Galeazzo  M.  Sforza,  suo  tragico  fine.  HI,  82. 

Oldrado , sua  perfida  condotta  con  Fouduh» 

signore  di  CremoDa.  II,  292. 

Isabella,  arruotata  viva  ed  abbruciata.  Ili,  212. 

Lancia  Manfredo , marchese  d’  Incisa  , signore  di  Mi- 
lano. 11  , 45. 

Landò  Bianchina  , attentato  contra  di  essa  di  Galeaz- 
zo. Il,  111. 

Landolfo  , anima  il  popolo  contra  gli  ecclesiastici.  I , 
»95- 

Landriano  Antonio  , favoreggia  1’  elevazione  al  ducato 
di  Lodovico  Sforza.  Ili,  101-117. 

Girolamo,  frate,  nimico  del  Trivulzio.  Ili,  i3o. 
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Langosco  ( di  ) conte.  II , 76-80. 

Lanoy  Carlo , viceré  di  Napoli , duce  dei  Cesarei  ; 
scelto  a scortare  il  prigioniero  Francesco  I a Ma- 
drid. IV,  1 9. 

Lavello  Cristoforo  , generale  al  servizio  di  Filippo  M. 
Visconti.  II , 279. 

Laulrec,  governatore  di  Milano,  nemico  del  Trivulzio. 
Ili,  2to.  — Suo  dispotico  reggimento,  212  e 
seg.  — Sue  guerriere  imprese , 21]  e seg.  — Sua 
atroce  condotta,  220,  22 1.  — E sconfitto,  220. 

Lazzaretto,  fabbricato  da  Lodovico  il  Moro.  Ili,,  102. 

Leganes  (di)  Diego,  duca  d’Alcala  , governatore  di 
Milano.  IV,  176.  — Sue  guerresche  imprese,  180 
e seg.  — Sua  sconfitta , viene  tolto  dal  governo 
' di  Milano.  181 , 182. 

Legnano  Girolamo  , prevosto  , uno  de’ congiurati  con- 
tra  S.  Carlo  Borrcmeo.  IV,  121. 

Leone  X,  papa,  sua  lega  cou  Carlo  V.  Ili  , 21 5 c seg. 

Leopoldo  T,  Imperatore  d’Austria  , sua  morte.  IV7,  207. 

II , Imperatore  d’  Austria  , suo  governo.  IV  , 


269  e seg.  — Suo  soggiorno  in 


Mila 


no 


IH 


Sua  morte  272  e seg. 

Lewenstein  (di)  principe,  governatore  di  Milano,  I\  , 


212. 

Leyva  (di  ) Antonio,  uno  de’ duci  della  lega.  Ili,  a4*» 
— Sua  condotta  in  Milano.  IV , 

Lìgne  (di)  principe,  governatore  dì  Milano.  IV,  195. 
Ligny  (di)  conte,  duce  de’ Francesi,  nimico  del  Tri- 
vulzi.  III,  1 34-  — ^ua  capitolazione  con  Lodo- 
vico  il  Moro,  distrutta  dal  Trivulzi  , i44- 
Liprando,  prete,  come  si  libera  dall  accusa  di  simonia 
colla  prova  del  fuoco.  Ij  239  e seg. 

Litolfo  , figlio  del  Re  Ottone  , scende  in  Italia  contri 
Berengario  j sospetti  intorno  la  sua  morte.  E 1 47* 
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Lina  Alfonso,  arcivescovo  di  Milano,  sua  paterna 
condotta.  IV , i84- 

Lobkowitz  ( di  ) principe , comandante  le  armi  austria- 
che in  Italia.  IV  , 225. 

Locuste,  irruzione  loro  nel  Milanese.  II,  202. 

Lodovico  V il  Bavaro , sua  entrata  in  Milano.  II,  118. 
— Vende  ad  Azone  Visconti  il  vicariato  imperiale  , 
ia5.  — Sua  morte,  197. 

XII  suo  ingresso  in  Milano.  Ili,  ia3. 

— Sua  condotta  e sue  militari  imprese  , i53  e 
seg.  — Sua  morte  , 180. 

Lomazzi  Paolo  , pittore.  IH  , 19®* 

Lottario  di  Sassonia  , riconosciuto  in  re  d Italia  dai 
Milanesi.  1 , a54- 

Lotterie  o Tontine,  per  qual  motivo  introdotte.  IH, 
19,  N.  (2). 

Luchino  Visconti  , proclamato  signore  di  Milano.  II , 
1 37.  — Sua  condotta  nel  reggimento  i38  e «eg. 
— Congiura  ordita  a suo  danno;  come  sventata, 
i4o.  — Caccia  in  esilio  i suoi  nepoti , 1 4 1 • — 
Sua  improvvisa  morie,  i43,  i44-  — Lodato,  1 45« 

Luino  Bernardino,  pittore.  Ili,  192. 

Luna  (de)  Castellano  di  Milano.  IV,  108. 

•*  ■ M. 

Madrucci  Cristoforo , Cardinale  , Governatore  di  Mi- 
lano. IV,  1 1 1. 

Maestro  Omobono , legato  alla  dieta  di  Costanza.  I , 
268. 

Maggi  Carlo  Maria,  segrétario  del  senato,  lodato.  IV, 
201. 

Maino  (del)  Agnese  , onorata  come  sposa  da  Filippo 
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M.  Visconti.  II,  273.  111,  a5.  — Sua  morte» 

73- 

Maino  Bertolino , squarciato  dai  cani  per  comando  di 
Gio.  M.  Visconti.  II,  260. 

Francesco , congiurato  contra  Gio.  M.  Vi- 
sconti. II , a65.' 

— ■ — » — Luchino  , come  sopra»  li.  ivi. 

Malaspina  Giovanni,  duce  di  Gio.  Galeazzo  Visconti.  II, 

224. 

Malatesta  Antonia,  moglie  di  Gio.  M.  Visconti.  II,  260. 

Carlo,  suoi  ricordi  politici  a Gio.  M.  Visconti. 

II , ivi. 

Carlo , pudore , generale  di  Filippo  M.  Vi-* 

sconti.  II,  279. 

Pandolfo , cede  Brescia  al  Visconti.  II , 374. 

Mandello  (da)  Ottone,  con  risoluto  consiglio  anima  i 
Milanesi,  a uscire  in  Campo  contra  Federico  II. 

II,  27-224. 

Maraviglia  , gentil  uomo  milanese , suo  fasto  e tristo 
fine.  IV,  77  e seg. 

Margherita  d’  Austria,  sposa  dell’  infante  don  Filippo, 
suo  solenne  ingresso  in  Milano,  e descrizione  delle 
feste  fatte  in  quell’occasione.  IV,  i3a  e seg. 

Maria  Teresa,  Arciduchessa  d’Austria,  poscia  Impera- 
trice, sua  nascita.  IV,  21 1.  — Nominata  Impe-  * 
rairice,  222  e seg.  — Suo  savio  governo,  a36.  — 
Sua  morte,  a48- 

Marianna  d’ Austria  , sposa  del  re  di  Spagna  Fi- 
lippo IV.  viene  in  Milano  ; descrizione  del  fattole 
ricevimento.  IV,  i83. 

Mari iani , famiglia  potente  in  Milano.  Ili,  41- 
Marquardo  , Vescovo  d’ Ausburgo , Vicario  Imperiale,  • 
latto  prigione  dai  Visconti.  II,  184. 
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Matteo  I.  Visconti , sua  elevazione.  IT,  62.  — Nomi- 
nato capitano  del  popolo  per  cinque  anni , 6 5. 
- — Suo  esteso  dominio,  e sue  ambiziose  mire,  66, 
67,  68,  — Confermato  nella  sua  carica,  69.  — 
Costretto  ad  abbandonare  Milano,  70.  — ■ Ricon- 
ciliazioue  tra  i Torriani  e i Visconti,  83.  Dopo 
l’eccidio  dei  Torriani,  Matteo  è dichiarato  Vicario 
Imperiale  di  tutta  la  Lombardia,  96.  — Assume 
il  titolo  di  Signore  Generale , 99.  — • Sua  con- 
dotta. 101  e seg.  — Sua  morte,  109. 

— - II. , occupa  il  principato  in  un  coi 

Fratelli.  II,  178.  — Sua  nefanda  condotta,  182. 
— Sua  morte,  i83. 

Matilde,  contessa,  suoi  maneggi  a danno  di  Milano. 
I,  222. 

Medo,  sognato  Capitano  Fondatore  di  Milano.  I,  55. 

Medici  Ginn-Giacomo  , celebre  guerriero,  sua  morte 
suo  mausoleo.  IV,  no.  N.  (2). 

Catterina  , strano  e barbaro  processo  formato 

eontra  di  essa  , ed  abbruciata  qual  fattucchiera, 
IV,  i5i  e seg. 

Melgar,  conte,  Governatore  di  Milano.  IV.  ig5. 

Melzo  Ambrogio  Gio.  Patrizio  Milanese  sua  pia  fon- 
dazione. IV,  198. 

Mendozza  (di),  marchese  de  la  Hvnojosa , Governatore 
di  Milano,  sua  nobile  e salda  condotta.  IV  , 
i5q  c seg. 

Mercy , conte  generalissimo  delle  armi  austriache  in, 
Italia.  IV.  ai 3. 

Merula  Giorgio , letterato  protetto  da  Lodovico  il 
Moro.  Ili,  io3. 

Minuziano  Alessandro  , letterato  protetto  da  Lodovico 
il  Moro.  Ili,  io 3. 

Tom.  ìy \ 20 
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Mirisio  Clemente  , prevosto,  uno  de’  congiurati  contra 
S.  Carlo  Borromeo.  IV,  i ai. 

Missaglia  Bernardino,  sua  missione.  Ili,  77. 

Mondila  , duce  dell’Imperio  contra  i Goti.  I,  88. 

Monferrato  (di)  eletto  signore  di  Milano.  11 , 57.  — ~ 
Suo  miserando  fine,  66. 

Signore  di  Pavia.  II , 1 86. 

Monteeuccoli  Sebastiano,  suo  miserando  fine.  IV,  96. 

Monti  Cesare  , arcivescovo  di  Milano , sua  munificenza 
e sue  Pie  fondazioni.  IV,  17$  — - Sua  morte,  184. 

Mora  Gian-Giaeomo,  Barbiere,  nefando  processo  contra 
di  esso  formato  e sua  tragica  fine.  IV,  168  e seg. 

Morigia  Paolo,  Gesuato  , letterato  milanese.  IV,  172. 

Morone  Bartolomeo,  uno  dei  fautori  del  Governo  re- 
pubblicano.  Ili  , 7. 

— — — Girolamo  primo  Avvocato  fiscale  in  Milano.  Ili, 
137.  — Sua  elevazione,  sua  condotta,  e suoi  ma- 
neggi,-i35  e seg.  — » Suo  discorso  per  trarre  al  par- 
tito della  lega  il  marchese  di  Pescara.  IV,  22.  — 
Sua  prigionia  e condanna,  25  e seg.  — Sua  libera- 
zione 27.  — Sua  morte;  lodato,  64  e seg.,  N.  (2). 

Musocco  ( di  ) Conte,  figlio  del  Magno  Trivulzio.  Ili, 
'•  -1  r4o.  • 1 


V ' N ' • • 

Narsete,  suo  reggimento  in  Italia.  I,  88,  pa;  . 

Negri  (de)  Cesare,  citato.  IV,  i35,  seg. 

Neri  Pompeo , presidente  della  Giunta  di  Censimento , 
lodato.  IV,  237. 

Noailles  ( di  ) duca  , comandante  i Francesi  , giugne 
co’  suoi  armati  sin  presso  i sobborghi  di  Milano , 
e quindi  dietreggta.  IV,  190. 
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Ciano,  sognato  fondatore  di  Milano.  I,  55. 

Olderico , conte  del  palazzo.  1 , 1 19. 

Olgiato  Girolamo  , congiurato , sua  coraggiosa  morte. 
HI,  82. 

Olias  e Mortara  ( d’  ) , marchese  , governatore  di  Mi* 
lano.  IV,  176. 

Orombello  Michele , sua  debolezza  a danno  dell’  infe- 
lice Beatrice  Tenda,  e suo  tristo  fine.  II,  272  , 

••  2^3.  . • 

■ ■ Giobbe  , come  traditore , decapitato.  Ili , 34. 

Orto  (dall’)  Oberto,  illustre  giureconsulto.  I,  a63.  ( 
Osorio  ( D.  Pietro  ) Marchese  di  Villafranca , governa- 
tore di  Milano,  pessimo  suo  reggimento.  IV,  i5i. 
Ossona  ( da  ) capo  dei  popolani.  Ili , 35. 

Ossuna  (d’),  duca,  governatore  di  Milano,  sua  pom- 
posa entrata  nella  città,  iy,  192,  193.  — - Suo 
rapace  e pessimo  reggimento,  194. 

Ottone  I , imperatore , coronato  re  d’  Italia , sua  con- 
dotta. IL,  i48 , seg. 

li. 1^  i5i. 

IV.  Come  accolto  e amato  dai  Milanesi. 

II , 11  , 12  , seg. 

Visconti , arcivescovo  di  Milano,  sua  valorosa 

condotta.  II , 48-56 , seg.  — Rinunzia  la  signoria 
a Matteo  Visconti  fio*  : . . .. 

Ozeno  (da)  Stefano,  prete,  suo  miserando  fine.  II,  200. 

. • . . . . • * 

p 

Pagano  da  Lecco.  II,  19. 

Cristoforo,  uno  dei  capi  del  popolo,  III,  41. 
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Pallavicino  Gian  Francesco.  ITI,  92. 

Cristoforo.  Ili , 220. 

Gian  Luca,  conte,  governatore  di  Milano.  IV, 

9 9. 5 . 

Palmio  P.  Benedetto,  della  Compagnia  di  Gesù,  spe- 
dito a Milano  da  S.  Carlo  Borromeo.  IV  , ÌUi 
Panigarola  Arrigo,  iuducc  i Veneti  alla  pace  coi  Mi- 
lanesi. Ili , 3^. 

Patta  Roberto , imputato  di  eresia.  Il , 4o. 

Pela  vici  no  Oberto,  eletto  signore  di  Milano.  II,  4°~j5. 
Pellegrino  de’  Pellegrini , architetto  insigne , lodato. 
IV,  i^. 

Pepoli  Giovanni , vende  Bologna  all’  arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti.  Il  , i43. 

Perego  ( da  ) Leone  , arcivescovo  di  Milano.  II , 3q. 
Pergola  (della)  duce  di  Filippo  Maria  Visconti.  II,  279. 
Pescara  (di)  Ferdinando,  sue  militari  imprese.  Ili,  241. 
— IV,  8,  seg.  — Sua  nefanda  condotta  col  Mo- 
rone,  a3 , seg.  — Sua  morte  25. 

Petrarca  Francesco  , accolto  in  Milano  da  Giovanni 
Visconti.  Ili,  i52.  — Otturi  e distinzioni  ad  esso 
compartiti , ivi , e seg. 

Piatto  Giorgio,  suo  osservabile  discorso.  Ili,  56. 
Piazza  Guglielmo,  commissario  della  sanità.  F.  Mora 
Gian-  Giacomo. 

Piccinino  Nicolò,  duco  di  M.  Visconti.  II,  279. 
F rancesco , sue  imprese  militari.  Ili , 27 , 28- 

3a  , 33  , 36. 

Pietro  Martire  (S.),  inquisitore,  trucidato.  II,  10-19. 
Pio  IV,  sue  prerogative,  sna  condotta.  IV,  1 1 3. 
Pirovano  Oberto,  arcivescovo  di  Milano.  I,  3i6. 
Poggetto  (del),  cardinale  , sua  violenta  condotta.  II , 
jo3  e seg. 
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Poi  (S.)  o Paul,  conte  , sua  valorosa  condotta.  IV  , iy  i. 

Ponze  di  Leon,  governatore  di  Milano  , suoi  varj  prov- 
vedimenti, suo  carattere  arbitrario  e violento.  IV, 
177  e seg. 

Porro  Alberto.  II,  18. 

Pozzobonelli , arcivescovo  di  Milano,  sua  morte.  IV,  a5o. 

Pusterla  Anseimo,  arcivescovo,  sue  disayventure.  1,  a5y. 

Francesco,  da  chi  offeso  nell’onore;  sua  con- 
giura e suo  miserando  line.  II,  ijJo, . 1 4-  » - 

— Giovanni,  castellano  di  Monza  , sua  morte 

infelice.  II , alio. 

Giovanni  , nepole  del  suddetto , congiurato 

contra  Gio.  M.  Visconti.  II , 265. 

Guglielmo , onorevole  sua  missione.  II , 86. 

Pietro,  uno  de’  triumviri.  Ili , 35. 

R 

. ■ : . ! ' 

Rainerio,  inquisitore,  espulso  da  Milano.  II,  46. 

Rainoldo  , arcivescovo  di  Colonia , trasporta  in  Ger- 
mania le  reliquie  dei  re  Magi.  1 , 309. 

Rangoni  Guido,  riceve  lettere  da  Bernardo  Tasso.  IV,  3. 

Richini  Francesco,  arclùtetto  , lodato.  IV,  198. 

Riccio  Zanino  , pessimo  consigliere  di  Filippo  M.  Vi- 
sconti. II , 276  e seg.  , 

Michele,  eletto  dottore.  Ili,  127. 

Rigoni  Simone,  uccide  il  Landriano.  Ili,  117. 

Rigotta  Gian  Paolo,  con  barbaro  esempio  giustiziato  , 
siccome  creduto  altro  de’ propagatori  della  peste 
in  Milano.  IV,  172. 

Ripa  (da)  Buonvicino  , frate,  suoi  versi  citati.  II,  176, 

Ripamonti  Giuseppe,  canonico  cronista , lodato.  IV, 

*99-  . ... 
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Rivarolo  (da)  Manfredo,  de’ Conti  di  S.  Martino,  po* 
desta  della  città  e ducato.  Ili , 5. 

Ro  (da),  arcivescovo  di  Milano,  sua  pessima  condotta. 

Ij  23a. 

Roboaldo,  arcivescovo  di  Milano.  1 , 260. 

Rodolfo,  re  di  Borgogna,  ingannato  da  Erniengarda  , 
rinuncia  ad  ogni  idea  su  l’Italia.  I,  122,  >23. 

Roncaglia  , dieta  ivi  tenuta  dall’Imperatore  Federico  I. 

1 , 285. 

Rosmonda  , regina  de’ Longobardi , suo  tradimento  e 
sua  morte.  I , g3. 

Rusca,  famiglia  potente  in  Como  nel  XIII  secolo.  II,  66. 

S. 

Saccbella  Guidotto.  II,  18. 

Sanseverino,  comandante  gli  Svizzeri  a favore  di  Lo- 
dovico il  Moro.  Ili , i32-i3p. 

Saverges  (di)  Pietro,  vescovo  di  Lu$on , gran  can- 
celliere sotto  Lodovico  il  Moió.  Ili,  1 27.  — Opera 
a danno  del  Trivulzio , 1 3.|. 

Scaligera,  famiglia  illustre,  distrutta  dalle  macchina- 
zioni di  Barnabò.  Il,  227,  228. 

Scheiner  Matteo,  cardinale  di  Sion  , sua  vita  6 sua 
carattere.  Ili,  i58.  — Comanda  gli  Svizzeri  in 
nome  della  Lega  Santa , 1 69.  — Sua  condotta 
nel  reggimento  di  Milano,  180— 21 5.  — Sua  cru- 
deltà collo  Sforza  vescovo  di  Lodi  , l83.  — Sue 
imprese  militari , 188  e seg.  — Suoi  maneggi,  197. 

Scotti  Francesco,  signore  di  Piacenza,  li,  128. 

Sermoneta  ( di ),  duca governatore  di  Milano.  IV,  1-76. 

Scssa  (da)  Consalvo  Ferrante  di  Cordova,  governatore 
di  Milano.  IV,  rii. 
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Sesto  ( da  ) Manfredo.  Il , 4°* 

(da)  Cesare,  celebre  pittore.  Ili,  192. 

Seltala  ( da  ) Enrico  , arcivescovo  di  Milano , perclià 
bandito.  II,  17,  18. 

Francesco , proposto  arcivescovo  di  Milano. 

Il,  48. 

■ - — Lodovico,  protomedico,  lodato.  IV,  199. 

Manfredo,  canonico , suo  museo , sue  lodi. 

IV  , 200. 

Sforza  Francesco,  notizia  intorno  alla  sua  famiglia  e 
cognome  ; sue  vicende.  II , 28 1 e seg.  — Sue  im- 
prese e suo  innalzamento.  III,  8-21,  22,  23.  e 
seg.  — Suo  ingresso  pubblico  in  Milano , 5o  e 
seg.  — Sua  condotta  come  Duca , suo  carattere  > 
sue  eccellenti  qualità  , 55  e seg.  — Sua  morte,  68. 

■■■  - ■■  ‘ Galeazzo  Maria,  prime  imprese  nella  sua  gio- 
ventù. Ili,  70.  — Riconosciuto  per  Duca,  71. 
— Sua  magnificenza  e suo  fasto , 74  e seg.  — 
Sua  tragica  fine , 79.  — r Cenni  su  la  congiura 
contra  di  esso  ordita,  80.  — Osservazioni  sul 
suo  carattere  e su  la  sua  condotta  82  e seg. 

• Giovanni  Galeazzo  Maria , proclamato  Duca 

in  età  di  sei  anni , sotto  la  tutela  della  madre  e 
del  Simonetta.  Ili,  84.  — Suo  matrimonio,  90- 
— Sue  sventure  , g3  e seg.  — Sua  morte,  98. 

— Lodovico  detto  il  Moro,  sua  perfida  condotta 

contra  il  nepote.  Ili,  88.  — Suo  matrimonio,  92. 

• — Co’  suoi  nefandi  maneggi  giugne  al  ducato , 

96.  — Suo  illustre  governo  102,  io3,  seg.  — 
Forma  una  lega  col  papa  e co’ Veneziani  116. — 
La  sua  equivoca  ed  imprudente  condotta  lo  sfor- 
za a ritirarsi  ad  lnspruck  1 1 8 , seg.  — Sua  pu- 
sillanimità nelle  sventure  i3i,  — Ritorna  in  Mi- 


Digitized  by  Google 


3ra 

Inno  iSa.  — Suo  carattere  incerto  nell’  avverta 
fortuna  i4i.  — E tradito  142,  seg. — Cade  pri- 
gioniero, e vien  condotto  in  Francia  1 45.  — 
Colà  gi tigne  a fuggire , ma  ripreso  , è rinchiuso 
nel  castello  di  Loches,  ove  finisce  i suoi  giorni 
i46,  seg. 

Sforza  Massimiliano  , ottiene  il  ducato.  Ili , 1 70.  — 
Pessimo  suo  reggimento  172.  — Costretto  ad  ac- 
cettare un  asilo  in  Frauda,  ivi  muore;  pittura 
' del  suo  carattere  ip3,  seg. 

Francesco,  acquista  il  ducato.  Ili,  222.  — 

Gioja  dei  Milanesi  per  quell’  avvenimento  223.  — • 
1 Sue  ottime  disposizioni  228.  — Corre  pericolo 
della  vita  234-  — Sua  dubbiosa  condotta;  co- 
stretto a cedere  a patti  il  castello  di  Milano. 
IV  , 42.  — Rientra  ne’  suoi  Stati  7 3.  — Suo 
matrimonio  80.  — Sua  morte;  osservazioni  - 83. 
— — — Francesco,  abate  di  Marmoutiers.  Ili,  98-127. 
Ascanio  , cardinale  , sua  prudente  condotta, 

III,  1 33— 143.  — Fatto  prigione,  viene  condotto 
in  Francia  147. 

Ottaviano  , vescovo  di  Lodi , barbarie  contra 

di  esso  del  cardinale  di  Sion.  Ili,  i83  , seg. 
Gian  Paolo,  marchese  di  Caravaggio,  sua  va- 
lorosa condotta  e sua  morte.  IV , 57  , 89. 

Ermes,  ambasciatore  a Napoli.  Ili,  90. 

Sicher,  ministro  di  Federica  I.  1,  268. 

Simonetta  Francesco,  detto  il  Ciao , ministro  ed  amica 
del  duca  Francesco.  Ili , 84-  — Sua  condotta  ivi. 
— Suo  tragico  fine,  87. 

Sirvela  (di)  Giovanni,  conte,  governatore  di  Milano. 

IV,  176. 

Sisto  (de)  Bertolino,  suo  attentato  come  punito  209,  seg. 
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Sisto  (di  S.)  cardinale,  stia  amicìzia  con  Galeazzo 
Maria  , e sua  morte.  Ili , 76. 

Soresina  (da)  Guglielmo,  proposto  signore  di  Milano. 

11 , 45. 

Speziano  Giambattista,  egregio  capitano  di  giustizia  in 
Milano.  IV , 73. 

Spinola  Doria  Ambrogio,  marchese  de  Los  Balbases  , 
, governatore  di  Milano.  IV,  157. 

— Paolo,  duca  del  Sesto,  governatore  di  Milano. 

IV,  176. 

Stampa  Marco,  decapitato.  Ili,  34.  • ; . 

Giovanni,  partitante . de’ malcontenti.  Ili,  41* 

Massimiliano,  onorevole  sua  missione.  IV,  89. 

Slaremberg  Guido,  maresciallo,  comandante  gli  Impe- 
riali in  Italia.  IV , 2o5. 

Stanga,  marchese,  spedito  da  Lodovico  il  Moro  all’im- 
peratore Massimiliano.  Ili,  1 *4» 

Suardi  , famiglia  potente  in  Bergamo  nel  XIII  secolo, 
II,  66. 

Suarez  de  Figueroa  , duca  di  Feria , governatore  di 
Milano.  IV,  i53. 


Taegi  Ambrogio,  erige  in  Milano  il  collegio  di  S.  Si- 
mone.  IV,  m.  ..  . ... 

Tarlati  Guido,  vescovo  di  Arezzo,  incorona  Lodovico 
. il  Bavaro.  II,  iao,  seg. 

Tasso  Bernardo,-  padre  dell’ immortale  Torquato , sua 
lettera  al  conte  Guido  Rangone.  IV , 3. 

Taverna  Francesco,  gran  cancelliere,  sua  morte  ; sue 
lodi.  IV,  114. 

Tealdo,  arcivescovo  di  Milano,  come  operi  contra  le 
scomuniche  del  pontefice.  I , a3i,  seg. 
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Telonci,  significazione  di  questo  vocabolo.  II,  3ag,  seg. 

Tenda  Beatrice,  vedova  di  Facino  Cane  e sposa  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  ; suoi  prudenti  consiglj.  IL  , 
270.  — Accusata  di  nefando  delitto  viene  deca- 
pitata 272  , 273. 

Teodorico,  figlio  del  re  de  Goti,  suo  prudente  reggi- 
mento. Lj  85. 

Teodosio,  imperatore,  sue  vicende  con  S.  Ambrogio.  1^ 
j4  e seg.  . 

Teofania,  imperatrice,  madre  di  Ottone  III.  I,  i5». 

Teruffino  Giov  inni , sua  descrizione  della  carestia  in 
Milano.  Ili,  4°  > N.  (1). 

Gio.  Jacopo,  segretario  di  stato  camerale.  Ili, 

109,  110,  N.  (x). 

Tiepolo  Pietro , podestà  <fi  Milano,  fatto  prigioniero 
da  Federico  li , come  trattato.  II , 29.  , 

Tito  Livio , scrive  su  la  fondazione  di  Milano.  1 , 4^. 

Tizzoni,  potente  famiglia  in  Vercelli  nel  XIII  secolo. 

Il,  66. 

Tornielli , famiglia  potente  in  Novara.  II , 66. 

Torre  di  S.  Gottardo,  primo  orologio  su  la  medesima 
collocato.  II , i33. 

( della  ) Cassone , arcivescovo  di  Milano  , sua 

lettera  minacciosa  a Matteo  Visconti.  II  , 97.  — 
Passa  al  patriarcato  d’Acquileja , 100. 

— Errecco  , invade  il  Milanese.  Il , 66. 

Filippo,  creato  in  perpetuo  podestà  di  Milano. 

11»  49-  — Sua  morte , ivi.  ... 

Francesco,  sospettato  di  congiura,  fugge.  II,  92. 

Guido , creato  in  perpetuo  capitano  del  po- 
polo ; sua  condotta.  Il , 7 1 , seg.  — Come  si  pre- 
senta a Enrico.  I,  83.  — Fugge  l’impeto  degli 
imperiali  92. 
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Torre .(della)  Martino,  eletto  anziano  della  credenza.  II, 
3o-33-4 1-45-48-  — Sua  morte  49- 

. Mosca , invade  le  terre  del  Milanese.  II , 66. 

— Sua  morte  71. 

Napo  o Napoleone , anziano  perpetuo  del  po- 
polo, sua  splendidezza  e come  atto  al  governo.  II  > 
4g,  seg.  — Creato  vicario  imperiale  56.  — Fatto 
prigione  dai  Visconti,  sua  misera  fine,  57. 

» Pagano , soccorre  i Milanesi  ed  è eletto  pro- 

tettore del  popolo  contra  i nobili.  II,  39.  — Sua 
morte,  e pubblica  testimonianza  di  amore  lasciata 
dai  Milanesi  alla  di  lui  memoria  3o. 

— Pagano , vescovo , sua  condotta  mentre  è ar- 

restato dai  Tedeschi.  II , 92. 

Raimondo , proposto  all’  arcivescovado  di  Mi- 
lano. II , 4^- 

Simone,  congiurato,  salvasi  in  Montorfano.  Il, 

92.  — Rimane  ucciso  ii5. 

Torella  Lodovica , contessa , sue  pie  e benefiche  fon- 
dazioni. IV  , 88. 

Torello  Guido,  duce  di  Filippo  Maria  Visconti.  II,  279. 

Toscano  Galeotto , uno  dei  triumviri , suo  miserando 
fine.  Ili,  35,  36. 

Trassino  Antonio,  suoi  maneggi  e sua  imprudente  con- 
dotta. HI,  87.  — Sua  fuga  88. 

Travaglino,  barbiere  di  Galeazzo  Maria,  crudeltà  usa- 
tagli. Ili,  83. 

Tremouille  (della)  duca,  comandante  de’Francesi.  Ilf, 
139-146. 

Tribunale  di  Provvisione , sua  antichità  e suoi  attri- 
buti. II,  59. 

Trivulzi  Carlo,  citato,  II,  293. 

Antonio , uno  dei  fautori  del  reggimento  re- 

pubblicano.  II , 395. 
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Trivulzi  Francesco  uno  de’  capi  degli  ammutinati.  Ili,  4*- 

Gian  Giacomo',  entra  in  Milano  coinè  duce 

supremo  dell’armata  francese.  Ili,,  1 19. — Creato 
marchese  di  Vigevano  ia3.  — Nominato  governa- 
tore nella  Lombardia  1 37.  — Abbandona  Milano 
i3a.  — Aspra  sua  condotta  verso  Lodovico  il  Moro 
prigioniero  i45,  seg.  — Accusato  presso  il  re, 
muore  210.  — Suo  carattere  ambizioso  ruin»  della 
sua  patria;  sua  nuora  e i suoi  nepoti  sono  arre» 
stati  a Vigevano  211. 

Cardinale,  governatore  di  Milano.  IV,  176. 

Trotti  Galeazzo  , conte , generale  della  cavalleria  na- 
poletana. IV,  188. 


V 

Valperto,  Arcivescovo  di  Milano.  I.  i48,  l 'ig. 
Valvassori,  ordine  di  cittadini  nella  repubblica  di  Mi- 
lano. II.  5. 

Vasto  (del)  marchese,  Governatore  di  Milano,  suo 
gravoso  reggimento.  IV,  io5. 

Vaudemont  (di)  Principe  Enrico,  Governatore  di  Mi- 
lano, suo  nobile  e savio  reggimento.  IV,  i<j5,  198. 
Velada  (di)  marchese , Governatore  di  Milano.  IV , 

1 16, 

Velasco  (de)  Fcrnandez,  contestabile  di  Castiglia,  Go- 
vernatore di  Milano.  IV, 

Vtmdome  (di)  principe , comandante  de’  Francesi  in 
Italia.  IV,  2o4> 

Verme  (dal)  Luchino.  II,  187. 

Jacopo,  sua  condotta  a danno  di  Barnabò.  II, 

224.  — Sue  militari  imprese.,  23i-a34>  »35. 
Yerzè,  significatone  di  questo  vocabolo.  1,  99. 
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Vialta  Oberto  Podestà  di  Milano.  Il,  7.'  ' 

Vignate  (da)  potente  famiglia  in  Lodi.  Il,  66. 

* — Giovanni,  suo  miserando  fine.  II,  270,  271. 

Villa,  moglie  di  Berengario  II.  1,  i5o. 

Vili  eroi  (di)  maresciallo , comandante  i Francesi  in 
Italia.  IV  , 204. 

Vilzeck , conte  Governatore  di  Milano,  suo  carattere. 
1V7  ^Ì9>  seS- 

Vinci  (da)  Leonardo,  chiamato  in  Milano  da  Lodovico 
il  Moro.  Ili,  102. 

Visconti  V.  Galeazzo , Giovanili , Ottone , Gio.  Ga- 
leazzo Matteo,  ec.,  ec. 

Uberto,  Piacentino,  podestà  di  Milano.  II,  6. 

Stefano,  sua  morte  improvvisa.  II,  119,  121. 

Estore  e Giovanni , entrambi  duchi  di  Mi- 
lano durante  un  mese.  II , 268  e seg. 

Margherita,  moglie  di  Francesco  Pusterla,  suo 

miserando  fine.  II,  i4o,  i4r- 

Lodrisio  , liberato  dal  carcere.  II,  148. 

— Roberto,  Arcivescovo  di  Milano.  Il,  18 1. 

Carlo,  uno  dei  congiurati  contra  Galeazzo  M. 

Sforza.  Ili,  79. 

Gaspare,  saggio  de’ suoi  poetici  talenti.  Ili, 

104. 

, Bonifazio,  tenta  di  uccidere  Francesco  Sforza. 

111,  234. 

Federico,  Arcivescovo  di  Milano.  IV,  19(1. 

Gaspare,  eletto  Arcivescovo  di  Milano.  IV, 

i3i. 

Filippo,  Arcivescovo  di  Milano,  lodato.  IV,  25o, 

Vistarmi,  famiglia  potente  in  Lodi  nel  XIII  secolo.  11,  66. 
Vitani,  famiglia  potente  in  Como  nel  XIII  secolo.  11,  66. 
Vitige,  re  de’ Goti,  sue  conquiste  in  Italia.  1,  85,  88, 
90: 
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Vittorio  Amedeo  di  Savoja  , duca , suà  nuova  ed  im- 
provvisa lega  colla  Francia.  IV,  197. 

U 

Draja,  distruttore  di  Milano.  I,  88-90. 

Z 

Zecca  di  Milano  antichissima , monete  ivi  coniate  sotto 
i Cesari.  I,  54-90-1  o4- 

Zendadario  Ottone,  giudice  Imperiale.  I,  339. 

Zocco  o ceppo  usanza  antica  Milanese  di  porlo  sul 
fupco  la  vigilia  del  Matale.  I,  179.  — III,  79, 
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